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Èfchino guflo certamente convien di*
r e ,  che  foffe  q u e llo ,  che  ne 'fe ca li
paffati correva , i l gufto di fin ti in-
v erif im ili racconti. Conofcevano que-
f l i i l lor principio dalla T a v o la R i -

tonda d‘ In ghilterra , la quale f i può imm agina-
re  effere  fiata  i l  fonte  delle  finz io ni  Pro ven za -
l i , donde la più parte de’ Rom anzi Ita lian i è
proceduta . Vero  è  ,  che  f i  è  veduto  ,  che  L u ig i
P ulci nofiro ,  Matteo M a ria Bojardo ,  Lodovico
Ariofio , e Bernardo Taffo f i erano f e r v i t i di
a ltr i  E ro i  ,  e  $  a ltri  fiupendi  a vven im en ti,  che
nella T a v o la Rotonda non fo n o ; onde è d’ uopo,
che altre fca turig in i d ive rfe f i trovaffero d’ in -
fingim enti , note fola a quei Rom anzatori , che
fe ne vaifero . E chi fa che tante Romanzefche
fole in d iverfe Lingue fe r in e non abbiano la lo-
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vi
ro origine da fin tili fin zion i orien ta li , o  le tt e , o
udite in oriente in occafione delle crociate , e de'
p a ra g g i , che f i  facevano oltremare ? Da i  F ra n -
zefi ebbcfi nullameno una piccola favolo fa Iflo-
r ia appellata di Gioì T a rp ino Arcivefco vo di
R em s •, morto l ' anno d c c l x x x ix . di cui varie
novellette conta la voce popolare de' Fiorentini
non fola  , ma una lapida mendace in S. Apojlo -
10 ; la quale Ifloria con dabbenaggine non lieve
f i viene a citare a difcredito di. lu i da a ltri fa -
vo lofi raccontatori , e  R om anzier i , • qualunque
vo lta torna loro in acconcio di autorizzare iper -

. bolicbe azioni trafcendenti V umana credulità :
delle a jferzioni del .qual T a rp ino  , o Tilp ino  ,
che a lt ri i l chiam i , noi non abbiamo te/ìimo-
nian za antica più che tanto  . F r a g l i Spagnuo-
11 , per accennare ancor di loro , andò in volta
come particolar Rom anzo l '  A m adis d i G au la ,
che ebbe la fo rte di venire accolto  , ed accarez-
za to  , per d ir così , da Bernardo T a jfo  , che lo
traduffe. -

Astiche tra i  L i b r i fa c r i entrò v a r ie volte il
compor fa volofo  , onde i l Combattimento degli
Apofloli  , xche porta i l nome di Addia prim o Ve-
fco vo di B a b ilo n ia , è un  pu ro  R om an zo .

L e fole  , e i racconti dì invenzione adunque
furono  in  v a r ie  età i l pafcolo delle fcioperate  , e
non accorte menti , effendo proprio di tutto quel-
lo , che di  poetico fe n te , i l dilettare  . Quando i l
diletto però è  p rivo d 'u til ità  , l'uom o di facile
s'acc orge  .

* ' EfTe-



vii
Eflere flato danno, c non vantaggio;

e tale divenuto e r a , come io noto , l 'u fo  ài  f i -
ntili Romanzefche narrazioni , tendenti a g u a -
d a re non meno lo fi  ile  di  chi  fc riv e  , che i l ca-
po  , e quel , eh' è peggio , i l cofiume de’ leggito-
r i  .. E qual giovam ento produrre può tifai un
artificjofo fingere , e comporre di chi f i sforza
l ’ incredibile di credibil rendere , e quel , che ef-
f e r non pub , in pregiudizio del vero  , pojjibile
fa r parere  ? Si f a effervi chi ha tenuto per co-
flante , che dalie novelle  , che le nutrici , e le
m adri  raccontano  a i  piccoli fig liu oletti quando'
poco p iù fono  , che  in  fa fee  , f i difponga  , e  f i
fiagioni i l tenero animo loro ad .udire a fuo '
tempo .le vere ftorie ; ma con buona pace , a
me fem bra  , che uno m al f i faccia firad a ad
accofiarfi  a lla  v e r i t à , a cui tu tti g l i uomini na-
turalmente anelano y per lo reo fen tiero delle
m enzogne.

Per una fim il forta d i com ponim enti, v a n i  ,
e non per altro  , Plutarco uomo gravijfim o eb-
be poco a grado, la lettura de’ Poeti , e quella ,
giufia fu a poffa , da’g io v a n i allontanò  . P e r que-
fio Platone dalla Repubblica fu a Omero , come
di  poca  u t il it à , venne  a  congedare  .  D a  un  così
fatto comporre feonfigliò i l gran de O ra z io , qua-
lora nella fu a A rte fe  v ed ere , che ... ,

Orane tulit punftum qui mifeuit utile dulci*
febbene  p e rò , al  giudizio  del  S im eo ni , meglio in
pratica .adoprò Virgilio  , oltre  l ’  fnfinuarlo  a l-
tr u i : S . -y ?

. • f i  Sep-



Séppelo Orazio dir, fna tìón già farò
Anch'egli, quando fcriffe, che’l Poeta
Debbe ad un tratto piacere, e giovarci

* ' Fecelo bèn chi fcriffe di Dariietà ̂
E però de*Poeti è detto padre,
Perchè rutile, e ’i dolce a neffun vieta*8

Ed altro Autor è lizzato del paffuto fecola
fcriffe: '

L* Arioflo gentil la tromba fuotia
Nel fiio più che diviri cantar d* Orlando
Diletta, ina non giova a ogni perfòna*

E veraihente qUèft9 utilità dalla lezioni f i cavd
non de'Favolofi avvertimenti, ma de9 racconti
sfiorici; i quali più vivamente, che i precetti
non fanno, muovono il cuor noftro all'imita-
zione di ciò, che f i dee nel viver civile fegui-
re , è lo alienano in uh fleffo tèmpo da quel-
le cofe, che fon da fuggire. Quindi per ragion
d’ efempiòy thè profitto trarremo noi da quell*
Iftoria fittizia de9 fatti d* Aleffandrò Magno j
fcritta da quel noftro Bàldefe Baldefi Vinai fie-
re nel m c c c c l x x . o da quella dèi Duca Elia
$ Orlino fcritta da E r ancefco Calzaiuolo nello
fleffo fecolofle quali MSS. vanno attorno, colf
incredibilità, che le previene? Forfè che nòn ab*
biamo migliore fcuolaì

Le



h e ijìdìrichè 'lìàrraz ion i adunque alle fa v o lo ft
nel noflro fecolo illuminato giudicherà ognuno
doverfi  preferire :  e  fe  il  diletto è quello,  che
ta lvolta ci  jpigne a leggere,  t  fe  i l  bifogno
non di rado ricerca i l folla zzo ( giacche tempo
è di ferietà> tempo è di ricreazione ) it a le
altre cofe tra r f i potrà il t ifo , e non inutil-
mente  dalle  V ite ,  che  f i  poffono  avere  di  tut-
ta v erità corredate , e 'd i neceffarj * documenti
fiancheggiate, degli uomini cario,fi, e b iz z a r r i,
e fc o l tr i ,  e. lepidi T ofc a n i, la cui rimembran-
z a , paffuta ancora per lo andar di più fe c o li,
a noi g r a t a , e gioconda è pervenuta  j fien o
quefii di qualunque fia to , e di qualfifia profefftone,
e cofium e, che non vogliam o, che faccia d iv a -
rio , nè crediam o, che di ciò ci debba effer da-
to carico j purché fieno di perfone bu rlevo li , o
in qualfivoglia  a ltra  meniera  a  p ia cevo lezza,
e a rifo in c itan ti, fegaendo la mefcolanza de*
/ Oggetti , che ufan adunare i novellatori , i
quali non hanno difficoltà col Re Carlo vecchio,
e col R e Pietro di mettere in m azzo lo fc ia u ra -
to di Ser Ciappelleto . E a dire i l v e ro , co-
me non reca egli fpaffo i l r a w ifa r e un P er di
g io r n i,  un  Poeta  a  gro ttefca,  un  Seccaborfe,
un Linguacciuto?

d u e fi a Racco lta, che fa rà in quattro T o m i
d iv ifa , non dubitafi che i l guflo degli erud iti,
e de’ meno intendenti incotrerà , comprenden-
do vi f i le Vite fo lla z zev o li di uomini di qua-
lunque genere di età vecch ia , e nuova con m i-

fi bian-



X
fcbianza Hi perfine; imperciocché per tifar l'ef-
prejfione poetica :

.............forfè Apollo fi.difdegna,
C h e a parlar Tempre de 'fu oi verdi rami
Lingua mortai prefontuofa vegna.



N O T I Z I E

D I  G U G C I O
I M B R A T T A .

A L nome d* Aghinetto ufato ne’ feco-
li deciraoterzo , e decimoquarto in
Firenze , e nel Contado , fi vennero
a fare più famiglie detteli per qual-
che tempo degli Aghinetti , d’ una
delle quali appare chiaramente , che

fotte conforte la noltra Schiatta del Palagio , e d’
una d* inferrar lega fon nominati fovente nel
n c c c x x x . quegli di Aghinetto di P e la.

D i quale di quefte, o Avvero d’altra fi fotte ufci-
to quel trittanzuolo bizzarro , di cui io prendo a
far parola» non cotta a me fino adettò ; impoflìbi-
litatone » per dir co sì, il travamento» a quel, eh1
io credo, perciocché ftimatofi quali da ognuno fino
a quelli tempi , che il celebre Decamerone del
Boccaccio fotte fiato formato di pure Novelle , e
Favole , non già di fatti veri , e accaduti ; niuno
è andato cercando , q  fi è preio cura di trovare
delle per Ione, e de’ cottumi di co lo ro , che in ette

• No-
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Novelle operarono; anzi tutto (al contràrio facendo
gli antiquarj fletti, hanno difprezzato ogni lume»
che il vero coll’ andar del tempo avelie potuto in-
dicare .
„ Quindi Ieggendofi nella Novella V II . della Gior-
nata IV . del Decamerone (letto , e nella Novella
X . della Giornata V I. il nome ridicolo di Guccio
Imbratta, altrimenti Guccio Porco , ciafcheduno ha
creduto fìccome il racconto di ciafcuna di ette un
bel trovato della feconda poetica mente di Giovan-
ni Boccaccio» in fomigliante guifa edere finzione
quella denominanzà, affine di elprimere d’ un ga-
glioffo miniflro d’ un Ciarlatano la fordidezza.

Non  in  quella  guifa  io » che prevenuto da un
molto diverfo concetto di quelle di nome foltantcr
N ovelle , ma in realtà iflorie, polì mente con fe-
rietà, contuttoché a nulla mi determinai!! , come
veduto fu ( fecondo che appare nella famofa Librerìa)
dal Senator Carlo Strozzi in SerBartolo di SerBenin-
cafada Barberino all’  anno Mcctxxxxvi fotto il dì 7. di
Lu glio, che Guccius Porcellone con altri infieme,
renuntiaverunt omni ju r i , vel confuetudini, quod, vel
quam, ipfi} vel aliquis corum babuerunt in quodam
Sepulcbrot quod efl ad Ecclejiam $• Lucia de Gafcia-
rto, quod Sepulcbrum efl fub cafja juxta reggiuolum,
vel ofiium difle Ecclefie ex parte inferiori, in quo de-
bet fepelliri Presbyter Davanzatus ( e quello è il Bea-
to Davanzato da Poggibonfi trapafsato al C ielo
rifletto d ì) Re fi or olim Ecclefie prediSe . E fi foggi u-
gne: Corpus  fuit  fepultum  in  di8ù Sepulcbro fuo an-
ni* Domini mc c x c v . Indizione 0flava , die feptima
menfis Ju lii, cui Dominai nofter Jefus Chrìflus multa
miracula, & figna coram populo facete oflendit.  Se
quell’ atto fi dovette riferire al noftro G uccio , non
vi farebbe gran lontananza dal luogo di Calciano
a Certa ldo, dove Guccio poi fi portava.

Oflervai nullameno, qualmente nella vita di
Giovanni Cimabue, pattato agli eterni fecoli » fe*

con-



d i Guccio I mb r a t t a .  13
condo i più, nell*anno m c c c . dal Vafaridefcritta,
fi narra, che appunto nelfopradivifatotempo queir
antico Pittore Cimabue ( non pur Giotto , come
altri ha fcritto ) levò via quanto di vecchio vi avea
dipinto da altri nello Spedale de’ Santi Jacopo , e
Filippo del Porcellana in  Via  della  Scala  ;  e  in  ve-
ce di quelle dipinture vi efpreffe col fuo pen-
nello alcune figure quanto il naturale , di Gesù
Grido con Luca, e Cleofas, e della Vergine Ma-
ria Annunziata : e qualor mi nacque dubbio
fe di quel Luogo la nominazione del Porcellana fof-
fe antica, quanto le rinnovaté pitture ; ben mi ac*
cord effere sì fatta denominanza affai più frefca ;
da riferirli al tempo di chi Icriffe la v ita , anziché
a quel della rinnovazione non eccedente il fin del '
fecolo x i i i . , e per confeguente fembrommi, che
tal nome da Guccio noftro, attefi i tem pi, avelie
derivanza.

E ben fovvennemi, che in Ser Salveftro Conta-
dini affanno m c c c x x i v . fi narra, che nello Spedale
d i S. Filippo moratur Porcellana , femplicemente ,
fenza dirli Spedalingo , o Avvero Cufiode . N el
1534 . fembra che fia Spedalingo, oCuftode, e che
di più fia vivo luo padre , per una Scrittura che
io uovo in Ser Mufciatto daGaville in quello A r -
chivio Generale. E ben prima che fi legga in Ser
Landò da Pefciofa nel m c c c x x x v i . Guccius mcatus
Porcellana ol. Agbinetti Cufios Hojpitali Sanili Pbi-
lippi , ed altresì avanti che in Ser Benedetto di
Maéftroi Martino fi dia contezza, che Fratet Guc- *
cius vocatus Porcellana erat Hofpitalarius Hofpitalis
Sanftorttni Pbilippi  , & Jacobi  de Florentia l ’ anno
Mcccxxxvir. io aveva una bene accertata memoria,
da me prefa in Ser Pepo Nelli da Monterinaldi
in quello Archivio Generale, dove nella margine
dal Notaio fteffo era intitolata : Aditio bereditatis
per Fratrem Porcellanam :  e  dentro  comincia  , 'e
profegue così: . * , *

•  " ’ Eo.



14  N  o t  m b
Eodem anno, millefimo trecentefimo vi et fimo quinto t

ìndiBione nona die decimofeptimo menfis Februarii»
ABum Fiorente in populo SanBi pauli in Hofpit. S,
Pbìlippi, prefentibus Tefiibusy vocalis, rogatis , ad
bec: Taddeo Ricchi de AIbizzis, Mannuccio CaRellani
populi S. Mieia eUt in Orto, & Bufino quondam Do-
ris pop. S. Marie de Mar liano, qui bodie moratur in
populo S. Pauli de Fiorenti a . Pateat omnibus evi-
dente r , quod Lupus Vergadi de Navarra fuum
condidit Teftamentum , ut publice fcriptum eji per
Ser..........Nota me vij. & leB. in quo inter cetera
continetur, quod ipfc Lupus fibi heredes inftituit pau-
peret Cbrifii , unde bodie Frater Guccius Agbinetti,
vocatus Frater Porcellana , Hojpitalarius Hofpitalis
SanBi Pbìlippi de Fiorenti a pojiti in Via SanBi pau-
li de Florentiay ut conftat manu Ser BenediBi Jilii
quondam Magiftri Martini Notarii de Florentia, Hof-
pit alario nomine prediB. Hofpitalis, ór pauperum ip-
fius Hofpitalis, éf vice, & nomine pauperum Cbrifii,
Cbrifti nomine invocato feiens di Barn bereditatem fibi,
& diBo Monafierioy & pauperibus Cbrifii fiore citius
lucrofam, quam dapnofam, & ideo d<Bo nomine ip-
fam bereditatem adivit , & eam appiè bendii, & ip-
fius Lupi, nominibus , quibus fupra, heres effe voluit t
6* ipfi bereditati fe immifeuit, & fuit confieffus fe ha-
buifjfe de diB a bereditate a Jacobo Tavolerio lib. quat*
tuor. Il qual medierò di Tavoliere (quando mi
fia condonata la digreflìone ) dirò co’ dottiftìmi
Deputati al Decamerone , che non intefo per Ban-
chiere, fu già chi lo florpiò nel Novellino antico
in Cavaliere.

E Siccome poca fpecie mi fece , che nel primo
documento del m c c x c v . fi leggeva Porcellonis anzi
che Porcellana , cofa non infolita negli antichi no-
m i, e ne fa fede quello di Riccardaccio cangiato
in Ricordano; così non mi potette fare fpecie alcu.
fla , che coflui dal Boccaccio venifTe nominato '
Porco più fpeflo che Porcellanna3 sì perchè nel me*

deh*
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defimo Libro del Decamérone egli era domandato»
altresì Guccio Imbratta , e' Guccio Balena , talché
non avea un rom e fid o; sì ancora perchè in fimil
mondo parve, chedoveffefi (limare la medelima per-
iona a ll' intendentiffìmo Antiquario il fu Canoni-
co Lorenzo Gherardini , per una ricordanza , che
di f^a mano (ì trova : tanto maggiormente , che
vi concorre nell’ uno, e nell’ altro foprannome la
circoffanza d’ edere uomo fervente la Chiefa in
qualità o di P inzochere, o di O blato, o d’ a h ro ,
e in alcuna e<à fenza m oglie, e col titolo dì Fra-
te in cerco tempo , ficcome tali uomini Coreano doj
mandarli ancorché conjigaci. Il celebre Muratori
nella Differtaz. xxxvu. trova in documenti del duo-
decimo fecole , che i MiniOri degli Spedali, quan-
tunque non di I.ilìituto Monadico , li appellaro-
no F ra t i, e Converfi. Lo che rifpetto a noi è cor-
roborato nell'antica im presone del Docamerone
con figure, (ìampato in Venezia per Bartolommeo
de Zanni da Portefe l ’ anno m d x . in cui elfo Guc-
cio con gran barba al mento li (la effìgiatto , fe-
dendo in cucina pretto al fuoco, dirimpetto ad una
graffacela, ma vettito da Frater

C iò pollo , non è improbabile , che innan-
zi 1* anno m c c l x x x . nafeeffe da Aghinetto fuo
padre quello noffro Guccio ( al Battelìmo , a
iivvero in più antica orìgine Arriguccio) Porco, o
Porcellana ,  o del Porcellana, o Porcellone,  o di Por-
cellone , che fi voglia dire j ed Aghinetto fembrs
per tutti i legnali, che viveffe in Firenze.

Era di  poco divulgata,  e  in giro quella  fraude,
di cui il Rainaldo all’ anno m c c x l . ragiona eoa
narrare, che certi Frati malamente chiamati di
S . Antonio obibant provincias , u rb ei, & oppida •
ejur Sanili honoris ergo cogebant pecuniasf infefta la -
tronibus itinera ementiebantur, ut pecunias a piis ho-
minibus extorquerent ; Apoftolicas Literat adulte•
rinas proferebant , quibus jc peccatorutn venìam im-  '

per-
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pertiri fingebant ; quodque fcclcratius efl , erutìs ,
colleflifque ex Cemeterio incerto ofiìbus, c* prò Divi
Antonii teli quiis colenda, «c /«ero (g»f peruflis ho-
minibus religiofo fupercilio ofculanda porrigebant, pro-
ponebantque. Era altresì non molto avanti a che
pigliatte piede per deteflabile malizia lo accennato
contraffare, e fpacciar per vere , e fante le re li-
quie falfe ; di che ha parlato il celebre Monfig .
Giovanni fiottari in alcune eruditiflìme L ez io n i,
con riferire un paffo di affai dotto Scrittore , che
abominando tale empietà, lì rammenta di Fra Ci-
p olla, e de’ Tuoi pari: Oftendunt carbones e foco fum*
ptos mentientes bis ajjum fuiffe Laurentium. In pro-
va di che noi altri Fiorentini abbiamo dell’ anno
Mcccui. o in quel torno l’ efferci flato inviato per
jeh qu ia, dalla Badeffa d’ un Monaffero della C it-
tà di Tiano nel Regno di Napoli, ingannevolmen-
te , per venerarli nella noflra Chiefa maggiore, un
pezzo di legno lavorato, e coperto di ffucco , in
vece d’ un olio d’ un braccio di S. Reparata . In
tempi adunque di cosi folenni inganni in materia
di cole facre, pare, che avelie la fua adolefcenza
con poco morigerata educazione il noflro miniftro
di Fra Cipolla • E per quello , che indi a non
molto riguarda la fua balla appellazione prima ,
cioè di Guccio Imbratta, bel documento fommini-
ftra la cartapecora 6 j. dell’ Archivio di CeMello,
giufta lo fpoglio, che ne fece il P . Abate Davan-
zati Ciftercienfe, ove fotto i dì $o.di Luglio m c c c v .
fi trova Procuratore, come ivi dice , di Guccio
Imbratta non ancor appellato F ra t e , un certo C iar-
do di M :gliore del popolo di S. Ambrogio di F i-
renze.

Nella prima fua gioventù vuoili credere, che fe*
guìflero quelle piacevolezze , che la mirabil penna
di Gio: Beccacce io racconta di lui ugualmente , e
di Fra Cipolla nella Novella X . della Giornata Se-
lla : del quale ultimo io non ardifeo, lenza miglio*

ri
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t ì , documenti alla m an o, di dire come ve ne ha
qualche fu m o, ch’ egli avelie un figliuolo addiman-
dato Uberto di Cipolla, di cui folto l’anno mc c c x x i.
è menzione in Ser Landò di Baldino da Pefcio-
la . Quelle racconta il Novellatore famofo con
d u e , che li portava di tempo in tempo nel C a-
mello di Certaldo a raccogtor limoline , come fe-
guiva di com meftibili, e\ J r danari,  quel  vagabon-
do di F ra Cipolla , c h f i fpacciava ellere dell'
Ordine del Baron S. Antonio . Coftui , per far
quattrini con maggiore agevolezza, volle una volta
dare ad intendere a 'C ertaldefi ,  che egli  riteneva,
e cuflodiva preffo di le di gran cole , e reliquie
infigni da fare ad .elfi vedere, e inarcar le cig lia ;
tra le q uali, e non l'infim a fi era una penna dell’
ali dell’ Arcangiolo Gabbriele; e , come gran par-
latore,  e  promettitore  ,  che  e§li  era  ,  s’ impegnò,
non fenza molte ficumere prima , che lo fletto
giorno fui tardi l ’ avrebbe loro ino ltrata. Dovea a
ciò cooperare la diligenza del noftro Guccio , la
quale lu in altrettanta trafcuraggine cambiata. S la -
vati egli con quello Frate quali per fuo fante, ed
appellava!» End’ allora con vari foprannomi, or del*
l ’ Imbratta , or del Porco , ora del Porcellana , ed
or del Balena, e diveniva in alcuoe occafioni l’ og-
getto de’ più ridicoli m otteggi, e contraili non fo-
lo dell’ aiiuto C ipolla, ma di quant'altri lo prati-
cavano fam iliarm ente. Quindi fi alcoltava Cipolla
dire di Guccio, quai di un allocco, o barbagianni,
nel modo che Udeno Nifieli ne’ Proginnafmi oller-
va : U fante  mio  ha  in  fe  nove  cofe  tali , eòe fe qua-
lunque è runa di quelle foffe in ^alomone, o in Ari-
flotìle, 0 in Seneca , avrebbe forza di guadare ogni
lor virtù , ogni lor fenno , ogni lor fantità . Penjate
adunque, che uom dee ejjer egli, nel quale nè virtù ,
nè fenno , nè fantità alcuna è , avendone nove . Ed
efiendogli qualche volta addimandato quali follerò

B % que-
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quelle novè core, ed egli avendole in volgari infe-
lici verfi mede, rifpondeva

Égli è tardo,
. Sugliardo,

Bugiardo ,
. Negligente,

. Dijubbidiente,
.  1  .  - .Maldicente,

Trafcurato, r
; Smemorato,

. . Scofiumato ; '
fenzacbè egli ba alcune taeeberelle con quefie , che fi
taccio» per lo migliore. E quello y che fommameatr è
da ridere de'-fotti fuoi, è, che egli in ogni luogo vud
pigliar moglie, e tot cafa a pigione , iniizio , ch’ ei
conviveva con altri ; ed avendo la barba grande , e
nera, ed unta, gli par si forte ejfer bello , e piace-
vole , cb' egli fi avvifa , che quante femmine il veg-
gono , tutte di lui s'innamorino , ed efiendo labiato ,
à tutte andrebbe dietro perdendo la coreggia . E 'i l
vero, ch'egli m'è d'uà grande ajuto , perciocché mai
ni uno non mi vuol sì fegr et o parlare, che egli non voglia
la fua parte udire: e fé avviene, ch'io d'alcuna cofa
fia domandato, ba si gran paura , ch'io non fappia
rifpondere, che prefi amente rifponàe egli e sì e no ,
come giudica f i convenga. A lle relazioni di Fra C i-
polla chi non d irà, che Guccio folle un affai cu-
riofo um ore, e piacevole ? Da lui fembrava , che
poteffe pigliar l ’ idea per dipigner un Infingardo,
Andrea del Sarto, come fi dice nella fua v it a .

O r , per venire al fatto , a collui ‘ lafciatolo all*
albergo aveva Frate Cipolla quel dì comandato,
che ben guardaffe, che alcuna perfona non toc-
caffe le cofe fu e , e fpezialmenre le fue bifacce,
concioflìachè in quelle fi (lavano le reliquie ripo-
f l e . M a G uccio , il quale era più vago di fiere in

cucina ,
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cucina, che [opra i verdi rami P ufignuolo, e maffima*
mente fe fante v i fentiva ninna avendone in quella
deU'Ofte una veduta graffa , e groffa, e piccola, e
m alfatta ,  * co# par A* zinne, che parevano due
cefioni da letame,  e  rw w /a, che pareva de* Ba-
ronciy diffamati per i più brutti della. Città \ tutta
f u d a t a u n t a , ed affumkta ; non altramente che ft
gitta Pavoltoio alla carogna , lafciata , come dimena
ti co, aperta la Camera di Fra Cipolla, * /tf
cofe'fue in abbandono;, /<* jf c*/o; eaf ancorché d* Ago*
fio fojje y poftofi preffo al fuoco a federe , cominciò con
cofieiy che Nuta ave a nome, ad entrare in parole , *
dirle, ^ /i rr* Gentiluomo per procuratore, *
eg/i aveva de'fiorini più di millantanove + fenza que-
gli , eh' egli aveva a dare altrui, *»z/ piùf
che meno ; e che egli fapeva tante cofe fa re , e dire ,
che Oornine pure unquanebe. £ /<r#zrf riguardare ad
un fuo' cappuccio, [opra 7 quale era tanto untume *
che avrebbe condito il calderon d' Altopafcio 9 nè ad
un fuo farjetto rotto, è rappezzato , c intorno  al  col*
hy e fiotto le di iella fm aitato di fucidume con più
macchie, e di più colori, che mai drappi fofiero Tar-
tarefebi, 0 Indiani, nè alle fue fcarpette tutte rot-
te y ed alle calze fdrucite , le diffe, rfo rivefiir la
voleva ,f ? rimetterla in arnefc y è trarla di quella
cattività di ftar con altrui, * /iwz* jgrdtf poffeffion
d' avere, ridurla in ifperanza di miglior fortuna ; ed
altre cofe affai Due gióvani adunque Biagio Biz-
zini,  di  cui  Cotto  l’ anno m c c c x x x v i i i . trovai io al-
cuna memoria nd Monte Comune, ed un fuo com-
pagno incontrarono Gucciò Porco intorno alla
Muta occupato, e nella Camera del birbante C17
polla entrati, trovarono una caflettina, ed in effà
una penna di quelle della coda d’ un, pappagallo,
la quale avvifarono efler quella, ch’ egli premetto
avea di moftrarè a’ Certaldefi, e quella tolfero, e
vi meffero in cambio de’ carboni, che in un canto
della Camera erano. Quindi Cipolla ayendo ben

B z defi na-
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definato, e poi alquanto dormito, dopo Nona le-
vatoli , che allora Tuonava ta rd i, fentendo molti-
tudine grande .efler venuta di Contadini per la
penna vedere, mandò a Guccio, che lafsù recaf-
fe le Tue bilacce; il quale poiché con fatica dalla
C uc’m aj  e  dalla  N uta  fi  fu  divelto,  con  effe  cofe
a lui n’ andò: e ragunato tutto il popolo, Frate
Cipolla cominciò la fua predica, fenza avvederli,
che niuna cofa foffe Hata molla; e venendo al mo-
ntar della penna, con gran folenmtà Ja caffetta
aperfe. La quale come piena di carboni v ide, non
fufptcò, che ciò Guccio avejfe fatto , perciocché nel
conofceva da tanto, ma befiemmiò tacitamente fe ,
che a lui la guardia delle fue cofe aveva commeffa,
conofcendolo tardo, difubbidiente, e /memorato. Indi
fenza cangiarli, alzate le mani al cie lo, trovò il
ripiego di fare intanto un’ efclamazione, con dire
ficchè da tutti fu udirò: 0 Iddio! lodata fia fem-
pre la tua potenza! E richiudendo la cadetta, e
facendo della necellìtà v irtù , al popolò rivolto,
diffe : S'gnort, e Donne, voi dovete fapere, che of-
fendo io ancora molto giovane , fui mandato dal mio
Superiore (che gli folle cercai tu ) in quelle parti,
dove apparifre il Sole, e fummi commeffo, che io cer-
ca ff tanto, che io trovajf i privilegi del Porcellana
(che erano, al luo d ire , di llar uno fempre baf-^
Io , e povero, e a fior di terra , coft che difegna-
va copertameate Guccio fteffo ) i quali, ancorché
a bollare niente cofiafferò, molto più utili fono ad al-
trui, che a noi. Indi feguicò a dare ad intendere
a quel popolo fem plice, di aver fato un lunghif-
fimo viaeeio, e d’ aver trovato in un certo luogo
un tal Mafo del Saggio Fiorentino, perfona per
a ltro, che era delia fua converfazione, della cui
bottega, e meftiere ognuh può vedere nel Baldi-
nucci . Era il Frate fciente peraventura , che
de’ carboni di S. Lorenzo fe ne trovava a luo tem-
po in alcuua delle C hiefe , che ora c’ indicano

l ’ ilio-
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l ’ Iflcrie p in S. Miniato di Pietri di Cafcia del
graffò da’ carboni Brutto ; de’ carboni in A race li,
e in S. Giovanni avanti la Porta;; Latina di R om a;
e nel Santuario di S. Francefcd d’ A f fi l i. F in a l-v
mente venne a dire d’ avere avuto de’ carboni, con
cui fu arroffito S. Lorenzo, e moftrarli, che eran

• nella caffetta di prefente, tratta fuori deile bisac-
ce per non fapere lo {cambio della penna: Beffa
a’ CertaldeG così  folenne, che non folo fi è ren-
duta in tutti i fecoli fino a qui memorabile,* ma
per V autor di effa fu attribuito forfè la parlante
divifa al C affello di C ertaldo, che alzò per gran
tempo per infegna una cipolla.

Nelle Facezie di Enrico Bebelio di ffampa di
Am fferJara del 1660. a car. ne è una molto
limile alla noffra . Peraltro quello fatto tanto no»
torio opra della negligente maniera di Gu ccio,
addivenne, fe io non fono forte ingannato, affai
avanti , che .effò diventaffe Spedalingo appreflo
l’ anno mc c c x x .  In  fatti  nel  M cfccxvm .  egli  fi
flava ad abitare nel popolo di S. Pancrazio; tefie
Porcellana Aghinetti Populi S. Pancratii fi legge
ne’ 16. di Gennaio di tal anno in Ser Landò da
Pefciola. M a dopo che a lui forti di poter effere
dalla famiglia Fiorentina de’ M ichi invertito dell’
impiego di Cuffode, o di Spedalingo dello Spedale
de’ Santi  Jacopo,  è  Filippo ,  altrimenti  Io  Spedai
de’ M ich i, forfè fi portò con più ferietà, e probi-
tà nell’ operare; ne tanto fudicio, e fugliardo fi
fece veder altrui. E ho detto dalla famiglia de’ M i-
ch i, perchè a me coffa, che l’ anno mc c c l x x . al-
lorché poc’ anzi era Spedalingo Lorenzo del fu
Bartolo (come in Ser M ichele Contadini) de’ pa-
droni di eflb Spedale fi era Giovanni di Cecco
Michi del Gonfalone del 'Leon roffo, non già Gio-
vanni di Cocco, ficcomealtri ha fcritto; e ne! Luo-
go pur allora avevavi quella loro Arm e fin a quello
giorno efferiormeme rimaflavi alla muraglia affida'.

•  B } e f o ,
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e fo , che quando 1* Arcivefcovo di Firenze privò
della Carica di Spedalingo Mafo di Ser Garoccio
l’ anno m c c c c x l v . venne eletto dagli fletti Michi
il fucceflore in perfona di Giuliano d’ Antonio del
popolo di S. Piero a Monticelli ; a cui parimente
per opera di etti venne a fuccedere (credo io im-
mediatamente) un Prete Francefco di Giovanni,
il quale negli anni appre/To fi trova altresì edere
Rettore della Chiefa di Santa Maria Ughi • An -
che nel m c c c c l x x v i r i . alcuni de* Michi ne rico-
nobbero il Padronato.

Nè qui mi piace di omettere Hnflrumento
compendiato della fovraccenoata elezione., che fi
legge diffufamente in Ser Bartolommeo di Ser
Donato Giannini Cotto il dì a$. di Luglio del
m c c c c x l v . Aflum in populo Sanili Pauli Florentie,
poiché contiene correzioni affai la noflra patria
interefianti. Pateat omnibus evidenter^ quod Lauren-
tius olim Fra nei (ci Jobanni Cicchi Mie h i , 6* Batto-
ìomeus clim Benedici Michi populi Sanili Pancratii
de Florentiay Patroni, ut ajferuerunt9 de in poffef-
Jtone, vel quafi Jurispatronati , eligendi, deputandi ,

poncndi Hofpitalarium , Cufiodem , & Gubernaterem
Hofpitalis Sanilorum J acobi, & Filippi vulgatiter
nominati del Porcellana Civitatis Florentie, fua va-
cartene interveniente, &c. bafienus approbat„ confuetu.
din. & a tanto tempore > & citta Hmpus, quod ini-

t i i ,
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i l i t feu contrarii bominum rqemeria non babttur.
Confiderai. vaCation. Hofpit qlarii dilli Hofpitalis, v i-
dei. Mafi Ser Caroccii ultimi Hofpit alarii in eodem %
propter ingref/um Religionisx Ordinis Sanili Jobannis
J erofolimitani, éf privationem dillo faflam per no-
fi rum Arcbiepifcopum Florentinum fuis exigentibus
culpis 6 ‘c. ut confiate dixerttft per alla dille Curie
&c. Hiisy éf aliis jufiis de caufts moti nolentes di-
fluii H»!pitale /ito carere Qubernatore, éf ne con-
fluenza pauperum per egrinantium in eodem deficiat,
fed augeatur , éf cre/cat in Domino , ad laudem, éf
reverentiam Dei omnipotentis t & fue Ma tris Virginis
gloriofe Marie , & dtflorum Apofiolorum, fub quorum
vocabulo injtgnitur &c. per fe ipjos, éf vice,  éf no-
mine An tonti fratrie éfr. rejor mando di Bum Hofpi ta-
le , confifi de bendate , éf vfrtutibus, éf. bona fama

Ju liani Antonii Cerdonis populi S- Petti de Moniicel-
lis Comitatus Florentìe, éf Domine Cbaterine fili e
olim Mattbei Spigliati uxoris dilli Ju lian i, diflum

Julianum prefentem t intelligentem ,  éf humiliter ac-
ce pt ante m y una cum dilla Domina Cb,aterina• quoad
vixtrini y eligerunt, deputaverunt y éf pofuerunt in
Hojpitalarium , Gubernatotem, éf Cufiodem fiifli Hof-
pitalis y eiusque bonorum omnium, niobilium, éf
niobilium, prefentiunty éf futurorum\ commiflenter
tfc. dillo Juliano Hofpitalario , éf pofi -eius„mortem
dille Domine Cbaterine fue uxori curam, regimen,
éf adminiflrationem dilli Hofpitalis, éf bonorum fitto-
rum omnium prefentiumy éf futurorum, mobilium%
éf immobilium ;  éf mandaverunt Cff. po«/‘ /'«
tenui am. Qui Julianus Hofpitalarius deputai us fintili-
ter promifit éff. <#<?/> patronis éfc. diflum Hofpit ale
tenere bene &c. cufiodire &c. éf pauperes ad tura
confiuentes, ale re humillime, ér reverenter iuxta pofi-
fe recepiate &c. traflare, ut confuetum exflitit in
eodem.

Jrf»? <f/> éfc. Domina Cbaterìna fiìia olim
Mattbei Spigliati populi S. Petti de Monticelli Civita-
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tis Flotentìe uxor Juliani Antonti Cerdónis &c. &
diBus Julianus intendentes ambo ftmul in refiduo co-
rum , 6* cuiuslibet eorum vite iuxta pojfe famu«*•
ìari &c, ad laudem, ór reverentiam Dei omnipoten-
tis &c. & totius Curie Varadifi> fé , & quemlibet ip-
/orttwa commi Bendo, dedicando cum eorum per fonie
in diBo Hofpitali <àc. conflituti &c. amore Dei, (fr

remiffionem fuorum peccaminum &c. de eorum fpon-
voluntate donaVetunt inrevocabilìter, inte*m

vivos omne ius &c. fopra una Cafa nel popolo d*
S. Pero a Monticelli.

V i (lava Guccio comodamente in tale Spedale,
perchè eflò era dotato a fufficienza, e fotto il go-
verno (uo m olti, piccioli s i, ma fpeffi lafciti nel-
le ultime difpofizioni de’ pii Fiorentini ho letto
effervi flati fatti. In e ffo i Pelegrini trovano per
tre giorni un adattato v itto , un comodo alberga-
r e ,  e  talora  il  veftirè,  e  calzare.  Nè  io  fo  perchè
nella V ita M S. che va attorno di Suor Maria
Triboli moderna Monaca di tal Luogo dopo che
è Convento delle Stabilite, fi dica* che in etto
Spedale le donne pellegrine fino  in  fe i ,  non  gli  uo-
mini vi fi alloggiavano ; co fa, che affai al genio
di Guccio Porcellana in alcun tempo farebbe fiata
confacente. Luca Chiari M S. fenza individuare,
dicono che pone le perfone pellegrine. Per le con-
getture, che ci fono, fotto il fuo Spedalingato,
o ivi preflò feguì, che la Compagnia di San Lo-
renzo in Palco principiata Panno mc c l x x ix . pref-
fo a M ontoliveto, in quello Spedale del Porcel-
lana ( come le memorie mofirano ) fi riduffe a
raunarfi; donde poi a S. Maria Novella molti an-
ni dopo fi trasferì. Quefto è certo, che fecondo
il Roffelli avevavi un piccot loggiato davanti ; e
quanto al formale, feda vi fi facea folenne il dì
primo di Maggio. Vennefoppreffò, come ho det-
to altrove, nel md iv .  per  Breve  di  Papa  Giulio  l i .
e le  fue entrate a quello contiguo di- S. Paolo
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dè Convalenfenti attribuite : onde poi da Vettori»
di Pellegrino dalI’ Àncifa Sacerdote fiorentino di
buon odore di coltam i, venne, di Spedale -già di
S . Filip po, cangiato nel prelente Convento delle
Stabilite gli anni m d l x x x v i i i . e m d l x x x ix . lo
che badi per erudizione di chi tutte quelle cole
non fapefle. .
« In tempo altresì della Cudodia, o Spedalingato

del noltro, par che avvenire di lui quell’ altro
fatto , che li ha nella Novella V II . della IV .
Giornata del' Decamerone , e fu , che da Goccio
Im bratta, infieme con a ltr i, vennero fatti feppel*
lire i famofi amanti Palquino, e la Simona, pe-
r i t i , diflefi, di veleno; e ciò nella Chiefa Parroc-
chiale di S. Paolo oggi appellataS. Paolino. D el-
la morte di quelli, i cui funerali procurò carite-
volmenre Guccio , molti Scrittori ne favellano , e
non ardirebbero d’ afcriverla a novella . Contento
fon io di nominarne due fo li, l’ uno antico Anto-
nio Mizaldo Monluciano, l'altro moderno il Sig.
Dottor Domenico Brogiani Pubblico Profeflore
nell’ U nivarfuà di P ifa, come di avvenimento ab-
ballanza noto. 5 . Paolo di Firenze era la Parroc-
chia del Porcellana, e forfè era Cura ancora de’ due
amanti, giacché in quello Spedale, ugualmente
che negli altri, in quel tempo non vi fi feppeliiva
niuno. E ben nell’ altro Spedale ivi predo di S.
Paolo molto maggiore, e di più privilegi decora-
to , che quefto, ebbevi foltanto la permiffione da
Eugenio IV . l’ anno mc c c c x x x v . della fepolcura,
rifiretta bensì a coloro, che morivan lì , falve
ciò non ottante le ragioni deila Parrocchia di S.
P aolo.

U n fatto non die t ra c c ia r l i, che ci dà noti-
z ia ; che Guccio nel x $ ;r . aveva moglie, mentre
nel di io. di Giugno Domina Bruna uxor Guccii
•vacati Porcellana populi S • Pauli, confenfu diili Guc•
cii viri tui Iocat ad pcnfioncm Sandro olim Andre*
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populi S. Fridiani dotnum cum apotbeca in Via S.
Salvatoris.

Nel dì fopra rammentata Ser Michele Contadi-
ni anche nell’ anno mc c c x x x ii i . fi legge Guccius
•vocatus Porcellana olim Agbinetti Spedalingus Hofpi-
tallì S. Philippi. In Ser Mulciatco di Andrea da
Gaville fi legge Frate Guccio l’ anno mc c c x x x jv .
feguitare il fuo impiego; e lorteflb fi nota l’ anno
dipoi, cioè nel mc c c x x x v . in Ser Gino da Calen-
zano, ove è teflimonio così: Tejle Guecio Agbinctti
vocato Porcellana Hofpitalario Hofpitalis S. Filippi .
Qualche anno apparto a’ quali tempi è credibile,
ch’ ei mancarte di vita , giacché io non mi fono
incontrato  a  trovare  il  fuo  nome  dal  x xxv n .  in
poi come per I’ avanti.

Io andrei immaginando, che Guccio avelie avuto
un fratello per nome, o foprannome il Sere. Ciò
dedurrei, quand* io forti adìftito da qualche rifcon*
tro , dal Libro antico della Compagnia de’ Pittori
da me porteduto originale; dal quale appare chia-
ramente, che un tal Guccio juniore figliuolo del
Sere, e nipote di Aghinetto, (che farebbe in quel
cafo l’ Aghinetto fopra menzionato) era di Pro-
fertìone Dipintore, e morì 1*annomc c c c ix . Quindi
facendo io ricerca delle pitture di erto, trovo
foltanto,  che  l’ anno mc c c l xx x v i. Maefiro Gucciè
Agbinctti Pittore dipigue di. nuovo una ceri’ Arme
de’ Falconieri per apporre fopra una loro Cafa.
Così nel Codice X X . della Stroziana;

Ma ciò , che a quello uopo, e a quello luogo
attiene nuliameno, è , che Guccio il noltro po-
trebbe aver avuto un figliuolo fimilmente dedito
alla Pittura, addimandato Marco. Di Marco ri-
corda il Baldinucci, ch’ ei lavorò in Firenze filila
maniera di Giotto, e che nelle memorie , o ricor-
danze del Provveditore dell’Opera di S. Maria
del Fiore comprendenti l’ anno mc c c l x x . vi fon
notati alcuni fuui lavori. Marco pure di Guccio
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A n n e tti  domanda coftui nell* Abecedario P ittori-
co 1*Orlandi: onde avendo l’ occhio alla cronolo»
g ià , non fi dirà m ai, ch*ei fia figliuolo del poc*
anzi nominato Maeftro G uecio , il qual morì nel
m c c c c ix . m a '( le è della gente di quelli noftri)
non fi adatta meglio, che per figliuoli Guscio Im-
bratta .
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Iovanniy.o come l’ accorciamento portava»
Nanni » e non altrimenti fu il nome del pa-
dre del Burchiello , che ville , per quanto

fembra» in povera fortuna in Firem e f j l finire
del fecolo xiv. ed ancor nel fe’colo xv. Il nome
della madre fu Antonia fecondo il Comento del
Doni non lolo , ma attefo il titolo nelle fiampe a
quel Sonetto» che principia;

Mille  faiuti  a  Monna  Antonia,  e  Nanni,
E di* ch'io mi confumo di vederli:

onde poteafì appagare il desìo , che aveva il mo-
derno Comentacore , c ioè il noftro Accademico
G io : Antonio Papini, di trovare di quai genitori
veramente il Burchiello folle nato» le egli in ciò
più intimamente s’ internava. a

Il nome poi del Burchiello fìeflo fu Domenico,
e non» quale a parecchi Scrittori è piaciuto di dar*
loci ad intendere , Ser  Michele  Lonzi ,  o Lontii , o
Lontri, nel modo che hanno lafciato fcritto. E in*
torno a quella particolarità importante io fono di
fentimenro, che fi debW pur lafciar dire c iò , che
vuole a Giufeppe ftjànnucci da Pfcppi Scrittore
appaffionato per le Glorie del fuo Clufentim , che
Cafenunefe vuole il Burchiello. C>sì egli fcriflfe
a car. 108. della feconda Parte , o Giunta di effe
Glorie : Non farà fuori di proposto, che fi trattenga

D E T T O

I L  B U R C H I E L L O
P O E T A .

un
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un poco (la penna) intorno ni famofo, e capricciofo
Trtta Bui citello ec. perde ancor quefio Poeta fu dì
quefta Patria , da alcuni chiamato Michele fornii ,
da altri Domenico di Giovanni Barbiere in Catimara
di Firenzecome leggo nella Firenze Ulufirata del
Sig. M’gliori, e m'C confermato per mezzo di mio
Amico dall* accuratijfimo ec, Sig. Capitan Cofimo del•
la Rena, quale afferma , che nel 1432. fi trova detto
Burchiello (che fu foprannome del ridicolo Poeta) col
nome accennato fuo, e del Padre, matricolato /otto i
medefimi nomi , nel popolo di S. Maria Novella . E
dipoi a car. 136. fi rrovò obbligato a dirtmguer
Burchiello da Burchiello , cioè Michele da Dome-
r ic o , e il Barbiere da un N otaio, collocando non-
pertanto con più ltrana confusone in erto Notaio
il pofleditnento, e l’ invenzione della Poesìa Bur-
chiellefca , quali che follerò temimi convertibili
Burchiello, e Poeta, o Avvero forte flato Piftefla
cofa l’ avere il foprannome di Burchiello, e il di-
venir eccellente in Poesìa. Ed è egli forfè natu-
rale , che fe il iioftro forte flato Cafentineie ,
egli Hello averte-poi detifo le caflagne di Bibbie-
na? come fe in quel Sonetto:

Ogni cafiagna in camicia, e ’» pelliccia
Scoppia , e falta pe'l caldo , e fa tric trecche ,

' Nafte in mezzo del mondo in ctoppa riccia.
Secca , lejja , e arficcia

Si da per frutte a definare, t a cena ;
Quefii fono i confetti da Bibbiena.

Or confonda il Manucci un loggetto coll’ altro
quanto vuole, e tiri pur nella fua rete il C in edi,
la verità è , che >1 noflro faceriflìm o, e (epididimo
Poeta e fu l’ autore della Poesìa B irzhielleica tan-
to lodato per erta, e nacque in Firenze. -
1 II fuoelercitar l’arte delBaibiere • el Mccrcxxxu.
moflreiebbe co i qualche probabilità , ch’ egli furte
venuto al mondo fui finire di quel feco’o xiv,
tantopiù che nel m c c c c x x x i. egli aveva il padre

.  v iv o ,
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v iv o , e non era ancora fui  ju r is :  ma mi è fofpetto
il tempo , che ci dà il Migliore della fua ma*
tricola in quell’ Arte , cioè l ’ anno m c c c c x x x i i . si
perchè io l ‘ ho veduto come Barbiere affai prima «
cioè nelle Matricole de’ Medici e Speziali del
wccccvm. e 6Ì perchè già egli era tale ancor nel
m c c c c x x x i . come di licuro coffa da una fua Pro-
cura all’ Archivio G enerale. *£d è" neceffario ridur-
fi a memoria , che il Vafari vuole , che al Bur-
chiello affai giovanetto indiriz2affe fuoì verfìil vec-
chio Andrea Orgagna Pittore , che attempato fi
dilettò di poetare, e che morì l ’ anno m c c c l x x x i x .
laonde avendo noi refleffo alla capacità del noffro,
bifognerà anticiparne lanafcita là verfo i) m c c c l x x x ;
come con falde; ragioni , di molti anni fi anti-
ciperà a fuo luogo la di lui m orte, contra il detto
di claffici Scrittori. °

Qualunque foffe la povera educazione di lui , e
la baffezza del meftiere , a cui fi appigliò , viene
conclufo,  ch’ e g li ,  oltre  la  naturai  lepidezza,  divè-
nifle in qualche parte verfato nell’ erudizione di
ogni genere, perciocché fenza di quella egli non
avrebbe potuto condurre componimenti sì finiti i
quali fono i Sonetti di lui non enimmatici . E a
dir vero divenendo egli nella Poesìa così maefiro,
è chiara cofa , che nel tempo , che fi ripofava il
rafoio , lavorava , e fi efercitava la fua penna . E
ben lo difs* egli in ^juel Sonetto

La  Poesìa  combatte  col  rafoio:
accoppiamento ffrano in vero, ma non fenza efem-
p io , avendo avuto lo fteffò fecolo fuo decimo-
quinto un Antonio Barbiere da Granaiuolo di Val-
delfa R im atore. Ma piir feguendo a dire di quello
noftro Poeta faceto; del fuo modo di comporre af-
fai meglio che da Barb iere, ferva di efemplo quell’
altro Sonetto , eh’ è un di quegli , che il celebre
Apoftolo Zeno addimanda fpiritofi, e con proprie-
t à , e gentilezza dettati.

Se
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Se Dio nel mondo avejfe fiabililo
jtgli uomini il tefor fecondo i l fenno , ;
Tale è barbato, che farebbe menno,
E tale è ignudo, chi fare’ ’vejlito ;

11 povèr non fare' cosi fchtrnito
Dal ricco matto con atto, nè cenno,
And fare1 come i buon Roman fenno,
Che fare'per Ponor Poro sbandito.

Cosi interviene de' mondani fiati ,
Che  ta l, cui pare tP efiere un Metello,
E i fari’forfè Bottinar de'Frati ; .

E qual, cif porta rofato mantello
Con diverfi vefiiti, ed adornati,
Are' di grazia veftir di bigello.

Ma beato fie' quello
Conofcerà di Dio i beneficj.
Anzi ragion fi renda al die Ju dic j.

E quello Umilmente fatto adeplorar la flrana con-
*  dizione  di  chi  prende  m oglie;  il  quale  ficcome  fu

poi veduto -da Monfig. della Cafa per lo fuo fa-
molo Dialogo Anuxor fit ducenda ; così è credibile,
che il Burchiello in comporre elio Sonetto, inve-
ro con troppa libertà, avelie , erudito corti’ eeli
era , in confiderazione il Laberinto d’ Amore del
famoliflimo Giovanni Boccaccio» Principia quello
nell’ appretto guila, e fi trova in tutte le impref-
fioni de’ Sonetti Burchiellefchi, venendo per altro
meritamente cenfurato, e notato.

Dice Bernardo a Criflo: e 'c 'è arrivato,
Signor mio carot un peccator cotale, ee.

Oltramaravigliofa efprejfion di perfona comandante al-
luna faccenda con parole chiare , teftura dolce, e con-
cetti naturali t addimanda quelta del Burchiello il
Critico Udeno N ilìeli nell’ ottavo Proginnafma
del Volume III. parlando del Si netto lèguente.

Va in Mercato, Giorgia, eccoti un grofjo,
Togli
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Togli una libbra, e mezzo di caftrone
Dallo [picchio dei petto, o dall' arnione,
Di' a Peccion, ho» // dia tropp'ofio.

Ifpacciati, fia' fu, mettiti indoffoj ,
E fa ' di comperare un buon popone ; .
Fiuttalo t che non Jia zucca , o mellone ;
Tolo del facco, che non fia percojfo.

Se de' buon non n' avcflero i forefi,
Ingegnati averne un da' poliamoli,  >.
Cofli  cbe  vuole,  che  fon  bene  fpefi.

Togli un mazzo tra cavolo, e fagiuoli;
Un mazzo, non dir poi : io non intefi;
E del refio to'fichi caflagnuoli,

Colti fenza picciuoli,
Cbe la balia abbia tolto loro il latte,
E fianfi azzuffati celle gatte.

A quello Sonetto farà Tempre di grande approva-
zione, e di bello elogio l ’ elTervifi (opra impiegati
e la dottiflìma penna , e l’ efame del prudente
giudicio deU’ intendentiflimo Anton Maria Sa lv in i,'
che molto il loda nel fecondo Tomo de’ Difcorfi
Accadem ici.  Crefce  poi,  a  ben  riflettere,  il  pre-
gio dell’ Autor fuo ogniqualvolta il medefimo Sal-
vini dà a tal Sonetto per fratei carnale quell’ al-
tro, che incomincia: *
* Fattor, tten qui quarantatre piloffi,

E recami fei rocchi di falficcia,
E guarda ben, ch'ella non fia di miccia,
Perch'io ho i denti tutti rotti, e fmojfi;

nel quale, queft » per mio avvifo è notabile fui
bel primo, ch’ egli forma un nom e, che a noi
mancava, Pi lofio dalla parola Pi lùrtr Latino-barba-
r a , figura di m oneta: tanto è vero, che il conti-
nuo efaminare gli Scrittori, che fanno teflo di
Lingu a, come é qoefto, accrefce ricchezza alla
medefima. /

La Barberìa del Burchiello a Mercato vicina,
vi ha chi vuole, che folle un ricovero, a guifa

, * d’ Ac-



d e l  B u r c h i e l l o .  33
d’ Accademia, de*primi L ettera ti, che allor sfiori-
vano in quella C ittà , nominandoli in ilpecie Gio-
vanni Acqueeti no da Prato , Mariotto d’ Arrigo
Davanzali , a cui fi trova indirizzato alcun Sonet*
to Burchieilefco ; Leon Baùtta Alberti nottro, e
Rofello Rofelli d’ Arezzo Canonici della Chiefa Fio*
xentinaam eodue; ed^altri fom iglianti, tra’ quali no-
tano come corrilpondenti nel poetare Burchieile-
fco un tal M efs. A d e lm o , e unM efs . N iccolo. 4

Era etta Botrega fua verfo la metà di Calim a-
la ; ed a lignificar quella vi ha chi interpreta quel
principio di Sonetto:

Nel bilicato centro della terra ;
poiché la contrada, dov’ era fituata la medefima,
d ice fi, e lo riferifee il Migliore a car. 509. che
£ a il mezzo della C ittà, ove dalla porta dell’ Arte
della Lana è per legno una pj*etra come un patta-
to lo , ottervata anchea’ lor dì^Niccolò,'detto il T r i-
bolo, e da Benvenuto della Volpaia nella pianta, eh*
e’ fecero di  Firenze per Clemente V II .  Più all’ in-
grotto l ’avea mi fu rata Antonio Pucci altro Rimatore
de’ noftri, il quale in un fuo Capitolo parlando del-
le due principali vie in croce di Firenze, cantò:

Fierenz: è dentro tutta la/lricata,
B fra r altre ha due vie , che fianno in croce,
Che ti dimofiran quanto è lunga, e lata •

L*. una fi muove all ; porta alla Croce ,
che è da levante ; e poi verfo ponente
Alla Porta del Prato è f altra foce .

Da ir una aW altra andando drittamente,
Ha quattromila fetteccnto braccia
Mercato  vecchio  è V mezzo veramente •

E mifurar volendo l* altra faccia
Dalla  porta  a  San Gal, eh'è a tramatane ;  ,  •
E al diritto feguitar la traccia -

Infino al Jito di Porta Romana ,
La qual f i cbiam' a San Pier Gattolino,
E tiene in mezzo /’ Arte della Lana •

C Sog->
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Soggiunge altresì il M ig lio re, che crederono al-
cuni di p iti, Firenze fiefla rifedere nel mezzo
della T ofcan a, nel qual cafo C alim ala , e le llan-
ze ivi del Burchiello fi darebbero J’ om bilfco, e il
centro noti folo della T e rra , ma della T o fcana,
fe fodero giufle tali m ilure; e con ragione ver-
rebbe da’ lui domandato ombifico, o bilicata centro
il mézzo di Firen ze, perchè l’ cmbilico nel corpo
um an o, di eflò è il m ezzo. • , *
- L a contrada, e la Borrega fi trovano pér afcu-

'ne- antiche fcritture rifguardanti g l’ interéflì di
quella parte della Famiglia Strozzi, che oggi, gode
il titolo di Principi di Forano; 'Imperciocché in
©ecafione, che i Libri delle raggion i della medefi*
ma furono già veduti, ed ordinati dall’ Antiquario
Fiorentino Lorenzo M arian i, allóra Archivili*
Segreto del Granduca, fi vide da elio una partita
in debito di pigione dovuta agli Strozzi per tal
B o ttega, e in tal v ia . A quella vedutta della
Barberia di Calimala allufe facilmente il noftro
Benedetto Menzini nelle fue Satire dicendo:

E tra RafoJ dipingaf il Burchiello. '
Cofa memorevole, e non da altti olférvata , che

da me ( il quale ne toccai qualche cofa ragionando
delle Volte della Imperiai Gallerìa di T o fcana)
fi è , che in una di effe V o lte ’ deftinata per la
P oesìa , fi vede dipinta la Barberi* di Calim ala
del Burchiello, divifa in due fianze, dove in una
fi fla a far la barba altru i; nell’ altra fi p oeteggia,
e fi fuona: ivi tal Bottega e immediatamente
lotto il ritratto del Burchiello; il qual ritratto ri-
mane fituato in mezzo a du^jte'dutine; Puna con-
tenente un burchiello in m are , alludente al. So-
netto', che in fua lode fatto fi legge;

Veloce in alto mar folcar ’ùedemo "
Un burcbielletto afidi leggiadre , e fnello\ ''

’.altra harapporto all’ altro Sonetto di l u i :
Andando fuor V altra fera a foli azzo ; •  *

- ‘ e di-
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e dim'óftra il luogo, dove foleafi il Firenze poeta-,
re , 'e ’>iraprovvifar l’ E ftate , cioè a’ marmi dal
Duomo pretto la Compagnia di S. Zanobi, prima
che la Canonica veniffe chiula.

U n tal penfiero di efporre colle lue apparte-
nenze di luoghi, e d’ altro ne’ primi podi delle
V olte della Imperiai Gallerìa il Burchiello con
gli fctenziati, e valorofi Fiorentini , fu ideato a
luo tempo da Monfignor Paolo Gióvio , fcrivendo
ei di elfi in" generale : Prima ( clajftt efi) eorum t
qui fato fumili) quùm irigenii fecundiate floruerint ,
felicium operum monumenta pofleris' reliquerunt .  Fu
poi eleguito da*più bravi pennelli, che andatfero
attorno dalM ncLvtir. al mc c l x v . dal Conte Ferdi-
nando del M aeflro, dopo la cui morte lubentrò
all’ efecuzione il Canonico Lorenzo Panciatichi, il
qual ville fino al mu c l x x v i. a cui fu dato a fuc*
cedere il Senatore Alettandro Segn i, uno de’ pri-
mi lumi dell’ Accademia della C rufca, fotto H cui
indirizzo da’ Compilatori del Vocabolario di quella
fi vennero a fpogliare, e citare dello fletto Bur-
chiello i Sonetti, il cui pregevole originale nell*
Arch ivio dell’ Accademia è confervato. Così que-
lla  hrtttega  di  Calimala  divenuta  è  faraofa  ,  e  pe-
renne. '  •  -

Il luogo poi della Cala di Domenico Burchiello
appare ch'aro in quell’ Archivio Generale in un
Protocollo di Ser Brancadel fu Buonfigliuolo Bran-
cacci Notaio Fiorentino , ove lòtto' il dì io . Lu-
glio del 1 4 j r . Burchiello flefifo rinnuova una pro-
cura da lui fatta pochi giorni avanti così: Domini-
cbus Joannis Tonfort alias Burchiello , poùult Sanile
Marie Novelle de Florentia, cum eonjenfu &c. dilli
Joannis patrìs fui ibidem prefentis&c. non revocando
ÓV. orniti modo &c. fecit \uum procuratorem Ser Leo*
nardum Pieri de Datis (uomo di  gran Lettere,  e
che pafsò ad effere Piovano di varie Chiefe non
10I0, ma Segretario non d’ uno, còme il Pàpini

* C a feri-
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fc rive , bensì di quattro Sommi Pontefici» e Ve-
fcovo Mafia no ) C ivem , & Notar ium Fior entinum
generalittr &c. ad agendum ttc. ad facienium capi,
ad exequendum &c. dans , promìttens &c.

Che il Burchiello potette eflere una volta inna-
morato o egli ce ’ l racconta, o pur Io finge in
quella Can zone, eh’ egli finifee con bella allufione
al Biftlchetto di T eo cr ito , e alla Novella di C i-
mone del Boccaccio:

Non g ià , Canzon , come molte altre vanno ,
Va' riguardando il tuo vago teforo
Da quei, che amor non hanno,
Nè gentilezza , nè virtute in loro;

ove con quelli verfi parla della fua amata:
Nei cafto petto di mia Donna , anelila

Arde una fiamma in di crifiallo un fonte ,
Che infin daW orizzonte
F a lume al Sol quando f i leva il giorno,
E nell'altiera tua jplendida fronte,
E ne'begli occhi , onde il  dolor f i  f i i l la ,
Mi rimembra Sib illa ,
Poiché fojfiò nel velenoso corno,
Che V cielo attorno attorno ec. ^

Ch’ ai fi accafatte a fuo tem po, il dimottra in a l-
tra fua Canzone, il cui principio è .*

Fratei mio, non pigliar moglie ,
Se non vuoi tormento, e doglie .

dicendo:
E tton c'è cofa più ftrana
Sotto  il  d e l , che d 'aver moglie%

E d  io  i l  fo ,  che  P  ho  provato ,
E lo provo a tutte Vore,
Che  ho  moglie,  e  patentato
D i tormento, e di dolore•
Vuo tu fa r lo tuo migliore ?
Non  la  torre,  o  fra te i  m io,
Ch'io ti giuro in fe d i . . . .
Che non fon le maggior doglie.

Guaf



d e l  B u r c h i e l l o .  37
Guarda corri io era graffo,

Trionfa^ bello, e pu lito;
E d or fon fmagrito, e lajjo , ">
Tuttoquanto sbalordito; ' *
Queflo avvita p'effer marito;
Sfueflo è bene il nome drito,
Non Marito, anzi fm arrita,
Di qualunque piglia moglie

Non fi fa per altro fu che fondamento venifTe
egli da alcuno tacciato ( come ft- Crefcimbeni ri-
ferifce) di difiìpatore tra i v iz i, e le difoneftà,
di tutte fue (oftanze.

Rilevali bensì da’ fuoi non ofcuri Sonetti, che
elio una volta jn una fiera malattìa cadde, e dal-
lo fiato di gramezza, e di buona complefiìone,
diede  g iù : Son diventato, fcrifs'eg li allora,

Son diventato in quefta malattia
Come un graticcio da feccar lafagne ec»

Sento  cadérm i, andando  per  la  v ia ,
Le polpe dietro giù nelle calcagne,
E le ginocchia paion due cavagne,
Sì fon ben m agre, e da fa r g elatìà .

Fuoco i l fegato, e diaccio la firoccbia,
Tojfo, fputo, anfo, e fento di mengrana ,
E %n corpo mi gorgoglia una granocchia »

Quindi par di rilevare ai Com entatori, ch’ egli fi
portaflfe ai Bagni di S iena , o d’ altrove, per gua-
rire , e nominatamente a quelli di S. Filip po , in-
torno .ai quali egli adombra un avvenimento fe-
guito con quel Sonetto;

Raggiunfi andando al Bagno un Fra Minore.
.11 D on i, ed altri immaginano con alquanto di

conformità fra loro, che in Siena fteffe prigione ;
e finalmente il primo va narrando, che un G en ti,
luomo Veneziano, il quale forfè fu Gabbiiello
Vendram ino, nel partirli de’ Bagni di Siena fece
tornare il nofiro Burchiello a Firenze, e quindi
i l condufle feco a R om a, e da Roma poi lo mend

C 3 a Ve-
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a V enezia, ove fece parimente, come negli altri
lunghi, vari Sonetti, un de’ quali è certamente
quella, che principia. ' .

Studio Buezio di Coniazione .
Qui in Vinegia in Caja un degli Alberti,
E per dirti miei ver/t più coperti ,
Mangio fol carne di tuo Gonfalone ; ,,

cioè del Gonfalone Bue , col feguitar Ja metafora
principiata per Buezio. Ma qui deefi avvertire ad
una erudizione, che vi è nafcofa, della quale il
Burchiello fi vede, che era bene fciente. L 'ann o
della falute mc c c x x x iu  fi trova.eflere flato in Ve-
nezia Maeftro Alberto Fierentino dalla Piagenti-
na, contrada fuori di quella Porta alla Croce ;
e che folle colà prigione , e nella fua prigionìa
trafportafle Boezio della Confolazione in terza ri-,
ma volgare, 1*attefla un Codice di ella traduzio-*
n e, che fi caftodifce nella Stroziana. Di ciò al-
tro teftimonio abbiamo in altro M S. già della fa-
mofa Gaddiana, oggi per Ja munificenza di Sua
Maeftà Imperiale allicurato nella Mediceo-Lau-
renzìana Librerìa di San Lorenzo; che così legge
nel Proemio:

lo fono Alberto della piagcntina,  .  •
Di cui Fiorenza vera donna fu e ,
Che nel mille trecento trentadue ' ;
Volgarizzai queft* eccelfa dottrina.

E per larghezza di grazia divina
Ne chiofai due libri, e forfè piue ,
Anzi che morte colli* opere fue
In carcere mi dejje difciplina.

E fon contrito, e fra li Romìtani
Nella Città Vinegia foppellito,
Dell*iracondo penfier folle , e folto ec.

A quello avvenimento adunque alliife il Burchiel-
lo nodro' volendo additar la carne, eh’ eì mangia-
Ta colà di bue, del q*ifej animale legue a dire: *

? }* E per-



d e l  B u r c h ie l l o . 39
. E psrchè fu di grojja condizione, ' „

E già dimefticò molti, diferii,
Sempre  addofle  gli  fio  con  gli  occhi  aperti
Cercando del più tenero boccone .

P oi pafsò a dire del cattivo vino, che gli vaniva
fomm inifirato, in quefia guila:

Non .vermiglio, 0 trebbiano, ,
M*/ cocitura par di marron loffi t . .

'E non fi verfa mai ne'bicchier fejft
„ Circa agli altri fuoi viaggi , fe credéffimo a’ ti-
toli de'Sonetti , il Burchiello andò ancjie a Par-
m a. M a quello, che non ammette dubbierà, fi è»
che egli fi portò poi a Roma , e che quivi perì ,

'in età effendo alquanto avanzata . Prefe Copra di
ciò grande sbaglio il Poccianti col farlo fiorire nel-
l ’ anno mc c c c l x x x . quand’ egli era morto già di
trentadue an n i, e quando i fuoi Sonetti erano fia-
ti impreffi dopo fua morte nel mc c c c l x x v . e. fu fe-
guito in tal errore dal Redi nel Ditirambo : ma
non è m àravigla, perchè al P . Poccianti fu trop-
po fcortefe„la forte ? che improyvilamente , e di
veleno non potuto prevedere gli accelerò l ’ eflrema
o ra ,  ficchè  ei  non  ebbe  agio  di  da^e  all*Opera  fua
degli Scrittori l ’ ultima mano . In una nota’ dopo
il Burchiello comentato. dal'D oni di fiampa di V i.
cenza del m d l x x x x v ii . lette il Crefcimbeni, che 1*
anno mc c c c l x x x . il Burchiello viveva in Firenze ,
anacronifmo ben grotto. -

Fa d’ uopo però fiabilire il vero tempo del ,fio-
rire del Burchiello nella Poesìa, che io ho motivi
di credere, che fofle verfo il mc c c c x x x . S i otferva,
che nella gio entù di Stefano di Nello di Ser Bar-
tolommeo Ideili fu , che il nofiro mandò a lui in
^Mugello quel Sonetto, in cui d ice: ’ !

Voi dovete aver fatto un bel godere, - '  ‘
Stefano Ne ìli, in quefto San Martino,

e nel m c c c c x x v i i. era Stefano in età da accafarfi,
come fece . Maggior fegnale , per ometterne al-

, , C 4 Wi,



tri , dà quel Sonetto , ove il Burchiello itìtoca
Eugenio IV . Pontefice sommo :

O puro f e fanti Padre Eugenio Quarto \
e l’ a ltro , ove il nomina con dire: #

Se Eugenio gli accetta a tal matricola,  *
ragionando di perfone di Chiéfa ; del quàl Papa
era Cherico di Camera l’ amico fovraccénnato il
Canonico R o fe lii. ................... _

P er fiIlare altresì il tempo della perdita, che fi
fece di Domenico , nel mio Libro De Fiorentini
Inventis io ho portato, ttaendolo dalla famofaStfo-
fciana , un Sonetto di Migliore di Lorenzo di
C reici Rimatore Fiorentin o, del Burchiello quali
contemporaneo, ed è

Per la motte del Burchiello 14 4*. et Bontà »

Se mai meritamente fr a cofoto
F u dura morte, quefla par più ditta *
Che 7 vivere a cbftui niegbi natura ,
Che più degne le [dente fon dell* Oro*

Pìangan g li D ei , le Dee tanto tefbto,
Sìlv an,  Fa uni, Satiri, e ogni ruta ,
E pìangan fem pre , fin che 7 nome dUrà j
Che piagne delle Hufe il [acro Coro*

Natale ingegno, dire alto , e  fublime»
Cb' ogni acqua corfe il Burcbiel con fue tielt *
Racconfola cofior, che fam a i l noma f

E le miti rifpofie , e dolci firn: *
E degna morte, benché par crudèle,
A dargli per fepolcro /’ alma Roma *

In conferma pure altro ne ho portato dalla mede*
fima Librerìa prefo, produzione di A ntonio M a net ti t
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Ver la mòrte del Burchiello, che mori
' è Roma 1448.

Veloce in alto mar folcar ve demo
Un Burtbielletto affai leggiadro, 0 [nello.
Carco d* affai tefauro, e un gioiello '
Bel sì, che un jimil mai veder potimo.

Hove  Dònne  il  movean, benché’l fupremo
Tenea Calliopea, e dal caftello
j l l tifrton. diritzando, di Pennello
Colf occhio al polo, e V altre erano al remo.

E quanto rallegrar vedemmo e' porti,
Dove tocco pet lor, lo cuoptin V Onde, •
Tanto pianger veggiamo, e far querela f

E Jt nulla è , chi hr viver conforti,
E ’ che il gioiello involto nelle fronde
Di lauro verde alcun'acqua non cela.

O r qui dopo di avere fuperficialmente deferitt*
k vita dèi noftro Burchiello, accenneremo, che il
litratto di luè fattezte venne efprèffo in lim e , e
jpofto in fronte alle Lezioni Papiniane, tratto da
un quadro pur della Gallerìa di Tofcana1, ove gli
diede luogo il Granduca Cofimo I. fattolo ricopiare
iiel Mufeo del Giovio in Com o* per mano df C n -
ltofdno dell* AltilTìinò. Fu ànche veduto fimi! ri-
tratto tfra quegli degrilluftri Poeti Fiorentini nell
Apparato dèlie Noztè dèi Principe di Firenze 1
anno Mniontti. come fi légge nel Vafàri* *

Sembrami adèffo doverfi dire alcunché del fu<>
fapere* dà taluno creduto grande. E di vero dal
ta p in i il noftro è efaltato alle flelle ,* tutto al
contrario di chi l*ha creduto uom o, che non
farefié  quel  *  ch’ ei  diceva, favellando come gli fpt-
tifati. Chi lo ha pcft> in mazzo con D an te , e col
Petrarca, chi febbén per facezia lo ha antepofto
al  primo, onde Aifonfo de’  P azzi :



;4 2 . V *T -
Siccome Dante cede anche al Burchiello’,

e chi ha detto, che le fanfaluche delle fue poefie
non  conchiud9nó  nulla  ;.e  chi  peggio,  come  Monfi
Foutan ini, che animofamente icrifle di effo; Coflui,
come buffone, jcimunito,. e indegno della ̂ flima Ài-per-
fine gravi, e intendenti, fu meritamente Jprezzato da
Tornimmo Cojlo nel Ragionamento I. fipra Srìpion Maz-
zetta ;  parole quelle, che gli vengon ribattute dal
dottilfimo Apollolo Z eno. U n terso fra-quelli-pa-
reti fi frappone, ed è di quel filo procuratore fo-
pra mentovato, e dall’ U ghelIi appellato anch’ effo
Lepidusque Poeta, cioè di .Monfig., Leonardo D ati,
il  quale  di  lui  ha  1  afe  iato  fcritto :  ...

Burcbius, qui nibil efl, cantu tamen allicitp «mnes ;
E (lo parafitus Vafibus Etruria .

il qual giudicio di così allettare tutti fi legge: in
fronte d’ un tetto antico delle rime del Burchiello,
che fi confervava non molti anni fono pretto Marco
Antonio  Sabatini  citato  dal  Crefcimbeni  ;  del  che
è da farfi -menzione nella Vitandi Leonardo fletto
Vefcovo di M affafcritta dal CanonicorSai vi no Sai-
vini diligentiflìmo Autore. Per altro Antonio Se-
baftiani nella Poetica Tofcana dà il noftro Pqeta
per efemplare del far Sonnetti colla coda , o col
tornello in fine ; e fe il Redi nel Ditirambo affai
10 commendai i l Bianchini nella Satira Italiana fa
11 fimigliante, fofpettando per altro, che dette già
©ccalìone a quella fua Burchiellefca Poesìa il voler
canzonare i rozzi Poeti volgari , che aliterà fua
vivevano. D i tanto fofpettò il Crfcfcimbeni. ,

M a le a me fotte addolcato il far parola ideila
dottrina decantata del Burchiello, io farei per mo*
Arare con molti patti tronchi de’ fuoi fantafiici di*
fordinati, ed ofeuri Son etti, ch’ egli fu ̂  molto in-:
formato dell’ M orie , non fol della Patria , dove i
fuoi lodatori fanno gran fondamento, ma di quelle
ancor di fuori. ..

Ed invero affai fa allo intento c iò , che in que*
- fio
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ilo propofito rilevò il celebre Anton M aria Salvini
fopra quei verlì:

f DiJJe: Domine nonne
Jt l General, che flava con riguardi, 1
Non fune , non funi pifees prò Lombardi J ,

ed è . Fra Giovanni da V ercelli, fedo Generale
dell’ Ordine de’ Predicatori dopo S. Domenico , fu
Dottore di Parigi , e uomo di gran prudenza , e
lapere . V ifitò tujtco l’ Ordine , col Tuo baftoncello
a piedi camminando. Per meglio efplorare i coftu-
mi de’ F r a t i , fopravveniva a’ Conventi talor inco-
gnito , e diligentemente guardava come 1’ Inftituto
fotte  odervato.  Dovendo  una  volta  giugnere  ad.  un
Convento famofo di Germania , lafciati i Compa-
gni Cuoi fuori della Città , egli con un fol Frati-
cello all’ ora'del mangiare entrò nel Convento : e
domandati chi fodero , rifpofero , eh’ erano Frati
Lombardi. Quello udendo il Prio re, che in Refet-
torio m angiava, ordinò, che non lì metfedero in
Fo reflerìa ;  ma dide al  Servigiale : Va> e apparec-
chia a quei Lombardi nell’ ultimo della tavola . A p-
pretto di che vedendo il Generale d’ etter trattato
poco bene, e che i Frati col Priore aveanp di buo-
ni pelei, e pietanza doppia, ed egli feem pia, chia-
mato il Servigiale, così parlò ; Buon fratello , dite
al Padre Priore , cbt fi compiaccia d i farci alcuna
parte d i quei pejcetti, perchè fiamo fianchi, e fr scaf-
fa li dal viaggio, e digiuniamo. II che eflendo dal
Servigiale rapportato al Prio re, il Priore ad altra
voce rifpondejr Teppe : Non babemus pifees prò Lom-
ba rd is . I l Generale ciò udito pazientemente foften-
ne . Se non. che finita la tavola, e rendendo i
Frati le graz ie, i Compagni del Generale, ficcome
era dato loro ordinato, buffarono alla porta. E
introdott i, e dimandato loro chi fudero; rifpofei
ro : Siamo i Compagni del Rfvcrsndijfimo Maefiro
Generale. E quegli: Dov'è il Rcverendijftmo Gene-
rale? I  compagni allora: Non è venuto poco f a a

' voi
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voi un antico "Padre con un baroncino, e un CompÀ-

f no? Smarrirono erti dalla vergogna* e dalla con-
ufione, nè fapeano c iò , che fi faceflero. A llora

il Generale, riprefalafua figura, fece fonare a C a-
pitolo, ed entrato in Capito lo, prefe per tema
del fuodifcorlo’ : Nonbabemus pifccs prò Lombardie•
E facendo una forte ripagata al Priore , e ai
Frati per la loro indiferezione, fatta la fua V if ita ,
affolvc si il P rio re, e i F r a ti, ma il Convento in
miglior forma ridufte. Così nella Cronica dell’ Or-
dine i del che è forza dire , che il noftro Barbiere
forte informato.

Né meno allufivo, febben più moderno è ciò ,
che vien dal Burchiello intefo in quegli altri ver-
f j , come riflette il Papini;

Da' quefio Libro al Podtfià in fue mani,
Al nobile, e difereto Bianco Alfani.

Bianco A lfa n i, uomo che avea la vena del dolce ,
millantatore per altro, viveva nell’ anno mc c c c x x iu
ed era Guardiano delle Stinche . Noto era il fuo
naturale boriofo a Giovannozzo P it t i, a Leoncino,

ocato Cino del Cav. Goccio de’ Nobili , a Ser
Niccolò Tinucci R im atore, e ad a ltri;  e fpezial-
mente era conofciuto , e praticato familiarmente
anche per ragion dell’ impiego di Guardiano, da-
un certo foreftiero, appellato, non totalmente co-
me il Papini dice , belisi Giovanni di Santi de_’
Collattani da N orcia, flato Efecutore degli Ordini
dalla Giurtizia l’ anno mc c c c x x i. vale a dir l’ anno
avanti il quale della gaglioffèrìa di Bianco fi pren-
deva fparto ordinariamente . Quelli compagni fo-
prànnominati adunque penfarono di fare al Bianco (
una folennirtima burla , occafionata da quel , che

,io ora d irò. Avevagli una volta Giovanni dato ad
intendere di volerlo far fare Capitano di Norcia ,
cofa della quale 1* Alfani aveva concepito tanta am-
bizione inGeme , e tanto ferma fperanza , che ad
ogni poco gliela ricordava ; ed andando ad ac-

com-
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compagnare etto Giovanni Collattani nella fua
partenza da Firenze ver la Patria fino al Bagno
a R ipo li, in farli tal finezza gli raccomandò uni-
camente l'attenerg li la prometta di farlo eleggere
per quella D ign ità, lufingandòfi. che tanto fareb-
be fiata bene nella lua mano la bacchetta di Capi-
tano di N orcia, quanto avea maneggiata ^bene il
Collattani quella di Efecutore di Firenze .*1 buoni
compagnoni pertanto fenderò in Lingua Norcina,
a dettatura di M eder Antonio Buffone de’ Signori,
per mano del Tinucci una lettera, dove fembrava,
che Giovanni lo fperanzade femprepiù; e vedendo,
che la carota entrava , a fuo tempo Ser Niccolò
T inucci finfe una elezione in buona forma, e come
a lui parve, ed avendola fuggellata con figillogran-
d e , ed accompagnata da altra lettera pur finta per
dello Redo G iovanni, di cui parve la prima, ogni
cofa gli mandarono per uno in fembianza di Cor-
riere a C afa , ove (lava dietro a S . Pier M aggiore.
Bianco ricevuto , è letto il difpaccio col carico di
metterli aH’ ordine per edere a Norcia il dì 24.. di
Lu glio con bandiere, con armadura, e con feco
fufficiente C av alie re, non capiva in fe dall’ alle-
grezza. Or accadde, che avendo egli fpefo quanti
danari aveva,' e bifognandogliene fpendere ancora
di p iù , tornogli a m emoria, che Ser^M ariino di
Lu ca M artini allora Notaio delle Riform agioni,
per dotare la fua Cappella in S. Marco addiman-
dato novello, Chiefa allora de’ Silveflrini della
Congregazione di M ontefano, avevagli più volte
fatto richiedere in vendita un pezzo di ter/a , che
elio aveva dietro alla Chiefa medefima di S. Mar-
co ,  fi pensò , che quaflo dovette al fuo bifogno
fupplire: il perchè andando a trovare Ser Martino
così ditte : Parvemi , o Martino , fin qui fatica a
vendere quel campo di terra , che è dietro a S .
Marco , e che voi volevate comperare : ma ora ,
che mi occorre bilogno di danaro per quello ( tut-

to nar-
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to narrandogli )’ fatene pur la compra , perchè iò
soglio fare onore a 'ch i ne fa a me *, ed al mio
ritorno , de’ danari, che mi avanzeranno , compre-
rò danari di Monte, che mi frutteranno'più , che
Quella terra . Fatto adunque il mercato a giufto
prezzo , ne feguì lo sborfo nel Banco d’ Efaù Mar-
tell in i. Provveduto poi il tuu o ,aIcu n dì innanzi
di partire fe un‘.giro'per tutto Firenze col fam i-
glio dietro a prender licenza da tutti i Tuoi a m ic i,
e conofcenti . AndolTene finalmente a Norcia col
treno  di  un  Giudice,  di  un  Cavaliere  ,  d’ un  N o -
ta io ,  di  fam igli,  di  donzelli,  e  di  bandiere,  e  con
otto cavalli: e fatto qualche debito per iftrada, ed
arrivato là , in vece d’ entrare in portello dell’ U fi-
zio , divenne oggetto e di flupore univerfale , e
della più caricata derilione , che mai fi delle','
di quei Cittadini . M a nel dar di volta indie-
tro per lo fuo migliore , fu obbligato , per1
pagare i condotti Miniftri , a vendere a vii prez-*
zo tre ronzini , che erano fuoi , l’ armadura , e
le vefti di fuo dolio ; e di ciò , che portato ave-
va , effendogli rimalo folamente la bandiera def->
l ’ arme fua , quella cavata dalla lancia , ed involta
in un panno trillo, appiè conf ella in fulla fpalla s*
avviò folo folo.verfo Arezzo ; e finalmente dopo
alcun tempo venne a Firenze , ove fi arrofsì per
molte fettimane a ufcir di Cafa . Indi per pagare
i creditori, che prelTavano, fu coftretto a vendere
allo Hello Ser Martino due calette , ch’ egli aveva
in Via di S* G allo, ed alle Stinche povero ad eler*
citare il fuo ufficio fi tornò . L a bandiera poi
dell’ Arm e fua comporta di onde , e defcritta dal
B orghin i, l’ appiccò egli ccn poco giudiziofa rifo*
luzionea futura vergognofa memoria del fatto, nella
Chiela di S . M arco (opra la fepoltura del padre
fuo , morto, e feppellito ivi di pochi anni: e forfè
vi farebbe Hata fino al prefente fecolo , come per
lungo tratto di tempo, e fino a’ nortri dì fe ne fo-
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Ho vedute d iJìm ili bandiere in altre Chiefe , ogni*
qualvolta la Chiefa di S. Marco infieme col Con-
vento non avelie (offerto v arie ; e ftupende vicen-
de , e del cangiamento de’ Monaci Silvettrini in
Rèligiofi D omenicani, e della prefa ivi del Savo-
n a ro la/e della breve aflenza col ritorno in S. M ar-
co de’ medefimi Domenicani , poi del cambiamen-
to 'd i Cappelle tra i menzionati M artini, ed altre
famiglie , e dell’ edilizio della magnifica Cappella
S a lv ia ti; lenza contare altri notevoli muramenti. f

Se tai cote eran rote a D om enico, dacché
" Chi Huole udir novelle,
0 Al Batbier fi dicon belle, »

altre a noi occulte ne addita egli altrove . Per
m io avvifo ha rapporto a qualche fatto feguito ;
quel principio di Sonetto , ch’ egli indirizza ad A l-
blzzo ,  e  dice;

' Albizzo, fe tu bai potenza in Arno • -
Trami della farfata a Fallalbaechio. ..

imperciocché io trovo , che nel M ccccxxxn r. qui
aveva un Tintore per fuo nome Domenico di Ste-
fano , vocattì Fallalbaechio , ed era del popolo di
San P ier M aggiore, avendo d’ età anni cinquanta.

'Nientemeno per le cofe’ de’ tempi andati , alla
Novella X . della Giornata V L del Boccaccio qual-
che correlazione hanno quei verli : f

E fe tu vuoi fapere ' "•
Che tefi amento fece Lippo Topo, '
Va,  e  leggi  le  Favole  tC  Efopo. l

quafi dica: fe tu vuoi fapere delle corbellerìe all*
ufanza di Lippo Topo, leggi Efopo; il qual L ib ro ,
li noti, ugualmente che la fpiegazione del T ed a-'
ntento di quello, a tempo fuo non fi vedevano fe
nott  M SS .  Le Favole d *Efopo,  furono,  ch’ io fap-
pla, ftampàte volgari la prima volta in Verona nel
mc c c c l x x ix . e la ‘ fpiegazione del Tèlladiènto' divi-'
fato era già in un Sermone pur a pènna . L ’ aver

^ dun-
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dunque veduto tvttociò a fuo tempo , eoftituifcelo
per un uomo affai erudito . Lippo Topa Fiorenti-
n o , figliuolo di Bencivenni Folcbi di Vaccherec*
eia , poco dopo al mc c c . fece  un  Teftamento  di
belle dilpofizicni e di lunghi lafciti, e liberali ri-
pieno, con tenuiffimi affegnamenti. Checché altri
ne pallino, racconta ciò didimamente Fra Ruber-
to Caracciolo di Licio dell’ Ordine de’ Minori Ve-
feovo di Nazzi nel Sermone X L V I . della Oliare»
fi m a, così: Secund'o, Teftamentum eft irrationabiliter
jaBum ratione rei teftate , quum quis Teftamentum
facit de re , quam non babet ; ficut de Upetbopo: lp -
fe enim cum in extremo vite veniffet , Teftamentum
tondidit y in quo multa millia due a forum in pios ufus
dimitttebat. Cum vero circumftantes interrogatene quis
ejjet exicutor tante pecunie diflribuende ( la qual non
v’ era) re\pondit Tefiat ori Hie  eft  punBut. linde tra~
Bum eft voeabulum illud , aut vulgate proverbiumt
Qui fi a il punto, dtfie Lipetopo.

Ma comunque quelle cole fieno , le Rim e del
Burchiello fi a quelle de’ buoni Tofcani vengono
da giudiciofi Scrittori annoverate, ed in iffima te*
nuie. La più antica edizione di quelle fu fatta in
Firenze circa l’ anno mc c c c ix x x .  fecondo il Cre-
feimbeni , ma forfè , o fenza forfè la primiera ^è
quella del mc c c c l x x v .  fatta  non  in  Firenze  ma  in
Bologna. Avvenne liftampata de’ Giunti di Firenze
del md l i i. ed altra del m d l x v i i i . ficcomealtra im-
p ellìone di Firenze del m d x x x x v i . fenza quelle
ch’ io non ho vedute.

Oltre  a  tali  R im e ,  il  Doni  nella  feconda  Libre-
ria racconta, che il Burchiello fcriffe un Libro in-
titolato Nobiltà dell Arte del Barbieri, concludendo
in elio al dir di lui , che gl'Imperadori , i R e , i
Princip i, e tutt’ i primi uomini del mondo metto-
no  la  Icr  vita  in  mano  d’ un  Barbiere,  dal  che  ne
iojerifee la nobiltà del rafoio.

Cado
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Calio <Ja Narni nomina nel fuo Poema quell’

Ancore , da cui tiene , che Antonio Vinci detto
il Pillola im parale il così fcrive*e faceto , ed of-
curo: i Tuoi verfi fono i feguenti : t

Uh altro  di  tal  vena  era  con  elio,
Da cui forfè il Pilota ’mparò /’ arte,
In fronte Jcritto a te a : Io fon Burchiello,

Cie di ofeuri Sonetti empi'piò carte
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P iccolo C afi eIlo è Firenzuola, poflo appiè delT Al-
pi tra Firenze, e Bologna ; (ono parole1 della
defctizione d’ Agnolo (ledo. Volentieri lo no*

minò come ad elio afteaipsato non men di quel,
che fotte pofcifi i  Firenze . Patria chiamava et
quello, perciocché di l ì , com’ egli dice,.d ella più

'r ic c a , e civil Famiglia difcefì erano i fuoi antichi
progenitori ; Patria altresì era quella , perchè qui-
vi Pietro padre del nonno fuo avea,abitato, e qui-
vi pure co i benigni aufpicj di Cofimo de’ M edici
il Magnifico erano flati Carlo fuo avo , e Bafliano
fuo padre ammetti alla Cittadinanza Fiorentina,* il
qual Bafliano in o ltre , attefa la fedeltà fua» da
Clemente V II . Pont. M aflìmo era flato dato volon-
tariamente al Duca Alettandro de’ Medici per Can-
celliere della Tratta de’ M agiflra ti; nel quale ufficio
(fegu e a d ire) egli fi acquìfiò la grazia di quel glo-
rio^ Principe s i, cb'ei vide federe i fuoi figliuoli né*
più onorevoli Magifirati. E dice con verità tutto
ciò nella Verdone d ’ Apule io , mentre trovato ho
io in un D ia rio , di cui di (otto più a lungo toc-
cberò , che Ser Carlo di Piero di Betto fu appro-
vato Cittadino di Firenze, e poflo a gravezza re ’ io -
di Novembre m c c c c l x i x . e che nel principio' dell*
anno mc c c c l x x . cominciò a correre il tempo della
fua civ iltà . Indi trovo altrove, che ne’ *2. di G iu -
gno del m d x x x x j . le prime fettimane del Princi-

paio
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pato d’ AleflTandro, fu veduto di Collegio Antonio
dì Ser Battiano di Ser Carlo Firenzuola per lo
Quartiere di S. Giovanni, Gonfalone Lion d’ oro.
Né vi corfe più di fei m efi, che veduto fu pure
di Collegio il fratèllo, cioè Girolamo di Ser Ba-
ciano di Ser C arlo , e ftmilmente ne’ la . di Mar-
zo fulfeguente Carlo di Ser Balìiano altro fratello,
ne’ quali documenti fon Tempre addimandati Firen•
zuola, tali quali gli appellò il Sepolcro, già flato
loro in S. Marco di Firenze coll’ anno m c c c c l x x i h .
ov’ era detto Fior enti olae Fam ili ae ,  e  non col  C ala-
to errato, che dlfegna a quella ftirpe il P . Negri >
donde  fe  lo  cav i,  de’ Nannini. Anziché lo accen-
ta to Ser Balìiano così fi fofcrive nelle fue Imbre-
viature all’ Archivio G enerale: Sebafiianus quondam
Ser Caroli Vetri de Fior enti eia Imperiali auStritate
Judex Ordinarius, ac Notarìus Publicus, & Ci vis
Florentinus;  e in tal guifa fa ne’ *7. di Marzo
m i x x x n . e in altri tem pi. Ma perchè in cola di
sì importante momento, qual li è un Calato per
un altro, io non ho creduto di dovermi acquietare
fui dubbio; ho fatto ricorfo ad una copia d’ uu
Diario ora prellò di me pervenuta, fcritto da Ser
Carlo di Piero di Betto di fopra nominato, o v ’
egli fi domanda de' Giovannini da Firenzuola , con
che fi viene ed a correggere- il N eg ri, ed a toglie-
re quella gran confufione, che avrebbe fatto il co-
gnome de'Nannini (che ha avuto anch’ ellò alcun
uomo Letterato ) con quello de’ Giovannini: per non
dir qui nulla dell’ altra confufione già fatta per al-
cuni, i quali quelli Giovannini con certi de’ Betti
da Firenzuola, che hanno avuto vari N o tai, e
che tennero Spezieria in Firenze pretto la Badia
n oflra, hanno per T addietro (cambiati

In etto D iario, per, q u e l , che rifguarda la men-
zionata Sepoltura di S . M arco , fi nota, che da
quelli Firenzuola già fotto l’ anno m c c c c l x x ih . ìi
ebbe da Mona Felice Orlandi figliuola, ed erede di

D a Jaco-
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Jacopo Galli in donazione la fepoltura, che fu di Va»
pi Galli i» S. Marco [otto il Pergamo, e dai lato di
jotto, dov’ era allora un chiuGno vecchio coll’ arme
di tre fpinoti. E in fatti in elio fepolcro vennero
pe’ tempi dipoi tumulati alquanti alcendenti del
noftrò Agnolo.

. M a prende a dire lo fteflo, pur in Apuleio : lo
di coiai tronco ufcendo, truffi la materna origine da
Alejfandrò Braccio, uomo nelle Lettere Greche, e nel-
le Latine, e nella patria Lingua, come la Traduzio-
ne di Appiano dimofira , molto riguardevole, il quale
la mercè di Lorenzo il Grande, e del Magnifico Pie-
ro fuo figliuolo, non folo fu fatto primo Segretario di
quella magnifica Città, ma a diverfi Principi fu da
quello mandato Ambafeiadore . ^

Anche di quella materna origine fi vede, che
ebbe qualche compiacenza An gelo, e ciò apparve1
allorquan do , dopo molti anni, che era venuto a
molte in Roma Aleflandro di Rinaldo Braccefi
fuddetto, a lui fu per opera del noftro, fatta la
memoria fepolcrale, che appretto, nella Bafilica di
S. Pra fféde, ove lo fletto Angelo era A bate; con
quella llcrizionq da lui concepita, e con arme-,
fecondo  che  io  odo,  poco  da  quella  di  S-  M arco
difcrepante, cioè d’ un animale, come un pardo
rampantecoa falce nelle branche, e ciato a’ fianchi

e tale quale fi vede nella facciata del Palazzo de*
Marchefi G iu gn i, In efii pattato pdr via di V erg i»
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aia «li Slmone Firenzuola moglie del Sem Vincen-
zio  G iugni.  r

D. 0 . M.
Alcxandro Braccio C h i Fiorentino '

Senatus Fiorentini a fecretis
Grata & Latina maximum erudito,
Qui cum pluribus prò fua Republica

Legationibus egregie funSus effet ^
Demum apud Alexandrum VI. Pont. Max* ™

Idem muneri
Varitet & diem obiit. -•
Angelus Fiorentina 7

ALdis buius Abbai aito materno
• Et Lucretia mater parenti ’

Benemerenti pofuere. v

Inacquerai di qui piuttoflo che altrove riferire tal
Epitaffio, poiché necelTaria notizia da elio ci vien
d ata, c ioè , che la madre d’ Agnolo, e moglie di
Baftiano Giovannini da tireozuola ebbe nome L u -
crezia figlia di AlefTandro Braccelì Letterato di gran
m eritoj dal quale io reftava appagato, ogniqual-
volta non avelli avuta pofcia la forte di trovare
di proprio pugno di Ser Carlo avo d’ Agnolo quelle
ricordanze viepiù acconce ad arricchire infiem e, e

Schiarire la noltra pàtria iftoria; A di..* , d'Aprile
noi demmo per donna, e fpofa a Per Baftiano mio
figliuolo ec. la Lucretia figliuola legittima di Ser Alef-
Jandrò Braccefi figliuolo fu di Rinaldo Braccefi, Im~
palmofft qui in Firenze fra Ser Giovanni Braccefifra-
tello di detto Ser A leffandrò , e me, perche in detto
tempo detto Ser Aleffandro fi trovava Imbafciadore a
Siena pe 7 Comune di Firentet e detto Ser Baftiano
fi trovava a Roma per fatti di detto Ser Aleffandro ,
del quale detto Ser Baftiano era Cancelliere a Siena.
Dipòi' tornato detto S&r Baftiano da Roma a Siena f
e mandata di qua a Siena la detta Lucrezia coll’ al-
tra brigata di detto Ser Aleffandro, adì 13, del dee»

D  3 to
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to mefe d9 Aprile detto Ser Bafiiano [posò la detta
Lucrezia. » .  % ’

£Ha donna pertanto (che fopravvifle poi fino a
vedere il figliuolo Abate di Santa Praflede di R o -
ma) lo diede a quella luce nel popolo di S. Piero
della Città di Firenze» il che Agnolo non lafciò
in totale oblivione, mentre in certe. fue vaghe
fedine:

Vicin mio nata! fiorito loco, •
Dove fon quafi ugual venute V onde
Al nobil Tebro , della riva d'Arno. '•

E con più chiarezza nella profa dell* accennate fa-
miliari memorie di Ser Carlo: Ricordo-come adì
28. di Settembre m c c c c l x x x x i 11. cioè in Sabato
a ore j j .  0 circa, che fu la Vigilia di Sanilo Mi•
chicle, nacque a Ser Bafiiano mio figliuolo un figli•
volo ma\cbio, el quale dipoi el prima dì d'Ottoàte
ju battezzato alle fonti di San Qio: Ranfia di Firen-
ze . Fu chiamato Miebelagnolo , e Girolamo* Tennelo
al Battefimo Mefs. Jacopo di Leonardo Mannegli Ca-
nonico , Ruberto Fioravanti, : Martino di Francefco
di Martino Scarfi. Quindi a buona equità confermò
Agnolo nella fua Lettera alle Donne Pratefi .* A
Firenze dove io nacqui, a Siena, e Perugia, dove
io fui Scolare •

D e’ Tuoi  ftudj,  a  quellopròpofito,  fatti  in  Siena,
io leggo in un fuo Sonetto:

Nelle belle contrade,, u'blanda fonte,
E gaia nutrir già i miei verd anni.

E in altro, alludendo al motto di quella Città ef-
preflo nelle monete di e lla , cioè Sena Vetus, dice
dell’ età frefea: ,

Dalle belle contrade, che di •vecchie
Han titol, ove i miei più gioveni anni
Lieto paffai tra gli amorofi affanni.

E con maggior evidenza nell’ Apuleio, Così : Nato
adunque di cotal feme in sì nobil Patria , ivi conlumai
buona parte della mia adolefcerna dietro agli fiudi del-
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le buòne Lettere, finocbè arrivato al [edicejtmo anno
meri andai entro alla nobilijfma, e gìocondijfima Città
di Siena t dove io attefi con grandifftma mia fatica i
e Jenz'alcun diletto (alia  guife d’ Ovidio) alle mal
Jervate Leggi ; le quali. po i , come padron di Caufe
esercitai pieciol tempo nella famojtjftma Città d i Rom a .
É dille vero, perchè per rog. di Ser Aledandrodi
Carlo da Firenzuola Tuo zio ne! md x v i  n .^ d a  M .
Baccaccino degli Alamanni Piovano di S.^Giutto
in Salcio fi coltituifce Tuo procuratore Dom. Ange-
lum de Fiorendola in , Romana Curia Procuratorem:
iìcoome per altro di detto Notaio è fatto procura*
tore da un di Montevarchi l’ anno appiedò* Segue
Angelo : Laonde abbiami ora per ifeufato coloro, i
quali io offendejji colla ruvidezza del mio rozzo f i l e ,
perciocché il poffare d u n a in un'altra pròfejftone, non
è altro, che i l cangiar la propria forma 4

Che egli facede Tuoi itudj altresi in Perugia,
rtfconco fe ne ha in certa lettera a lui fetitta da
quel bell’ umore di Pietro Aretino Tuo am ico, di-
cendogli:, Voi j eòe fparaci e la giocondità del piacere
negli  animi  di  coloro, eoe v i praticano colla domefti»
cbezzo, eòe a Perugia Scolare, a Firenze Cittadino ,
e  a  Roma  Prelato  v i  ho  praticato  io . Co là vi (In-
diò , per quant’ io avvilo , avanti all'anno md x x .

Che poi la Tua prima gioventù lì confumade da
lu i.tra -g li llu dj, e nullam enotraglianidri, bizzarro
com’ ei fu Tempre,, il vedemmo poc’ anzi; né par,
che le ne poda dubitare, anche fenza la Tua della
alìerzione, la quale per altro è replicata, cantando*
della fua Selvaggia , di cui $’ era invaghito in
Chiefa il di d’ Ognidanti d'un tal ap n o :, •

S ì bella la mia Donna agli occhi innanti
M i pofe Amor del Sacro Tempio in mezzo
i l d i , che, perchè a Dio non venga lezzo
De'noftri error, j ’ onoran tutti i Santi ; .

Ch'ai primo incontro fuo vid ' io quei tanti
. Lu m i, che allor per pompa , o per ribrezzo .
' . . ‘ D 4 ‘ ’ ' Acccn- '
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Accendi il vulgo, tai refiarfi al rezzi *
guai'le fi elle, fe il Sol vi in lor davanti»

f i meglio anctJ'i nel Sonetto più gaftigato i
I l primo dì cb' Amor mi fe paleje

La viva neve, i rubin veri, e Vopro,
Cb: b ’ità pofe nel bel petto vofirO,
Allor che pet fuo albergo, e nido il prefe;

1 / primo d i, caldo desìo m'accefe
Di tentar fe con Carte, o con incbiofiro
Io poteva mofirare al fecol nofiro
Come vi è fiato il Citi largo, e cortefe »

In ciò imitando il Petrarca. Pet quanto però A n-
giolo de’ partati amori nell’ età avanzata e le tv£
V ergognale, e fe ne ritraeffe, non fe di meno in
qualche tempo, come fi è veduto, di confettarlii
In altro tèmpo poi (nè faprei quando) fcrirte a
Cammillo di Pier Antonio Tonti Piftoiefe Con*
dottier di fanti, fuo confidente ì Mal può comporre
d'Amore uno , che  non  fi  a , come io non fono, inna-
morato .
" Quando che fo lle , vettì l’ Abito Vallombrofano *
pervenendo affai per tempo ai principali onori
della Re ligione.

Narra opportunamente il P . Giulio Negri j che
il Firenzuola praticò la Corte di R om a, aprendoli
l ’ adito colle lue ameniffìme P oesìe , e i altre fue
cole. E come no, le Agnolo fletto dice, che egli
affai flerilmente ivi feguitd la C orte, col premio
d’ una lunghiflima infermità? Così in una Lettera
itile gentili, e valorole Donne Pratefi. In fatti il
fuo dtlcorfo intitolato Epifiola in lode delle Donne,
diretta a Meffer Clàudio Tolomei Nobil Sanefe, è
opera comporta Torto il cielo Romano, e porta feco
la data'dell’ alma Città de’ 7. di Febbraio m d x x v .
ove motteggiando lulla perdita di R o d i, che fatta
aveano i Cavalieri Gerofolimirani due anni p rim a,
efalca a confronto le amiche donne Rodiane con
far paiola onorevole della fortezza di quelle , 1«

. qua-
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qòall valoròfamente affai più difefero la lor parr'*
dagl’ inim ici, che non ban fatto (conclude) a'g ì or*
ni noflri i prodi Cavalieri) e nullameno va ivi inal-
zando il valore nelle lettere della fu a, dice, F io-
rentina Aleffandra Sca la , da elio forfè non cono-
fciuta di villa , benché vicina d’ abitazione nella
prima età di lu i; e maljìme il valore nel poetare,
che attraile il Greco M arnilo a infiammarli delL*
amor di lei efagerandolo fopra la formalità di lue
fattezze, delle quali nelle Donne ei li inoltrava
bravo conolcitore.
. E eh? fia vero il detto poc* anzi egli era in Ro-
m a, e Abate ne’ a. di Maggio di quello Hello an-
n o , quando i Prelati1 di fua Religione fl adunaro-
no al Capitolo Generale nella Badiadi Paffìgnano,
regiffrato ne’ rogiti di Ser Balliano Firenzuola fua
padre, ove fi legge venire elettoDominum Angclam
Florcntiolam Abbatem SarrSa Maria Hermita dò.
Spulcio Romanam Curi am fequentem. V i era nel
tempo, che il Sig. Abate Quadrio aflerifee, eh*
egli folle uno di coloro, che in Cafa di Uberto
Strozzi Mantovano fi univano a comporre un’ Ac-
cademia detta de’ Vignaiuoli, che vi fioriva verfo
l ’ anno md x x x .

Non di lungi però dall’ anno notato di fopra
fem bra, che folle quel, ch’ egli fteffo racconta a
fe avvenuto in Prato, a Ite mafeherato nel D'.fcor-
fo primo della Bellezza delle Donne fotto il nome
di Cello (come lo interpreta Jacopo R iili) cioè ,
che ritrovandoli d* eftate nell’ Orto , o Giardino
della Badia di Grignano vicina a’ Servi, che allora
fi teneva per Vannozzo de*Rocchi, fi erano ritira-
te alcune belle Donne nella cima di un monticel-
l o , . i l qual era nel mezzo dell’ Orto Hello, rico-
perto tutto d’ arcipreffi, e d’ a llo ri, ove C ello , o
vogliamo dire egli fleffo , con effe Giovani delle
bellezze d’ alca n e , intraprefe a ragionare. E dico

' non
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»>n  di  lungi,  poiché  è  certo ,  che  fu  Leon  Decim-
in o , e come a me lembi a l’ anno m d x v i . che uni
la (teda Badia di Grignano giàde’ Monaci Valloni*
brofaci, con tutte fue portelli oo iy al Capitolo del*
la Metropolitana noftra, da coi dovea poco dopo
aree condotto Vaimozzo lopraddett.) quello luogo,
in cui fu poi edificato il Collegio Cicognini ap-
pretto la vendita fattane l ’ anno m d c l x x v i .  ai  P a-
dri G efu iti. E notili, prima che et fugga, che if
Baba Racco'tore delie Rime del Berni dell’ impref-
fione  lua  di  Venezia  del md c x x ' i i .  accen ni, che
il Firenzuola in un dato tempo fu cibate in Prato\
10 che a me non coda. -

Ma giacché per Ce fo fi ha da intendere il no-
ftro Abate, con maggior franchezza, e portello
moflrò egli di parlar d* am ori, e delle piti delicate
bellezze, e fattezze delle Donne, di quel che
Cembri convenire*ad uomo di Chiefa , e a Rego*
la re. Quindi Monlìgnor Fontanini nell’ Eloquenza
Italiana ebbe a dire: Queflo padre Firenzuola feri ve
con  libertà  poco  decente  al  fuo  fiato, De 11’ Apuleio
Umilmente tale è il giudizio, che ne dà Apoflolo
Zeno celebre Lettera to: Il dettato, come in tatti
gli altri fuoi feruti, è fpiritofo , elegante e di pura f
e terja favella; ma in certe efprejfmi, e occafoni
licenziofo oltre al convenevole. E forle quella, e non
altra mendicata è la ragione, per cui non fi è
potuto partecipare mai al Mondo, tutto c iò , che
Agnolo compofe, del che tanta maraviglia Ci fa
11 D^menichi nella Dedicatoria de'Ragionamenti.

Ma per tornare all’ ordine incominciato delle
fue azioni accadde dipoi fotco Clemente V I I . quel che
narra apertamente de* Firenzuola l’Aretino,cioè dell*
(pafjo, che ebbe lo fleffo Papa Clemente la fera  , cb'
io lo fpinfi a legger ciò, che già componefie fopra gii
Omtgbi del Trijftno. Per la qual cofa la Suntiinde
Sua volle infitme con Monfig. Bembo pcrfonalmente
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conofcervì. D eir approvazione del Pontefice riguar-
do ad alcuni (uoi componimenti ne narra alcunché
il Firenzuola fletto nella Lettera alle Donne Pra-
tefi: E voghimi, die’ egli, e poffo vantare di que-
fio , che 7 giudiziojo orecchio di Clemente i l Settimo,
alle cui lodi non arriverebbe mai penna d'ingegno, al-
la prefenza de'più preclari {piriti d'Italia, flette
già aperto più ore con grande attenzione a ricevere il
Juono , che gli rendeva la voce fleffa , mentre leggeva
il Difcacciamento, e  la  prima  Giornata  di  quei  Ra-
gionamenti , che io dedicai già all' lllufirifiima Signo-
ra Caterina Cibo degniffima. Due beffa di Camerino.
Ed in fatti era altresì in Roma ne’ n . di Dicem-
bre del md x x x iv . già morto di quali tre. meli C le-
m ente, allorché per rogito di Ser Baciano Firen-
zuola più volte ricordato, D.  Thomas  Francifci  de
Fefulis Canonicus Prebendata! Ecclefie Fefulane fecit
fuos procuratore! Dom. Bernardum de Plofis de No-.
varia , & Dom. Angelum Florentiolam Romanam
Curiam fequentts ad refìgnandunf Canonica tur» , ér
Prtbendam, quos obtinet in predica Ecclefia Feju- .
lana.  . ;

Era di permanenza in Prato nel m d x x x ix . al-
lorquando per rogito di Ser Francefco Bizzochi ì
Afium Prati, & in populo S. Donati Rev. D< Ange-
lus Fiorendola ufufruàuanus, 6r perpetuus Admini-
ftrator Abbatie S. Salvatoris de Vaiano Ordtnis Val •
lis Umbrofe. confi/tuit, ereavit, prdinavit fuum prò-
curatorem Hieronxmum olir» Ser Rafiiani de Floren-,
dola ejusdem Domini confiituentis fratrem carnalem
ibidem prefentem.. . ,  t

Ed era , come io fiim o, in Prato o Ovvero in
Firenze l’ anno m d x x x x i quando il dì primo .
d’ Agofto feguì il folenne Battelimo nella noftra
Città del Principe Francefco defiderato. figlio di
Co fimo I. de’ M edici, por cui ufcì dalla fila, penna
l’ appretto Sonetto ;
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Deb  come  da  lontan  ficorgo  il  gran  Giove

Colmar d'invidia il Tebro, e il fuo buon frate f/
Dall'onde lbere a quelle d'Eufrate
Spargere il fuon delle fue glorie nuove *

,Tur mille gentil jp irti, dalle nove  '
Sorelle accefi, ban fue rime infiammate

 Di quei deftr, eòe nell'antica etate
Fecero ( Atene il fa  ) sì belle prove,

Oggi il novello Trinco a'fiacri Dei
Offerendo fe fi e fio, e ai Jacro Fonte
Rinascendo, e lavando i neftri errori }

Veggio cT opime fipoglie, e gran trofei
Tingerli  il  feno,  e  da  i  piedi  alla  fronte
Empierlo tutto co i Romani onori.

Era in Prato ne’ ao. di Settembre di quello flefs*
anno quando a Clemenza de’ Rocchi nobil Matro-
na Pratefe mife (uoi veifi fopra la morte d’ un
amante Napolitano.

Certamente in Prato dimorava quando a G io;
Batifla MilaneG, giovane, che fu poi negli ultimi ,
anni di Tua vita Spedalingo di S. Maria Nuova ,
liccome Vefcovo di Marfi nel Lazio (checché ne
dicefte erratamente il M igliore feguito da a lt r i ,
e da me con occafione opportuna,* corretto ) quan-
d o , dico, fcrilTe a lu i, il quale lo fbllecitava a
mandarli con frequenza le fue guftofe Rime , qua-
li ch’ ei le gettafìe in petrelle, come è il prover-
bio, (ebbene aveva in e(Ie facilità: /

S'io avefii qui in Prato le Petrelle,
Che mi die Febo al partir di Parnafio,
Per far de'ver fi cotal volta a eajo,
Secondo che ficorrevan le girelle : _

Non sì tofto fi fanno le frittelle
In Mercato là prefio a San Tommafioj

' Com'io vi darei fpeffo pognam cafio
Due Canzonette, o coiài cofere Ile s

Ma
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Ma io le laici ai'» pegno una mattina

A Roma all'Qfteria della Cometa,
Che mi diede un piattel di gelatina ;

E mai non ebbi poi tanta moneta, <
Ch'il potejfi vagar; tant' è mefchina "
Fatta oggidì quell'arte del Poeta.

' Laond'io fo dieta
Le belle fettimane, innanzi ch'io
Parli a Madonna Euterpe, e Mona Clio,

Gtovan  Batifta  mio.
No» affettar sì fpejfo il mio torrente,
Che chi fa tofto, a bell’ agio fi pente. •»

L* occafione^ qui accennata , eh’ egli aveva di
fcrivere familiarmente a quefia Prelato, e dotto,
m i ricorda, che fu fuo grand’ amico, e familiare
un altro Ecclelìaftico di qualche riputazione pure,
e di dottrina. Ciò fu Guid’ Antonio Adimari C a-
nonico Fiorentino, e Rettore ultimo della Chiefa
antica noRra d iS . M ichel Bertelde, e Governatore
delle Monache di S. Giuliano di quella Patria,
per cui fi trova aver compofio alcun Difcorfo,
rammentato opportunamente in propolito dell*iflel-
fo S. M ichele , dal Padre Giufeppe R icha; e nul-
lameno per occalìone delle belle A r t i , ch’ ei puf-
ledeva, trovandoli MS* un fuo Difcorfo de’ rimedi
da mantener baffo il letto del fiume d’ Arno, di-
retto a Colimo 1 .  de’ M edici.  Parla  del  fuo  nome
con aliar lode il celebre Sig. Conte G io: M aria
Mazuchelli di Brefcia ne’ Tuoi Scrittori d’ Italia ,
Opera eruditiftìma. E perchè quello degno Signo-
re come foreRiero potè aver qualche piccolo dub-
bio fe Guido - Antonio foRTe l’ iReflfo, che Guido
Adimari Fiorentino, e pregiato di letteratura,
Configliere nell’ Accademia Fiorentina; a toglierne
ogni fofpetto, moflrerò qui, che è l’ iReflò , e che
la diminuzione di quel primo- nome addivenne per
opera del Firenzuola, che fcriflTe a lui il Sonetto
feguente: ' . . „ » . ,
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A Mefler Guid' Antonio Adi mari.

6 l

Siavi Amor buono, e vero teflimonio
Quant'io  v 'a m i, e per voi quel, eh' io fa rei ,
Dicavi quel, r#wr io non vorrei,
Cb: voi fufle chiamato Guid' Antonio.

Non avete voi vi fio Santo Antonio
Dipinto in mezzo a mille Farifei,
C£<f j // </<*» baronate delle fe i ,
Scambiando quelle, Ar» roa/fl ?

Però quando quel Guido / avviticchia
Co» Antonio, ognun erede, che fia quello,
Che cbiaman quei, rfo per don n'una a griccbia /

Dove che pare un. Capitan novello
Quando egli ì folot e che non f i rannoccbia.

'Dunque mandate l'Antonio al bordello.

Parve , che qualcheduno degli amici faretre a mo-
do del  Firenzuola,  imperciocché Cofimo Rucella i
in una Tua lettera a Benedetto Varchi, promife
di mandargli a Bologna un Libro per Guido Adi-,
mari. E parimente Guido vidimati lo appella ne*
Falli Confolari il Canonico Salvini < E parve, che
quel rralafcihmemo di nome lo configliafle Agno-
lo fulfefempio di fe fletto, mentre, ficcome ab-
biamo veduto di (opra, ancor egli due nomi ebbe*
al  facro  Fo n te,  cioè  Michelagnolo  Girolam o.

D i limili frizzanti morti fi trova cofperfo il Ca«
pitch) tuo in lode delle Campane, eh’ ei dirette
al Conte Gualterotto de' Bardi di Vernio -, ram-
mentando la piccola campana del nofiro Chioflro
di San M arco, che dopo dugento, e più anni fi
tuona a mano tuttora;

Ecei ancor da notare un colpo bello
D'una ragion, ebe chiama a menfa i - Frati ,
Cbt f i fuona di dentro col martello, r

“ - E  f f
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E fe voi flètè mai in San Marco fla ti , * v- ^
Al tempo 3 cbe\l parer, piu  cfi* e/fer buoni 9

» Vi faceva acquiftare i Magi firati ;
Veri* è una nel Cbioftro penzoloni »

Talcampàaa dà a vedere ^ ch’ egli fece il Capito-
lo menzionato (difonefto Jnvero)* non nella* fua
prima prima gioveotù , effendochè la campana fu
gettata focto di Clemente. V II, di cui ha P A rnie,
da Giovanni da Pi (loia Tanno m d x x x iv . ultimo
di quel Pontificato.’ L ’ aveva il Firenzuola otter-
r à più volte nell’ andar. colà a vifitare il fuo zio
paterno Fra Batitta» dopo che egli^vi fi fe R eli-
giofo Tanno mc c c c x c v ij. il dì zt. di Febbraioì
 ̂ Non da aliai giovane altresì vehn’ egli a fcrivere

il  Capitolo  men  che  onetto  del  Legno  Tanto ,h o ve
da Poeta meglio che da Iftorico diede l’ epoca al-*
quanto dittante dal vero a lM al Franzefecon ifcri-
vere da R om a; . .. .

E dico in prima in prima , che la Francia
Nimica addirittura al Italiano,
Mercè di quefio Legno è una d ancia :* •

Sia'l M a l F ranciofo al modo vofiro tirano,  -
Sia brutto y c fcbifo9 e fiefi nato il..giorno 9
Che i Fra neiofi albergar nel G arigliano»\ A ^

D a quett*o luogo, del Firenzuola, e. da altro fimi-
girante di Monfignor della G a fa : « •

Tutte P infermità d} uno Spedale i ?. .* •
Contandovi ih Frane iofo , e la Moria f , a

fi rileva,, che^ quatto malore era molto. Arano in
quei tempi, ne’ quali, fletterò gli uominivtanti an-
ni fenza trovarvi rimedio; e il languire gl’ infetti
d* etto per le «pubbliche vie diè occafiorie al prov-
vedi mento dello .Spedale degl7 Incurabili in quefta*
Città a tempo d’ Angiolo principiato Tanno md xjc?
pi cm 10 parlo altrove di fattamente.- * :. *

M a quello, che fa per Jo fiorire quanto .a l tenu
p o* .e5per Tazioni del Firenzuola fi è , che vero,?
o non vero, egli confefsd , o pure infinte d’ aver

- pre-
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'p reio anch’ egli  il  G a ia c o ,  o  Legno fan te.

Avev'io fatto certe carni frane ,
Ch'io pareva un Sanele ritornato
Di Maremma di poche fettiinane :  «

Trifto a me s'io mi fuffi addormentato ^ . •'
. Tra* Frati in Chiefat in fui bel del dormire »
. E ' m'are bbon per morto fotterato. I

guanti danari ho fpefo per guarire, I
Che meglio era gtucarfeli a primiera, ’ •
Che tutt' uno alla fin veniva a dire.

Ho logorato una.Spezicela 'mera
Sonmi fatto a miei di più ferviti a li ,
Che V Vefcovo di Scala quando c'era : :

così additando, s’ io non fono ingannato, Baldaflar
del R io Spagnuoió, che eflendo Vefcovo di Scala
flette Governator di Rom a, ed ivi commutò la vi-
ta temporale coll’ etei ria l’ anno md x l . e fu fepolto
in S. Jacopo degli Spagnuoli. M a fegue a dire in
apprettò :

E qui in Roma prima, e po' in Fiorenza
Ho ftraccati i Maefiri principali.

Ho avuto a l viver mio grand" avvertenza - x
Alla fila alla fila uno, e due mefi,
Ed ho altrettanto vivuto a credenza >

Ho mutai* aria y ho mutato paefi ; ’
Or ho abbracciata la poltroneria,
Or in far efercizio i giorni ho fpefi.

Ma per non far più lunga diceria,
Concluderò y che. non pigiando il Legno,

“ Io era bette preffo andato v ia .
Se parette un poco impudente il dire d’ aver prefo
il Legno fanto un tal uom o, fi faccia rag ione ,
che  anche  al  fuo  tempo  ufar  certo  fi  poteva  a  più
m lor i. J1 m ale di S. Giob fu una delle denomi-
nazioni, che al Franciofo fi davano, e quindi fu ,
che la M efla di S» Giob contra morbum Qallicum
fi ha in un Mettale imprelTo in Venezia l’ an n a
m d l v r. E d a quel propofitofcrive P. V etto ri, cl^e
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nel m d x x x v ii . Giannozzo de’ N eri! per una certa
groffezza d’ udito prendeva il L egno; e che fimil-
mente 'lo pigliava nel m d x l i i . Agnol Borghi»!
per mala compleflìone . Per la fua mallanìa fu
peravventura, che al dir del R illi nelle Nonzie
dell’ Accademia Fiorentina, Agnolo vt/Je vita v ir -
tuo[a,  ed inorata,  ma poco lieta,  e  felice . E ben
pregò egli fteflfo altrove:

0 fanitate, o pazienza, o morte,
T u ,  cbe  facefii  i l  C ie l , la Terra , e 1* acque,
( E non f i muove in arbore una fronde
Senza tua voglia) manda a{ fervo tuo,
Cbe giace in letto, e domanda mercede.

Ind i:
Signor, nel furor mio non m i riprendere,

E nella /lizza mia non mi arguire, '
Perché tu fa i donde vien la cagione :
Stomaco, e febbre, e fianco già tani* anni
Mi tengon fempre travagliato in gai fa  ,  .
Cbe la mente p e 'l corpo fuo non fano
Si fa non fo n a, e s' empie di furore.

E finì pon dire della fovraccennata infermità gua-
dagnata in R om a: ^

Ma alla difperazione, a quella febbre,
Cbe feti' anni mi tìen torpente, e tri fio ,
Tu dammi fo n it i , s'io ne fono degno,
Per tua mifericordia: e quando pure '
E*  non  ti  p a ia ; almen d i ’tanto m ale, '
Come a colui, cbe nacque in Terra d ’ Ujfie ,
Da' pace, e pane , e dona pazienza .

E nel Capitolo poi, dov’ ei prende a lodar la. fete;
Quello sì ben eh*è  una co/a firana,

E d  io  lo  Jò ,  cbe  provai  tanti  mefi
ha febbre preffo, e la fete lontana.

Sian benedetti li Medici Ingleft,
E i Pottacebi, e i Tedefcbi, cbe almanco
E* fanne medicare in quei paefi,

E coni
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Coni unoba mal t gli'fanno alzare il foncé. •„.
‘ Con uri gran bacalacelo pign di vino,, ; .

. E 'it pòchi giorni te lo reqdon franco. „ . .
Offervò però in quella «Tua Lettera alle, Gentili, . e
vabrofe Donne Pratejit .e  che egli accag onava d’ una
fua lunghiflima infermità T aver fegu nato la Corte
di Rom a, e che attribuiva * P ra to,1’ ^ver final-
mente recuperata la ìua fallite , lo che dajlà data
del m d x l i. fi rileva affer leghiti avanti.

Con tutto q jefto fu.. cqpta la yita fu a , nie^tre
l ’ anno m o x l v i i j . egli era ,già morto,’ e co«>$ tale
parlò  di  lu i ,  nel  dedicare  al  Conte  eli  An ver-
fa Gio: Vincenzio Belprato t Ragio amenti^ di e f-
fe Firenzuola il Do"t Lodovico D imenichi di
Piacenza, che forfè fu qualco a di Àìeffandro d i
M efs. Gio: Pietro , Donj^nichi, Piacentino , dicui
fono gli Eftratti ai ProtQct Ili di Ser. Aleffandro
Firenzuola nel noflro Archi vip Ge orale. T anto
fcrifle Tanno m d x x x x ix . Lorenzo del Cav. Barto-
lommeo Scala verfo Lorenzo Pucci raccomandan-
dogli 1’ Apuleio, qual di Autore trapafTa o più an-
ni prim a. E noi ne /apremmo il preci lo  temro  fe
chi fece la Storia della Bafilica di Sant.a Praflede
ce  ne  deffe  contezza \ opinione effendo del N e g ri,
che ivi vernile egli fepqjto,. benché morilTe con
difpenfa de’ Pontefici fuor del fuo Ordioe. G iro la-
mo fuo fratello fu , che appreflb le ceneri Je.O pe-
re di lui pubblicò* i

Angelo nel fuo comporre fi vid? portato- a fati-
regg iare, oltre a qualche lubricità nel fup^dire*
non confacente al grado fuo Abaziale ( non g ià
Epifcopale  qialmente  per  isbaglio  fi  credette  il
Cre(cimbeni) laonde fu riprefo- meritamente dal
Fontanini nell* Eloquenza. Italian a fopraccitata r
talmentechè comparve tpordacemente libero ; e
così divenne in alcuni Tuoi fpiritofi de tti, ed uno
forfè fia , che di un Pucci , 'r h e in età di jiq o  r«ù:
di a i . anni avea affiggiate le prigioni^diciaffette
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fiate, pronunziò : f i l t r i b a ì f Sagittario per afcen-
dente, altri ha il Cancri), x altri  fi  fi]  lo.  Scorpione, ma
coftui ha per accendente Sii ifionardòj .che è / opra le
prigioni :  motto erudito , poiché fino "del mc c c x x x v .
fi trova in F iren zi; Socjftfts S."Leopardi j de Stirici
N è è molco, che 10 ’ fco, vedutp, ià*pjtu ira l un S .
Leonardo, che ha da una mano pendente una
manetta con catena. D i tal fup sforzare fanno fede
tra gli altri alcuni pafiì> de’ DifcorlJ degli A n im ali ,
come farebbe quello ironico: L a Giuflipa t)9» è
cofa v i le , cbf f i abbia a . dar gra tis , & amore ; mct
debbi f i vender caia come cofa preziofa , c re ila è\ e
piuttofio degna d i efiere data , e fatta in favore
de' gran Nlaeflri, che d e 'v it i , e poveretti.  Come
farebbe : , 8 j

Altro bifogna, che un Madrialetto
Snello, e folingo, mal legato injteme,
E  mendicato  da  quefio, e da quello ec. ,

Altro ci  vuol, cb' un Sonettaccio, a cui
Tronche abbia l'offa la cieca ignoranza ,

. E le rime florpiate, e a forzai fatto
Mutar dal mezzo in giù fi i le , e fubbietto  ;

jLltro bifogna a diventar Voeta ,
O fattrici fcempi uomini fcioccbi *

Nelle Novelle viene a pugnere alquante religiofe
perfone, nel modo che degl’ ipocriti fe di (opra
iulla campana di S . M arco . Così l’ aver fatto ve*
dere il genio, e la fcurrilità di lui bizzarro, e
brillante, balli. *

11 Catalogo delle fue Opere per fii>e di brevità
non merita d’ elTer tralafciato, per quanto imper-
fetto  ci  fia  fiato  dato  fin’ o ra.  Sono  quelle

Diicorfi degli Anim ali 1 fiampati l ’ anno 1 54?.
da’ G iun ti, e dal .Torrentino i j j z .  ,  .

Ragionamenti fiampati fimilmente negli anni
IJ48 .  e  » jj * .  •

Novelle  in numero di  otto ,  edite pure dal  Torren-
tino  n e l;j j j a .  *  .  .  ,  ••

- * E » • D ia-
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D ia lo g o d e l le  B e l le z z e d e l le  D o n n e ,  a lt r e s ì  f la m -

b a t o  d a l  T o r r e n t i no  n e l  i j j i .
R im e mefle in luce da’ Giunti nel 1548.
Due Commedie affai lodate da NiOeii, cioè i

L u cid i, e la Trin uzia ',  l’ una flampata dal Giun-
ti nel 1749. e nel i j j z . poi da Gabbriel Giolito
nel 1560. poi nel 1597. da Bartolommeo Caram -
pello : l’ altra nel 1549. e nel 15 5 1 . da’ G iu nti;
dal Grifio nel 15 J* . e dal Giolito nel i ; 6 1 . poi
da’ Giunti nel 159).

Laverfione della Poetica d’Orazio, la qoale non
fi è veduta alle ftampe, ma pur l ’ au to re la fe ce ,
ficcome ha fcoperto il diligentiffìm o, ed e ru d it is -
mo Letterato Apoftolo Z en o ; onde fi pud aggiu-
gnere ne’ Traduttori Italiani del celebrati (fimo
M a ffe i.  '  ^

Alino d’ oro d'Apuleio rifatto in Lingua Fioren -
tina , impreffo da'G iunti nel 1598. e nel 1603.

11 Difcacciamento delle nuove Lettere , più
volte impreffo, fu da lui comporto allorquando
due elementi'dell’ alfabeto Greco all* alfabeto noltro
vennero malaccortamente aggiunti

Dal Trijfta poi, cbe per altra catione
Fu uom dabben, letterato, e galante.

Ò i cui veggafi de’ Sigilli il Tom o X V . Sig. X I.
S i vuol qui difcifrare, che avvenne ai giorni fuoi,
che volendo alcuni Accademici Fiorentini toglier
via il K , e qualche altra lettera dal Tofcano, fu
il  lor  difegno  meffo  in  ridicolo  s ì ,  che  non  mancò
chi faceffe fopra di ciò liberi componimenti. U n o

' de* componitori fu Agnolo Firenzuola inviando alla
nota Accadem ia, addimandata nel fuo primo effe-
re»degli U m id i, alla quale era egli aferitto tra i
Fondatori,  un Sonetto, che p rincipia;

Kandidi ingegni, a cui dato è di fiopra
L 'A  ,  B  ,  C  della  bella  Lingua  Etrufca •
Creficere \in quella parte, ov' ella è lufica,
E ter via quel, cbe v 'è , cbe no» r’ adopra ;

eoa



F i r e n z u o l a . " 69
Con qu el, che fegue . P er le rime medeGme ne
(criflTe poi un altro Micbelagnolo V iv a ld i, a cui
replicò pur per le rime il Firenzuola con uno
quanto lepido, altrettanto fuor de’ confini della
m odelìia.

Per altro tutte le pubblicate fue: Opere impref-
fe furono novellamente, lòtto nome di Firenze ,
in Napoli in tre tomi Tanno M nccxxzir. e le
Poesì fue più liberi, infette vennero di più tra
quelle del Ber n i.
• Il Dani d’ Agnolo non om ette, come tutti' gli

altri lalciano, un'Operetta M S. ch’ egli fi affatica
a dire d’ aver veduta di fu ga, in lode del paelè di
Firenzuola, e porta malamente per titolo 1/ Fuoca
del Legno, Dialogo. Se così è ,  non può fe non e f-
fe re cofa amena.
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I O ro’ afpetterei d i ‘venir d a 'talu no cenfdTato ,
mettendo ora fuori  le  giuntérie,  henchè lepide ,
e curiale di c o flu i, qaarido non follero f ia ta

divulgate , lui j v ivente, da a ltr i , Spezialmente da
un> dotto, » e giudiciofo Accadèmico Fiorentino ; e.
fe non follerò fiate riferite , e citate foventemente-
da alcuni, fra’ quali da Anton Maria Bifcioni nel-
le Note del M alm antile, talché per quello non v i
è luogo di riprenfione.

Modigliana T erra affai nominata della Romagna
Fiorentina, di fignorìa una volta de’ Conti G u id i,
fu  certo  la  Patria  di  D .  Vaiano  ,  mentre  Filippo
Vaiani Cittadino, Fiorentino -y e Pittore di poco
grido, effendo flato tratto Jusdicente nella R om a-
gna Fioren tin a, colà fi portò. per efercitarvi i l Tuo
ufizio ; dopo di che, morto dal piacere del luogo,
nulla avendo lafciàto in F irenze , ivi fi dom iciliò ;
ed accafatolì con donna di quel paefe circa l’ anno
md c x . divenne' padre povero d* un povero figliuolo,
cioè di D . V aiano, a cui toccò'a vivere con mol-
ta parfimonia, e ad avere un’ educazione forfè non
confacente alla vivacità , e alla fierezza del fno
fp irito . C iò fi vuol prem ettere, perchè non cagio-
ni maraviglia qualora c’ incontreremo a fentir di
lui  azioni  non  degne  del  grado  fu o .

Potrebbe forfè attribuirti a quella gente la fepol-
tura con A rm e, che fi è veduta nella noffra Chie*
fa di S . T rin ità , fatta poco dopo al md . Avea per

Arme
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Arm e un campò divrfy# per ftf r it t b , aiatori-o’, e
giallo , fojfra del ijùale* f ia c c a i un càrte- paflànfè
di colori cortrarianti , cioè’ méizo il càné' azzurrò
fui g iallo , e l’ altro’ mèzzo giallo fui re(Tò;deI cam-
p o ', ch’ era 'azzurro ; con 'Tèticré’ r r Al i s è i *Frtippi
d e  vAtANis e t  suoi.' Òe & ^ *  SeMorb "iitrènétt'è: tal
monumento1 non mi^è* notoV 1 ‘ " / / ’ *“ V 01 *

ScbdiÒ Vàiàno 'quel'poeoRnb , chtf da’ M ae Ari
di Modigliana fi poteva infégnate , ftanrdò in abito’
clericale, p èT q balé irt non io come veniiTe prov*
v ed u tò .'S o beòe , che^nel mentre chè'eraf egli d}
circa *a V en tann i', feti’ vèone* à’*Firenze \  cercar
miglior ^pane , 'e piò propizia' fortuna £ ofrè a filò
tempo  otd'rnom  a  Sacerdote;  col  qoal  carattere,  d
dir vérò, l e 'v i lt à , e lèdebolezze lon piu defórmi,
che^negli a ltri, 'quantunque fortifcano iòolce volte
dallo fletto principio. 1 ! ’ 1

L a vivacità del fuó fpi’rito fpazid quanto gli fu
permetto negli Addì dette bèlle lèttere'1;"occupan-
doli matti me nella Poèsìa , la quale’ d’ ordinario
nòli dà da vivere. Pèr; quello" praticò familiarmen-
te la caia, e la perfora del celebre Andrea Salva*
dori Poeta della Córte d iTo fcana. ApplicotTG ezian^
dio alla Teo logia , iti cui fecé prove foffètìèndo in
etta klciine Corclufioni in Si Crocè .\Non fii alie;
lio altresì dalla Legge, ài qual'oggetto’ peravverful-
raHprefe intrjnttchezza èònÀ leffahdr0o de’.Maclya-
VfeIR’dàrCertaIdo, il quale allora ^àtrctèinavà Caui
fé in F aen ze ’, fpecialmente,;ai Tribunali' defj’ A r-
ci vèfcbvadó ,: e della Ntfniìiat'ura: é qbTndi/Tu1; efye
V aràn o 'féce ^Jtri -quella bt4ifta natta,1 clte. Pòi qui
rdccóhtjèren jiò  j  A v e ^ À l é f f a n d r o  u à #  m o g l iè  in  g iò -
V e n tù r f tata  b e l la  fe d ^ a b i t à v a  Hiifa  c a fa  d ie tr d ’ a Su
Pier M a g g io r e '  in v ìa d e tt a H el '  L à n d r o rt e 0,’  ir a ’ l
ca n t ò  d è i  P i n o ,  e  i l  i r r i t o '  d i  l ^ é ll ò .  C^o’f l ù i ;  co in è
p e rfo n a  d i  a lle g ro  te d ip e |a m è n to  a n z i  c h e  u o  y  fo -
lc a  p a ttare  a lc u n e  v e g lie  c on  g l i  a m ic r  n q n  d i  lu n?
g h i d a c a f a . ‘ U n a fe ra d ì C a r n o v a le p e rta n to p o fto f-

E 4 ** fi e g li
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l ì  e g l i  a  v e g lia  d a  u à  fu o  r i c i n o ,  c o n d u cen d o  f e c o
la  m o g l ie . ,  é  u n a Tua fa n te  .  I n  q u e l la  o c c a fio n e
D .  V a ia n o  d iv e n u t o  g i i  per fon a fa m ilia r e d e l  M a -
c h ia v e l l i a n dò a v e g l ia a n co r e g l i , o v e d im o ia te »
o  d a l la  t p ì f e r ia ,  o  da  m a lt a l e n t o ,  o f lè rv an d o  >  c h e
la  f a n t e  c o m e  d a t a  | * u lt im a  a  u fe i r  d i  c a la  d ’A l e f f
fa n d ro ,  a v e a f er ra to fi  fa l ifc e n d o d e t y u fc io ,  e  f i
e ra p o lla la c h ia v e r à c in t o la ; d a n d o li e g l i p o i c h ia c -
c h ie r an d o  ad  un  c a ld a n o  n e l  te m p o  d e l l o  ,  c h e
A l e n a n d o ,  e  la  m o g l ie ,  e  i l  p a dro n e d i  q u e l  lu o g o
c q n a ltr i a d u n ta v o l in o g iu o c a v a n o , ch ie fe , a l e i
la  c h ia v e  p er  is b r a c ia r e ,  e  c o n  b e lla ,  m a n iè ra  c o n
e fia  c h ia v e  in  m a n o  e  s b ra c ia n d o  ,  e  d if e o rr e u d o  ,
e  a t te g g ia n d o  ,  lì  d e tt e  fin  ta n to  c h e  c o l  f ìn g e r e
u n a  n e c e lf i tà  c o r p o r a le  pr et e  ch e to  ch e to  la .  v ia
d e lla  fc a la  ,  e  a n d ato  a  p o r  la  c h ia v e  n e l l ’ u fc io
d el D o tt o r e , e a lz a to il fa li fc e n d o , p er v e n i re
ag li,  a t te n t i  f u o i ,  v i  p o fe  fo tto  p er  a l lo r a  un le g n et-
t o , ‘ c h e  q u e llo  t e n e d e 'a l t p ,  e  fa c e ffe  la  p o r ta  p a-
re r  f e r r a t a ,  e  t o r n o d e n e  c e le r a m e n te  c o lla  c h ia v e
a l  c a ld a n o ,  d o v ’ e ra  t u t t a v ia  q u e lla  b alo r da  f e r v a ;
a l la  q u e l l e ,  q u an d o  gli  f em b rò  t e m p o ,  q p a fl  r i f v e -
g l ia n d o la d i lle '. Madonna , voi non cercate più della
voflra chiave? Vigliate.  É l l a  a l lo ra  la  p re te  ,  e  fe-
c o n d o  l 'u f a t o  a  c in t o la  f e  fa  p<  fe  ,  con  fe g u i t a r e
il c i c a l i o . M a q u a n d o a lui p a r v e , o r a , lic e n z ia to t i
d a  q u e l l i ,  ch e  la  c on v e rfa z iò n è  c o m p o n ev a n o  ,  ac *
c e f a . l a  lan te r n a ,  d i  c a fa  il ic i  ,  e  c e la ta tn e n te in
q u e l la  del,  D o t t o r e  e n t r ò ,  e d  a p e r ta  u n a ,  c a d a ,
o v e  fa p e v a  e d e r e  d e lla  m o g l ie  d e l  D o tto r e ,  le  g io -
i e ,  in v o lò q u e l le  d i  p iù v a lu t a ,  ,e  r i le r ta tó ,  b e lla-
m e n te  T u f c i o  d a  v i a *  te  la  c o lt e ' .  T o r n a t a  Ja  b r ir

J;a ta  d o p o  l a  v e g l ia  a  ,cafa  ,  èd  e n t ran d o  a lc u n  d i
o ro  in  c a m e r a ,  e  v e rg e n d o  l a  c a d a  d a ta  a p e r t a ,

e  d e l  fuo  m ig l io r a m e n t o  v o t a t a ,  le v o d ì  g r a n  ro m o -
r e  g arr en doti  c o lla  fe r v a  c o l  fu p p o d o  ,  c h e  p e r  fu a
tr a fe u r a g g i n e  P u fc i o  d a  d ra d a  lo d e  r im a fo  a p e r to :
fe  n o n c h e e l la  r ic o rd a ta li  de ll*  a v e r  p r e d a t a  la

.  ’  "  ch ia -
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c h i a v e ,  c i ò  p ia n g e n d o  r a c c o n tò  a l  P a d r o n e ;  i l  qu a*
le  fo rte  d u bb io fo  in  p r i m a  d i  D .  V a  a n o ,  e  n e l
d u b b io c o n fe r m a n d o l i ,  fe r i la fc ia r e a q u e llo la c a t*
tu r a  la  m a t t in a  fe g u e m e  a ffa i  p e r  te m p o  ;  e  f a
g i u d a  il  d e s ìo  ta lm e n te  fa v o r e v o le  la  fo r t e  a l  M a -
c h ia v e ll i  ,  ch e  q u e g li  fu  p re fo  t o r t o ,  in  te m p o  c h e
a v e v a  ad d o tto  le  g io ie  in v o la t e .  E f a m in a to  p e r ta n -
to  ,  e  in te r ro g a to  d i  d o v e  q u e l le  a v e l i e  a v u t e ,  r i -
fjpofe  f r a n c o ,  c h e  in n a m o r a ta  g ià  d i  lu i  l a  m o g l ie
d e l  D o tt o r e ,  q u e lle  g l i  a v e a  d o n a te  .  I l  q u a l  e fa ra e
in te fo  c h e  e b b e  i l  M a c h ia v e l li  ,  c r ed e t te  fu o  m e -
g lio  i l  non  p ro ce d er  p iù  o lt r e ,  e  r i a v e r  l a  fu a  r o b a ,
p e r  n o n  fa r  p e rd ita  d e ll ’ o n o re  ;  f icc h è  V a ia n o  d o -  •
p o  p o c h i  d ì  co n  q u a lch e  c o m m in a z io n e  fu  r i la f c ia to
in l ib e r t à .  ^

E r a  a llo r a j n  F i r e n z e  un  c e rt o  g io v a n e t to  d i
Mf. o  a o .  a n n i  ch i a m a to  S t e f a n o  d i  L e o n a rd o  N e -
m i  ,  i l  q u a l  e ra  fo r t e  in n a m o ra to  d ’ u n a  le g g ia d r a
fa n c iu l la  ab it an te  v e r fo  l a  C h i e fa  d ’ O g n i t ta n r i ,  i l
c u i  a m o r e  n o n  e r a  p e r a v v e n tu r a  fe l i c e m e n t e  c o r -

.r ìfp o r to  a  fe c o n d a  d e 'd e f id e r i  d i  lu i  .  I l  g io v a n o
v e r fo  la  c a la  d e l la  m e d e l ìm a  fi  la f c ia v a  b eo e fp e rto

-  v e d e r e .  N o n  e r a  fo la  P a in a t a  d o n n a  a  r i m i r a r l o ,
m a  v e n n e  a n c h e  o fie rv a to  d a  V a ia n o  ,  i l  q u a le  f e -
c e  to r to  fo p ra  d i  lu i  a tt eg n a m en t o  ,  c o m e  c o lu i  y
c h e d i b uo n a m o ra le n on e ra fo r n i to .  S i  fe a llo ra leg lt
co n o fc er e  q u a le  d e fe r ì  v e  un  f im ig lia n te  i lG r a z z i n i t

Per  chi  am a , e non è amato,
« Uomo, o ,donna, cb' e*f i  f i a ,

Buoi Mentendo fpafimato,
Cb: lo roda tuttavìa , ‘ <
Sa comporre  una m alìa ;

A c c o d a to li  v a ia n o  a d u n q u e  u n  g io r n o  a  lu i  ,  p ia -
n a m e n te  g li  d i l l e ,  c h e  fa p e n d o  d o v e  te n d e v a n o  ì
fu o i  a m o r o fi  p e n u e r i  ,  g ii  fa c e v a  fa p e re  ,  c h ’ e g l i
c o m e  a m i c o a p p r e t t ò  d i  q u e l la  p o t e v a  g ra n d e m e n -
te  fe r v i  rio  .  S o l l e t i c a to  c o s ì  i l  N e m i  ,  le n ti  g ra n
c o n te n to  d el  lu o  b e n c h é  fu c c in to  p a r la r e ,  e  p e r c iò  m i*

fe  in
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fe in ordine alcune galanterìe di'non molto prei?
20 , che indi a pochi’ giorni.diede a D. ‘'Vaiano |
affinchè a quella grazio/amente da fua pa-rtè lé* pre^
fentafle:* ed egli prendendole, e fàncetVdoAè fud
ùfó proprio , fìnte di' averle a lèi portate , còn
renderne à hòme’.dr éttà 'rihgraz amenti ,«e* racco-*
mandaziohi le1 più cordiali t I préfehci* £e'r tal
via vennero replicati più 'fia*e ,'ffià: Tempre per ià
fìradà’ ruppero il collo.' Intanto dicofa in cofa gaf*
fandofi , al NemiJ'»n buona: fperànzaPtéhnto Mffle
Vaìailò , che là donzelli' defIdetava- rUrr Yè’rVlzìò ^
lui facile ; èd era , ebèn avendo eHa'lperdùtà urlai
còllanuzza d’ oro d‘r valóre di forfè ajjf. feudi , feri*4
za che i fnói'di Càfà irYapèfTeró/itlartdó di', e nóci
te contrìftata, bramava, che i l.(uo amanpé iti fcot*L
rìfpònd’en2a d’ affètto ,nne Ie facéffè1 la^e ùria fimi le
da rifarcire la manVarizaTOr‘ m ira to tfiftó* ete-
rne'là catena dòv'èa eflere, ebbé •pór "biiono^augu*
rio, che il Nemt invaghito, e cotto della gióvane,
premile di ordinarne .il .lavorò : è farèbbefi effettua4
to , fe da un certo Vincenzio del fGtocóndo non
era fatto fcaltro di. fìafe all’ erta', dàndógli' campo
di toccar con manó/che Vaiano de’ pattati preferf-
tucci l’ àvèa giuntato:* è quindi fu.V1 che follecitan*
dolo poi Va*ano aliai sbrigaziohe còn 'nuove inftan-
ze più premurofe , e più impertinenti , ton ifpin-
te, e con calci venne da lui rimottÒ; ^ ^

Non  fi  può  qui  non  rawifàre  ĝli  'avvenimenti  ,
che finge il Lafca in màrerià di^Magfà > Avea D»
Vaiano legato amifìade^còn Certo Tofnrrtafo Foffi,
detto per foprannome il PreteBruttò, non diffimi-
le a quel foggetto, che il predetto Poeta mette in
ifeena. Era quello ima figura,1 che : v • ' *A

Chi voleffè ritrar qualche aJJaffino , * :  n
1 O come voi dir effe o Giuda, o Gatto,1 ' ‘ v,ì

O veramente Tildtà, oLèngirìo,' f- ’*
O cèffo, o grifo pììè fero, e più forano, *
No gli converrebbe ir ’ troppo lontano •

Di



D I D . A I A N O .
D i quello Fotti fi ferviva il nottro , come fi d ice,
che di Sergio Manaco fi valette Maometto , ed in
ipecie per far parlare i morti , fingendo di polle-
dere in grado perfetto l’ arte magica. V ari fono »
lazz i, che egli con cottui conduttè a un termine»
fempre vano, finiente in rifa , che dell’ incantazio-
ne fi facevano.da ambedue ; fra i quali merita d’
effer ricordato quello, che egli fe a un certo P re-
te Raffaello Salici , che fu Rettore di S. Piero a
Mezzana in qufl di Prato * fotto pretetto di fare
a lui ( perfona fetnplice, e di quella credenza, che
era il debole del volgo ) trovare/: un teforo , che
atteriva  nafcofo  edere  in  una  lua  V illa  di  là  da
P rato e ciò con lo fcavare in più. luoghi , e eoa
varie apparenze animarlo a {pendere , e .a lafciarfi
mettere fu’ puntelli , e poco men^.che rovinare la
fila  ca fa.  .  -  ,  .si
, Oltre al rigirarli, intorno >il Prete Brutto , era
Vaiano amico ancora d’ un certo» Cipriano della
Nave , di cui fi legge in un D iario ,.che n e '17»
di M arzo del m d c l v j i ^ fu condotto alle carceri
del Bargello per fofpettò di falGtà di- monete *
Quelli aveva fitto in tetta -, che in una fua V illa
 a Girone fuor della Porta alla Croce fotte afeofo
uno di etti tefori ; e quindi con lui fi efercitarono
vari fcherzi in materia di finti incantefim i, ì qua-
li a ridire farebbe lungo , ed ^ quelli illuminati
tempi riunirebbero infilili, e li ridurrebbero a< noA
edere altro * che una ” • "

B a ia , cbs agguagli inver quante novelle • • '
Quante differ mai favole., .a carote . r» 1  1

, Stando al fuoco a filar le veccbierelle. ( .
Altra burla conliderabde^-fe Vaiano al Cavalier

Saracinelli Priore di .O rvieto , il • quale fo che
morì in Firenze ne’ 27# d’ Agotto del j 6z i . ov’ era
di lunga mano accafato in Firenze , Gentiluomo
quinto ricco, credulo altrettanto; onde fu agevo*
littima còla il cavare a lu ì . di  mano  con  ridico!?
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improprie maniere buona Somma di contante. Im -
perciocché avendo V aiaao nella propria cafa, po-
rta in via della Sa lvia , fatto veftire il P iete Brut*
to malcherato in abito Stravagante, ed orribile, al
che contribuivano eziandio le naturali (embianze
del medelìmo ; e facendoli per ambi loro finta
che per potere avere il Demonio V Su o i voleri »
faceva di mettere Tornare una bella tedia con cer-
te monete d'oro nuove di zecca; quelte colla tua
credulità lomminiftrò i l Saracinelli , che agognava
d’ abboccarfi , e udir le rifpofte di quel folletto ;
quando dopo le molte il finto Demonio venne fuo-
ri e fi afille fu quella fedia con un paio di brache
ben ampie , e di dietro tutte impeciate ; talché
dando al Cavaliere lunga audienza, la pece lì ven-
ne a riscaldare, e ad attrarre quafi tutti quei fiam-
manti zecchini, conchiudendo il difcorfo con d ire ,
che per allora non era tempo da ritrovar tefori ;
ma che bifognava trasferire l'affare fino al cre-
Ccer della Luna in certo dì determinato. E rizza-
toli da ledere il Demonio , e traendofi addietro
per riverenza del Cavaliere , fi ritirò talmente ,
che elio non ebbe campo di veder come Toro fol-
le fparito , e le dalle diaboliche narice forte fiato
artòibito, o coniunto.

Per quelle , e per molte altre baie fpacciate per
Soprannaturali co le , Salito in grido d'indovinatore
D . Vaiano , fi mite in cuore di conofcer lui un
certo R eligiolo, il quale per lo favor , che godeva
del Granduca di To fcan a, era venuto in ambizio-
ne di divenir Cardinale. E come l'orfo fogna pe-
re , penlando giorno , e notte a quella fua imma-
ginata porpora , trovò modo di abboccarli col no-
rtro, e interrogarlo replicatamente , e con grande
inllanza, fe egli in virtù dell'arte Sua conof.eva ,
ch’ egli dovefie conseguire quella Sperata Dignità .
Il perchè il finto Mago comando molto Sulla Sem-
plicità di co lu i, arrife ; e ponendo nuovo negozia-

t o ,
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to , dopo molti còngreffi, e circoli difegnat», e di*
mande non mai rifolute, moflrò ad elio , che faper
il  quando  non  era  imprefa  da  pigliare  a  gabbo  ,  e
fenza molt’ oro perdervi ; imperciocché prima d*
ogni altra cofa era d’ uopo fare ai Demonio un
facrifizio con oro in verga , e con una Ju^ga filza
di perle con odorofi aromati mefcolate . Il Frale f
cui il desio femprepiò rifcaldava , e che le ne Ju-
fingava  s ì,  che  ad  una  rifpofla  negativa  non  fi  la^
rebbe ricreduto , s’ incapò maggiormente d’ udir T
oracolo del quando era per effere *, e trovandoli
impotente ad avere quanto pe’ I facrifizio fi ricerca*
va , efiendo familiare di Livia Vernazza Genove-
f e , moglie del Sig# Don Gio: de* Medici figliuolo
naturale del Granduca Cofimo I. che di continuo
fi tratteneva nella propria Villa di Montfui , oggi
pofifeduta dal Sig. Carlo Tommalo Strozzi (ove
nel m d c l v . mòti) fu a trovarla in detta Villa , e
con certe invenzioni tanto fe le racomandò , che
ottenne, che ella gli accordale di predarli un vez-
zo di buone perle , e certa fomma di danaro per
provveder l’ oro in verga , e gli aromati ; e tanto
a quella Signora dette dietro, che n’ ebbe J’ impre-
ftito , il quale palsò nelle mani di Vaiano ; cofa ^
che alla L iv a diede biafimo di mefcolarii nelle
flregonerìe. Dedinolfi poi per lungo del fat’rifizio
un'altra Villa vicina a Montui ; dove l’ effetto fu
il modrarfi , che il facrificio era dato accetto , e
ciò per via d’ una polizza , che fi trovò di fenfo
fenza conchiufione. Dal che nacque , che non po-
tendo il Religiofo confeguir il defiderato , nè ro-
flituir l’ ^ro e le perle alla Vernazza dopo d’ aver-
la con vari pretedi, e fcufe mandata in lungo, fu
da! fuo Superiore per decoro dell’ abito collocato
in luogo, donde non fu mai più véduto tornare*

In effò luogo di Montui furo altresì conlagratf
certi fantaftici medicamenti , che fervir doveanò
per Don Pietro de’ Medici altro figliuolo , ma le*

gitti.
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gittim o, di CoGmo I. comecché egli pativa acer-
bamente di gotta, per cui era quali accecato. Q u e-
llo Principe, a dir vero non era oca punto, come
era il F rate divifato; ma ta le , e tanto era il deli-
derio , ch’ ei nutriva di recuperar la v illa , e d i
non provare l’ acerbità de’ Tuoi dolori, che nulla
lì era perfido di lafciare intentato. Avuto adunque
a fe tal Principe il V a ian i, caldamente lo llr inie ,
che con ogni fuo artifizio lo voleffe aiutare a que-
llo  maggior  uopo,  e  però  largì  a  lui  non  poco  de-
naro , affinchè fi provvedeffe di che cofa poteva
abbisognare ; il qual danaro l’ amico f e ’ I mangiò •

Diede una volta ad intendere di volere far còn-
fagrare un’ oca mafchio per temprare col fangue
di quella certi Inllrumenti da fervire per la fua
m ag ìa . D ell’ oca in qued’ A rte immaginaria ,  fe
ne tocca in una Novella della terza Cena del La-
ic a . Quindi andatoli con alcuni alCafino, ed Orto
annetto, de’Guardi alla M attonaia, vicino alla Porta
alla C roce, luogo allora più folitariodiquel, che l ì
fta in ogg i, accattato a quello effetto, ma col pre-
cedo  di  farvi  una  c e n a ;  e  provveduta  l’ oca  ,  e  1 ’
altre cole volute da lui per neceffarie ; e data I*
indruzione al finto Diavolo di (opra nominato, do-
po efferfi fatti alcuni circoli creduti di Negroman-
zìa , comparve tal Demonio , il quale acciuffando
quell’ oca bianca, e colle palme delle mani imbrat-
tate d’ inchiodro da dampa renduto alquanto liqui-
d o , drifciandole il co llo , e il petto, e la fchiena,
ad un fioco lume la fe diventar quali tutta nera
Con maraviglia di quei balordi , che per (omnia
grazia avevano ottenuto d’ effer prefenti a tal con-
lacracrazione : quando tutto in un tempo un C a-
porale di sbirri fatto da Vaiano venire , con finta
di fare una burla a certi amici di confidenza ,
bufsò  forte  a  un  dato  cenno  alla  porta,  e  mife  in
fu ga,  ed  in  ifconquaffo  gli  adanti;  de’ quali  chi  lì
«alcole , e chi fuggì in quà, e in là alla vida del-

- i la
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la Guardia ; a cui poi da Vaiano fu datta buona
mancia di quell’ ideilo danaro. * ch’ egli avea inta-
fcato da qUe; minchioni : e in taj guifa fotto pre-
teso di tatuale ddgraaia (magando , redo imper-
fetto l’ affare fecondo il confueco ; oltre al man-
giarli l’ oca rra lui , e l ’ apparente Diavolo.
f Fece a co udire a.certi altri il Demonio , che
per far trovate -uq teìofo .chiedeva 150. feudi in-
tanto, con. che fe ne portaffe lo feoprimento a un
certo tempo* giuda la mente di chi il teforo in
antico avea fot renato , ch’ era (lato , al dir del
Diavolo medefìmo , un compagno di Cecco d’ A f-
coli , bruciato iq,Firenze per Negromante l’ anno
^i c c c x x i i . Ed altra fiata diede a credere a certi
giovani (empliciotti, i più Gentiluomini, fra’ qua-?
li era il .Cavalier Amedeo Riouccinf, che fu fatto
.Piovano di Ripoli l ’ anqo. md c x l ix . effere affolti-
tàmente in certo luogo, fuori, ma vicino a Firen-
ze un Vitello d’ oro fotterrato , è nalcofto , con
entro trentafei.mila zecchini ben conti , fepza l’ al-
tre cofe preziofe, che avea in corpo: dopo di che
conducendo coloro fui pollo # fi rallegrò con etti.*
che fi foffè trovato il contraflegno di quella veri-
tà , ’il quale f vatti reggendo , era, un arrugginito
puntale  da  (pada,  ed  un  biglietto  lacero,  nel  qua-
le fi còntènea., che l’ oro cavar non fi poteva un-
quamai, fp lnon con pericoloni morte, ,ogniqualvolta
precedentemente non folle uno andato al Porto d*
Ancona a far certa preferitta funzione per otto
giorni continuaci , nè per accidente alcuno inter-
rotti ; talmencechè, tolta di manno alla compagnia
di quegli incereffati non liève fornma , D . Vaiano
linfe d’ andare ad Ancona; e tornato, la nuova fu;,
che gli Spiriti avevan traportato quel Vitello 4 '
oro ad altra Villa fuori della Porta alla Croce vj»
cìno ad Arno , la quale a fua inftanza fu da’ ma-
defimi prefa a fitto -, ove una notte, fece veder d^
loptano.tra cèrte ,frafche un Vitello coperto , ed

’ * ’ ac co-
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acconciato cT orpello , avente nel petto un lum lcr-
no ; e quello fu creduto dal D iavolo edere dato
accefo. M a fpentofi con deprezza al fuono di pau-
roso ftrepito, e rimbombo; il fatto infine fu , che
parendo alRinu ccini d’ edere o da’ Demoni o dagli
uomini un po’ troppo beffato, per afOcurarfi volle tirare
un’archibufata verfo il D iavolo ; fe non che fu ritenuto
da efso Vaiani, che non tardò con gli altri com-
plici* a funghe. Era veramente inoltrata molto la
pazzìa di coftoro , e fi andava avvicinando altresì
a ’ tempi  noftri,  che  non  è  guari,  che  fi  diceva  co-
me in proverbio in Fiienze : '

Tra Quinto, Sefio, e Colonnata ”
Una mula d'oro è fotterrata;

coll'opinion e,  che  anche  in  tal  luogo  fotte  teforo .
Dopo tutte le riferite cofe , fi trovò D. Vaiano

catturato dagli sbirri per non fo qual cagione, ben-
ché leggiera ; ma ficcome talvolta

Lieve (cintiIla gran fiamma feconda ;
ritenuto per etti in carcere del Bargello; fentendo
ciò il Prete Brutto , che fofpettava , ch’ ei fotte
prigione ad infianza del Tribunale dell' Inqifizio-
n e , ove l ’ uno, e l’ altro tanto aveano da purgare;
a f fc to ff i a trovare l’ Inquifitore, che era allora il
P . MaeHro F . Giovanni Muzzarelli da Fanano , e
gettatoli a’ fuoi piedi, promife di rivelare gran co-
fe , fe a lui concedeva impunità, ficcome ottenne.
Palesagli adunque tutte le bindolerìe di D . Vaia-
n o , nelle quali anch’ effo avea avuto sì degna par-
te :  dimodoché quegli ad iflanza del S. Ufizio ven-
ne nelle flede carceri del Bargello fegueftrato , e
futteguentemente in quelle dell’ Inquifizione condot-
to ; dalle quali fi fuggì con aver dato fuoco ad un
fineflrino, per cui paffava il fuo vitto ; e così tro-
vcffi nella medefima libertà del Prete Brutto : la
quale invero poco durò , perchè venne ritrovato ,
e novellamente rìnchiufo . In feguito con nuovi
indizi fu rigorofamente efaminato , e ai tormenti

rotto,
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pollo, e convinto , e confetto di tutte le antidette
fuperltiziofe dannate operazioni : ed appretto le di-
fefe affegnategli, dal P . Inquifitore , e da Monfig;
Vincenzio Rabatta Vicario Generale dell’ A rc ive-
scovo Piero Niccolini venne fofpefo a divinis in
perpetuo, e condannato ad abiurare pubblicamente
ì fuoi errori, ed a fervire dieci anni per remigan-
te  in  gajera  a  L ivorn o,  :

Che a chi nel mal operare b a fatto il callo,
Quefto fot refia.

Fu fimil fentenza data, ed in parte efeguita il di
a j . d’ Aprile del md c x x x x . nella Chiefa di S. Cro-
ce fovra un palco molto eminete , pollo pretto al
pilattro, che risponde alla Porta , per cui fi va in
Convento : incontro infomma al luogo , dove po-
ch i anni indietro Vaiano fletto con applaufo (otte-
nuto avea Conci ufio ni di Teo logia. V ' intervenne-
ro i Principi, e infinito fu il concorfo del popolo
venuto a riconofcer cofiui in quell’ abito di peni-
tenza vergognofamente efpoflo . C iò fatto , fui fi-
n ir dèlia fella , Scendendo dal palco , mentre era
dagli sbirri ricondotto in prigione , fu tale la fo l-
la , e la moltitudine delle perfone, ch’ egli credet-
te di dover etter uccifo dalla furia fletta del popo-
lo * Onde folea dipoi raccontar l’ accidente colle
parole flette del facetiQìmo Berni:

Non menò tanta gente in Grecia Serfe,
Nè tanto il popcl fn de' Mirmidoni,
Quanto /opra di me fe ne jcoperfe .

Pattata sì fiera burrafca, di lì a non molto fu man-
dato nelle lolite guife a Livorno , e collocato meri-
tamente nel Bagno.

L ’ opinione però , in cui era tenuto il miferabii
V a ian o , di ettere troppo (vegliato d’ ingegno, per
cu i altra fiata era (cappato dalie mani della Giu-
l i iz ia , fece s ì , che non fi contentarono i miniftri
«le’ confueti legami ; bensì il fermarono anche al
muro coti catena di ferro , a. cui era in fine un

F cer-
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cerchietto, che gli cingeva la gola . Ma talvolta à
poco vagliono le cautele con gli attuti . Stando
egli cosi , trovò maniera , per via d’ un faldato »
che gli fotte portato una buona , e frefca lima di
Scarperìa , colla quale lavorando la notte allorché
gli altri dorm ivano, fegò i legami , che inchioda-
to al muro lo tenevano , e prefo tempo , e con-
giuntura da non ettère ottervato , fi ufcì , non fo l
dal  Bagno,  ma  di  L ivorn o .

Van e furono le diligenze ufate per ritrovarlo ;
ma contuttociò fi rireppeCome avelie fatto ad ave-
re uu sì buon ferro , per via d’ am ici, e chi gliele
diede fu inetto intanto nelle fo rze , nel tem po, che
fi fecero dalla Giuftizia ricerche grandi per trova-
re il fuggitivo i e col fuppotto , ch’ ei fotte poco
lontano, con lettera circolare fu fcritto a tutti 11
Jasdicenti , che ne facettero rigorofamente ricerca ;
ed  appunto fra quelli vi fu ch i quella V ita dapprima
fcritte , che venne incaricato alle fuddette diligen-
ze p e ’l fuo Vicariato di Mugello con lettera di
Bartolommeo Curini da Pontremoli vigilantilfimo
Auditor F i lca le , fucceduto ad Antonio Curini mor-
to il dì iy . Dicembre nell’ anno m d c x x x v ik .  V ane
furon o, io diceva , le perquifizioni , perchè di lì a
poco fi feppe , che Vaiano era in Roma . Q u ivi
pertanto operando da fcaltrito uomo , fi prefentd
al Maeftro del Sacro Palagio , ed accufandofi de*
fuoi m isfatti, e narrando la fentenza avuta , e il
fuggir fuo dal Bagno di Livorno , ditte , che non
avea efeguita quella non per mancanza di obbedien-
za a quel Tribunale facro , ch’ ei venerava , od a i
M iniltri di etto, cui era obbligato come a cagio-
ne del fuo ravvedimento, e di lua falute ; ma che
certamente avea rotto le catene per isfuggire le
infoffribili fìranezze , e le crudeltà , che nel B a-
gno , a fuggettione de* fuoi nemici , ei fi vedeva
fa re , a folo fine che ivi in breve tiratte il calz in o.
Soggiunfe eziandio , che ne* giorni della fuga g l i

•  e r a
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era paruto mill’anni di cortituirfi , come allora faceva ^
in quelle carceri , e di piendere quella penitenza,
e far quell’ emenda, che forte paruto alla Paterni-
tà fua Reverendi (lì m a . Piacque tanto al P . M ae-
fìro del Sacro Palazzo quell'atto obbligante , che
nè il rimandò in galera , come voleva la fua fen-
tenza, e nè meno lo ritenne in G rettezza, appa-
gandoli-d’ affegnarli per carcere tutto il Sacro P a-
lazzo , in cui fi trattenne qualche fpazio di tem-
po , nel quale e la libertà jnforfe bramando , e del
confino certo annoiandoli , andò ghiribizzando qua-
le firada potefle tenere per ufcirne, come feguì.

E ra detenuto allora dal Tribunale di quell’ In-
quifizione un certo Religiofo di qualità , imputato
di erronea opipione intorno ad un principal mirte-
ro  dî  noflra  S.  Fede  ,  cioè  intorno  al  numero  del-
le Divine Perfone : e perchè premeva alla Con-
gregazione del S. U fizio , eh* egli li riducefie al
retto fentiero , intermedi i foliti rigori , facevaio
trattare con cortesìa, con adeguarli lemplìcemente
per carcere il Palazzo qualmente a D . Vaiano ..
Con quello egli contrade Uretra familiarità, e con-
v e n z io n e , e rer molti difeorfì tenuti feco acqui-
li andò confidenza , incomiociò l’ u io all’ a ltro, co-
me fi fa tra i prigioni d’ una medefìma carcere , e
tra gli afHitti di una limile difgrazia , a conferire
impropri interelfi ; onde venuto Paffuto Vaiano in
piena cognizione del detenimento di quello , che
era per erter odinato nella lua openione, un gior-
no  a  lui  fi  fece  a  dite:  Fratei  m io ,  fe  tu  non  mu-
ti penfiero io ben m’ avveggio , che tu qui le’ per
un pezzo , e che forfè ci Jafcerai anco le quoia .
Laddove le tu volerti fare a mio modo , a me ba-
lla aleu tam ente l’ animo, che t u , ed io fiamo le-
vati torto da quede m Fene , e godiamo la nofirà
primiera libertà . Non dille a lordo , contuttoché
il parlar fu * fembralle ardito ; anzi per lo defide-
rio , che d’ ufeir di lì quegli aveva , Io ricercò in

F a che
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che modo Io avrebbe liberato. A c u ì Vaiano: Dim m i,
òhe importa a te , che le Divine Perfone fieno
due, o tre, o quattro? forfè devi loro dar le fpe-
fe tu ? E aggiugnendo empietà ad empietà : Perchè
non può’ tu dire a modo di coftoro', e credere a
tuo?*Senti: quando tu ti rifolva a far viflà di nup
tar credènza per le mie perfuafioni, e pér le ra-
gioni, che mi dà Panimo di faperti opporre, af
folutamente in breve faremo fuora. A colui anno-
iato dalì'efTervi flato lungamente, quadrò . allora
il configlio, e fi contentò, ,che da Vaiano baftan-
temente nella Teologia verfato fi fpacciafie per
convinto : Cofa , che fparfafi pe ’l Sacro Palazzo,
e pervenuta alPorecchiè de} Maefiro di quello eb-
be egli a fe toflo P uno , e l'altro e feltrando-
gli, che la Chiefa Cattolica aveflè grand*obbligo a
Vaiano per aver ridotto colui alla vera credenza ,
etto partecipò l’ affare al Cardinal Francefco Bar-
berini ; e per mezzo di quello al Sommo Pontefi-,
ce Urbano VII/, talché ne ebbero eglino conten-
to , ordinando , che ambidue foflfero rilanciati , e
Vaiano afloluto dalle cenfure, in cui già era incor-
fo . Laónde e(To Vaiano non folamente fu tratto
fuori, ma tratto con fama, di Teologo fopraggran-
de. l)a quéfto nacaue , die nell* andare a ringra-
ziare di lua liberazione il Cardinal Barberini , fu
da lui accolto con gran cordialità , e gli venne la
prométta di etter impiegato in càrica proporziona-
ta al fuo merito , e al fuo talento ; ammirando
eflatici tutti coloro , che Paveano conolciuto fuor
di lì in iftàto tanto diverfo , come frenquentafle
allora con molto onore le anticamere de’ C ard inali.

Vittè adunque in tal aura , e favore quello n el-
le lue fventure fortunato foggetto fino all’ anno
md c x x x x Ìt. in cui avvenne il patteggio all'altra v i-
ta d* Urbano V il i , per cui caduti i fuo» nipoti dal-
la1 maggior grandezza , ed autorità in un pelago
d ila v a g li , e di fcontentczze, fu loro giuocoforza,

' * ' abban-
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abbandonando Roma, di ricoveràffiin trància (otto
l’ ombra, de’ Gigli d’ oro, come fpiegò poi col fuo
motto g r a t io r c imbr a  la medaglia del Cardinale
Antonio imprefla colà nel mo c l v i. óve alcune api
della fua Arme all’ ombra d’ una pianta di gigli fi
Hanno, ed alimento prendono. Mancato così quello
favore al Vaiani , ed olTervate le moleftie , che
tuttodì s’ inferivano in Italia in quelli , eh’ erano
fiati dipendenti da’ Barberini, credette, che in Ro*
ma per lui noi\ folle buon’ aria ; e fi ritirò in Ro-
magna predo d’ un certo Conte Nardi , il quale
per riguardo d’ alcune antiche nimicizie viveafi
con due luoi figliuoli in un Gattèllo di fua giuris-
dizione verfo il Bolognese . Quivi appo lui acco«
modandofi , fervi di precettore a quei giovanetti :
Se non che naufeacofi di quell'impiego , licenzio!*»
fi, ed andò ad abitare a Faenza, al Vefcovo della
quale era fottopofia nello fpirituale la fua patria
Modigliana , eflendone Paftcre il Cardinal Carlo
Rodetti Ferrarefe , al quale fi pofe accorto a far
finezze, e corteggio.

Nè qui la lua forte lo pofe fuor di perigli gran-
d i, e dell’ azzardo della pelle , mentre egli fecon-
dando il predetto Cardinale nello ire in vifita del-
la parte di fua Diocefi, che è nella Romagna F io -
rentina, com’ è Modigliana, ebbe ardimento, quan-
tunque rimato in bando di tutto li noftro Stato
per la fuga dal Bagno, di tornare a riveder quella
Terra coll’ occafion della vifita ; e lufingandofi di
dover rifeuoter rifpetto per edere al fervigio di
quel P re latosbrancò dagli altri Cortigiani , e or
quà , or là per rivedere gli amici , e i parenti di-
vagando , feoperto venne, e riconofciuto dalle Guar-
die Co de, che ne’ luoghi di confine giravano; tal-
ché alla bella prima gli vennero da efD fparate
due archibufare così /onore , che (e ( nel tempo
che tali Guardie vanno a prender l’ ordine dagli
Ufiziali di reciderli la teda per.aver la taglia, ere*

: F 3 den-
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dendolo uccido ) n o n s’ invola lo ro c o l  r i c o v e r a r l i
in una buca d’ una cantina , e vi fla negletto fin-
ché avellerò cercato dii ge^temente , vi rimane
morto ; cola , che diede materia di grandi difcorO
per la T e r ra , a tale che alcuni lo credettero
{campato dal gran pericolo per via di Negrom an-
zia ; alcuni in virtù di lire pallate ribalderie p o r-
tato via in corpo , e in anima dal Demonio v ero ;
ed altri altro concetto facendo : fe no n che tutto
fi  dileguò  all’ udirli  improvvido  ,  che  egli  fano  ,  e
falvo, colla confueta agilità , e deltiezza di gam-
b a , e di fpirito fi era ritiralo in Faen za.

£ que.la fu l’ occafione di portarfi poi , qualmen-
te  lece  con  miglior  fortuna  che  mai  ,  a  Ferrara  *
giunto fino al grado di pri.icipale Agente di Mon-
fig. Luca Torrigiani Fiorentino , Arcivefoovo di
Ravenna , ne.'le fue rendite nel Ferrarele : tanto
più che p e ’ l credito , che ei fi era fatto d’ inten-
dente nell*Alcolo gìa, e per le file fagaci, ed aitu-
te manìeie, gonfiando perfonaggi ambiziofi,

Uccellator d'inchini, e di btrretie,
come il Poeta dice, prometteva di loro grandi co-
le . In fine divenne uno de’ primi Miniftri del L e -
gato di Ferrara il-Cardinal Franzoni.

Quella fua fortuna , traile cofe riferite nota 1*
Autor della V ita , che va in volta , creduta dal
Bilcioni parto della penna d’ Andrea Cavalcanti ,
ma che io ho motivo d’ attribuire a Stefano Rof-
felli , Autore del Sepoituario Fiorentino ; quando
non fi dia anzi , che due fieno flati a fcriverne ,
come di foggetto troppo bizzarramente fcaltro , e
curtofo.

N O -
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D I

TOMMASO T R A F E D I
. B U F F O N E .  .

C Om e della Signorìa di Firenze fu coftume il
tener Tempre in Palazzo il divertimento de*
Buffoni ; così, e molto più è feguito poi ne*

tempi del Principato de’ M edici, dove di continuo
per grandezza Buffoni, e Caramogi , e Amili per-
fone di baffo {effigio nelle Corti de’ noftri Sovra-
ni fono fiate tenute .U n o di cofloro pria della
metà  del  fecolo  pattato  fi  fu  un  picciolo  omiciat'
t o , e gobbo, per nome Tommafo T rafe d i, il qua-
le nella prima età aveva fervito , non fo in che
qualità , Aleffandro del Nero de’ Baroni di Porci-
gliano, cbe poi fu Senator Fiorentino . Quelli ef-
fendo in Carica di Maeflro di Camara del Princi-
pe D . Lorenzo de’ Medici figliuolo del Granduca
Ferdinando 1. il Trafedi prefe ad aiutare viepiù ,
e nella Corte del fuo Signore lo fece arrolare .

•Ch e appretto il Principe Lorenzo veniffe il T ra -
fedi in* impiego di Buffone , e di Nano , piuttotto
cbe pollo nel ruolo de’ Profeffori di Tuono, per
quanto eccellentemente fuonatte il violino , fi co-
nofce dal trattam ento, cbe vi efigeva. 11 menzio-
nato Principe fuo Padrone quegli fu , per cui do-
no rifplende tuttora il grado d’ argento , e l ’ orna-
to della Tetta del Salvatore full’ Altare di M . V er-
gine Annunziata della Chiefa de’ Servi , fattovi
per voto , allorché egli guarì di un mal di petto
prefo giuocando al Calcio ne’ 50. di Gennaio md c x i r 1.

Le qualità del nollrp Gobbo defcritteci da Filip*
> F 4 po
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po Baldinucci, laddove parla di Baldaftàr France-
f i l i ni Volterrano, fo no , che dalla natura , come
fpedo veggiamo in sì fatti moftruofi uomini , ave-
va egli fortitounofpirito vivaciflimo al maggior legno;
m a d ie accoppiata teneva all’ acutezza .dell’ inge-
gno una lingua fatirica , e mordace : per la qual
cofa avea per ufo invecchiato or quello , or quello
acremente dileggiare ; ed all’ incontro l’ edere al-
cuna volta da più d’ uno , com ’eì meritava , con
ifcherzi , e con burle trapadato ; coll’ una , o coll*
altra delle quali cofe fi vedeva far di le ftedo un
graziofo quali continuo fpertacolo al Principe, e a’
Cortigiani tu tti; dopo d’ edere dato qualche tem-
po lo fpado del vicinato de’ Baroni del N ero .

N* avea già da lui fofferte pur molte il Volter-
rano coll’ occafione di dipignere alla Petraia, quan-
do un giorno trovandoli a tornare da Samminiato
al Tedelco, andatovi per veder recitare una Com -
media fpirituale compofia dal Prete Salvador Fran-
cefchiri fuo fratello , prefe ripofo in Montelupo .
Ivi , o in quelle contrade , pen^ò ad una curiofa
beffe da fard a quello Gobbo. Accodatoli a un fa -
citor di doviglie , domandò fe vi fode un boccale
grande, difpollo , e pronto talmente nella lua m a-
nifattura, che vi mancade. lolo l’ eder dipinto , o
poco più ; e (entito che sì ; ritirato li, e dato di
piglio a quello y ed a’ pennelli del fornaciaio , v i
fece tolìo di pittura al vivo il ritratto del T ra fe -
di colla fpalla fu a gibbofa, comecché aveva impref-
fa nell’ immagmazione la fua figura , avendolo ri-
tratto a frefco alla Petraia di pochi giorni , e lo
rapprefentò si fattameare , che , come il P oeta
dice :  .

Se Apelle, o Micbclagnoìo il pennello
Avejje prefo, non avrien potuto
Ritrarlo come lui fatto a captilo ;

e  col  ritratto  fcride  nel  boccale  il  nome  ,  e  il  co -
gnom e, e quedi verfi

' »» St
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» $e'l Cavalier dipinto net boccale
„ Brutto, e goffo appari [ce, anzi che bello,
,, Non ? accufi il pennello,
„ Perché la colpa è dell'originale.

Quindi auto di nuovo a fé i l fornaciaio , e racco*
mandatagli fegretamente non meno la diligenza,
che la prontezza nell’ ultim are, Cagionare, e cuo-
cere quel vaio , P ottenne sì , che in brevi giorni
fu portato a CaO ello, poco dopo all'arrivo di Bal-
dafiarre • -

Facevafi il dì primo d’ Agoflo feflevole anniver-
fario della nafcita del Principe Lorenzo venuto a
quella luce in tal giorno l’ anno md ic . ed eflò do-
veaG coronare da’ Cortigiani con una lautiflìma ce-
s a , e con certo montepulciano da pigliar Porlo ;
della qual cena il Gobbo avea avuta la fopranten-
denza, come di provveditore; tantopiù che lo ftef-
fo giorno erano comparfe a Cafiello due perfone
familiari di alcun di loro, ed erano quelle il Dott.
G io : Francelco Caflagnuola di ritorno da P ifa , e il
Dott. Giacinto Andrea C icognini, de'più follazze-
voli uomini, che viveffero in quel tempo , e pieni
di gioconde idee

Materia da P etrarchi, e da Burchi etti.
Venuta adunque l’ ora della cena, e condottali
tutta quella allegrifiìma convenzione al luogo de-
tonato , accomodo!!! ciafcuno a tavola . Gufiate le
prime vivande con filenzio, andarono attorno giare
di fquifiti v in i, e diacciati, e comiociaronfi ad udire
brinditi alla falute del degnifiìmo provveditore del
timpolio , i quali furono tanti ; che egli tra l’elle*
re di natura di ciarlar Tempre , e tra gli applauti,
ch’ ei fi credeva, eh 'g li veniffero.fatti con tai fa-
lu t i, per qualche fpazio della cena fu il padron
della veglia. Così mentre egli ben rifcaldato con
voce in quilio tutti aflordiva cinguettando; portò
il cafo premeditato, che al Caflagnuola fi faceffe

luogo
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luogo a domandare ad altri ( in modo d’ effer da l
Gobbo udito) chi fotte quel S ignore, che favellan-
do accompagnava, e reggeva sì bene la loro a l-
legrìa . Signore,  rifpofe uno, è  un  Gentiluomo  d i
trattenimento del Sereniamo Principe noftro Padrone .
I l Caflagnuola udito quello, diede legao col c i-
g lio , che tal rifpofia aveflegli la mente alquanto
aggravata; e come uomo, che con fe fletto ragio-
na , cominciò a biafcicar tra* denti ; Trapeli, Tra-
piedi, Trafedì. Poi gittata gli occhi addotto a l
T rafed i, e guardandolo da capo a pied i, con ge-
tto alquanto rifoluto, pronunziò: Tànt'è, io non cre-
derò mai y che un difpregio tale fia fiato fatto ad un
fervitore d*un tanto principe! E celle parole dell*
A llegri : La plebe fia dipinta pé* botali• Allora chi
peneva il lazzo, domandò al Caflagnuola, che cote
velette inferire con tali parole. A l che ei ripole:
Sappiate , Signori, che nel venirmene jeri da pifa , io
a cafo mi fermai preffo ad una di quelle botteghe di
fiovjgliai a Montelupo, dove veddi più di cento ( eb
che dico io cento}) boccali di buona tenuta, in ciajcutt
de'quali ravvifai P effige di quefio vofiro amico Sig.
Tra fedi , col nome dt Tommafo , j* io non erro ,
e col Cafato, che voi mi dite ejjere il fuo ; e per ta-
le lo dimofira ogni qualità, che ha la fua perfonai e
forte mi duole, che fiamo in un fecolo di tanta 'licen-
za da veder così vilipefi i v ir tu o fi Lafciate allora
dire, e fare al Gobbo iu sì agro inafpettato ragio-
namento. Si turbò s ì , ma non s’ abbandonò: anzi
ettendo avvezzo a non ceder mai ; attaccò coi Dot-
tore affai fiera mittia, e con male parole venne al-
le prele: nel calor delle quali viepiiì fi fomentava-
no le rifa de1 convitati, e di coloro, che alla tavo.
la aflìttevano; e furono sì a lte , e tali quelle, e il
fragor delle ll rid a, che un tuono non vi fi farebbe
fentito. Quando il Cattagnuola mofìrandofi offefo
dalla mordacità della lingua del Gobbo, pofteft le
mani fu*fianchi così a lui difse: E che direfii tu,

fe io
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Je io nel tornarmene a Fifa facejft procaccio cC una
dozzina  di  quei  boccali, dove il tuo ritratto rifìede,
e te gli facejft portareì  II T ra fed i, il quale con tut-
to il contralto, e dibattimento fi era dato a cre-
dere fin lì , che quella folle un’ invenzione di con-
certo con alcuno, e chev doveffe finire in paro,
le , con maggiore orgoglio, che mai rifpofe: Io
t'ho per un gran becco cornuto, fé tu non trovi modo ,
che i tuoi boccali mi Jien portati . Ripigliò il Dottore:
Se tu mi ftai a buzzicare, io fon uomo da metter
mano a certi miei fegreti , da fartene con parie qui
uno adeffo adeffo. Parve al Gobbo, che il Caltagnuo-
la fi folle impegnato in un’ arte da non riufeirvi
punto, e perciò d’ aver a mantenerli a cavallo, e
così viemaggiormente fi diede a farli beffe del fuo
avverlario,* quindi incitandolo lo ftrigneva ad ef-
fettuar predo la promeflà. Gtacchi tu la vuoi, dif-
fe il Ca(tagliuola allora, ecco ch'io m'accingo all*
opera. E levatoli da ledere, e andato in luogo ap-
partato, cavoli! di tafea una cartapecora fcritta,
che aveva, e dato di piglio ad un battane e lì por-
tò con pochi nel vicino Cortile ; ma a villa di molti di
quella tavo la, e di chi eragli andato dietro, con
farli far lume da alcun di loro, e cominciò a far
certi cerchi per le mura, ed altrove, talché pareva
un di quegli , che incantano le ferp i, con pronun-
ziare infieme parole Arane a guifa di N egrom ante;
tenendo il volto però lerio, e timorofo, e quali
pregante. Dopo fatte "altre funzioni credute in
quel tempo proprie dell’ Arte m agica, fecelì por-
g ere , da chi avuta ne avea fegreta comm itfione,
con alquanto di deftrezza il boccale; e prefolo con
vita femprèpiù m elta, e colle mani tremanti, qual-
mente^ avrebbe fatto chi co’ medi d’ Inferno avelie
trattato, quello, allettando intal ito vacillamento,
in pubblica tavola prefentò . «

11 povero Trafedi per l ’ innanzi franco, e intre*
pido ,  f iordi,  e  qual  divenifiTepallido,  e  lenza  fiato  '

• • facile
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facile è a capirli.* talché le rifa parve, che in Urt
momento cedeffero il luogo alla compaffione. Efi*
polla quivi in pubblico la fomigliantiflìraa imma*
g in e , riconobbelì da ognuno; li lellero i verfi, li
leflTe il nome, e il cognome; e di divertir la ma-
ravig lia , e di sbattere il.rolTore, cbe altri p e ’ l
Trafed i foftriva , indarno fu tentato coll’ infonde-
re in elio frefchi filmo (quifito vino, del quale non
pochi ebbero difHcultà d’ a lfaggiare, concependo
paura nel crederlo cola attenente a M agìa , quali
un liquor mefciuto con incanto. Solo qualcuno
più animofo , ovver complice del lazzo , bevve
alla falute dell’ originale del boccale. Intanto il
Cafiagnuola tra i p iù, perm eglio colorir l'incan-
tefim o, varie fmoriìe facendo, lini con cader nelle
braccia di Luca Cuerni allor Cappellano del Prin-
cipe, cbe a tavola a lui flava allato. Il Volterrano
ciò vedendo, fubito ricorfe all’ aceto dell’ in falata,
fpruzzandone al Dottore nel vifo , e nelle tempie.
Chi accorfe di quà, e chi di là , e tutti coloriro-
no la cofa sì bene, che il Trafedi agitato dalla
sabbia, e dalla vergogna, e vinto dallo fgomento,
fi fvenne davvero. Ajutato indi con rimedi, il meglio
che potette, grullo grullo , fenza cenare, al luogo,
del letto fuo fu accompagnato, ed ivi coricato fi
rim ale, fenza modo trovare a pigliar fonno per tut-
ta la notte. Gli altri tutti gozzovigliarono allegra-
m ente, e fecero rifate sì flrepitofe, che il pove-
retto fentendo, più volte tra fe ebbe a dire con
quel  di  S iena;

Neffuno ba compajfton del mio gran male !
Lor fi danno piacere, ed io mefchino
Befiemmio ognora il mio deftin fatale l

M a quando fi farebbe creduto da ognuno efier
finita l ’ alta celia , allora com inciò; imperciocché
il dì feguenteconducendofi il Principe adiporco col-
ia fua Corte alta, e balla per quelle fue campagne,
ae’ defiinati ripofi delle cafe , dovè fi andava, per

tu:-
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tutto precedeva fegretamente quel boccale mala*
detto,  e  con  quello  per  tutto  fi  dava  da  bere,  de-
che al Gobbo, Tuo malgrado, convenne credere
per ferm o, che gli orciolai di Montelupo di quei
boccali ne avellerò dipinti delle Io n e , e delle To-
m e, e difpenfati gli avellerò per tutto il Conta-
do . Quindi mandato lo flelTo vafo pur di fegreto
airO fterìa di Caftello quivi vicina, e dal Trafedi
del continuo frequentata, lì pure doveva egli veder
venire il fuo ritratto. E qui forfè era piu fenfibile
il fuo ramraaricp ; imperciocché era egli in quel
tempo amente fpalimato della figliuola di quell'
O lle , ficchè non fapeva attenerli dall’ andarvi, e
ciafcuna vo lta, per intefa data a ll'O lle medefi-
m o , quello, e non altro era il vafo, che alle ta-
volate venia trovato. Che più ? fe capitava in Ca-
fa del Baron del Nero in Firen ze, dal quale fi fa .
ceva fovente vedere come antico fervitore ; ed
iv i pure il boccale lo preveniva, a fegno eh’ ei lo
vedeva  <

In cafa, in Brada, in piazza, in chiaffo, in Corte,
cofa , che lo mife , per dir così all'ultima djfpera-
zione , e che gli tirò anche addotto altri difpregi
a lui fenfibilittìmi; e cofa, che poteva infieme far-
lo ravvedere della fua infoiente maniera di linguac-
ciuto parlare. 11 fine poi fu, che a lui fu marcia
forza di ridurfi , non dico non più a mordere , e
dileggiare com’ ei foleva , ma a non farli veder
più , e a non faper formar parola a guifa di for-
fè nnato. .

C he egli già fotte flato dipinto dal Volterrano
in. una delle Storie della V illa della Petraia , ov e,
Perfonaggi dittimi vi erano rappr^fentati , poco al
Trafedi im rortava, anzi aferiveva a fua gloria il
quivi fpecchiarfi , come tuttora faceva ( ed oggi
vi fi vede da fodisfarne la curiofità noftra , per
quanto ne (eneo raccontare da chi l’ ha oflervato)
ma quel vederli col proprio nome in tutti i bocca-
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l i , che fi facevano in Montelupo , troppo gli fcot-
tava.  E  chi  (a  che  il  laperfi  pe’ boccali  di  M onte-
lupo dettato noftro non venga da quello?

Ma finalmente arrife al fuo meglio la faufla for-
te liberandolo da sì fatta vergogna , circa  l'anno
1 6 j* .  allorquando piacque all* Arciduchefla Anna
de’ Medici di condurlo feco in Infpruch , portan-
dovifi per Conforte dell'Arciduca Ferdinando C ar-
lo d 'A u lirla ; nella grazia del quale in breve tem-
po s’ infinuò di maniera, che divenne l ’ occhio di-
ritto dell'Arciduca. Quindi feguì che il giuocar
con elio alle carte diventò del Trafedi ordinaria
occupazione , e il giuocare , e fempre vincere , e
vincer fotmne fu l’ ilìefla cola: Mercecchè quel ge-
«erofo Principe prefe in collume il lafciarfi vince-
re dal Gobbo , il quale era aflutiflìmo , e faceva
grolle polle , perchè fapeva , che perdendo quell'
A ltezza non voleva elTer pagata ; e fe egli vince-
v a , veniva fodlsfatto puntualmente . Per quello , «
e non per altro il Lippi nel Malmantile d i lle 'd i
Jui  alludendo  alle  lue  vincite.

Un Gobbo fuo compagno, un tal delfino,
Co'alle borfe piuttoflo, che nel mare
Tempera induce.

Oltre di quello venne arricchito il Trafed i dall'
Arciduca con grofTo flipendio , e con generofi re-
gali da fuo pari . D i modo che ridotto a morte ,
quando che fu , lafciò erede di molto buone facul-
tà  una  Donna  di  Camera  dell’ ArciduchefTa;  di  cui
egli fi era mollrato in vita innamorato , con que-
llo però , ch’ ella erede fi maritalfe con un amico
di lui pur Fioren tino, che in Infpruch attualmen-
te fi flava , lo che pofeia feguì.

Meritò quello fcherzo della natura di venir ram-
mentato a’ futuri fecoli dal Baldinucci nel luogo
divifato , dal Lippi nel Malmantile , e dal Minuc-

« c i , e dal Bifcioni nelle lor note.

I L  F I N E
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V I T A

DI CAIiANDRINO.

V Jh e non in tutti i secoli sia sfato il
ipedesimo genio nelle applicazioni d5inge-
gno j sembra 3 che si dimostrasse neir In-
troduzione ai primo Tom etto di questa no-
stra Raccolta; ma ciò, che maggiormente
lo comprdva, si è, che anche al tempo, in
cui le buone Latine lèttere fioriano ^ vaiò
a dire nell’ aureo secolo d’ Orazio, le favole
come favolo, cioè i racconti d'invenzione,
e di capriccio, in poca reputazione dovca-
no essere, anzi piuttosto soggetto di avvi-
limento, siccome ciarle e rumor* popolare;
che altrimenti non avrebbe detto di se
quell’ egregio Poeta :

Hcu me per Urhem, nampudet tanti mali ,
Fabula quanta f u i !

Siccome Ovidio :
Fabula nec sentis tota jactaris in Urbe i

E nel secolo altresì d’ oro delle Toscane
lettere di bocca del gran Prosatore non sa-
rebbe uscito: Colui di me facendo(una f a -
vola ; e non §i sarebbe lagnato il celebre
Petrarca:
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F a vo la fu i  gran  tempo , onde sovente
D i me medesnio tneóo rtii vergogno #

Vanno adunque , e vengono, e di tempo in
tempo anche in questo si cangiano gli usi,
ed il gusto, secondo che meglio, o peggio
dagli uomini si pensa.

Talché confermandoci sempre più nella a
questi tempi adattata intrapresa ( lungi da
ogni*favoloso inutile infingimento) stabilir

‘Vogliamo primieramente,che soggetto delle
ndétfé bizzarre Vite verranno ad essere per
lo più persone mezzane, o sivvero poco so-
pra , 0 pòco sotto la mediocrità-, impercioc-

ch é i Personàggi di gran riguardo, e gli
domini veramente eccellenti ( non che nou
si possa dare) non fanno per solito azioni
dègtie di riso; 0 dall’ altro estremo gli uo-
mini v ili, e veramente bassi, e plebei ri-
sóUótóno pò’ loro portamenti compassione
anziché ecoitino in altrui riso, e letizia.

Adunque, coerentemente al Baldinucci,
che si mosse a dar luogo tra’ suoi Pittori
a Nozzo soprannominato Calandrino, non
tanto per qualche sorta di merito, eh’ egli
avesse della Pittura , ma molto più per le
èue ridicolosità, è per la stravaganza pia-
cevole della natura sua, che lo rendè nomi-
nato * é famoso*, e in siinii modo, che fe’
Elisa presso il Boccaccio, nei pórre in cam-
po costui medesimo a motivo di far ride-

\
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r e , narrandone3 com pila disse, novellette
non nien vere, che piacevoli: co6Ì a me ora

N pare di dovere qui dare il primo luogo a
Calandrino tra gli spiriti bizzarri,ed ameni
nati sotto il Toscano cielo, de’ quali nel
Tomo presente vado accennando le azioni.

Nozze 3 accorciamento di Giovannozj&o, eb-
be nome questo baccellaccio5 e fu figliuolo
di un tal Perico diminutivo nomedi Piero %
il  quale  dovè  mancare  sul  finite  del  secolo
decimoterzo, non essendo più vivo nel i 3oi.
Imperciocché là prima volta,che Calandri-
no si trova originalmente 9dirò così 3 nomi-
nato .s i è 5 per quajnt'io veggio in Ser Gri- '
inaldo di Ser Compagno Notaio da Peeciola
nel Mugello sotto il dì 20. di Luglio dell’ am-
po additato l 3oi* in questa guisa t Teste ZVoz-
zo vocato Calandrino Pletore quondam Perin i
populiS. L au rentii . E quanto al luogo di sua
abitazione in Firenze sua patria, riscontra a
maraviglia con ciò3 che ne dice il Boccac-
cio, scrivendo, che la casa sua era vicina
al Canto alla M acina, denominazione, che
pur oggi esipte per una macine, che sul
canto  della  contrada  vi  si  vede  murata  ;

Ma per dire alcuna cosa di questo sopran-
nome , che ora viene a importare tra noi sem-
plice, e creduloni dee capere, che appresso
la morte di Calandrino nostro, fu come lui
addimaadato altro Fiorentino, conciossiacjhè
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io leggà all* Archivio Generale inSerLarti*
berto di Bartolo Conosci all ’ anno i 3 3 l . Ca*-
landrinus quondam G uid i populi &, Felicis
ad Emàm locavit dorftum quondam positam
in populo & Ambrosii de Plorentia * E nel
secolo passato racconta Paoi Minucci avervi
avuto tìn cett' uomo della natura stessa di
Calandrino (corte talvolta ce ne sono) che
si domandò Cappellino , e passò anclTesso
in dettato. Sbaglia però nell* AbeCédario Pit-
torico il Pi Orlandi a chiamare il nostro Ca-
lahdrticcio i per una certa confusione) che talo-
ra fanno i forestieri ne'diminurivi Toscani.

Le parole)che nella Novella da portarsi
di sotto nsa il Boccaccio scrivente Tanno
della pestilenza lZ fò . Pu ancora non è gran
tempo un Dipintóre chiamato Calandrino i
fanno sì * che non molto da quell5anno si possa
ragionevolmente allontanare l5età di Noz-
zo, il quale ed era di già Pittore nel 130 1.
come abbiamo veduto, e sembra altronde,
ch*ei si conducesse in età avanzata j ma il
vero 3 e certo è, eh" ai non oltrepassò nel suo
vivere Tanno l 3 l 8. per due documenti ir-
refragabili all5Archivio Generale sopracci-
tato, ove in Ser Landò d’ Ubaldino da Pe-
sciola nell5anno  i 3ao. secondo il Baldinucci 4
il suo figliuolo si dice quondam N ozzii, e
quello 3 che coarta maggiormente5 in uno
del l 3l 8. trovato da me 3 Dominicus oL Ca-
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ìàrtdrini. Or come, mai il P. Orlandi fa fio-^
tire Nozzo nei l 34o. ?

Quello, éhé sia della Scuola di Pittura
ona egli uscì, creduto viene dal Baldinucci
di sopra ricordato * ich* ei fisse Discepolo in
quella sua goffa maniera di dipignere, d’ An-̂
drea Tafit nè di suoi lavori in essa altro
si ricorda di lui* fuorché alcune pitture a
fresco* che ad esso fece fare in «compagnia
di due altri non molto dissimili Dipintori ,
Niccolò Gornacchini in Una sua V illa in Ga-̂
merata;  luogo,  di  cui  avrò  io  bel  campo  di
ragionare altrove, e di aggiugnere alle da
altri riportate notizie, delle nuòve* e sem-
pre più concludenti, e necessarie è Pera ltro
i Dipintori in quest’ opera à lui simigliar]ti
furono BùonamiCo di Cristofano appellato Buf-
falmacco*© Bruno di Gio, d’ tJliViefi del po-
polo di S. Simoue,che io trovò in Ser G ri-’
maldo suddetto all ’ anno smesso, insieme col
suo fratello Battolino anch5esso Pittore, aver
venduto una Casa vicinò a dove stava Ca-
landrino, nel popolo, e nfel tìorgo di S. Lo-
renzo* i cui confini la strada medesima,*
Zanca Guidalotti, c Gianni R isaliti/

Nozzo prese moglie a suo tempo una bella,
e valente donna parente di Nello di Dino,
o di Bandino Pittore, addiirm ridata Tessa,
ovvero Contessa# Questa gli portò in dota
una piccola Villetta poco distante dà Fi reti-
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fce,ed al marito, salvo, la gelosìa , volendo
bene lo fece sempre nelle sue fanciullag-
gini stat* pitt a segno, K c prese poi un 'a l-
tra come* veci renio. ,
* De’ ridicoli cogturói di 1 Iti narra il Boc-
caccio* che praticavano seco i due Pittori
Bruno, e Buffalmacco , Uomini sollazzevoli
molto* ma peraltro avveduti * e sagaci. per-
ciocché sapevamo prendere gran festa de’ mo-
di di lui * e della sua semplicità. Volle an-
che trarre da lui diletto giovane di ma-
ravigliosa piacevolezza, ,ed accorto* ed av-
veneVole chiamato Maso del Saggio. Questi ,
perciò si propose di farli crédere alcuna
nuova  cosa,  nè  fu  difficile.  Un  dì  adunque
trovandolo nella Chiosa di San Giovanni,
e Vedendolo stare attento a riguardar le
dipinture, e g l ’ intagli del Tabernacolo* il
quale era sopra, V Altare della Chiesa ̂  non
molto tempo davanti postovi, pensò essergli
cascato il Cacio su’ maccheroni, come si di-
ce *cioè essergli luogo, e tempo nlla, sua in-
tenzione somministralo . Quésto Tabernacolo*
che è quello, che vi fece Andrea Pisano,
dà gran luce per i tempi all’ istoria delle’
sculture di quell* Artefice, non so come 9 al-
terate negli anni, nel V asari; ed arricchi-
sce insieme per i medesimi le notizie della
Chiesa di S. Giovanni* avvegnaché noi dob-
biamo stabilire fino a che tempo colla Tessa
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potè  vivete  Calandrino.  Or  Maso  del  Sag-
gio 9avendo  informato  un  suo  compagno  di
Ciò, che fare infendeva , insieme s’ accosta*
rono là , dove Calandrino solo si sedeva, ce
facendo essi vista di non vederlo, strettisi
insieme cominciarono a ragionare della virtù
.di diverse pietre, delle quali Maso così ef-
ficacemente parlàva, come se stato fosse un
solenne, e gran lapidario» Quivi era nn bel
sentire tutti quei sogni, che i Naturalisti
di quei tempi mettevan fuori* e credevano *
A tali ragionamenti Calandrino prestando
orecchio ; e dopo alquanto levatosi io p iè, si
congiunse con loto : il che forte piacque a
Mago; il quale seguendo Con essi le sue pa-
role , fu da Calandrino domandato, dove.que-
ste pietre còsi virtuose si trovassero# Maso
rispose 5 che'le più ài trovavano in Bcrlio-
zone Terra de*Baschi, in una Gontrada, che
si chiamava Bengodi,nella quale, si legano
le vigne colle salsicce, ed haVvisi no*oca a
danaio ,, ed tin papero giunta; ov’ era una
montagna tu tta di formaggio Parmigiano grat-
tugiato, sopra la quale stavan genti, che
mun*altra cosa facevano, che far macche-»
roni, e raviuoli, e cuocerli in brodo di cap*»
poni, e poi gli gittavan quindi giù , e chi
più ne pigliava, più een’ aveva ; ed ivi presso
correva un fiumiccl di vernaccia, della mi-
gliore, che mai si fosse bevuta senz’ avervi
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^ntro goccici  d’ acqua.O h! (disse Calandri-
n o ) cotesto è buon paese! M a  9 dimmi òchc
s i f a de* capponi *che cuoCon còloro ? Risposi
Magoc mangiatiseli  i 'B a sc hi tu tti.  Dièse al-
lora Calandrino: Festività m ai?  A c u i MasO
rispose -• Di*  tu  se  io  vi  f u  mai ?  S ì  9Vi sono
stato, una volta come m ille . Disse alloca Ca-
landrino :D quante miglia ci h a ?  Màfio rie-
spose 2Havvene più di millanta  5che tutta notte
canta .  Disse Calandrino. Dunque dee essere
piu là che Abruzzi ? Sibbene 9 rispose Maso *
« Calandrino semplice veggendo Maso dir
queste parole con viso fermo 3 è senza ride-
re 5  quella  fede  vi  d a va3  che  d a r ’ si  può  à
qualunque verità è più m anifesta , e così
l3aveva rper vere: e disse; Troppo ci-è di

< lungi a*fatti miei : ma se p iù presso 't ifo s i
se 5 beh ti dico 9 che io vi verrei una volta
con esso teco 9 per veder tombolare quei mac- v
chetoni 6 e conitene una satollai Ma> dim+
minili queste nostre contrade non se ne trò+
va ninna di queste pietre cosi ' virtuose ? A
cui Maso rispose/ s ì 3 due inanìere di pietre
cl  si truovatto di grandissim a virtù : V una
sono i  macigni da Settignano  , e da Monti*
s e r per virtù de9 qu a li 9quando son macine

jattz'i se ne f a fa rin a* e perciò si dice in

m ies'J IonttsCi le m acin e. M a ecci di
«ues.i m a cin i :ai gran, qu a ntità , che appo.
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nói è pòco Apprezzata , come appo loro g li
smeraldi ò de’ quali v* ha maggior montagne ,
'che Hohtemorello^ le quali . rilycon di mez-
za notte . E sappi , che chi facesse* le ma-
nine5 e f ì t t e piegare in stuella, prima
che elle forassero , e le portasse al aSW-
ìdano j n Avrebbe ciò , che volesse*. l i altra si
è unà pietra, la quale noi altri Lapidarj ap-
pelliamo elitropia9 piètra di troppo gran vir-
tù , perciocché qualunque persona la porta
sopra di  se,  mentre la 'tiene,  non è da al-
cun altra persona veduto dove non è ,

Allora Calandrino disse: -Gran  virtù  son
queste, ma questa seconda dove si trova? A
cui Mago rispose 5 che nel Mugnone *e.ne so-
leva» trovare. Disse Calandrino .* D i che
grossezza è questa pietra , e che colore .è il
suo ? Rispose Muso : E lla è di varie grossez-
ze , che alcuna n’ è più  . ed alcuna meno ; ma
tutte }son di color quasi come nero . Calan-
drino avendo tutte queste cose seco notate,
fatto sembiante d’ avere altro a fare , si partì
da Mago , e seco propose di volpr cercare di
questa pietra ; ma* deliberò di non volerlo
fare :senza saputa di Bruno, e diBuffalraàc-
co 5li quali spezjalissimamente amava • Diessi
adunque a cercar di costoro, acciocché senza
indugio, e primachè alcuno altro , Mandas-
sero a cercare 5 é tutto il rimanente.ili quella
mattina consumò in cercargli. Ultimamente
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essendo già l ’ ora diNona passàtajricordan-
dosi egli 5 che essi lavoravano nel Moniste-
ro delle Monache di Faenza, quantunque
il caldo fosso grandissimo, lasciata ogni altra
sua faccenda, quasi correndo n’ andò a có̂
«toro, e chiamatigli così disse loro: Compa-
gni , quando voi vogliate credermi, noi
siamo divenire i più ricchi uomini di F iren-
ze ; imperciocché io ho inteso da uomo degno .
di  fe d e , che  in  Mugnone  si  trova  una  pie-
t ra ila  quale  thi  la  porta  sopra, .non è ve-
duto dà niuri altra persona: il perchè a me
parrebbe, che noi senz alcun indugio (p r i-
ma che altri vi venisse ) v* andassimo a cer-
carne. Noi la troveremo per certo  , percioc-
ché io la conosco ; e trovatala  , non ci reste-
rà da fare ' altro , se non mettercela in . ta-
sca , ed andare alle Tavole de Cambiatori, le
quali sapete , che stanno sempre cariche di
grossi ì e di fiorini , e  tome  per  noi  quanti
ne vorremo 0 Niuno ci vedrà allora  ,e cosipo-
tremo arricchire subitamente, senza avere voi ,
ed io tutto*l di a schiccherare le m ura , al
modo. che f a la lumaca •

Bruno, e Buffalmacco udendo costui, fra
' se medesimi cominciarono „a ridere, e guar-

dando l ’ un verso V altro , fecer sembianti di
maravigliarsi forte, e lodarono il consiglio
di Calandrino : ma domandò Buffalmacco co-
me questa, pietra avesse nome. A Calandri?*
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nó5  uomo  di  grossa  pasta,  era  già  iln om e
uscito di mente ; il perchè egli rispose : Che
abhiam noi a fa r e del nome, poiché noi sap*
piam la virtù ? A ine piacerebbe, che noi ne
andassimo a cercare senz'altro indugio. Ot
bene s disse Brano, coni  è e ll a  f a t t a ? Calan*
drino disse ; e ne sono di  ogni  fa tta 3 ma tutte
son quasi nere\ perlochè a me p are , che si
dea ricogliere tutte qu elle , che vedrem ne*
r e ò tantoché noi ci abbattiamo ad* essa; e
perciò non perdiamo tempo 9 andiamo « A coi
Bruno rigpose ; Or aspetta  E volto a Buffai*
macco: A me sembra} che Calandrino dica
bene ; ma non mi p a re , che questa sia ora da
ciò  fa r e  5 perciocché il Sole è alto , e dà per
lo Mugnone dentro , ed ha tutte le pietre ra*
sdu tte , perchè tali di quelle sentiran ora bian*
che , che la mattina prima che il Sole Cab*
bia rasciutte *>paion nere ; ed oltre a ciò molta
gente per diverse cagioni è oggi ( che  è  dì  di
lavorare")per Mugnone9che vedendoci9 t ipo-
trebbono indovinare quèlló , che noi andassi-
mo facendo 9  e forse altresì fa rlo essi > e la
pietra potrebbe venire alle mani a loro , e noi
avremmo perduto il trotto per C ambiadùra •
A me pare * se pare a Vói fch e questa sia
opera da doversi f a r dà mattina s che si cono*
scon meglio le fiere dalle bianche 3 e in dì di
festa y che non vi scu à persona , che ci vegga .

Buffalmacco lodò il* consiglio di Bruno, «
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Calandrino vi si accordò; ed ordinarono 5 cha
la Domenica mattina vegnente tutti e tre
fossero insieme a cercar di questa pietra. Ca-
landrino con desiderio aspettò la Domenica
mattina; la qual venuta, in, sul far del dì
si levò 9 e fatta alcuna sua funzione 5 e chia-
mati i compagni 5 tutti per la Porta a S. Gallo
usciti 9 e nel Mugnone discesi, cominciarono
ad andare in giù della pietra cercando. Ca-
landrino innanzi*, come più volonteroso, e i
compagni appresso* quftnd*una, e quand'al-r
tra ne ricoglievano; laddove quegli in breve
mólto si caricò 3 fatto del mantello grembo.
E quando a Bruno* e a Buffalmacco parve
tempo,finsero di non più vederlo; talché esso
immaginò che quella pietra* alle mani 6ue
fosse venuta9c che in virtù d’ essa quellinol
vedessero* Lieto adunque oltremodo,di tal ven-»
tura 9 senza dir ad essi cos’ alcuna * pensò d i
tornarci a casa senza loro; e vo lti! passi in-
dietro, se ne cominciò a venire. Essi fingendo
di non lo vedere, e di credere, che gli avesse,
piantati, cominciarono a mormorar di lui >
e a d ire, che se per cago 1’ avessero trova-
to* gli avrebbero tirati, dietro di quei ciot-,
to li. ch’ ei portavano a sua richiestale, il dir
questo 9 e rappiccicargliene nelle calcagna*
quand’ uno, e quand’altro, con far le viste,
di non lo vedere 3 fu tutt’ uno .Soffiò Calane
drino più volte3 ma pur si tacque; e fino alla
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Porta a S. Gallo si trovò da coloro quasi U*
pidato . Quindi in terra frittate essi tutte le
pietre » colle G uardie, e co’ Gabellieri si ri-
stettero alquanto, le quali informate, nulla
dissero a Calandrino di quel , che V altre volte
solevan dire, facendo vista di non vederlo nè
pur eglino. I l caso fu favorevole anch*esso
alla ideata beffa, perchè per esser la gente
a quell’ ora a desinare, niuno riscontrò Ca-
landrino, che a lui favellasse. Entrossene
adunque così carico,ed.ansante in casa sua,
quando la moglie turbata della.lunga;dimo-
ra , io capo della scala aspettandolo comin- 1
ciò a proverbiarlo, e dirg li: Mai il Diavol
ti ci reca : a quest* ora tfuor di tempo tu torni
a desinare, quando tutti g li altri hanno de-
sinató. Era Calandrino in quella sua min-
chionaggine sospettoso,e geloso. Per laqualeo-
sa pretendeva colla sua Elitropia di tornare a
casa quando voleva inaspettatamente. e.di non
esser veduto dalla Tessa, affine di assicurarsi se
mai ella potesse esser di quelle, di cui il Poeta:

Perchè il Berton ritorni ql dolce nidia , *
Ogni moglie aspettava S. E gidio. *

Or venendo egli dalla sua donna, scoperto,
ed osservato, aggiuntisi i rimproveri 4i quel-
la , si adirò fieramente, e sopraffatto, con rnb-.
bia scaricate le molte pietre, niquitoso corse
verso la Tessa,e presala, per le trecce, la si _
gittò a’ piedi, e tante pugna, e calci le, dis-
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de,che quasi quasi capello in capo, o ossa
addosso non le lasciò, ohe macero non fosse.

Intanto Buffalmacco, e Bruno sbrigatisi
dall9uccellare la goffezza di Calandrino co*
Guardiani, seguitato avendo lu i, e giunti
amendne appiè dell9uscio in tempo, eh9 ei
quella percuote va, lo chiamarono . Calandrino
tutto sudato, ed affannato fattosi alla finestra,
con cenni pregolli a salire. Essi turbati mo-
strandosi , si fecero à lamentarsi, eh9egli sen-
za dir loro nè a Dio, nè al Diavolo, era spau-
rito da Mugnone 5 cosa, che essi avevano for-
te avuta per male, è giurato aveano, che non
vi sarebbe statò più pericolo, cheda lui si-
roil beffa avessero ricevuta. A cui Calandri-
no: U opera sta altrimenti ,0 compagni, che
non pensate» Io sventurato aveva quella pie*
tra trovata, e quando non mi vedevate, io
era da vói discosto forse men di due braccia ,
e nel venirmi v ia , per quanto ho conosciuto,
niun ni ha visto» Ma giunto a casa5 questo
Diavolo della Donna mia ,femmina malàdetì
tf.1 , mi si parò dinanzi, e ( come voi sapete ,
che le femmine fanno} ha fatto perdere alla
pietrd la virtù ; onde io , che mi poteva dirè,
il più avventurato uomo di Firenze, son ri*
maso , colpa  di  le i , il più sventurato . Mala-
detta sia C ora , che io dapprima la vid i. Buf-
fai macca, e Bruno ciò udendo cercarono di
porre pacej e dolendosi di lu i , che quandi
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trovata avea la pietra 3 nori r rjCvéa?l^rff"pai
legatale1di piò non àVevà* ufea'tà-’ 'la diK^efty
za di diré preventivamente alla moglie ,bh#
si' guardasse di VeriMi infrangi' in tuttó ffóèt
gioriioysà'pendo bene , che lè femmitìe fanno
perdere la virtù' a tutte le còke; e lascian-
dolo’ còlle sriè pietre, e nèlla sua' stftncliéz-
zaf, èrrcllà sua 8tizZà\'si paVtiròno. Còsi ^ie-
ne a narrarci nella NoVell&tèrfca della'Gibr-
nafca VITI, il BòfcdabèiÒ :'T)a crir ValbVé de’
BbWdelmbnti' - t^òvàridosi iri brigata^'caVò'
quel po' d i frizzo, che riférisce Fràritfo Sac-
chetti  nella Novèlla f jX V II. Quale àvètè' vói,*
che  sia  la*  più  preziósa  pietra  ?  Chi  didèa  ?
il ba laccio ^ chi iV rubino ; e chi £ elhròpìà
di Cdiari driho , è chi ufid^ é diti ùrf ài tra*
Dice Mèssér Valóre : voi fiori vè de rhtèndète ;
lapiù preziósa pietra , chesia è̂ féi mWàiilà̂ deì
granò ; è s9 ella si pótessè legare •>e portarla iri
anello j ogni altra pietra pàsscrèbbè in Óofità.
 Nè men grazioso del surriferito è l9avve-

nimento della' Novella VI. dèli/ ìstes&fGioW
riatà del Boiccacció:, che èr. il segiieiitéV Ga*
landrino aveva tin suÒ pbdérétto rfotV guati
lontano da Firenze (quél,che rive'Vè/avritbr
dalla mbglie) del qualÒ, tra' Y altre' costi*
ehé’ vi ritòglievay n9 aveVk ogni arinò uti por-
co, èd era sua usanza sKriiprè èólà drìBcém-
bre d9andarsene colla móglie in Viltà ,educ-
cidérlbV e quivi fa*rlo sàlàVé*. È*se talvòlta per
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i suoi ncccssarj affari restava egli a Firenze
un dì più di lei, ella colà lo stava aspettan-
do la 8era,e le parea mill’ anni, che venisse,
facendoli al suo arrivo mille caccabaldolei •

Giusto corri un cariino , il qual non tardo ,
P er mostrare al padron quant*è mai lieto ,
Se dopo un pezzo in lui ripon lo sguardo  ,
E corre, e salta, e gira innanzi, e indreto >
E dimena la co^a^ alza le zampe,
Abbaia , stride , e non può star cheto «

Se poi tardava de5giorni più,eran guai.O r
avvenne una volta tra F altre, che non essen-
do la donna ben sana, Calandrino andò egli
solo ad uccidere il porco, ed ella se n’ eb-
be a contentare. La qual cosa sentendo Bru-
no, e Buffalmacco,e sapendo,che essa mo-
glie di lui per certo restava in Firenze, sene
andarono da un lor amico vicino di Calan-
drieo,  a  starsi  òou lui  alcun dì .  Aveva Ca-
landrino la mattina, che costoro giunsero il
giorno, ucciso il porco, e vedendogli gli chia-
mò,  e  disse:  Voi  siate  i  ben  venuti.  Io  vo-
glio, che voi veggiate.che buon ̂ massaio io
sono. E menatigli in casa mostrò loro que-
sto porco. Videro costoro il porco esser bel-
lissimo, e da Calandrino intesero, che per
la famiglia sua il vplea salare. A cui Bruno
disse : JDeh come tu se grosso ! Vendilo 5 ego- .
dianci i denari, e  a  tua  moglie  di*, che ti
sia stato involato. Calandrino disse : N o , ella
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no 7 crederebbe, e caccer ebbe ibi fu or di Casa :
io no*l fa r e i mai. Le paròle furono assai, tna
niènte montaronoi Calandrino gl’ itivitò a ce-
na 3 ma così tristanlente , che costoro non vol-
lero ivi cenare * e si partirono da lu i. Quin-
di Bruno,disse a Buffalmacco: Vogliam ntH
a liii portar via stanotte quel porco ?  Risposo
BuffalmacCo.• O  come  si  potrebVegli  f a r e ?
Disse Bruno: Ho ben veduto io come ; Se egli
nò 7 tramuta di là , ov9 egli era testé . Adun-
que > seguì Buffalmacco, facciamlo, e poscia
c e 9l goderemo qui insiem e • Replicò allora
Bruito: Qui bisogna usare un po £ arte* TU
sai9 B u i falmacco, come Calandrino è avaro ,
e come egli bee volentieri, quando si dà il
caso, che altri paga *Andiamo, e meniamolo
alla taverna , e quivi un faccia vista di pa-
g a r tutto, e non lasci pagare a lui nulla  •
E g li si ciurmerà , e verracci troppo ben f a t -
to poi , perciocché egli è solo in casa • Come
Bruno disse, così fecero. Calandrino vergen-
do. che non era lasciato pagàie, diede nel
bere , e benché non ne gli bisognasse troppo ,
pur si caricò bene j ed essendo la notte avan-
zata quando dalla taverna si partì , senza va-
lere altramente cenare, se n’ entrò in Casa,
e credendosi aver serrato 1* uscio, lo lasciò
aperto, e andossi a letto. Buffalmacco, e Bru-
no sen'andarono a cenare, e come cenato eb-
bero, presi certi arnesi per- entrare in cas^
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.eli ĈaĴ a11(1^119, ove Bruno avea divisato.»
/d\et£/n.pnl;e ru’ Jandarpno » e troyando aperto
Xugcào 5 ̂ ptra^q^o ^entrp, c spiccato -il por-
jc q  i  a casad^U’ tMniqo il' portarono 3 e ripostp-
Jo 3 si ^j^Jarppp a d,ormire;. .Calandrino 3 #s-
^ao^p^li il vino P^qito ^a] capo 3 si Jevò I9,
anatl/pa^e corno jsqe&e giù , guaydò, e non vi-
de il porro §uo3 e<J o^eryò i ’ pscio pperto;

.dp/ngndjafco a questo,e a quell'
jaUrc^se ^ p e ^ r o chi il porco avesse avuto ,
,e non t/pv^ud ol,ô  poi/dnciò a far ropior gran-
d e JJr^qp* p Bpffalmapco levatisi P andarono
,yersp Calandrino per udir 3 che dicesse; il
quale, cpqie gli vide >.qoaysi piangendo pscla-

' /nò.; jOimè^ cojngagni miei y che il porco mi .$
- stato inyolaf^T ^Queŝ i giostrando di pop }q

credere ».e cl\P Pgli cjò dicesse per hurja, .Io
fqcerQ gradar più forte 5ed instijzzirsi pncor
.più ; .e giurando egli 5 che così era seguito *
disse Pruno ; 22 cotjwì può essere, se io i l vi-
di pur /eri  costi ? Disse Calandrino .* Io son
disperato: e non so come ja re a tornarmi a
casa 3 che mia moglie no 9/ crederà, e se ella
pur lo crede 5per un pezzo io non avrò pace
xon lei . Disse, allora Bruno : f u sqi9 che io
stesso /eri t* i/isegnai d ir tcosi : io non vor-
rei sche rtelV istesso tempo tu burlassi e la t ita
moglie y e noi - Allora Calandrino cominciò a
gridare» e dire: Voi mi farete poi bestem-
miarq ci$ y che v] è • Jo vi dico yche il porco
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pii è stato stanotte involato. Disse allnraBaf-
falmacco: la fo$a è posi, vuqlsf veder sg
c i è via. da riaverlo. E che ?ia(<h&&p Ca-
landrino ) po.trem noi trovare? Allora iiuftaJ,-
rnacco .N qn pi è .venuto f India nmqq a torrfi
a pe i l porco: dee essere /tato gipalcup./ df
quepfi'tuoi vicini: e per certa / e tu g li por
tessi ragunarc P io so fa re V esperieiiza del
pane , e del formaggio , e vedrerntpo di batta
chi V fio avuto. ̂ Quest’ esperienza è talment?
esemplificata dal dottissimo A ra to r i nell#
3Di sserjazijOne X X X V Ill . cfie non dà luogo >
*che .qui se pg dubiti punto . S ì , disse B r#nof
col p anejfi ppl.formaggio perii gentilotti non
ci vprreblper pepi re. t^orrpbbesi fa r/ , con belle
galla [di gpugiovo, e con buon9 vernaccia i e q
invitargli xa bere ; fi punto si posfon benedirf
queste^cose, come.il pane/, ed H formaggio.
Bufalmacco allora Per certo pn di u vejo ;
e tu , Calandrino ,d i ? voglianlo fa re . Anzi
ve ne prego io per t amor di I) io , rigpos#
Calandrino; che s’ io sapessi chi l ha avuto,
mi parrebbe di esser mezzo consolato .Qr via t
dice Bruno, io soppo, apcpncio d andare ipfinq
a Firenze per quelle cpse iti tuo servigio , se
tu tpi[ da’ i danari? Aveva Calandrino forse,
quaranta soldi, e glieli , diede.» Giusto a l i-,
reofce ad ,ua Speciale può amico , compio un#
Ubbra  di  4̂ eì'|è  galle.,,e  feaeQp  -  far  d,û  <**.
quelle di cane,le quali ,eg\i fece confettare,
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in uno aloè patino fresco, poscia fe*ddr loto
una coperta di zucchero^ come avean F a l-
tre , è affine di non iscambiarle j un certo
segn&luzzo fece loro per conoscerle; e com-
prato un fiasco di buona vernaccia, se ne
tornò in V illa a Calandrino, e dissegli: F a -
rai, che tu inviti domattina a ber con te co-
loro , di cui tu hai sospetto. E g li è fe sta ,
ciascun verrà volentieri, ed io fa rò stanotte
insieme con Buffalmacco 5la ’ncantagiotte so-
pra le galle , e recherolleti domattina a ca-
sa, e per tuo amore io stesso le darò, e farò ,
e dirò ciò che sia da fa r e , e da d ite . Que-
sti racconti non fia mai, chi; sembrino No-
ve lle ; qual è il lor nome, a chi non fòsse
informato di quei, che si chiamavano Giu-
dizj di Dio,servienti a scapriccire gPigno*
Tanti, come di sotto diviseremo*

Calandrino adunque in quella guisa fede;
poiché ragunata avendo una buona brigata
tra di giovani Fiorentini, che per la V illa
erano , e di lavoratori, la. mattina vegnente
dinanzi alla Chiesa intorno all’ olmo Bruno,
e Buffalmacco vennoncr con una scatola di
galle, e col fiasco del vino,e fatti stare co-
storo in cerchio,disse Bruno: Signori, e' mi
cohvien dire la cagione , perché voi siete qu i ,
acciocché se altro avvenisse, che non vi piaces-
se , voi non vi abbiatela rammaricar di me . A
Calandrino, che qui è , fu jernotte tolto un suo
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bel porco , nè sa trovare chi avuto sei9 abbia *
e perciocché altri , che alcun,di noi , c/*e yui
siamo r non glielo dee potere aver tolto ; esso
per ritrovar chi avuto C ha, vi dà a mangiar
queste galle una per uno 9e bere : ed infino da
ora sappiate , che chi avuto avrà il porco , non,
potrà mandar giù la ga llaòanzi g li parrà p ià
amara, che veleno , e sputeralla : e perciò ,
anziché quella vergogna g li sia fa tta inpre*
senza di tanti , è forse meglio , che quel ta~
le  9 che avuto l avesse, in penitenza il dica
al Prete , ed io mi ritrarrò di questo fatto».
Ciascuna che v’ era, disse, che ne voleva vo-
lentier mangiare : il perchè Bruno ordinati-
gli a e messo Calandrino tra loro 5 comincia-
tosi dall’ un de5capij principiò a dare a cia-r
scun la sua ? e come fu a Calandrino , pr^ga
una delle canine , gliele pose in mano . Ca-
landrino prestamente la si gittò in boccale
cominciò a masticare,: ma sì tosto come il
palato sentì V aloè , non potendo T amaritu-
dine sostenere, la sputò fuori.Quivi ciascun
guarda va. in viso 1’ uno„ l 9 altro per  .veder  chi
la sua sputasse, e non avendo Bruno ancora
compiuto di darle, non facendo sembiante di
abbadar a ciò, s’ udì dir dietro: Olà Ca-
landrino^ che vuol dir questo ?Perlochè pre-
stamente rivolto, veggendo, che Calandrino
la sua aveva sputata., disse: Forse che alcun,
altra cosa g lie fh a fatta sputar e^ tienile un

\
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altra?e presa la seconda gliele miste in' boè-
ra , o fornì di dar F altre * che aL dare aVéa.
CalandriYioVsé’ la prirtia gir erà partita a'rha-
ra , questa* gli' p&rvéamaris'3ima ; ma pur ver-
gognandosi di sputarla, alquanto mastìéàn-
dola la tenné in bócca. é tenendola corniti-
Ciò* a gitlar lagrim e, che pte'révan nòdèiuo-
lé 3 sì terati* gròsse, ed ultimamente ndtì*vpò-
tendov plùvia gittò fuòri,còmé dèlia piinftt*
avéa fatto*. Buffalmacco faceta ddr bète' alla/
brigata à Brènte; i  quali in îteèié’bori gli  a ltri
qutestò vedendo j tutti disse ro, che" pèr cèrto1
Calandrino se 1* avéa invólafc/ égli stésso; e%
furonvene di quelli, che esprè’ssarneritéil ri-
presone. Ma* pur , poiché pittiti si furòno ,
rimasi Bruno:, e Buffalnàaécò còti GalabdWno,
a ini comincio Bdffalmatec# ri dire :Jlotedevfr
per certo s che itpóYco teV àièstii'tuio vòlèssi
Mostrare che ti fòsse stàtà rullato, pèr noti
darci tinti volt# Véfe 'de%danari, èhè' ne ca-
vasti . Calandrino 9elite ancora' notì1 avea spu-
tata FamareW i delF aloè,4ncomiftòiò%a giu-
rare, che avitto Jnon< FaVéa?. Ai cui Bruno1
disse: Cài tiridr ino , iriténdl èanamehtè. Fuvvi
>ttitè titilla Irretita , eliti etitif nói1 mangiti, ti
bevVc\ che ini disse ; che tu rivedi quinci sii
uria giotiànétta, che tu tentivi à ititi postici;
è che a lèi tu' avevi matidàto Quésto porco.
Tu oramtii h ai imparato ad esser beffardo.'
Ci mentititi uriti vòlta pérló Mdgnóné'a rati-

)
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pogliéTè pietre nere ,é qiiàndò ci avéèìi tnéSXi
in gaie et senta biscottò± tè ne v e list i , e c i
volesti pài f a r credere, che Velitròpià tii

'avessi trovata . Ora similmente co9 tuoi 'giu-
ramenti ti pensi dz f a r credere, che il pòri
cò  ,  che  tu  hai  donato, ó venduto, ti sià sta-
to tolto . Ornai siamo avvézzi alle tue bèffe ,*
e le conosciamo. Ora pér la fa tica duratà
in f à r Parte del giudizio frioi intendiamo ]
che tii ci doni dite paia di capponi: se no ,
diremo à Mona Tessa ogni ào&a* Calandri-
no vedendo, chè il vero creduto non gli era ,
non volendo oltre a tutto il seguitò, il rispàl-
damento dèlia moglie, diede a costoro due para
di capponi, fe còsi rnostròs î buon massaio .

Io ho di sòprk tofcèato quello, che à9 no-
stri giorni poco ereditile si fenderebbe iti
qtieStò avvéniménto, èd or mi piace di ter*
rtìiriafttfe il discorso. Usavano, anòhe tra9Cri-
stiani, fino da’ secoli di maggior barbarie,*
e d’ ignoranza certi sperimenti appellatiGiu-
difcj di D io, non ammessi però dàlia Ghie*
sa, quasi si pretendesse dagli grioèchi, che
eoo quelli Iddio P innocenza dalla colpa cori
modo soprannaturale facesse palese, è deeir
desse. D i questa sorta, ed inventato a tal
fine èra quello, che si domandava Judidum
p a n iti et casei. Dopo molté Ecclesiastiche
cerimonie, Messa , Comunione , éd Orazioni,
alP accusato si porgeva pàné, è formàggio
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benedetto. Se poteva trangugiarlo, era d i-
chiarato innocente, se no, colpevole. Le for-
molo di tale sperimento, dice Lodovico A n-
tonio Muratori nel luogo divisato si posso-
no vedere presso i ’ Ecoardo, e nella Croni-
ca del Padre D. Gottifredo Abate Gotvi-
cense. In un vecchio Rituale del Capitolo
della Metropolitana di Milano si legge Be-*
nedictio panis òet casei ad inveniendum qui*
furatus est .l i*  formule di benedizione del
pane, e del cacio, e insieme di scougiura-
menti di qpesti due c ib i, g li riferisce il me-
desimo chiarissimo tutore nelle Dissertazioni
Latine, traendole da un antichissimo Rituale ;
intorno a che mi viene in acconcio di dire q u i,
che io posseggo tra5 miei antichi frammenti
di Libri Ecclesiastici, una Messa con orazioni
per trovare la roba involata, e il rubatore.

Ma, facendo ritorno alla' dilettevol persona
di Nozzo vocato Calandrino, lavorava egli
nella divisata V illa di Camerata, ore Filip-

{>o Cornacchini figliuolo di Niccolo teneva al-
e volte unasu%giovane appellata Niccolosa,

che forse poi diventò sua moglie, mentre io
leggo sepolta essere Tanno in S. Michel
Visdomini Niccolosa de’ Cornacchina. Aveva
costei bella persona, ed era similmente be-
ne abbigliata, e secondo sua par i, assai co-
stumata, e ben parlante. Ed essendo ella un
dì della camera uscita in un guarnel bian-
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co 3 e to’ capelli ravvolti al capo, e ad uri
pozzo, che nella* corte era del casamento*
lavandosi le inani, e *1 viso  ;  avvenne ,  che  Ca-
landrino quivi giunse per prendete acqua,
e la salutò * E lla rispóstogli * lo incominciò a
mirare y più perchè Calandrino le pareva un
sempliciotto, che per altra Vaghezza. Calan-
drino cominciò a guardar le i, è parendogli beU
la , prese a cercar materia dadiscorrerle, e in-
tanto non tornava a’ compagni coll5acqua. EI-*
la pet uccellarlo cominciò a gittate alcun
sospiretto : per la qualcosa Calandrino di lei *
g'im bardò, nè prima si partì della corte,
che *quella fu da Filippo nella camera ri-
chiamata . Tornato egli finalmente a lavora-
re , altro che soffiar non facea : di che Bruno
accortosi , disse : O compagno ^che diavolo hai
tu ? tu non fa i altro che soffiare: A. cui Ca-
landrino : Senti , e9 non si vuol dire a perso-
na é E K una giovane quaggiù. che è più bel-
la  ò  che  una  Lam m ia , ed è forte innamorata
di me. Io me ne avvidi ora , quandf io andai
per C acqua. Disse Bruno/ Io ti spierò chi
ella è , e se  è  moglie  di  F ilipp o , io acconcerò
i  fatti  tuoi  in  due  parole , perciocché ella è
molto mia dimestica. Sapeva Bruno chi co-
stei era, come colui, che Y aveva vedula ve-
nire . Or essendosi Calandrino un poco dal la-
vorìo partito, e andato per rivederla. Bruno
disse.ogni cosa a Nello, é a Buffalihacco, cd .
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ÌUfiemetacita mente ordinarono quello, che fâ -
?o gli dovessero dji questo suo innamoramento:
R come egli tornato fu, disse Brugo piana-
mente: h a vedesti} Rispose Calandrino: si,
ella m ha gioito. Disse Bruno: Io voglio rmr
dare a vedere, snella è quella, eh9 io credo;
e se e } lascia fa r e a me* Sceso giù Bruno,
e trovato Filippo3 e costei, ad essi raccontò
chi era Calandrino,e ciò,che aveva detto,
e con loro ordinò quello, che ciascun de9me*
desimi dovere fare, e dire, per aver sollazzo
dell9innamoramento di Calandrino; indi a
Calandrino tornatosi disse : Bene è des$a*>
perciò questa cosa si vuol molto saviamente
maneggiare perciocché se Filipp o .sen avve-
desse ^ come si  d ice , tutta C acqua d'Arno
Hon ci potrebbe lavare • Ma che vuo' tu , che
io le dica da tua parte , s egli ^avviene, che
io  le  possa  favella  re ^Calandrino allora : Tu

\ le dirai imprima •>che io le voglio mille n%og-
gia di bene; e poi diralle che io sono a suoi
servigi^ e se ella vuol nulla. Hai tu inteso?
S i,  disse Bruno, lascia  pur  far  a me ./Ve-
nuta Fora della cena, e costoro giy nella
corte discesi, essendovi Filippo , e-ia Nicco-
losa in servizio di Calandrino alquanto ivi
si posero a stare , dove il minchione inco-
minciò a guardar la Niccolosa , ed a fa re i
più nuovi atti del mondò, ta li, e tanti, che
so ne sarebbe avveduto un cieco. E lla dalFal-
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tra .parte ogni cosa faceva, per la quale ere*
deva di bene accendalo.Filippo eoe Buffai.,
ipapco, e con gli altri fece piste d i xagior
Dare, e,di non avvedersi di questo fatto» Pur
dopo alquanto tempo eoa grandissimo dispiar
cer«di Calandrino si partirono. £ venendole*-
ne ye.rso Firenze, di$se Bruno a Calandrino:
Ben ti diqo, che tu f a i strugger colei , come
ghiaccio al Sole: se tu rechi la ribeca tu a ,
e canti un poco con essa di quelle tue can
z q i i ì innamorate, cu la fa r a i git tarsi dalle

finestre per venir da t e . A cui Calandrino /
Chi altri che io avrebbe saputo f a r si pre -
starnente innamorare una si Jatta donna ,
quale è costei ? Io non son vecchio , come io
paio  ; ed ella se n* è bene accorta. L* altro
d ì 5 recato lo strumento suo, cou gran di*
letto di tutta la brigata cantò più" canzoni
con essa. £ in breve in tanta sosta entrò
delio spesso veder costei, ch’ egli non lavo-
rava  punto,  ma  mille  volte  il  d ì.  or  alla
finestra, or alla porta, ed ora nella corta
correa per mirar essa, la quale astutamen-
te, secondo F ammaestramento di Bruno ope-
rando , molto bene glie ne dava cagione. Brìi*
no d’ altra parte rispondeva alle sue amba-
sciate, e talvolta da parte di lei altre ne
faceva.  Quando ella non v'  e ra ,  eh'  era il  più
del tempo, g li faceva venir lettere da le i,
nelle quali esso gli dava grande speranza de*



3©  V 1 1? A

desiderj suoi* mostrando, ch'ella fosse a casa
de9suoi parenti, ove egli allora non la poteva
vedere. E in questa guisa Bruno , e Buffalmac-*
co tenendo di mano, traevano di Calandrino
y maggiore spasso del mondo; facendosi tal-
volta dare, come chiesto dalla donna, quan-
do un pettine d'avorio, quando una borsa, e si-
mili ciance ; ed all* incontro recando a lu i
anelletti falsi di niun valore, de*quali Calane
drioo, mostrandogli altrui faceva maraviglio-*
sa festa, e ne traevan da esso di buone meren-
de ,t acciocché seguitassero ad esser solleciti
per questi suoi amori .

Or avendolo tenuto costoro ben due mesi in
questa forma, e vedendo Calandrino* che i l
lavorìo si veniva a finire, cominciò a solleci-
tar Bruno .Per la qualcosa essendovi la giovai
ne venuta * avendo Bruno prima con Filippo *
e con lei ordinato quello, che fosse da fare *
disse a Calandrino: Vedi, compagno m io , que-
sta donna panni , che non ti ami daddovero ;
ma lo farà se tu vorrai * Disse Calandrino: sib-
bene ; facciasi tosto. Adunque, disse Bruno >

f a  , che tu mi rechi un poco di carta nonna-
ta * ed un vispistrello vivo , e , lascia fare a
me. Calandrino stette tutta la sera vegnente
per pigliare un pipistrello, ed alla fine preso-
lo , coll* altra cosa chiesta il portò a Brano *11
quale ritiratosi in una camera scrisse in su.
quella.carta certe sue frascherìe, e porto-
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gliele,  e disse : Calandrino 9 se tu la tocche-
rai con questo scritto, ella ti verrà inconta-
nente dietro  , e fa rà quello , che tu vorrai. Ca-
landrino allora divenne il più lieto uomo del
mondo 5 e presagli di mano la scritta , disse *:
lascia fa r a me . Nello intanto, da cui Calan-
drino  si  riguardava,  nel  modo  che  Bruno  gli
aveva ordinato , se ne andò a Firenze alla
moglie di Calandrino, e diasele: Tessa, tu
sai quante busse Calandrino ti diè senza ra-
gione il d i , eh9 egli tornò a casa colle pietre
di Mugnone9 e perciò è tempo, che tu te ne
ven dichile  se  no'l  fa i 5 non  mi  tener  p iù  n i
per parente, nè per amico • E g li è forte in-
namorato d9 una donna colassù 9 e perciò vo-
g lio  , che tu. v i venga 5 e veggalo\ e lo ga-
stighi ben bene,Sa, ognuno,come un moder-
no  dice,  che  .  ,

Non v ha nel mondo della gelosìa
Tormento più crudel5pena più atroce •

Quando à un misere amante entra nelpctto ,
. Lo f a tremarla State , ardere il Verno ,

G li rende amaro il cibo , e duro il letto ,
Lo struggere lo consunta nell5interno ;
23 basta un vano, e semplice sospetto
Per pascer questa fu ria empia d 9 Averno.

Or non vi go figurare se le parole di Nello
alla donila di Calandrino fecero effetto, e
risvegliarono l ’ antico duolo. Basta dire, ohe
levatasi in piè cominciò ad esclamare : O la-
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’dro pubblico, queste cose irii fa eh?  E prego
tosto il, suo mantello , e una femminetta per
compagnia, più cjio di passo insieme con Nello
l a s s ù n’ andò. In tanto Filippo sapendo tal ve-
nuta, fingendo di dover andare a Firenze,
si assentò, talché Calandrino potette colla
scritta toccar la; donna * la qiiale subitamente
gli andò dietro, ed amendue si fermarono
in una stanza, dóve sopraggiunta la Tèssa,
e coltolo a faf lo spasimato colla Niccolosa,
ohe tosto fuggì, le parole, che là Tessa a
lui disse, di ran vituperato, e sozzo e vec-
chio impazzato, furono il manco ; ma corsa
coll’ unghie  a  lui  nel  viso,  e  presolo  per  i
capelli, e in qua, e in là tirandolo, percuo-
tendolo 9 e maculandolo, tante glie ne diè*
che egli per un pezzo se ne sentì. Il Fellò pe-
rò fu, che Calandrino sprovveduto di ripie-
gh i, vituperato iu faccia a ttftti, non rimase
nè morto, nè vivo, nè seppe far difesa ^spet-
tandosi dal Cornacchini, se ciò sentiva , d'es^
ser tagliato a pezzi;anzi, così graffiato,e pe-
lato , e rabbuffato, raccolto il cappuccio suo
caduto in terra, si diede ad umilmente predar
la moglie, che per amor.di Dio non gridasse*
Ed a Firenze così malconcio tornatosi, non
più lassù ebbe ardir d ’ andare, e dì ,*e nottè
molestato, e afflitto da’ rimbrotti della Tessa ̂
al suo ferve ole amore diede fine.

Ma quando ciò fu? Poteva farsi ragione,
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che Domenico figliuol di Calandrino era nata
da esso 3 e dalla seconda moglie circa del 1296;
da chi avesse trovato (come vedrem noi in
appresso) che nel l 32l. egli era stato dato
per mondualdo di sua madre. Non torna
i l computo del Baldinucci, che Calandrino
del  i3o i.  si  potesse  credere  colla  Tessa  a c -
casato (quand* era morta) dalla ricordanza,
che ei prende in Ser Landò d-Ubaldinoda
Pesciola a ll5Archivio Generale. Primiera-
mente egli non avverti nella medesima ri-
cordanza del i 32o .  che e g li, stesso allega,
che se il figliuolo Domenico aveva moglie,
i l padre Calandrino non era piu vivo. Pa-
role di esso Notaio son queste riportate dal
Baldinucci: Domina Margarita filia quondam
B a ld i Junctae Stamaiuoli-populi Sancti Re-
m isii uxor Dominici quòndam Nozii yvocati
Calandrine 5 Pictoris popu1i ^et Burgi Sancti
Daurentii de Vi or enti a . Ma della ̂  seguita
morte di Calandrino più chiaro è il docu-
mento da me notato in Ser Landò medesi-
mo , ove ne’ 17. di Febbraio del l3l8* Do-
menico è testimonio al testamento di Tuccio
di Cino dà Montereggi malato in sua Casa
in Borgo S. Lorenzo di Firenze, così: Do-
menico olimCalandrini Pletorepopuli, et.Bur-
g i Sancti Laurentii ;  dal qual documento apr
prendiamo di p i ù c h e  anche Domenico fu
Pittore: ciò, che si conferma altresì nelTo-

T. 2. 4



3 4 V i t a

atamcnfo di Donna J^apa di Sor Michele ro-
gato ne’ 24* di Giugno 1322. ov* egli parimen-
te è testimonio,
. Ed ecco in fine il Scordato monumento
del matrimonio di Domenico di Calandrino,
hello ,ed intero del dì 24- di Febbraio *320.
Actum inpopulo, et Burgo S. Laurentii ere.
Va&eatevidenter qnodDominiciis filius quon-
iam Nozzii vacati Calandrici Victor populi  ,
et Ru rgi Sanciti Laurentii Elorentie ex par*
te una > et Domina Margarita f ili a quondam
B ald i Jiw tc Starnameli populi S. R em ig ii ,
cune cammoranein papilla , et Burgo S* Lau»
rentii , causensu Benediciti f il ii q.
dicti populi S. Laurentii » mundualdi sui,,
quern aidem ad kec in mundualdum consti-
tu i , ibidem etc. evo,altera parte', inter te ad
invicem per verba de presenti tempore inatri-
moniuin legiptime contraxerunt dicentes vi*
del• dictus Deminicus eidnn Domine Hfarga~
r ite lego volo , et accfpio te prò mea vera.) et
legiptima uxore 3et item tanquarn in meam
veram  9  et  legiptimam  texarem  per  verbo,  de
presenti consentio 5 et dieta Domina Marga*
rìta  eidem  Domi  ni  co  :  Ego  volo 5et ac cip io te
prò meo marito , et item tanquapt in-meum
verum , etlegiptimumvirum per verfra de pre-
senti \ctmsentio ; recipzendo anulum abeodem
in suo digito anulari, matrimoniali affectu  •
Rogantee.deinde ditte partas me Landum No-
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tar i am infrascriptunt y ut de prediùiis omni-
bus publicum deberem conficere instrumeìitumxm
Ed il medesimo Domenico ne95* d9Aprile
del i 3a i. comperisce Pittore 5 come di sopra»
così : Testibus Dominico Nozzi Pletore etc»...

Ma quante all9età precisa di tali Novèlle
riguardanti la bizzarra persona di Calan-
drino , di bel riscontro , e doppio servono
dna atti, che in appresso narreremo del più
Hate citato Ser Landò* oVe agevolmente si
fa ragione, che dopo i fatti narrati dai Boc*
caccio 3 Nozzo prima di morirà in quel frati-
tempo ebbe agio di vedere spante* le gelosìe
tra moglie, e marito; di veder morta» e
sepolta la sua Tessa , e di prendere nuova
m oglie, Bolla di nome t o d i aver da questa
Domenico, cóme si accennò, del 1296*0 in
quel torno. Trovasi in Ser Landò d’ Ubaldi-
no , che Nerius fitius  <7. Ridolfi Clav aiuola9
locasnb ad pensionem Domine Belle fi lie q•
Bianchi de Monteregio, et uxori olim Nozzi
Caìandrini, et Dominico fil io * et mundual-
do diete Domine 5 quondam apothecam cum
subpaleó* Act, M» JuiH 1321* Siccome altro
documento comprovante l9messo vi ha hel
medesimo Nctajo sotto dì 8* Dicembre 1322.

' ove Domina Be lla uxor olim Nozzi' pópuli
Sé Laureatii r ecog fiori t in presenti* Domine
Margarite norus s y i , et uxòrie Dominici f il i
diete Domino B elle $ quad omnts masse rido
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supellectilia , panni * et res , et tabule piote 9
- et non piote sunt proprie diete Domine Mar-

garite , que sunt in domo sue habitationis , et
in eis presertim litern non movere eidem Domi-
ne M argarite, nec moventi consentire 3 etc•

. Io non so in qual tempo questo , eh’ io di-
rò , avvenisse , ma pur non debbo tralasciar-
lo . Era seguita la morte d9una, zia di Ca-
landrino, che gli aveva lasciato dugento lire
di eredità» Egli impazzava d ì, e notte a far
disegni d'impiegarli in beni stabili, e da
quel momento non si scopriva vendita di be-
n i, alla quale il buon Nozzo non si affac-
ciasse; e come s'egli avesse avuto da im-
piegare diecimila scudi, col fare impazzare
i Sensali, sempre si guastava la compra per
cagione del prezzo» Intanto Buffalmacco, e
Bruno, che volevano, che altro ei facesse
de9pochi danari, ebe comprar terreno, di-
cevano, che ei non aveva bisogno di procac-
ciar  terra,  quasiché  avesse  a  far  palle  da
balestra; ed insieme qualche lira cercavano
di cavargli da dosso» Finalmente il miglior
de' modi fu , che gli diedero ad intendere ,
ch’ egli avea cattiva cera, ed era ammala-
to. Quindi per la visita di Maestro Sirnone
Medico gli fecion credere, che, non senza
alcuni esempi seguiti altre volte , egli era
pregno; e dopo essersi presi un lungo con-
tinuato gusto, F infermo con una finta me-
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Vicina spregnò, a guarii ed essi, col Merlin
co insieme, si goderono e roba, e quattrini
cavatigli di sotto per quella cura fare : ove
i l più bello è , che a Calandrino troppo buo-
na derrata parve di avere avuto, à cavar
l a pelle dalla sua creduta scabrosa gravi-
danza da non guarirne. Quando questo acca-
desse, coni’ io diceva, non può sapersi ; ma '
forse sarebbe lecito il sospettare, che a Ca-
landrino sempre casoso, e credulo , fosse ad-
divenuto  verso  il  fine  di  sua  vita ,  dopo  a
che l ’ anno l 3 i 6. di Gennaio al Terraio del
Valdarno' di sotto ( per cosa troppo ammi-
rabile nel cospetto di lu i, che potè veder-
lo , e stupire nello Spedale dèlia Scala) na-
cque un mostro eoo due teste, due corpi,
quattro braccia, e tre gambe, e portato ad
esso Spedale della* Scala, oggi Monastero di
S. Martino in via della Scala. ivi come dop-
pio in due varj giorni si morì dopo stato alla
vista di molti, qualmente in esso Monastero
tuttora, in pietra se ne mira la scultura. Nel
^Battesimo a ll9 un capo fu posto il nome di
Piero, all’ .altro quel di Paolo. ,

E tanto basti dell* uomo piacevole di Noz-
z o , che fu tumulato, coin’ io credo, nel Ci-
ra itero, vecchio di S. Lorenzo, ed ha man-
tenuta a forza dì goffaggine la sua nomi*
n^uza per.quasi cinque secoli. '
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DI DINO DI TURA.

I n Véce qui d'Antonio Pucci Fiorentino*
che occuperà il luogo altrove , comparisce ades-

' so tm suo Coricittadino , e degli stessi tempi, va-*
le à dire per un Rimatore stòrico, qual si fa
quegli , ùn Rimatore satirico , qhal è il preseti*-
té , ed al par di quello capriccióso, e bell* umo7
ré 3 còme noti sènza ragione il battezzò Ciò-
Mario Crescimbèni. Ciò viene ad essere Dino
ligliuol di 'Tura ^ propriamente di Ventura *
dall9accennato Crescimbèni 5 Cólpa di qual*
Che sótinacchiógó Copista, addiitìand&to Di*
no di l ’ucca*

Costui si fé9conoscere m&isempre 3 come il
proverbio va dicendo, per balestra Furlana ,
che girando a moscacieca tirava a tutti, echi
era  Cólto  suo  danno:  parendogli  per  altrb ,
Che se si fosse posto in sussiego, e suldeeoro
colle sue naturali, è facili rim e, fosse stato
pèr essere un comparir freddo, e diacciato il
suo, un saper di mucido, un ridire il già detto;
e che il Sud óaiitó.nort avrebbe frizzato : e per-
ciò emulando in qualche parte la fortuna
d ’ Anfione di* attrarre col cantare gli ste&r
sassi, si provò coi fare il debito suo a far sì >
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che almeno le belle Antiche pietre delle &tin-
d ie attraessero la sua persona per lungo trat-
to di tempo, affine di dar opera »  un lun-
6 * cantare.

Mostrò di sapere la definizione, cjie al Poe»
ta scherzevolmente fu data* cioè., pii5 egli è
u o m o ch e si f a uccellare in versi ; che il Poe-
ta -essere debbo propriamente uomo , e non
femmina, quantunque la desinenza del nomo
in A , sembri anzi femminina ; poiché le don-
ne^ sebben capaci di molte coso fare, e rin-;
eoi te molte fiato eccellentissime nel versi fir
care; pure hanno bisogno di coraggio ma-
schile, onde si osserva , che nelle robuste azio-
ni 5 elle lasciano o l’ essere imbelle o il no-
me di donna, e qwal di loro ne cangia il pe4>
to , come V Amazzoni» p quali la oeuomina-
zione femminile ì e perciò in Matteo Villa»
ni I 4b« I IL si legge , che la Contessa di Tu»
rena ella/era Governatore del Papa j  ed aU.
trovo , , cioè nel Lib. V II . di un’ altra va»
lenta guerriera, dice il medesimo, che E lla
sola rimase Guidatore della G uerra;  oltrer
dichè  il  Boccaccio  stesso  padre  del  parlare
espressivo, e Fra Guittone d’ Arezzo antico
Toscano le donne loro per la maschia virtù
Guerriero, e Vincitore addimandano, A ltri-
menti» diceva* uno, i pudori del Poeta pas-
sano per bava di donna, che fila.

Sapeva il ;np^trc Dino altresì la divisione^
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che si suol fare de’ Poeti, che alcuni gono
tutto zucchero, tutta dolcezza . Lodano , adu-
lano, dicono bene d’ ognuno, fino della feb-
bre , del canchero * della peste, del morbo
Gallico, siccome i lor Capitoli ne fan fede;
purché non tocchiate loro il naso; nel qual
caso vien loro la senapa , e salta loro i l rao-
scherino, col pericolo , che voltando mantel-
lo , radano, e rodino, sicché ci voglia del
bello, e del buono a farli star quieti. A ltri
all’ incontro son parti di natura semprè co-
sì bisbetica, e testereccia•> che non posso-
no stare 6e e’ non si avventano , e T attac-
cano^ a ognuno

Con parlare  or  pa lese , ora coperto,
senza* rispetto, e senza eccezione fare.
* D ’ una *di queste due razze di Poeti esser

dovea Dino di Tura ; e fu certa mente di que-
g li, che in secondo laogo abbiamo descritti,
e fu dotato di cuore, e di costumi v ir i li ,
nè punto tiranti al muliebre, e dell'opinio-
ne, e del modo di fare de’ Satirici : franco
poi ad ogni batosta, a ciii era avvezzo , di
nulla gli calse mài sì, eh’ ei volesse dissi-
mulare , o stare zitto per cosa, che non gli
piacesse. Si burlava adunque delle disgra-
zie;  tra  le  quali  si  annoverò  alcuna  volka
quella di esser preso per varj debiti fatti,
e di esser condotto in Domo Petri alle Stip-
elle. Si fece beffe di ciò , e quasi credetti



*>I  D I N O  D Ì  T U R A
di venir celebre per questo istesso; e fa-*
cendo vedere essere vero quel detto

Tanto è misero V uom , quant9ei si reputa >

nulla gl* importò di venir posto in mezzo
da’ birri della Mercanzìa a richiesta d 'a l-
cuno de* diversi suoi creditori ; se non anzi
si figurò essere un onore il venir condotto
in mezzo a loro, ©così da essi aver la ma-
no pe’l lungo tratto dalla Mercanzìa vec-
chia , presso a dov’ è la Piazza del Grano »
fino alle carceri delle Stinche. Nell* esser
condotto colà, vide benissimo la comitiva,
ed' il corteggio dietro de’ monelli raccattati'
a lla Piazza dei Grano , de’ facchini di die-
tro alla Dogana , de’ porti di Piazza oggi
del Granduca, e finalmente di tutti i fat-
torini delle botteghe: e sebbene gli diede
un po’ nel naso quel palazzo del Bargel-
lo non sapendo bene se quello dovea essere
il porto della sua navigazione ; passato pur
desso, gli parve d’ essere un Principe, e vo-
lentieri dell*altre carceri, che si avvedde
avete ad essere il suo asilo, se ne rise, e per
poco che C8tempore non si mise a cantar
come quell’ altro in lode loro fece dipoi;

Avendo io girato a tondo a tondo *
Col cervello 9ho conchiuso in conclusione y
Cheinleprigioni è il mèglio star del Mondo%

Ed appresso della carcere in generale ;
,T# 2t • 5  *
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. Ove puòfarsi vita più contenta ? ,

Ove passar i giorni più fe lic i ?
Pazzo è certo chi dt essa si lamenta #

Questa ci tien sicuri da9 nemici :
Che non era posi quando non ci era ;
Qui si conosce i fa ls i 9 e  i  veri  amici.

I l dir 9 che qui ci è sfato Imperatore,
J)u c d 9 e Marchese9 e di tutte le sorte 9

Sarebbe un voler dir 9 che V uorno h a'l cuore /
JEVnoto a tutti ; e $p qualcun per sorte

Non lo sapesse 9 legga V Ariosto 9

Vedrà 3che per ognun s5apron sue porte  •
Ci è uno star da Principi V Agosto 9
Perchè non ci è maifreddo di quel tempo 9
Giacché la tramontana sta discosto:

Non ci piove giammai tardi 9 oper tempo 9

, Se voi ci steste mille settimane ;
. Se 9l volete veder, yoi siete .a tempo :

Se avete fame 5a vita sir dà il pane ;
Se avef e sete 9,qui si dà da bere ;
Se un c entra oggiye pi m uoryn esce domane.

Fanno conto di poi, più d* un podere
Quei9 che tengon le chiavi del palazzo ;
Non è questo davvero un ben volere?

E dipoi: * ,
Come va ? dissi a un 9 eli era in catene ?À

Esso*rispose: cosi steste voi !
Cioè , che g li pareva di star bene.

Voleva f a r provare ancor a noi 9 .
O dirò meglio 9 a met} quel gran contento 9

E fin messo rn avria ne9piedi suoi •
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Giunto adunque Dino in una delle carceri '

delle Stinche , e lì ben aerrato , e dipoi stag*
gito , gli vennero di Poesìa satirica i più bei
concetti, che se rie disgraderebbe * non che
il Meuzìni> Lucilio. Sembra a dir Vero*
che la carcere faccia talvolta a chi v ’ è
dentro ristesso effetto * che fa alla cicala il
grattarle il corpo. Io ho certe Poesìe MSS.
di Fiorentino, che sono intitolate le V egli*
della Segrete * piene non inen di serj, che di
giocosi pensieri, espressi in sì fatto luogo
con molta proprietà. Ebbe Dino per antesi-
gnano in carcere il gran Filosofo Boezio Se-*
verino* che nelle prigioni di Pàvìà di dire
il vero non si Stancò, cantando la Consola*
zione della Filosofìa ; ed tm,ehe Ini seguì ,
e fu de’ nostri * cioè Maestro Alberto della
Piagehtina^Pistessa Opera in tersi Toscani
voltò/allorché Fauiio i 33à. si trovava pri-
gione in ‘Venezia* alla carcerazione condan-
nato solo per dieci anni, che furori brevis-
simi* perchè morì in quel mentre . Lo che a
noi raccontail Burchiello non ben inteso finora
riferendo avvenimenti più antichi ,nel dire.*

Studio Suezio di Consolazione
Qui in Vincgia in Casa un degli A lberti  *

che forse sarà stato quel Duccio AlbertiFió-ì
reatino, che morì colà n e '3o.d5Ottobre dell5
anno l 336. e venne sepolto nella Cappella
di  S.  Francesco  a5  F ra r i,  del  cui  deposito  di
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bella delineazione sono stato io favorito in
questi giorni dal gentilissimo, e dotto Sig.
Pietro Gradenigo Nobil Veneto: se pure il
Burchiello per un degli Alberti non avesse
voluto additare Maestro Alberto suddetto*

Nel tem podella prima prigionìa del no-
stro Dino, che a far bene i conti, io giu-
dico essere stata del l 343. o lì oltre, alle
carceri delle Stinche presedeva un Magi-
strato, come anche poi, composto di quat-
tro, o cinque Cittadini popolari, e Guelfi,
depntati alla custodia de1 rinchiusi quivi en-
tro. Venivano di tali Cittadini tratti su i
nomi dalle borse a quest’ effetto destinate,
e r estrazione, si faceva alla presenza de'
Priori, e del Goufalonier di Giustizia. So-;
prattutto dovevano essere tutti uomini da,
bene,  e  d'ottima  fama;  lo  che  porge  da  so-
spettare , che nell'occasione, di cui parlia-
mo , Dino nostro avesse bagnato nel fiele il suo
arido labbro. Soprastanti delle Stinche era-
no essi chiamati, ed avea ciascun di loro per
capo uno, appellato il Guardiano, che tale
fu  addimandato  Fanno  142,2.  come  si  vide,
il Bianco Alfani solenne minchione*

Pertanto nel tempo stesso, che il nostro
Dino batteva la stincata, era Guardiano,
o com' ei con nuovo espressivo vocabolo il
chiama Guidaiuolo  3 un certo Bobi, oZano-
bi,che pendeva forse un poco all'avaro,©
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che cercava, se vi era modo, di servire a
un tempo stesso a due Signori, all9uno colla
carità , e colla pietà , all' altro col ritenere
con qualche avidità dell9altrui, come gl*i-
pocriti fanno.

Adunque per questo ipocrita, barbuto,o
colla barba, con esagerazione da lui appel-
lato , fece il nostro il Sonetto, che noi qnì
diamo più Corretto di quel che lo avea da-
to il Crescimbeni. .
l i Guidaiuol delle Scitiche Eobione

L e pecore, che stanno in quell* ovile ò
Ciascuna nel suo grado tien sottile ,
Massime quelle , a cui dà il boccone •

Quest9e perchè f a del voler ragione ;
Ignudo va9o con vestimento vile ;
Ipocrita barbuto, e signorile,
I lio porta Ut collo, e *1 Diavol succollene ;

cioè sotto il collo. Indi tira avanti a mo-
strare,  che  esso  acquisti  di  beni,  e  peculio
faceva, secondo lui indebitamente, compran-
do effetti nel popolo di S. Michele a Filia-,
no di Mugello, con dire :

E gli ha fatto un poder già et otto moggia)
Grande in Mugello , ri si chiama a figliano,)
E tuttodì di nuovo ve ri*appoggia»

D e9poveri prigion viene in sua mano *
L a carità, e ne tien nuovafo gg ia :  . '
Noij che siamo in prigion , ce ne avveggiamo f ‘

Con quei) che regnan si si sa portare ,
Che ogni gotta sif a raferm arè ,
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Le carità pertanto , che venivan fatte ai re-»
tenuti5 erano amministrate dal Guardiano,
e non doveano essere poche, ma i prigioni
molti. In Ser Usuccionè di Riniéri Rondoni
sotto l ’ anno i3o2.per Testamento dì Donna
Giovanna d’ Àlbizzo Caponsàcchi leggo in
Un sol legato; In telaàtatiohe càrceràtorunt
paUperum ob debita , libras centutn dando ad
]plus pròpaupère carcerato solidos quadr agiata .

Per quanto il Crescimbeni ( ciò che è d’ im-
portanza ) prolunghi ‘molto r età del Vivere
di Dino ; io non mi son punto ingannato in
credere, che il nostro andasse ad abitar quel-
le caròeri aséai prima; non solamente per-
chè nell'anno 1337. io veggio che i l padre
suo era tra i nomi de’ creditori di ima ra-
gion fallita in Tirenzè*, ma ancora poiché
avendo io fatto ricerca ai Libri * che oggi
esìstono risguardanti le medesime, ho tro~
vato quanto appresso ì .  .  .

l 344. die i 3. Augusti• ~
Dinué Ture populi S. Vetri Maioris re-

commendatus ex parte Judicis (JolLat. Quar-
terii &, CrUcis ad petitionem Sér Stephani
Bónhccursii populi S. Jacobi iticer foveas ,
prò florenis 3o. auri ex maiori surnma.

Scaggitus fuit dictiis Dinas d, die ex
parte Dom> Vahnìs judicis prò libris  lóo.
ex. Mdiori stimma. **

IterhJstaggitué fu it d* DirìuS diè l̂ r. Au±
gusti ex patte quatuor Ojjicialiuìn B iadi*
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Item staggitusfuit die 21 •Augusti  ex parte

D . Francisci Judicis Collateralis L .Votestatis
ad petitionem Ser Nicolai Ser P i geli procu~
ratoris Lotti Lippi populi S . Marie Maioris
prq fior. 49* auri ex maiori summa .

Item extaggitus 19. Januarii ad petitionem
Leonardi Bartolini prò fiorenis sex auri.

D ie . 28. mensis Februarii i 345* cancella-
tus ju it dictus L in us de dieta condemnatio-
ne florehorum 3o. auri ex maiori summa>et
de ditto extaggimento librar. IOO, ex malori
sumrna, de licentia^ parabola, et consenm
Johannis filii 3et universalis heredis dic tiSer
Stephani Banaccursii mortui, presentis * ut
de probatione9 et fide mortis constat pubi,
Instr. marìu Ser Matthei Vive Franchi de
Castro Sa neti Johannis in de mense '
Septembri. .

Io tengo, che ivi Dino* per non perdere
l ’ acquistato diritto* nelle Stinche tenesse le
pianelle , In fatti nell5 anno divisato * ho tro-
vato essere stato condotto alle medesime Stio-*
che un iigliuol suo nomato Domenico; e ciò
precisamente avanti a910. di Novembre l 344#*
ove ai Libri delle Stinche è la spesa fatta
per trarnelo fuori; e la partita è così, con-
cepita : Dominicus L in i Ture populi S*Pc~
tri Maioris prò introita , mora 9 et  exitu  d i-
ctarum carcerum solvit solidos quinque.

Da questi Libri- si scorge altresì aver co-
storo avuto casa nel popolo di S.P ier B!ag-
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giore della nostra Città: di che più indivi-
dua notizia io ritraggo dal Libro intitolato
la Sega dell’ anno 1354* conservato, come i
sopraddetti delle Stinche, nell'archivio del
Monte Comune; mentre in esso Libro per
capo di casa comparisce altro figliuolo del
nostro3 forse, maggior d’ età del fratello,
cioè Tura di Dino di Tura, abitante e nel
popolo di S. Pier Maggiore, ed altresì nella
Via di Pinti sotto il Gonfalone Chiave, con
dirsi ivi Tura D ini lib. X L • et solida V\

• Anziché per rintracciar l ’ età del nostro
Dino veritiera (assai discrepante da quella
del Crescimbeni, che gli dà il 1373. ) mi
piace di osservare, che anco P anno 1353. Dino
era già morto,poiché nel medesimo in Ser
Bertello di Lapo da Ripoli al nostro Archi-
vio Generale venduto viene a Sitnone del fa
Bindo del popolo di S. Lorenzo, un Podere
con  alcune  Case  nel  Popolo  di  S.  Zanobì  a
Cagignano, da Tura del fu Dino, e da Gio-
vanni, e Leonardo fratelli figliuoli dello stes-
so Tara del popolo di S. Pier M aggiore.

E giacché mi è venuto fatto di trovar la
casa in Firenze di costoro in persona di Tu-
ra figliuolo del nostro Dino, occorre in que-
sto luogo avvertire per utile erudizione, che
Pistesso Tura de’ mesi Gennaio, e Febbraio
dell'anno i 353. godè pe ’ l Quartier San Gio-
vanni Gonfalone Chiave P onore del Priora-
to. Oltredichè una figliuola di esso Tura il
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giovane, chiamata Donna Zenobia, si trova
accasata con Filippo di Stadio di Ser Gui-
do da Turicchi, come a ll’Archivio Generale
in Ser Benedetto di Michele da Pomirio, in
cui sotto il dì 26. d*Ottobre di esso anno Tu-
ra olirti Dini. Ltanaiuolus a tal Filippo la Ze^
nnbia sua figlia in isposa promette ; donde
poi nel dì 8. di Gennaio susseguente Donna
Scotta madre del giovane Filippo; in vece,
<5 a nome di Giorgio altro suo figliuolo abi-
tante in quel tempo in Pisa, confessa Indot-
te di fiorini e ne-promette la restiti*-
zione ne’ casi occorrenti. . -

E qui per non perder ànccyra di veduta la
famiglia, osservar si vuole, che simil godi-
mento del Priorato nella Repubblica Fioren-
tina V ebbe Giovanni figliuol di Tura , e ni-
potesdei nostro D ino, di Novembre, e di D i-
cembre deL 137*2. sotto lo stesso Gonfalo-
ne, divenendo ne’ respetfcivi anni genitore di
quattro figliuoli Piero, Niccolò '9 Paolo, e
Dino novello. « t

Quanto però alla successione di questa gen-
te non è da tralasciarsi un parentado illu-
stre, e fu che nel 1495. Giovanni di.A les-
sandro di Tura Dini ebbe per moglie Nan-
na di Cristofano di Mess. Carlo Marzoppini
nipote di quel Poeta laureato, che in S. Cro-
ce di Firenze con bell’ elogio al suo deposito
è  sepolto.  Nè  si  taccia,  che  la  famiglia  d i

T. 2 . * . 6 . ,
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costoro si Vèrme a denominare de* Turodìni
per lo replicato uso bella medesima de' no-
tài gentilizj di Tura, e di Dino* Quindi fu*
che il Verinò come Turàdini gli aiddifban-
dò,, con dire , che a suo tempo erano eglino
rifilasi molto pochi:

E t Turudini potici de gente super suni.
Nè men si vuoi omettere, che il rinomato
Padre Giuseppe Ricca della Goih pagaia di
Gesù in trattando colle sue Lezioni Istoria
che del Monastero detto di Fuligno,ci po-
ne in qualche curiosità di cercare come la
cosa andasse 5 qualora accenna soltanto, che
Giovanni Torradini uh bellissimo Chiostro
retto da buone colonne del Fossato in essupib

-Luogo facèèse fabbricarci Quindi,cercando-
ne io diligèntemente qualche motivo * ini so-
no avvenuto a trovare, che heU5 anno
tra le Monache del* Monastero diFuligno v i
aveva Suor Antonia, figlia di Alessandro di
Niccolò Turtadihi. ' *

Ma ,  dopo la digressione fatta ing razia de-
g l i studiosi di genealogie per una fam iglia,
di cui niuno ha trattato, ritornando, che ne
è pbr tempo, a parlate dei *nostro  Dino  di
Tuta càrcerato* si saprebbe se la dimostra-
ta sua prigionìa fosse sfata* o no la'prim a *
giacché mpiti debiti avca, Qualunque volfa i
L ibri delle Stinche, i qtiali a noi soil rim a-
c i, non cominciassero. dalF anno l 344‘ come
fanno,  e  non  più  avanti.  La  cagione  della
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mancanza la dà il piccolo Diarietto di Fran-
inesco di Giovanni Vinattiere figliuolo di Du->
rante del popolo pure di S. Pier Maggiore,
che io miai in luce g ià , traendolo da un ter
Sto originale, che fu dell’ Abate Niccolò Bar-*
giacchi ; poiché esso Diarietto , appena nar-*
rate 9 come dovea, per minuto le vicende deir.
la misera Città nostra nella cacciata d$i tir
ranno Duca di Atene, dice, che i Donati
andarono al Palagio della J?adesta$e 9 e ar-
sono la porta, e rubarono ciò, ehe erq nel.
Palagio ; che vi abitava allora dentro la fa«?

' miglia di Messer Baglione da Perugia » che
era stato Vicario del Dpca stesso, e misor
no il fuoco nella Camera del Comune di F ir
rem e,  e  arsone  tutti  i  Jjib ri,  qhe  y* erano%
e bastò il fuoco nella detta Cantera da quat-
tro di. Adunque all’ antica Famiglia de^Do?
nati noi dobbiamo la mala nostra ventura
della perdita delle memorie, che aver si
poteano da’ L ibri delle Stinche 3 ed insieme
di quelle d’ ogni altro Ufizio, che teneva i
suoi Libri nella Camera dei Comune. E chi
sa, che in quell'anno di tumulti così stra-r
ordinari, non si trovasse iX nostro Dino ad
esser di quei molti, che si liberarono dallf
Stinche colla fuga ? , »

I l mentovato D iario sotto lo stesso gior?
no  di  Sabato  26.  Luglio  dopo  Nona,  pone,
chè il popolo di Firenze 3 e i Grandi cor-
cono Firenze'gridando ; J3 viva il popolo..
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tutti armati a ferro 9e cor sono la Terra per
loro9 e Corso di Messere Am erigo Donati,
e g li altri Donaci andarono alle Stinche di
Firenze , e fecionvi mettere alla porta ilfuo-
co , e rupponla9e ruppono tutte le pregioni9
che  erano  in  esse  Stinche , e tutti i pregio-
ni , quanti ve ne avea dentro , «’ uscirono fu o -
ri 5  e  jpo/ V altra genté misono il fuoco per
le pregioni9 e rubarono ogni cosa, che v era
dentro . D i questi affari delle carceri, di
cui si parla, era molto bene informato lo
Scrittore del Diario, conciogsiachè del i 34l .
vi era stato prigione il padre suo Giovanni
cinquanta dì per debito della Gabella del
Vino in somma ta le , che Je sole spese co-
starono a lui fiorini cinque, e mezzo.

Che i carcerati in quel tempo fossero mol-
t i, e stessero in grandi angustie di vitto *
ed anche in alcuni mesi dell* anno in inso-
lita penuria, e in miseria maggiore, si ri-
cava dal Testamento di Bartolo di Cino
Benvenuti Bitagliatore del popolo di S. L u-
cia d’ Ognissanti (d i cui mi converrà par-
lare nel T. X X . ed ultimo de'S igilli) ro-
gato dei l 36 i. in cui lasciò, che alla morte
•ua, tra le molte limosino, ed opere di pie-
tà si ricomprassero infino in $ 5. prigioni d i
queste stesse carceri, e che ad altri di loro ,

. che rimanessero nelle medesime 9si  dessje  un
moggio di pan cotto in quattro volte ne’ 4»
mesi di Giugno * Luglio * Agosto, e Settem-w
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foro, in cui i Cittadini stanno in Campa-
g n a , a 2. pani, e una mezzetta di vino per
ciascuno. Allargavansi i prigioni dalla con-
sueta strettezza, ciò, che si diceva agevo-
la re , qualunque volta sopravveniva loro in-
fermità grave, o si dava in creditori com-
passionevoli . In Ser Lamberto di Bartolo Co-
nosci all’ anno i 334* si legge, che Magister,
Cione Da vini populi &. Frid ìo ni publicus
JHedicus d ix it , et asseruit sua discredane y
se cognoscere 3et videre , quod Guccius Bor-
ghini populi <S\ Romuli erat gravatus mole
morbi  ita , et tediter , quod supersùites Sun-
carum debebant ipsum tenere agevolatum •
Non usava, come alcuni..operano oggi, il
farsi metter prigioni'spontaneamente,affino
di trovar pie persone,che paghino per loro
1 debiti fatti,e da farsi. Per la qual cosa,
e  per  alffce  vi  stavano  di  malissima  voglia,
onde potevano per la rabbia altresì attac-
care il contegno di chi gli governava, co-
me fuor d5ogni burla io credo, che facesse
Dino di T ura . Eglino poi erano in pessima
considerazione, e talmente venivano vilipe-
si, e m altrattati, che nel 1398 .fu emanata
Legge in Firenze offensiva dell’ onor loro;
cioè, che qualsisia de5 medesimi condannato
nell5avere, e nella persona, si potesse libera-
mente forzare a far le veci del Boja, qua-
lunque volta di esso ci fosse mancanza, e
fosse vacante il suo belio impiego , siccome



’ 5 4 N O T I Z I E

soventemente vacava': nel qual caso soleasi
eli prima cogtrignere ad impiccare i condan-

• nati alla forca qualche sventurato forestie-
re 5che  di  panni  5 e  d'avere  fosse  sfornito,:
dimorante in Firenze,m a di passaggio; cosa
per altro questa praticata tanto q ui, che ak
trove .D el primo, cioè della usanza intro-
dotta nella nostra Città nel se ne leg-
ge alle Ricordanze del Monte Comune nel1
sno Archivio ; dell’ essersi poi praticato fuori
il forzarsi un forestiere, riprova ne dà il Fug-
gilozio di Tommaso Costo,ove si narra,che
passando di Venezia un certo forestiero, e
commettendo per la fame un piccolo furto,
vi fu in pena frustato dai M anigoldo.il per-
chè avvertito egli da pn suo paesano, che non
ardisse d’ accostarsi giammai alla sua patria *
e se prima non avesse lavata sì riera mac-*
ch ia, e recuperato l ’ onor perduto ; non fu det^
to a sordo, mentr’ egli volentieri adefì, ri-
chiesto, a frustar iv i , in esecuzione di senten-
za, la cospicua persona dei Boja insieme con
tre ragguardevoli Sbirri complici di grave de-
litto: donde tornato poi al suo paese, pretesok
il glorioso matto d’ essere tre volte più che
prima'onorato, perchè tre volte più,ai era ri-?
messo l’ onore con lo scopare quattro delin-
quenti, e di quella sorte, di quel che me-?
diante un piccolo furto ne avesse scapitato
allorquando semplicemente come privata
persona egli era stato frustato dal Carnefice*
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DI PAOLO DELL’ OTTONAJO.

D " ' . • . . . •
un rè r̂to Miniato di Cristofano Fio-

rentino* e della moglie sua Margherita nac-
quero figliuoli, Peno circa ranno 1437»
per nomb Grisfcofitno*, il secondo verso il i 44° #
add imandato Giovannis il terzo Marco, no-
minati n e l l  499. iu Sor Gèo. Batista Paga-»
Pinoci,d quali a suo tempo fecero.il megtie-
ro dell’ Ottonaio: o si accasarono i 'due pri-
mi con donne di ugual condizione , avendo
•dipoi successione. : * • >< .'

Di Marco, è di Gioiàntìi a noi non &
d ’ uopo i l pariate; di Gtistofano bensì non
tacerò forar, avvegnaché io lo trovi nomo no-
minato dn varie occasioni dalle memorie di
aquesto ATchivio^enerale. E ben mi si pre-
senta teglidirSer Lorenzo «Violi ne’ 18 . d5Agó-
sto i 5 i 3 .  come  vecchio,  e  non  potente  più
reggere da Guàtodia, e i l Guardianato della
insigneCompagnia del Vangelista i addimaù-
data nel suo principio la Compagnia di Lui-
g i Bruni‘( carica da lui esieatcitata molti so-
n i)  aVèr  renunziato da medesima per  Sor  R a f-
faello di' Ser Baldese; e .quindi avere nei
suddetto, giorno i Fanciulli, di quella eletto
ip nuovo Custode, e Guardiano loro Giovan-
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fti di Segna Marzichi cimatore, g o I I ’ appro-
vazione del Padre Abate di Badia Don Isi-
doro di Giovanni da Piacenza, di F. Filip -
po di Lorenzo Stròzzi Prior di San Marco,
di Domenico di Gio. legnaiuolo Guardiano
delia Compagnia della N atività,.di Angio-
lo di Michele cartolaio G u a rd i lo della Pu-
rificazione, di Francesco di Simone Guardia-
mo di S. Niccolò del Ceppo, di Raffaello di
Domenico di Biagio Guardiano della Com-
pagnia della Nunziata, e S. Anton di Pado-
v a , e finalmente di Bartolommeo di Bene-
detto Betti Guardiano della Compagnia di
San Bernardino, e S. Caterina di Cestello:
comecché tale approvazione era stata ordi-
n ata nel mesè di Giugno del l 442# da Papa
Eugenio J V . essendo in Firenze. Nè <si tra-
lasci, ch’ egli fu Riraafcor sacro, mentre per
questa sua Compagnia avrà egli forse com-
posta alcuna Laude, dataci per notizia da

• Francesco Cionacci, come composta da esso
Cristofano. Egli adunque a suo tempo . con
una ta,l Lessandra sposatosi, triplice fig l io -
lanza di maschi si trovò ad avere ( senza can-
tar quattro femmine Lucrezia, Caterina,
Oretta, e M argherita) cioè a dire Girolamo,
di cui nel 1525. è fatta menzione al Gene-
rale Archivio in Ser Giovanni Vannucci;
Gio. Batista , che fu Araldo della Signorìa,
e che nato circa il 1482. morì l ’ anno ló ay .
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e finalmente Paolo^il qual fa Canonico deli*
Ambrosiana, , oggi Inipetial Basilica di S.
Lorenzo di questa Patria. D’ una delle fenw
mule, cioè Lucrefcià in Sèr Francesco Nèlli
nel medésimo' Archivio si legge il maritag-
gio con Mariotto di Marco bottaio al Can-
to- alla Macine negli 8. di Novembre i5o8.
dalla qùàle forsè in progrèsso di tempo nàc-
qoeto le due Monache dèlia NuAziatinà, di
cui sótto far dobbiamo parola Preveniente.

Ma prima di por fine ài parlar dèli*Aral-
d o , è da sapersi, che egli fu moltò franco
ne’ versi Toscani, ónde i suoi Canti, o Can-
noni Carnascialesche h&óno molta leggiadria
(così fosse dell’ onestà, che non sarebbero

firoibite). Uno sc^Aarciò tl5una di Quéste sia
* ultitnà stanza dèi Gatìtò delìè Lantèrne ì
Che gioirà à dunqu e affaticarsi tanto

In sòriver libri, ejà 'r opere belle ,
P e r insegnar a un altra t esser Santo y
E non prima per se opjéràr quelle  ?
Me*saria non stipelle ;  1 . ?
E saria maricò errare v '
Siccome tioi or quà,
Che chi più sà) più è còstrétto af a r e*

Altro Canto stio tlellè ‘Fatteàcce incomincia *
irt sì fatta guisa: * 1 V

Chi vuòte udir bugierò 'hovellacce,
Venga à ascoltar cóstoro,
Che statino tutto il di sUllepàricacce.
T .  2 . 2  ,
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Voi udirete questi cicaloni
JD’ ogni cosa dir male ;
JEpien d? invidia , e d'odio , a tristi , abuoni %
A. tutti dare il cardo universale .
Sì fatti saggi del versificare pronto di Gio*

Batista è tornato in acconcio il qui porta-
re 5 poiché ai Canti di lui forse vi ebbe qual-
che  mano  il  nostro  Canonico  suo  fratello  car-
nale 5 con rivederlij se non altro, e col cor-
reggerli5 nel che fuvvi competenza col L a -
sca, come dicono alcuni: sebbene altri pre-
tende, che il Canonico non vi avesse quasi
cooperato, allorché il Lasca l ’ anno l 56o. g li
diede al pubblico nella Raccolta de’ Canti
Carnascialeschi dell’ impressione del Torren-
ti no, nella qual lezione al nostro Paolo su-
perstite ai fratello non soddisfacendo piena-
mente, esso impetrò, che i Canti dell’ A ra l-
do per ordine supremo fossero dallo Stam-
patore stesso tagliati, e involati alla pub-
blica^ luce, e poi ristampati in altra guisa
da se corretti, e cangiati. Chiunque vorrà
informarsi meglio, cd esser consapevole del
romor grande,che allora per l ’ impegno na-
to ne fu fatto, potrà leggere la Lettera del
Lasca a Luca M artini, la quale è nel Volume 1.
Part. IV . delle Prose Fiorentine, ove se la
prende il Lasca con Paolo Ottonaio, e dice
per passione, eh’ egli si era un uccellaccio •

Quello, che in tanta scarsità di chi parli

\

;



di Gio. Batista, ne ha lasciato scritto il P.
N eg ri,si è,che per quanto ei fosse mancan-
te cTogni studio eli dottrina, e di scienza,
non necessària invero ai suo esercizio d5 Aral-
do , e ignaro per fino della Lingua Latina %
pur riuscì non solo grazioso Poeta, secondo
che mostra ,il saggio dato ; ma naturalmente
dicitore facondo, ed ingegnoso,e faceto Com-
ponitor di Commedie, ché a lui guadagna-
rono non ordinaria lode. Delle quali si vuol
qui  da  noi  dire  ché  una  fu V Ingratitudine^
in terza rima, stàmpata da i Giunti nel i 55g.
di cui favella l9Allacci.  Narra altresì  il  Ne-
g ri, che rimase di Gio. Batista un figliuolo
per nome Francesco, Professore pubblico delio
Maltematiche Discipline in P isa , ed in Tu-
rino; siccome di lui si ha qualche notizia in
alcune lettere dallo stesso Negri omesse •

Ma per parlate della persona del nostro
Paolo, che alcuni battezzano male a propo-
sito per Poeta, dir si vuole, che egli ven-
ne a questa luce circa Tanno 1492 Questo
io so beue., che dall5anno 1487; quando il
padre suo diede nella portata i figliuoli,
che avea , Paolo non era in luce,come lo era
Gio. Batista, che aveva cinque anni. D a
giovanetto Paolo fu Cherico dell5 Ambrosia-
na , in cui sembra, che nelle umane lettere
studiasse sotto Ser Tommaso Ferrini uomo
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di gran virtù, e probità, che fu Maestro
di essa Scuola di S. Lorenzo Tanno l 5 io.
e sotto Ser Giovanni I^utini alunno di Gasa
Caddi Maestro di essa Scuola Tanno i 5 i 2.
e nuovamente. nel i 5 i 8, e finalmente Cano-
nico, della, Cattedrale di «Fiesole. Esso Pao-
lo dopo T esser di Cjherjco venne a possedere
un Canonicato dell5 Ambrpsiana medesima,
da lui ottenuto per Bolla Pontificia in luo-
go di Mese. Ansano Baglioni ne53. di Mar-
io  dell5anno  i 5 i7.,Nel Partito del suopos-»A
sesso notevoli certamente sono le parole,con
cui cpncepnto : Atteso le buone qualità, di
Mes,s, Pagqlo giài nostro, Cherico^fu. vìnto ,
e accettato, nomine .discrepante .* Nel Cam-
pipneino de* Benefizi si legge un tal quale
elogio di lu i, esprimendosi, che egli tra
V altre era vitae probitate* morumque lepi-

- ditate r claru$ ,T)i grande argutezza d* inge-
gnò lo commendano altri, in spggiugnere,
che per simiglienti doti egli era divenuto
l 9amore degli Accademici Fiorentini, di cui
era egli membro; e le delizia, non che il
condimento delle più gioconde conversazioni.
Xa  simil guisa prese addire di lui Lodovico
Domeniehi Piacentino* chiamandolo uomo
accortamente piacevole v e pieno di bellissi-
mi arguti motti j i quali erano da essp(qual-
mente ci dice) accoppiati contratti così vi-
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\d, c con parole tanto adattate 5 che avreb-
bero cavato il riso di. bocca a qualsisia più
serio3 e i austero uomo del Mondo.

Ricorda egli i tra le altre j che Paolo in-
contrando un giorno un Cittadino nostro ami-
co suo, il quale non gi veggendo sicuro in ,
cosa, si stava ritirato in S. Lorenzo passeg-
giando il più del giorno per Chiesa pieno di.
ipaniucpnxa; salutandolo si fece a dirli: C/ie
avete voi 3 o tale 3 mentre vi veggio cosi pen-
sieroso ? A cui quegli toccato ove gli dolea
volle, .rispondere : Forse non ho io ragione9

oltre allo starmi pensoso ,3 di querelarmi con-
tinuo, per quotilo, di vita mi rimane, se io

. mi trovo -per mera disgrazia ,, non g ià che
sia per ‘mia cqlpa;>sdecpttq, efa llito permei*
te migliai a. di scudi ?\ mentre i creditori miei ,.
non contenti ét, avertivi portalo via quantio  ?
aveva,^.mi minacciano ancora nella persona yì
e, nqn ammettonq patto, od accordo .con me-,
co ? Credetemipure 9 riesser Paolo 3 che io so-
no(Stato più volte per darmi in pred a.a lla
più,fiera disperazione ;  il  che  se  non  ho ese*
guitP i s i,dee,pila lettura di un bellissimo L i-
bro a f Aa Ovatta di Pazienza , i l  qual  mi  con-
sofab  e  f a i3 ph9io vivo. B e lla !  disse* aliorar
M^sser Paolo. I vostri creditori son eglinow
stati da poi pagati?, Messer no \ rispose co-
lui» E .Paolo: ,A< loro, e non a voi tocca a
leggere cotesto Libro di Pazienza. Deh da-
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telo ad essi, poveretti^ che più di voi rie
abbisognarlo.Non sapete il detto di tjuel S a -
piente :

Ctim quis improbo homini mattius dat pecuniai ,
Non immerito prò usura multum molestine'accipit ?

-E lasciollo in pace. ‘
Un altro suo conoscente uh giorno com-

prata avea una mula , die gli sembrava estre-
mamente ben fatta per lo valore non tenue
di sessanta scudi. Quindi parendogli di ave-
re avuta gran vantaggio altresì nel prezzo,
proruppe óoll’Ottonaió in sìfatte parolè: Oh
diesser Paolo , se voi sapeste! io Ora ho pur
comprato la bella 5 e buona bestia ! Allora  il
Canonicò pigliando colui gentilmente per ma-
no gli rispose : E ancor io rie ho ora una bel-
la perle mani! inferendo così,che qfualora
Tuomo dà in tali sciocchezze , giusta il di-
redi un altro Savio 3 si è non altro, che bestia . '

Avea egli sua Gasa presso a S. Jacòpo in
Campo Corbolini, Casa stata ancor di suo
padre,  e  corredata  di  ameno  spazioso  Or-
to 3 della quale se ne fa motto in quelle,
che  poscia  a  suo  tempo  fece,  ultime  testa-
mentarie disposizioni. Erano in esso Orto di
bèlle , ed utili piante, quando un giorno d’ e-
state vi trovò alcuni giovanastri, che senza
senno, o discrezione usare, aveano, coglien-
do, e strappando, maltrattata ivi ógni buo-
na roba. Andò egli? senza punto turbarsi* 4
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loro incontro 3 anzi3 dissimulando; cor tese-
niente gli accarezzò più dell' usato* tanto-
ché uno vergognandosi di forse essere scoper-
to per facitor di danno, gli venne a dire:
Iflìesser Paolo , io veggio, che questo vostro
è non solo un belV Orto , ma bello assai ; è
sol mi fa maraviglia , che 3 per quel che si
vede, voi ne tenghiate poco conto , e che an-
zi non lo facciate guardare , e custodire di
giorno; e di notte . A h , rispose Paolo9 tu
mi hai ciò detto troppo tard i . Potevi pure
ammaestrarmi un po’ prima, ed io fa rt i i l
dovere ; cosa per altro, che io farò da qui
avanti,  giacché  operando  tu  in  questa  gui-
sa mi hai yoluto esser maestro. E senza più
voltolli le spalle.

A proposito del qual Orto, e perchè 'si
veggia quanto scarico fosse il capo di lu i,
curiosa cosa è , che passando Paolo un dì
dalla bottega A’ un Calderaio, con aria gra-
ve 3 e posata gii si fece a domandare : Mae-
stro , comprereste voi alcuni rami rotti 5che
io ho 5 e  non  $on  pochi ? G li ho in Casa, e
ve g li darò a buon mercato. Rispose il Cal-
deraio.’ SI certoa che io g li comprerò, se
noi rimarremo à? accordo. Convieni vederli.
Quindi Paolo ; len ite  adunque  a  casa  mia,
che sto presso a S. Jacqpo in Campo Cor bo-
l l a i , e mostrerovvegLi, e facendo per voi9

va g li venderò a prezzo minore dei dovero-
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so . Ciò udendo parve al Maestro mill'amii
d’ andare a vederli, sperando vdi farvi com-
petente guadagno. Passeggiava allora ap-
punto il Prete nella sua V igna, dove pochi
giorni prima il vento,e lagragnuola aveano
fracassati, e spezzati molti frutti; e doman-
dando quegli, dove si trovava c iò , per cui
venuto era; sentì dirsi: ecco i nami> con
mostrarsegli i susini, e gli altri alberi rótti
in terra. Perlochè non si può immaginare
quanta fosse-la rabbia, che lo* prese sotto
il riso simulato, in cui egli per pretesto prò*
ruppe , in vedersi burlato da uno si può dire
nato in quel mestiere . Tn tale Orto vi aveva
fatti molti innesti poco prima di morire 5 il
fratello Gio. Batista valente in sì fatta ma-
nifattura , e come di cosa di qualche sin-
golarità si caria di essi nesti in una lefcte*-
ra stampata dal suo figliuolo Francesco a l
Magnifico Piero Strozzi nipote di colui, che
della delizia de* carciofi , e di quella de* fi-
chi gentili a soo tempo arricchì le mense
de’ Fiorentini; in una lettera, dico , delPan*
no i 542. narrando] che l5innestature (co*
me fu vero) non si era trovato ad assaggiar
le susine, ed altre frutte degli arbori da
lui stesso inseriti, e piantati in tal Giardino*

Aveva Paolo una Villetta con terreni in
quel di Prato nei popolo di S. Lorenzo a#
Pinaidimònte. Quivi una volta portatosi
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essendovi peravventura una salai poco mi-
gliore della infelice camera contigua) in sala
senz'altro si adagio per una notte/*à dor-
m ire. Or avvenne, che quella notte stessa
nella camera disabitata per via delle mal
custodite finestre insaccò un ladro, e non
potendo incominciare le operazioni del suo
usitato esercizio sì pianamente, che dal Ca-
nonico non fosse sentito ; immaginossi il buon
Canonico ciò, che da quello si vetiisse a fa-
re , e alzato a sedere sul letto, ricordevo*
le di quel, che si legge di uà certo Spac-
chino, che colle strida faceva tremare i la -
d r i, e cascar loro di mano il rubato; tal*

-.ménte gridò : Fratello ? o Fratello , aspetta ,
eh9io accenda il lum e, e venga; altrimenti
è uno sproposico il tuo • Che vuoi tu al buio
trovar costà tu> quandi io , che sono in Ca-
sa mia , non ci trovo quasi nulla di giorno ,
e nè pur le impannate, e le imposte? Aspet-
ta , dico . Tanto bastò perchè il ladro vedu-

* tosi scoperto se ne fuggisse in malora, sal-
tando a rompicollo di dove con gran fatica
si era arrampicato a salire; giacché Paolo
seguiva a gridare: Aspetta , ch’ io mi levby
aspetta, ti dico ; non mi*fkr levare in vano .

•Sentito Paolo il salto, che fe’ assai di rorno-
re, si coricò di bel nuovo, e tutto quieto
dormì iosino alla mattina, nella quale a lu-
me chiaro trovò, che al la4ro nel fuggirsi

T. 2f 8  '



6 6  V i t a d i p a o l o

fra ritnuso in Gasa un sacco nuovo * ch’ es-
co vi avea condotto per comodamente portajr-
si via il premeditato furto; laonde Paolo sti-
mò frutto della sua accortezza , e vigilanza
T essersi verificato in colui quel doppio det-
to .de’ Greci ; In venacu periit ; In laqueo lu -
p u s ; ó come il proverbio Toscano : Lo ingan-
nante, è riìT\aso a p iè d e li ingannato; ovve-
ro. Zi* ucce//fltore è rim aso alla ragna. Sem-
J>'?a tal V illetta essere forse stata dell’ avo
sjuo * poiché. fin dell’ anno 1464* Miniato di
.Criltofauo Ottonaio del popolo diS.iLotenzo
ÌWWik otlipensionem Bernardo Baùli Càia-
r i . populi $ . /Lam entìi de Pinzi di Monte
unam donyum. in dieta populo; in Ser Chiaris-
simo di Tommaso Fiaschi. -
, Crime. bell- umòft * ohe il nostro era^ tenne
qéjasi sempre persone giocose al suo servizio.
Fra' Talfcre avea in qualità, di servitore un
cattò viUetueli©* chiamato. Nanni di Meo del
Fruga,, il qhàl si dilettava nondirado di scher-
mare.* .e-.di £ir la scimià al Padrone * qualo- ‘
ru scherzava egli, e andar, di pari alle ri-
aposfe-con lui. Uri dì* che Tana >e Poltro
era nella stessa Villa di:Pinzidimoiite * tor-
natosi Njanai a casa* così disse,ali Prete.. Io
vengo qrà da basa di Piero del B ig io , che
in questa punto, è morto sùo padre . Ero- que-
gli cièco v che in parlar furbesco vièti detto
Bigie . E dimaridatòlo iLGanomco s'.egli ave-
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va avuta agonìa, e se molto area penatosui
fine; così il servo; O ibólegli  ha durata me-
no fatica assai, che tutti g li altri . Perchè?
disse FOttonaio. Perchè  ̂ rispose quégli, non
ha. avuta altra briga che di chiudere uà oc-
chio salo.

Comecché erano fratelli di qael -defunto
certi comodi Borghigiani di quel luogo , im-
portunarono il nostro Paolo 5 che corapor vo-
lesse un pitaffio da apporre di lui alla se-
poltura. Nè sapendo Paolo che dover dirp,
e domandandone a loro, gli'venne risposto,
che ciò, che‘ di particolare sì avèa" di lu i,
e ra , che, il poveretto era stato colto ina spet-
ta tacente senz’ aver preveduta la* sua morte
prossima,e per questo sen'era ito malvolen-
tieri.  La  mattina  Paolo'  ebbe  a  se  lo  Scar-*
pellino,-e a tentar di ciò fegli incidere sulFa-
vello F appresso Inscrizione , lungi dal farsi
credere Poetalo Rin&àtóre giammai, al che
non ebbe la minima pretensióne: •

Qui lasciò la rozza spoglia
Lo sgraziato di qiiel Betta . ? :  *
JDa ciascuno i l Bigio detto , \ \ c .
Che morì cantra sua voglia #  . . .

Pare di sicuro nel fine alqriapto insipida,
ma ha una particolar contrapposizione &
quello,che in questo monfcre avea letto JPaolò»
sovra la sepolt ura di Benedetto Varchi mor-.
to nel i 566. cioè obiit non iw itv s*  *
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Accadde  dipoi,che  in  capo  a  un  anno  lo*’
stesso servitore morì, sicché facendolo sep-*
pellire,e volendo esprimere qualcosa sul gas- •
so, che il copriva, per l9ambizione di ..quei'
tangheri, disse gonza essere ben inteso, èhé
questo meschino vivendo di più, si sarebbe '
sicuramente giuocatd la sua parte del Sole,
e consumato ancor molto del Padrone5 e in*
questa guisa tessè il suo elogio t

Nanni è qui di Meo del Fruga*
Che giocossi il Sol vivendo 9 .
E al Padron f u sanguisuga *

Bizzarre sì, ma insulse erano le risposte
di questo servo di poco mitidio al padrone ,
Ghiamavalo una sera Messer Paolo * mentre
che tutti due poco discosti si statano a mi
fpoco stesso a scaldarsi-Non dormiva Nan-
h i, e non era punto sordo} ma non per que-
sto  rispondeva.  Lo  richiamò  Paolo  più  vol-
te, e Nanni cheto; Alfine la Margherita so--
rella del Prete,che non era guari lontana5
rivolta a Nanni così disse: Pe rchè , Bua c-
cio 9 non rispondi tu? e in questa guisa ti
fa i lungamente chiamare ? Non V hai fo rse
sentito? A  cui Nanni senza scomporsi: P er-
chè non die9egli  senza chiamarmi, quel che
ei vuol da me? non vede forse, eli io g li son.
dappresso *e che io sento? Colui va chiama-
to forte , che sia discosto, o che sia sor- t
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ì ìo ; riòn io , che son vicino 3 ed  ei  sa  ̂  ché.
ho g li orecchi lunghi , e buon udito »

Una fiata il medesimo smoccolando Una
candela in presenza d9alcuni civili nomini
in una camera di Paolo, dove nort molto di-
scosto trovavasi un pavimento col soppanno
d ’ asse, e facendocom ’ è solito, la mocco-
la ia  accesa  mal  odore,  disse  a  Ini  il  Pa*
drone: Perchè , furfante , non vi metti su i
p ied i?  A  cui Nanni intendendo un’ altra co-
sa rispose franco: Veggo ben quanto chic*
chessia, che la moccolaia non può fa r ma-
le , mentre tanto dal legno è lontana Cre-
dete voi forse  »ch'io non guardi dov io la get-
to ? A cui Paolo : Dov' hai tu il naso ? 11
giovane petulante : Intendo* Ma se dove vor-
reste 5 ch'io il ponessi, aveste  voi  g li  occhi9
doventerestq cieco , e perdendo io l* odorato >
à voi toccherebbe a perder la vista .

Un dopo desinare d’ Estate mandandolo a
comprar l’ insalata per cena; si tornò a casa
con essa nou prima delle 23*V>fe Italiane*
c  riconvenuto  dal  Canonico,  il  qual  si  tro^
vava allora sull’ uscio, con d irli: Che torni
ora da oggi in qua , eli io ti mandai per
Vinsalata? venne a risponderli *Oh quando la
volevi voi mangiare ? Non serve forse per ce-
na , eh' è all9uri ora di notte ?  E risposto-
glisi di sì* Che -accade > disse, che voi gri-
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diate? c iè tempo ancora due ore buone ; Quan-
to pià indugio pià ve la porto f resca
4, Av,ea .certamente» questo fante delle me-

desime^ qualità di Goccio Imbratta decan-
tate da Fra C ip ollate ne notò alcuna in
lui quel Gherardq Spini , che fu Segretario
del jCardinal de" Medici, fin dal bel primo,
ohe F Ottonaio se’ l mise in casa, osservane
dolo rassimigliante a .quello nella sudicerìa,
ed atto,a governare anzi i porci, che g li
uomini t *Or della sua petulanza e curiosa
lfu risposta, eh9ei. diè: una fiata a Paolo stes-
so..L ’ ayea. questi una sera stizzosamente per*
cosso .d9 un. pugno. Entrato poco dipoi a ta-
vola, e chiamandolo ; disse : R e de, pazzi 9

dammi da bere . A icui.il servitor brontolan-
do Fuss9 egli pur. vero 1  Tl Padrone restio non
q>mprendendo replicò: Che hai tu dettò tra
den ti, eh9 io non ho inteso ? Ho detto , sog-
giunse iNafini : che foss* egli pur vero! E per-
chè questo ?  dico Paolo. Perchè s i , il Servo ;
perchè vói dareste da bere a m e; quasi di-
cesse con modo equivoco: Se il R e . de'pazzi
dovesse dar bere , tocca a voi a darlo a me (-1-).

(l) Pare che lo Spini non assegnasse giustamente
iTsenStì alla risposta data da Gianni, il quale per
avventura nòn volle dir* altro se non che, doven-
do il Re: esser’sexVito dagli-altri Pazzi , arerebbe
doyuto, Paolo ,dar,da be.re a lui,.
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Ma facendo noi ritorno a parlala ‘di J*nolp
solo in riguardo a ’ suoi giocondi ddfcfi 5sòrisip
di Ini il Domenichi nella sua Scelte dì Motti ,
Burle  , e Facezie, che quelli d i esso Paolp
erano: non meno frizzanti 5 di*Iquei fos-
sero copiosi : checché pochi ne *si©nocaUev no-
stra cognizione dopo tahto pecvénutis f r i s -
se * che egli era solito di burlajcfe piacevol-
mente ogni maniera di persone, .0 #he in
questo Tare 'non aveva a silo *temp<* r chi il
pareggiasse, . ' **v r?-Zt •

Nella guisa,che il Domenichione parjar©
fa vedere, cV ei raccoglieva iih ottj di li?i
nel tempo stesso ; che esso gli pronùhQi^ya©
se non che la vita dei raccoglitore. i£ur al-
quanto di quella di Paolo -p ii.b re ve t ipor
rendo'Lodovico in Pisa ;d’ annif JcinquJntp*
deh mese d5Ottobre del l564*‘Laònde>;3opr$t)~
vivendo POtfcouaio per4 degli aftnirjpQtè
re ,  e  dire  altre  cose,  e  sempre  più.  am enz  e
studiate, fuor di quello,che notò il dDqma-
nichi i e particolàri sopra lo primevi;)..

L i uh Partito del Capitolo di S#JLorenzp
esistente àvLibri  di  quello,  si  vedo priAt^
Paolo per quindici giorni delle .distribuzio-
ni Corali; e gli' vieti p ro ib ito 12 intervenire

• ' A

(f) I Motti raccòlti dal Dóttiénichi si 'tróvarw
nella di lui Raccolta*stiantata dal Tdrrentino f lu-
tto I5óc. a pag. 306. >e sfcg.
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in Capitolo dal dì 19. di Febbraio l 56o. sti-
le fiorentino d’ allora, fino al dì primo di
Maggio susseguente, in pena dell’ aver un
tant9 uomo, e morigerato bene, più, e di-
verse volte fatto acqua-, coin9 era stato os-
servato, su per la scala, che uscendo di

'Chiesa andava ne9Chiostri ; non essendo al-
lora su'Chiostri stessi quei comodi, ohe ora
vi sono.

Ed> in altro Partito del dì lo, di Feb-
braio i56g. venne Paolo dell' Ottonaio ren-
duto privo simigliàritemente per un mese
delie distribuzioni a cagione d9avere aperto
con violenza (senza sapersene il perchè, se
non si attribuisce al suo cervello caldo an-
cor da vecchio) la Casa Canonicale sua in
$• Lorenzo, ma in tempo,che vi abitava i l
Canonico Mess. Francesco Corteccia . Delle
quali Capitolari notizie contenute ne9L ib ri,
che si conservano nell9Archivio di quella
Basilica  nominati  di  6opra,  io  so  grado  al
Sig» Canonici Pietro Gianfogni delle memor
rie antiche di quel ragguardevole Capitolo
informatissimo, e delle nostre Storie dilet-
ta ntissimo. '

Racconta quel bizzarra umore d* Al essaci
dro Allegri, che Messer Paolo dell9Otto-
naio, una volta si colò sul ferraiuolo nvu>vo
una Incornata d 'o lio ,il quale impigliando,,
Come suole 3 gli fece grandissima macchia*
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Ognuno, che il vedeva, fastidiosamente dò*
mandandolo diceva: che cosà è questa? ed
egli paziente; una macchia di olio. Mâ  do-
po molte volte così dire, venutagli a 'n oia
quella tiritera, a lettere di appigionasi &ce
un polizzotto, che diceva MACCHIA D ’OLIO,
e  con  ̂ li  spilli  se  l9appiccò di d reto ;é d&
indi .in poi a chi vedeva la ttiacchià,-é
non il poliziòtto, indicava il medésimo
cól dito.

Morì il nostro Paolo Tanno 1672. d 'età
di circa a o ttantann i, ne522. di Febbraio
alTuso Fiorentino, e venne sepolto nell’ Am-
brosiana nella tomba de*Canònici. Per la
sua sepoltura anticipò una giocosa ingcriziò*
ne un altro ckpó scarico, il qual fu Alfonso
de9Pazzi appellato TEtrusco, per rehdergli
la pariglia degli onori, eh’ aveva il riòstrò
fatti ai Sepolcri altrui : „

Qui giace Messèr Pagoló Ottonaio
Unico a raccontare ogni novella .
Seco è il Piovan Arlotto , ed il Gonnella.

Questo per altro tengo,che fosse un epitaf-
fio composto per giuoco, e per motteggio non
in congiuntura di morte , ma in vita dell9
Ottonaio come costumava di fare il Pazzi,
che.non visse tanto, quanto egli* morendo
l ’ anno i 5 5 5 . Gontuttociò altre barzellétte
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iscrisse il Pazzi sopra Paolo, come fu quella
oscura9 e da Burchiello ( i) : *

E 9si duole ’/ M adera,
E C Ottonaio, e duolsi Muginotto ,
D e ir avarizia del Pievano Adotto  .
Avea r Ottonaio precedentemente al su<y

morire alquanti mesi , pensato a disporre de-
gl* interessi suoi 5 veggendo di trovarsi e gra-
ve d 'an n i, e di forze accasciato. Impercioc-
ché" si legge all*Archivio Generale per ro-

g ito di Ser Gio. Batista di Lorenzo Gior-
dani negli 8. di Luglio dello stess’ anno i 57«2.
alla Fiorentina di quel tempo, il Testamen-
to di lui disteso nella Sagrestia di S.Maria
Maggiore , essendo corpore debili ò et non be-
ne sanoAtì esso volens ipse Reverendus Do-
minus Paulus servare promissaper eum quortd»
Johanni Baptistac Araldo ejus germano in
vita sua 3et prò omnimoda observantia ejus
promissionis praedictae , disposuit 5 quod se-
quuta ejus morte 5 quamprhnujn satisfìat de

(i) Della morte dell* Otronajo parla il Ciànfogni
Istoria della B asilica di S . Lorenzo pubblicata dal
big. Canonico Domenico Moreni alla pag 263.
deU’Edizione di Firenze presso Ciardem Tanno 1804.

Della questione eh’ egli ebbe col Lasca nc scrisse
a lungo il Biscioni nella Vita del Lasca medesimo
premessa alla Raccolra delle di lui'Rime stampa-
te in Firenze dal Moùcke l ’ anno 1741. alla pag.
39* « seg.
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bonis infrascripùis 3 omnibus creditoribus di-
cci Joannis Bapcistae descriptis , et apparen-
tibus in quodam quaterno; necnon omnibus
creditoribus ipsius Testatoris 3 et Dominae
Alexandrae ejus metris^ qui reperientur scri-
p t i in Libris ipsius Testatoris in bonis 5 et
de bonis ipsius ? sitis in populo S . Laurentii
a Pinzidimonte Comitatus Prati,quae bona
hodie tenentur ad ajfictum ab ipso Testato-
le ete. quae bona supposuit satisfactioni ctc.
Item prò quibuscunque aut per eum male,
perceplis , aut per ipsorum• Testaiorum par-
ti cipatis circa ordinamenta Capituli S* Lau-
rentii 3 maxime circa . . « • • • ..........». •pensio-
nami j ure. legati reliquie i et legavit libere
dictae Ecclesiae, et Capitulo S . Laurentii
?nansiones olim ad usum Canovae, et hodie
prò  usti  di  Taverna 5in  populo  S.  Laurentii
secus domum paternam dicti Testatoris etc.
Dopo di che : In omnibus autem suis bonis he-
redem univer Salem inscituit Franciscam ejus
nepotem natum ex dicto quondam Joanne Ba-
ptista Araldo ejus germano, si supervixerit ;
sin autem quoscunque Jìlios masculos legi-

ptim os , et naturales diati Francisci etc• E
dipoi certa sostituzione alle Monache del Mo-
nastero della Nunziatina posto in via S.Sal-
vadore dietro la Chiesa del Carmine 3 ove
rrano allora Monache Professe due sue ni-
poti nate d5 una sua sorella carnale. Fece
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esecutori Hess* Bartolommeo M aselli Cap-
pellano di S. Lorenzo, Benedetto di Gio-
vanni Covoni a e Gio, Batista di Salvestro
Camerini Cittadini Fiorentini •

Da questa disposizione testamentaria ven-
ne, che dopo'una li te , che vertè t r a i Ca-
pitolo di S, Lorenzo, e Francesco dell5Ot-
tonaio erede, e g li, siccome poi gli altri ere-
d i, pagavano al Capitolo della Laurenziana
annualmente scudi tredici per la soddisfa-
zione di tre Ufizi annui con trenta Messe *
E in vigor d* nn Contratto rog. Ser Barna-
ba Baccelli ne* 16. di Maggio 1622. si ob-
bligò  di  pagare  al  Capitolo  stesso  gli  sca-
di tredipi in perpetuo con anticipazione Cri-
stofano Medico figlinolo del suddetto Fran-
cesco, e del nostro Paolo bisnipote#
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DI GABBRIÈLLO SIMEONI.

T^Tna piacevol m isch ia la di sapere , e
di vanirà 5 ed altura? ci inette adesso sotto
r occhio il forte amore a se stcsgo di Gabbriel
Simeoni da farae uso in sollazzo • E qui ha
luogo certamente quel vertere seria ludo di
Orazio nella Poetica , giacche i racconti 9 che
sono stati fatti lino a questo giorno della let-
teratura di Gabbriello, e de’ talenti suoi, per
mancanza di opportunità * hanno risparmiato
quanto vi era di disavvenente, e di bizzar-
ro , che non è poco; cioè a dire la pedana
terìa , V orgoglio ? e la pettoruta gonfiezza di
tal uomo; e quello, che è più, la sua sem-
pre caparbietà di portarsi innanzi colle ma-
niere disobbliganti, ed aspre.

Gabbriello d’ Ottavio di Gabbriel Simeo-
n i , e di Maria appellata Marietta Naldini
nacque in questa nostra patria i l dì 25.  di
Luglio del, i 5pg. Crebbe fino in tre a n n i,a
dimorò  col  padre  suo,  e  col  resto  della  far
m iglia,  il  più  del  tempo  in  una  V illa  vicU
na alla Città, quando nel passar di quel
luogo la State dell’ anno l 5 i2. gli Spagnuo-
l i , tornando dal dare il sacco a Prato? fu
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necessitato Ottavio una notte a fuggirsi d i
lì col fanciullo sulle braccia d’ un contadino
per tema di gran male.

Fin da fa nciullo sortì - pet4dir così , d5ave-
re spirito di maggioranza sopra gli a ltr i, e
verso'gli altri un portamento nasuto, e b i-
sbetico, il quale nel crescere degli anni non
andò scemando,© provane sia , che neH'età
matura si fé' vedere ubriaco di prosuntuosi-
t à , e  di qualche arroganza. Ed invero non
fu da fanciullo, bensì fu da avanzato in età,
eh5 ei fece a se un assai gonfio epitaffio se-
polcrale, e stampolloi Or in questo medesi-
mo (che noi mutiliamo per toglier nauseasi
chi legge ) si notano sul bel primo le appresso
espressioni : Heus bone vialor $ expolitum quod
vides, vertute, non fotnore partum est,neque
òfrinibus decens monumtntum. /$., nomine G a-
briel , cognomine Symeon ,illu d Angélicum ,
hoc Vaticinatomene Fiorentino , eodemque
ingenuo Patre Oetavio, Matt e natus Maria,
Regiumque stotitus Coelum , Regios omnes
mores prac se tulit^ E quasi che avesse cat-
tivi vicini, lo fece egli stesso imprimere nei
suo Xilologo .pio speculativo . Allorché poi
con questi Reali costumi pe9l capo, venne
a dire in un luogo, che i Signori di gran con-
dizione alzan la testa, e

Voglion fa r e a Ipr modo ogni partito 3
t. .Come fossino D ei rispettosa noi;
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p a r , che operasse appunto qualmente il Pe-
dante d Eliano, che veduto un suo scolare 5
che raccoglieva di terra un fico, lo grido ben
bene, e poi strappatoglielo di mano se lo
ingollò per se *. „

Ma seguiamo la sua prosopopea# Una vol-
ta postosi a mandar lettere, e suppliche al
Duca Cosimo I.. de* Medici, così a lui scrìs-
se : Io vorrei, che questi tanti Coramvobis 9
che spacciano riputazione di S a v j , di Dot-
ti 9 e di Valenti , impiastrassero ancor egli-
no un poco questa loro dottrina su per que-
ste carte, acciocché ella si potesse un poco
meglio considerare 9 tritare , rivolgere 9 bat-
tere 9 perocché altrimenti le parole se ne
vanno in fum o ; e cognoscere finalmente se
ella regge al martello ; i l giudizio de1 quali
se poi s accorda 9eh ei sia bene , che io sia
cosi lasciato stentare, come io sono , se ellà
con una mano9 ed io con dua son contento

D ir in Jlaremma a ragionar co’ buoi v
Quivi col tempo diventando ta le , i
Che  chi  mi  voglia, mi strapaghi po i.

Eccoci sul m ille . *
Che maraviglia però, eh* ei fosse così bai-’

danzoso, arrogante, e vago di farsi stimare,
da chicchessia, e temere? Basta dir, ch’ ei fu
bnon amico di Pietro Aretino, indirizzando
ad esso alcuna Satira alla Berniesca , com5eglif
intitola le sue ^erze rime stampate in To-
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rino per Martino Gravotto nel l 549* *n
tavo, dicendo in esse in nn luogo:
t M i volgo a tc\ de Principi Flagèllo  ,

„, Con questo sili  , che Solo ài mondo “è caro *
P er esser più comun, facile  , e  bello .

E dico, che ai di nostri un uomo raro .
Sei*  stato  tu .

Sene a tal proposito il Sig. Giancarlo Paa-
geroni scrive della petulanza d’ aldini:

Son simili 'a l le femmine i Cantori  ̂ „
„Non v* è caso 3che vogliano tacere :
E compatiscò certi grati Signori ,
Che a9giorni nostri non g li pon vedete .

Ma tornando dove prima col discorso èra-
vamo, ebbe egli da natura ingegno verga-
tile y e pronto ad imparare 3'e facendo èco
a questa sua prontezza le promesse della
sorte 3 e una propensione a pascerai di ven-
to ; «in da quando Tanno t5 i 5. véntió in T i-
renze Leon X . parve ad Ottavio suo padre
per  una  certa  conoscenza  antica,  la  quale
avea colla persona del Papa, di presentare
a lui il figlioletto spiritoso, e ciò.fece per
mezzo di Michele Naldini suo cognato per
esse* fratello di Manetta sua moglie, e di
Mess. Bernardo Dovizzi da Bibbiena , che'
fu poi Cardinale, zio d i essa Manetta , am-
bedue doriiesticL dei Pontefice; il quale di
questo ragazzo promesse di far gran cose,
che o. si .effettuassero**)no, ùon w  vide poi
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Gabbrieìlo risentirne profitto. Dicono eli lui ,•
che essendo non di più, che di 19. anni,
fu jnandato dalla Repubblica Fiorentina in
Francia Fanno 15*25. con Donato Giannotti
uomo dottissimo da lui stesso nella Part. H I.
D e l l 9A m ic iz ia  lodato, e coll'Ambasciatore
Baldassarre Carducci, che secondo Scipione
Ammirato mòri il giorno 6. d’ Agosto F an-
no i53o. nella Città d* Angulem dopo l 5.
giorni di malattìa. * .

Parve al suo spirito baldanzoso, e bollen-
te ,  che  picciol  Teatro  fosse  per  essere  al  suo
sapere l ’ Ita lia , e la Toscana in ispecie, e con-
tando molto sulla facilità, ch’ egli conosceva
d ’ avere nel verso Toscano, cominciò a.farne
vistosa mostra in Parigi. Espose le sue rime
agii occhi della Corte, nè mal F indovinò un
tempo, col tessere elogj ad una Gentildon-
na favorita del Re Francesco, addimanda-
ta Madama di Tampes, per la quale nello

. spazio di ben cinque anni compose molte Poe-
sìe volgari, e latine , le quali se tutte peri-
rono colla morte della medesima Dam a, non-
pertanto la grazia del  Monarca a lui  non ten-
nero lontana. Ed una volta tra le altre in-
contrò tanto una Elegìa di Gabbriello, sì
presso la liberalità del Cardinal Giovanni
di Lorena Arcivescovo di T u li, che la les-
se al R e, e sì presso quella del Re medesi-
mo, che il Simeoni ebbe da quella Corona

vT* 2« IO
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un’ annua entrata di mille scudi» Varie fu-
roao i ’Elegìe, che Gabbriello andò componen-
do in ragionevoli versi Toscani » una dello
quali va attorno stampata sopra la Pace del
1544. tra ’ ! Papa, l’ Imperatore, e*l Re di
Francia, la qual comincia:

Dammi la cetra ornai, Musa gentile ,
Musa^ che spesso in compagnia d!*Amore
R en di ogn irato cuor dolce 9 ed umile;

Spira per grazia in me di quel fav o re ,
Còl qual si cantò innanzi ad Ottaviano ,
Chu io canto innanzi a un non minor Signore •

La lettura adunque di un simil Componimene
to fatta da un tanto Personaggio ebbe tal
energìa,che staccò per Gabbriello la soprac-
cennata pingue rendita di un Priorato, che
fino allora in Francia aveva goduto il Ve-
scovo Moosig. Gio, Batista Ciho, in quel tem-
po contumace della Corona di Francia, con-
fiscatogli insieme coll5entrate del Vescova-
do di M arsilia. Quindi è facile a supporsi
quanto si vedesse crescer di coraggio, e d 'al-
tura il nostro Fiorentino spirito bizzarro,
che Regios omnes mores prae se itu lit . Seb-
bene, come sono i profitti, che si traggono
dalla Poesia d’ ordinario piccoli, o sivvero
fra li , tornato il Prelato iu Parigi mediante
il favore della Delfina, e giustificatosi da-
vanti al R e , riebbe il suo Priorato, ed a l
gimeoni toccò a restare all’ uscio.
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Sopraffatto da così impensato accidente

ebbe  a  m aledirle  Muse,  ed  il  Parnaso'.pu-
re pensò di far delle parti col Re France-
sco con usare di quella libertà di parlare»
-n cui da natura veniva spinto, ed in que-
sta  guisa  concepì  sua  lettera  di  congedo»

Al Cristianissimo R>e di Francia Francesco I.

Siccom e  la  B e a le r e  g iu d iz io s a  cortesia  vo-
s tr a (C r ist ia n is s im o R e ) dopo ta n ti an ni d a
m e  spes i  segu itan d o  le  ve s tig ie  s u e , si ave?
v a  p en sa to  fin a lm e n te , co l fa r m i d e lla S ir
g u a r i a  d e lle  G a b a n n e  così  la rgo  dono 9 d i  te r-
m in a re  a  un  tra tt o  co lla  lu n g a  spera n za
ogn i m ia n o ia ; cosi aven do m i la fo r t u n a in
u n tempo m edesim o d im ostro , p e r la res ti-
tu zio n e  f a t t a  a l  R e v e r . Vescovo d i M ars i-
n a » che io non debbia nè a ppog g iarm i Ut
qu esto  R e g n o  9 nè spera re  p iù  in  le i  ;  m i
sono riso lu to aneli  i o , che  i l  mio  m eglio  s ia 9
m u ta n do luo go  5 di  provare  se  a ltrove  io  la
tr ov a ss i  o  di  m e  p iù  a m ic a , ó lib e r a le . E
cosi  genu flesso  baciando  a  V • A lt e z z a  p e r
la  lu n g a  d is ta n za  co lle  p r e s e n t i , e  c o l i  ani*  ^
m a  i l  p ie d e  ;  d a  q u e l la  p ig lio  u n a  b u on a  l i -
cenza , cert ifica nd ola 9 ohe  io  m i  p a rt o  f ic a
a ltr im en ti c onten to , e d a ltiero de IV am arevale
a tto  usato  in  m e  d a  Id e i , che se d* esso V e f -

f e t t o  resta sse  5 e ne venisse m ec o . E sebbene
i l  M a g n a n im o ..L o ren a 9 cosi  arden te nAl* am a?
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re della g loria di V* Maestà 9 come padrone di
tutti i virtuosi^ col persuadermi5 che aven-
domi  fa tto  una  volta  E lla  degno  della  g ra-
zia sua, e d'una entrata di mi le duoati * per
un9altra occasione non mancherà di consolar-
mi 9 rn avrebbe voluto riconfermare in un al-
tra speranza: io nondimeno della passata
stracco * dalla presente tradito* e  della  f u t u -
ra incertissimo * con quella riverenza * che io
dovevo* ho risposto a Sua Signoria di vo-
lere piuttosto cosi facendo col mio senno er-
rare * che avermi di nuovo a dolere delt ar-
bitrio degli uomini * o trovarmi da quello del-
la fortuna più ingannato9 la quale non per
altro J u femmina dagli antichi figurata 9
se non perchè ella suole chi la segue fu g-
gire  , chi la fugge cercare 9 e chi lo merita
meno 9condurre indegnamente a miglior grado .
D i  P arigi  ec.

» Umilissimo Servo
Gabbriello .

Scrivesi ili Monima moglie del Re Mitri-
date * che quando le si strappò la fascia del
suo diadema9 ella allora maledì quella* e
pittatala in terra la pestò* e vi sputò su;
così per allora al Simeoni venne voglia di
fare de*parti della sua penna; ma la sua am-
bizione lo ritenne* e risolvè di andare a ve-
der rInghilterra* colla lusinga di trovare
di buoni partiti in quella Corte Reale • Quiu-
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d i, fatto fagotto 3 colà s'incamminò'i e come
seguì a Biante, il suo sapere fu il suo baule.
I l vero è che non gli sortì nulla conforme
al grandioso suo animo; ma imbarcatosi cor*
se in* quella vece una pericolosa fortuna di
m are3 per cui ebbe a scrivere, dolendosi di
sua sorte, questo Sonetto;

Eolo a venti le pietrose grotte
. Apre, e Nectunno Vonde ingrossa, e gira

S ’ io solco il M are; Apollo i raggi tira
A se , s*io  bramo  il  dì,  se  odio  la  notte.

L e mie speranze ognor lunghe , e corrotte
iSten vanno in fumo : il cuor sempre sospira
O per soverchio amor, o  per  nuova  ira
D i chi V imprese mie più volte ha rotte •

I l fren celeste aliar cade a Fetonte
Cli io vorrei*l verno; e se amo i l d e l sereno,
Spiega in un tratto ogni saetta Giove .

A h i vita nostra ! Or ben conosco dove,
E come teco vien fr a danni, ed onte
Chi nascendo ha del d e l la grazia meno•

Tornatosi immediatamente di sua fortuna
malsodisfatto a Parigi, e di lì condottosi a
Marsilia Panno l 53q. s’ imbarcò per Livor-
no. Non saprei se .fosse in questo.viaggio,
o in altro prima, eh9egli scrisse al Duca
Cosimo lì una lettera di tal tenore rammen-
tandogli la sua liberalità. . >

Se il grido della liberalità, e virtù di F .
E . la quale ha fatto qrrossire di vergogna
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tutti g li altri Principi dal Mondò, donando
in un sol colpo il valore di 60* mila scudi,

fosse stato minore 4 tanto minore sarebbe sta»
ra forse ora hzfidanza, che io avrei presa, di
Mfuesta , sicché io non mi sarei mosso nei mezzo
idi verno , malato , dopo dodici anni tornando
nella Patria m ia, a spendere le forze del
mio ingegno, come ho. fatto, in sua laude ,
ss del valore invitto del S/g, Qiot>anni. Do-
giiati adunque V Ecc* V* che la sua grandez-
za cosi di lontano si tira dietro i buoni in-
gegni a dolersi seco ne i loro bisognis come
dappresso è tirato i l ferro dalla calamita •
E se pure avviene., che io meritato non ab-
bia  la  grazia . e il soccorso di 1?* 22 cc. con
esperienza della propria v ita , la quale in ser-
vigio d i quella è sempre .apparecchiata ;> la
volontà perfètta, con la speranza, che sopra
la virtù , ed il valoroso animo di quella ho
presa, meriti almanco tanto nel cospetto suoy
quanto meritò già con Dario R e de*Persi la
buona volontà <T un povero villano , i l quale
vedendo i l R e venire, con ambedue le mani
g li presentò V acqua del fiume  , alla cui sem-
plicità ec; avendo il R e riguardo, lo fo c e ric-
camente premiare ec , r ,  .

Da Livorno giunse & Firenze,per la spem e,
che sempre gli aurlaci accompagna dì poterei
godere a suo talento le sostanze, che crede-
va essere «tate lasciate da suq  padre già m ar*
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tò, sin allóra dispreizate con animo Realo ;
quando, a guisa de* Campi di Menofane, tro-
vò quelle e còsi scarse, e sì malcondotte, ohe
l ’ animo suo B.egio cede alla passione, ed ei
s’ infermò gravemente. In questa malattia
avuta' compassimi di lui il Duco, Cosimo di Fi-
renze , gli fece carezze col mandarlo più vol-
te a visitare, e a regalare; E ciò fu ,la ca-
gione, che il Simeoni guarendo seguì a scri-
vere in versi la V ita di Giovanni de’ Predi-
ci detto dalle Bande Nere padre di tal So-'
vrano,  e  ne  condusse  due  C anti.  So  ne  ha
alle stampe una porzione, ohe eg li dipoi fa’
imprimere  in  Vinegia  per  Gorain  da  Trino
di Monferrato. • > . ,

Sanato poscia del tutto, e ristabilito, nel
portarsi al Duca a farli reverenga, ebbe da
esso qualche ajuto da trattenersi in Firen-
ze; lusingandosi % m isurade’ suoi a lti me-
riti di dover entrare a l governo di Maestro
di Casa del Bagnante, q a  qualche  impie-
go maggiore. Il trattenimento dovette esser
lungo, e le premure, e le preghiere si an-
darono moltiplicando con far intanto delle
pa rti officiose a Messer Fierfraqoesco de’ Bicci
Maiordomo di S. E. e suo Segretario. Una
curiosa maniera di pregare il Duca si leg-
ge in quest’ altra lettera:
V • Illustriss. ed EccaUentias, Signore.

La più fa lla Canzone, che sia dentro al
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Petrarca* qual pensa* che sia per sua f e
V. Eccellenza ? .

Vana speranza m ia5 che mai non viene.
Ma la maggior O perazione* che sia * qual
penserebbe Ella * che fosse similmente ? Quella
di Gabbriello Simeoni Teopisto. Fosse ella
pur buona almanco a mangiare questa spe-
ranza , che senza, maipiù domandarle un sol-
do  s fa r e i  un  'presente  al£  Ecc*  V.  della  mia

f e d e immaculata* e santa . Ma questo è il
più bel caso del mondo, che la modestia del
Revèrend . Mess. Pierfrancesco sia tanta* che
per non dare disturbo a V. Ecc. còl ricor-
darle il fatto mio ,per sua compassione non
si curi po i, che io le venga a torre il capo
con queste conta favole mie .Qui è non so chi*
il quale avendomi fa tte le spese insino ad
ora 5 mi vuol tor là berretta se più mi tro-
va per Firenze. E se io infreddo* ed am-
malo poi 3 e non vengo ad onorare la Corte
d i V. E . colla maravigliosa macchina de9miei
ghiribizzi* non si maravigli ; anzi se Ella
mi ha * còme debbe * punto grato 5 © caro *
metta tosto màno a cento scudi, che non la

faranno nè'più povera* nè piu ricca y e me
mettendo in cielo* mi jararmo esser sicuro
per Firenze • E baciole le mani *

• I l suo servo umiliss. e sempiterno
„ Gabbriello Simeoni^
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II fina ohe il Duca g li diede -impiego
nell’ tifico dell» Tratte di Scrivano, e R r -
giqniere, che si debha dire j sotto l ’ TJflfiia-
J a di quelle Sor Giovanni di Gismondo Conti
N otaio , fatto nostre Cittadino Tanno ) 53$.
J la . a. Qfd»hfie|l.ocome a colui, che fi fir
gurava d’ essere per ap* snhUwe dottrini}
degno di più alto.scanno» parvegli d’ esser
qui condott a SCPpla ;. qnindi posi >passato
che fu qualche tempo, si querelò verso del
C onti, che è nq piacer» T udirlo:

Dekfoss io certo al fi# , che *l mie Signore,
Messer Giovpani mlq, irtusqsfe spile

- N e l cavarmi un# voitfK di fettate ,
Dicofattor di posa posi vile* .

( , G<m'è U oppiar aveste rapporto,  e  ,
, Quasi iagegm  m  ^
Che, hopvK onch’ ip studiato il J(3op. t̂p{ip *

I l  Donato,  o  D op atilo  è  WTOO  d i  picco!  l i -
bretto , che contiene una introduzione alla
G/aqjutiqa Latina 5. o. si dica alle Parti dèli'
O rato n e. Franco Sacchetti. Aiass 4’ v 1* pa-
piente a.credenza > u A ’
, FI. (pi si yv̂ ol mosprqre "

- Isaia» Eliseo, p JOppiella, . ~ ?
Che legger nop wprìa il-P-M afal?0 •

N ell’ ampia Libreria ‘d i MSS. di $ , ^erm a-
po era yn Codice Rosi, intitolato : X{icip.it 2Vp*
ctaxvs in Partibus D onaticujnsdqm È f e -
styteri  ^t^arsfgdi^eii  Statuti 4®1 T e"

t .  2 .  •  l i
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«covo Angerio del 1280. si concede, che,
senza la licenza del medesimo, Alphabetum, %
et Psalterium tantum Ecclesiasticum, et D a -
natum , seu Partes unusquisque libere dùce-
re postit . Mi sia lecito qui per amenità Y ag-
giugnere, che vi ha un epitaffio dato fuori
dal Nandeo, che dice.

Hic iacel Jodocus9
Qui fu it Romae coquus, '
Magister in Artibus .
E t Doctor in Partibus ,
E t de gratin speciali
Morluus in Hospitali • ,

Ma facciamo ritorno ai lamenti di Gabbriel-
lo certamente erudito. Così di se.-

Che ho pur aneti io studiato U Donatello ,
E mangiato il mio pane in dieci Corti  ,
D a far ciò, eli io vorrò del mio cervello ,

S o ffrire i volentier cotante morti-,
' d ii  io  f o , vedendo assai passarmi innanzi,

Ck9anno i piedi di mepiù strambi, e storti.
JVe ciò dieh9io per fa r soperchi avanzi

D i roba9 o ju m i di riputazione >
Che ora son secchi se verdi eran dianzi •

Ma perche di mangiar senza ragione
M i par questo mio pane quotidiano
Fuor  della  vista  di  chi  n9è cagiohe.

Cli egli è passato V anno a mano a mano ,
Che al Duca non parlai ; nè parlar spero 9
Se altrafaccenda non mi viene in mano .
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Dico, Conti mio car,ch9io mi dispero
D'avere a starmi a relàzion <£ altrui,  *
S* io servo da motteggio , o daddcvero.

Perchè ognun pure ha de' creati sui
A chi f a r ben, poi eh9e i n9ha tolto assai
(N è disputo or se 'l merta) anco per lu i.

Vedete se io ho pur da menar g u a i,
Che se talvolta al Duca per diletto
Mando de9versi come sempre usai,

Risposto m è con onta , e con dispetto,
Ch9io attenda aìVUfizio, e lasci andaret
La Canzone, il Capitolo, e il Sonetto•

Quasi toccasse a me i l ghiribizzare
L e cifere di Roma 9 o Nicosia ,
D el Fisco i l pondo, ovver dell9informare .

Io ringrazio la V'ergine M aria,
Ch9in diùiott9anni io maneggiassi il Mondo,

r E d oltre a trenta io sia qu el, eh9io mi * ia .
M a Dio non vuole, un dì, eli e9tocchi ilfondo

D el  vero  il  D uca;  eh*io•mi rendo certo,
C h9assai i l mio stato più sarta giocondo.

Forse stato g li son per un diserto .
D ipin to, o v ile , o inutile, o dappoco
D a t a l , che maggior mal seco ha coperto •

P er questo ignudo ognora in mezzo al fuoco
Andrei per la memoria <TAlessandro,
D i  cui  spero  cantare  ancor  non  poco.

Quindi si dispose a contare la liberalità, che
•usò al Prete Damiano Manti il Duca Ales-
sandro narrataci dall*Istorie, così:.
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Taccia vhi lodò quel, che sotto Aiìtatvdrò

Piànse Creata yè tosto i l suo amor vtds'e
A quel^cke'l suo figliUcltolse adDvondro*

Che Alessandro maggior fu 9 ch'allor  vofate
Compiacere al dover della giustizia *, :
Quando accorto il parlar xte'sUoi raccòlse ;

I l qual perchè di tratti assai dovizià \
Maravìgliosifece  3 'di èartà meglio
Narrarvi questo9 e ét altri la malizia *

X)zco.9  che  un  certo  P rete , un Pretè vegli*
Un Prète buono, un P rete Msài dabbene,
D i bucini chstumi 9 è esempi speglio,

Trovandosi ùha D e cinta alle rene  5 '
O volete ville Spalle^ ovvero a i fiànchi 9
Che g li dàvà mazzate & due m ànpiene9

Dopo molti diségni e -scarsi * e  s tanchi, .
A l Duca seit andò y etiern iti Consigliò
Con certi S avj suoi per g li a m i biatìchi9

Narràgli il suo bisogno > e*l gran periglio^
In che il mise la Decima  si grave 9
CJi avrebbe sbigottito' ogni gran fig l io ; *

E che ogni di ora  una §ah)e9 Un* Ave
Per lui direbbe 5 s'avea qualche grazia
Poiché si del tutto in mun tene* la àhiavt :

A lie rà il Duca 9 la cui mente sàzia  v
Nonjhgiamm ài[per queljeh'io n^hóritrstto)
D itrarre ognun di man della disgrazia  w

Dispóse : jfi? còsi sia . tranne v ia ratto9
D ira i a Mastio (s’ allor v*era Matteo)
Ch* io t'ho della metà In grazia f a t t o  *
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Partissi i l Prece in bocca còl Tedéteó,

N è si tosto fu, già per g li scaldili -
L ie to , e gioóùftdùpià che un Giubbilèo  *

Che si' levomo in p i i '*piei *UéUfróni^ *
E volti  al  U vea , •ditsèro: o Signore ,
Trattato voi èi beh questi piagnoni?

Morta costui, che Se g li tragga i l vcuòre*
C h 'ei Ju Maestro già de Sederini^
Nimici capit ai del vostri* onore *

Sorrise i l Duca , eh9era di  quei  f in i ,
E disse a un Paggio : su , ehiamaquel Prete ,
D ig li , eh' ei venga a me, fa ' th ’oi cammini *

I l Ser chiamato* e che la sud quiete
S i vide intorbidar, disse in un punto*
Questa è la vo lt* , eh? io va a Aere a L ete  •

Ma dinanzi a l discreto Duca giunto ,
D etto g li fuochi qu el: dirai a M atite,
Che d i farti pagar non pigli assunto .

ubbia V anima sua Domineddio , >
Poich’ e i non coree a fare rd Prete male
P e r un falso parlar  9 m aligno, e rèo.

Erasm o ancor scrivendo un trattatale >
D e l R e Ferrando, narra a un di  J Ivréh %
Ch’\ei f u di mille Scudi liberate,

£ che un suo Cam arlingo, la giornea
Affibbiandosi un d i , mille ducati .
Mentre passava il R e , dinanzi uvea,

Pensando: come i l *Re g l i avrà m irati, -
G li parranno pur troppi > e fórse ancora
S i potrebbe pmUtirxd'avergli d ati. t '
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Domandò adunque il Re*, ché così fu or a

Facevan quei donar della cassetta 5
i E il Camarlingo g li rispose allora : u
S ir e , ei son. quei9che voi donaste in fretta
A , colui, fosse „P iero . novver Martino,
Che venne qui t altrieri in istaffettà .

Voltassi il R e  3facendo V occhiolino
A un de9suoi; poi disse: quanti sono?
Mille  (diss'ei) che e9non manca unquattrino *

Però ) soggiunse il R e  $ è stato buono
Veder con g li occhi ; or dagliene duemila *
Che un R e non debbe far sì picciòl dono .

Cento bei tratti ancor potrei alla fila
Dirvi), che tutti ve g li lascio indietro;

, Ch9ei basta ciò*, che qui se ne compila .
Dicovi ben 9 che non di cera9 o vetro

D el Principe g li .orecchi esser dovrienó
N ell9udir biasimar Giovanni 3 o Pietro •

Che ch is1 offende un tratto 3 ha pur quel meno
« D e ll9onor tuo 3 apposta d9una lìngua ,

Che 7 mele in punta arà 5V assenzio in seno.
Cosi tutte la folgore V estingua , .

Quante ne son cagion per odio, o gloria ,
Che un Gentiluom dabben giammai s 'inpin -

Non pensate già*, Centi5 c/ze per boria9 (gua*
( Com9io vi dissi ) quéste cose io dica 9 %
Perchè ognuna d i loro è transitoria .

Ma solo or 9 che durar posso fasica
- Col corpo 5 e coll9 ingegno 9 alla .vecchiaia

Per prepararmi una quiete amica .
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M i pùr quasi*  che ognUn mi dia l'a  bàia.
Dico 9chi sa qu el, eh9io  saprei  pur  fa re
Se la fortuna mia fosse più gaia ì

E pare ancor che si ci possa stare 3 -
Non avendoci amico , nè parente,
Che col Duca mi possa 9o voglia aitare ;

Che sia che stato io son troppo saccente , -
O pur della virtù proprio sia questo ,
A favor di nessun mai posi mentev

Che il valor di le i par si manifesto 1
Ck9e’ non bisognan tanti intercessati
Con chi ha nel veder £ ingegno desto • .

Ma oggi passa il  tutto per fav o ri , -
Talch'io son per lasciar la pazienza ±
Che cosi si governino i Signori .

Benché  pur  questo  nostro  di  "Fiorenza -
Fa saviamente assai 9 volendo udite 9
E vedere ogni cosa alla presenza . *

N è quanto a m e,per dir quel, eh9io vo9dire *
Altra grazia maggior vorrei da quello , '
Che far la pruova un dì del mio servire  •

E  se  di  f é 9mancassi 9 o dì cervello -
O non g li riuscissi un uom Divino  * 1
Mai più non mi chiamassi Gabbriello. '

E ben sentita , c parlava con burba nza qual *
Pietro Aretino: ma questa sua sognata D i-
vinità veniva ad esse* come quella di Alès-
sandro il Grande, che al primo veder una
gocciola del proprio sangue, si accorse d*’ es-



9$ • y . \ i h
ser un uotuot coma ftU aJUÀ. AwHa a i no-
atro la, inolia do5 boni la wnjiettnvn w». po-
co  in fle .
. Prò, pqn ch’io mangi, non mi f a , n i vinp,

Sendomi tolta, pomo g li altri fanno,
H i J q r presso al, mio Principe l'inch ino;

É con, quel ragionar quatto, a l'a ltr anno
ì) i tue faccenda pur,, staro a ma poeta,
O giro iato?no, pian 4 i daino- affunnd.

Sapete,Capti, <pml ohe importa, a costai
A me la star cos-kpigro » « afiSletto e -
Cberattala iHtqebiet&at mi s’ accosta, i  »

E troverotftmi in quella, netta natta .
Sent.apqu.isto di gloria Ut cqta >Cfuorq ,
In preda, della rabida, e dpi dispetto?

Ben mi produce i l ftipl nella mal ora
Giovan ti atto, e. di servi* bramate,
Senzac.hè faggio Ut n' abbia dato, ancora,

f ìv e s’ia carpami di voler riposo , -
O starmi ben spara durar fa t ic a ,
m si patria, e li al m°ndo io nonjòssi oso.

Basta,  che  poi  non  manca  chi  mi  d ic a ,
Ck’ iappn. leggiero i.e questa è la cagione,
Ch'.ia non mi trova lajartun a amica-.

Come se a qualche.grave dbbligazione
Tenute io f o m , a. datomi tra mano
Qualche, maneggio di riputazione *

A liar t i .pud citiamar leggiero, e Vane
... h'uom,quando ha, quasi ciò, che gliconviene,

E cerca miglior p an , che quel di g ra n o .
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Nè si dee giudicar t uom , se ben bene
P ria no 9l cognosci, e pruovi quel , eli ei vale ,
Senza credere a chi nimico il t ien e .

Però quandi io ini volgo a mirar quàte ^
Sia questo nostro Mondo, Conti mio y
Ester vorrei piuttosto un animale; r

Dico un bue, un castron ; perchè almen io
Non avendo ragion dì m ale9 o bener
Non avrei da incolpar il'fa to mio • #

A me pare un gran pazzo da catene
JChi si allegra esser uom 3 éd uom d9assai 9
P e r viver sempre con travagli, e pen e .

Se V uomo è ricco 9 ei non riposa m ai, -
Temendo, che  la  nebbia  ue  lo  porti ,
E s9égli è pover, mangia panò 5 e guai

S e un altro ha ingegnose radia per le Corti ,
Subito cade in sospetto d9ognuno9
E spesso ancor nel numero de9 morti :

Che' chi si sente di virtù digiuno ,
N è di cuor retto, non vuol paragone 9
Che trapassi piu là  3 che l9un vìa uno .

Un altro starà sempre in orazione 9
D irà ben sfarci meglio  5 e nondimeno
Sempre avrà cóntro Venere 5 e Giunone;

JDi tal sorte oggi $ eh9 io ho tanto pieno
Lo stomaco di.  tai  furfanterìe  ,

cCh9io sto per vomitar rabbia 5 è veleno • _
Cognosco certo eh9olle son pazzìe ,

A fare il pazzo in questo mondo pazzo ;
O- sputar . . . •
J* 2.  12

\
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Qui bispgna passare i l mare a guazzo - -

1 l i questa vjfia e venga ciò, che voglia È
jD’ Ogni posa p ig liar riso 9 e sollazzo.

Pa$$o  trenti  anni, e tepipre avuto ho voglia
JDi studi(p per piacere al mio Signore
S i ben, che dpi servir mio non si do glia.

I j $pnq sfqfo i miei dieci anni Juore
Sempre 4a Qentilnom* come vedete ,
Seguitando le lettere 9 $ V amore .

E ncfifcvieny ancor non ho quiete ^
fflerc$ & sh i potrebbe a tuftq prova
Trarrli una volta d i ben fq r la sete»

In sqmmq $ sfar così fa rò poche uovq,
Confi mÌQ caro , ed allo fin del giuoco

a Se propria chi poco a se giova .
I*erò iar$ costretto q mutar loca,
O che. i l Qucq m qdopri qd altro imprese,
Ondi io mostri s io vaglio q molto ,  o pocq,
Nè sempre siq /’ UQcel dei mio paese.

Ven.pegli poi volontà «Ji chiedere! qon so alio
altro irqpjfj^Q alle $u.Q mire ma££iqr mente
adattato, ed il Duca Cosimo ne venne diy-
guasp, onde il Sipieoni inviperito .si fece co-
si; a scrivere stizzosamente ; ,

q u ella kqonq persona , che vi. scrisse ,
Mossa da certa carità pilosq,
Che q qpestjn ufizio. qqi non. qonseqtisse>,

Percli io non era buon per simil cosa a . .
Ma piuttosto per Jq re un Sonatina
0 scriver qualche novelletta in. grosq y

/' /
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N o rtfù , Signor $ questa volta indovino ,
Perchè , sé vorran dir quésti a liti il vero,
Difanno , che il mio spirito è D ivino .

% non è poco* Torno postìia a témpéstWeGioVaà-
ni Genti con questuaitro Capitole^ ctrò éòihiAtfia:

ST io vivessi trecento, é poi miti9orini,
Sempre dirò, che amicò più di vài
Mai trovato non hó, Messer Giovanni >

Voi n e li Ufi dio mi àfutdsti, e poi
P er richiesta ; eh*io v9dbbiofalta ògnòfd *>
M ai veduto non*ho15 eh9élla vi drìtìoi.

E sparso abete p e f la Tetra aheofa
A questore queUcìt mSónòitn Uòm dàbberìèj
Pieno di ogni Virtù* dentro 9 e di fuor ór. '

N è mi volgeste uri tratto ntai le s réne,
Perché siete gentile\ è graéiotcr,'
E non di questi scémpi dar datene,

‘Che per galante, buono e virtuoso^
Che conòsckirio tiri uomo , afidi Diviato)
Non farehborìò un dito generoso *

E finisce:
Mercè però del vostrò5 e mio*Sigriote,

E di quella virtù 3 che iri Voi s* annida,
Così: me tragga ‘ un' dìd'atigoseiàfuoYe':

E  faccia '  t a l . che ancór lieto' mi  rid à '
D èlie sofferte già' trite noie tarate,
Che' avriaho sbigottito' u ith io n ida ,

Po i giunto1 speéso colle Must sauté
A l Giat din vostro si di'grazià addf nù',
€th?-tifere bbe ^rgogner-a quel d? Atlante,
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V* agguagli, cosi stando tutto i l giorno ,  -

A. T itir0*5che parli a JHelibeo
In questa guisa del suo bel soggiorno :

Cosimo Duce , Cosino semideo
D i quest* ozio, che qui, Melibeo, vedi,
Per sua natia bontà Signor mi f io  .

Sicché al servigio suo movendo i p ie d i ,
Disponti a consumare i mesi , e g li anni 3
Che altrofrutto n9avrai , che tu non credi *

Questi discorsi son, Messer Giovanni ,
Cli io vo con voi facendo , acciocché un9ora
D e5benefizi avuti non m9inganni , •

E per cavar del vero il tutto fuora .
Senza darvi la quadra , ovver la soia9
D ico, che Arno di voi tanto s9onora,

Che mai non fiacche la sua fam a muoia «
Non contento Gabbriello di queste sue nenie,
si andò spassionando colla Signora Mafia Salt
viari •* alla quale in un Capitolo:

Sicché fate a me voi digrazia dono, .
Signora illustre, se dal ver cammino
P ur  ( ma come non so ) torto mi sono ,

E rimirando a ll5empio mio destino,
Pensate sempre, che V invidia sola
Doni ben spesso altrui morte, o confino.

Da sì fatte espressioni forse nacque, che a l-
cuni Scrittori han creduto, che il Salomo-
ni fugse esule dalla Toscana per qualunque
cagione accadesse.

Appellato veniva egli da taluno la stadera
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dìell* Elba» , comecché quella pesando pesi ec-
cessivi di ferro, ha la prima tacca sul mil-
le . Egli accagionando Pierfrancesco de* R ic-
ci Segretario, e Maggiordomo del Duca, uo-
mo accorto, non volea capire, che nelle
Corti il darsi del Divino, e pretendere di
sovrastare,© il più grave errore,che si pos-
sa commettere. Senzadichè le aderenze, che
avea il Simeoni colla Francia, non erano
allora proporzionate a ll’ esigenza de’ pub-

*'blici interessi di questo Governo, che se la
passava d’ accordo colla Corte Imperiale#
Ma che accade dire? incocciato in quei suoi
meriti incpmparabili, altro vi voleva a di-
screderlo daddovero. ,

Finalmente andando così circaaqnattr’ an-
n i , chiese lieenza al D uca, e sen’ andò a
Roma* Giuntovi si fé’ far l ’ oroscopo a Mes-
cer Luca Gaurico,dal quale si rilevava ciò ,
che in questi versi fu posto: .

Ipse acer vitiorum ultor,cum fronte severa
Jurgator scelerum,acque adpubiica munera

versus
Praesidia inde domUs9 et victus quaeret, honestos.

In Roma ri era Tanno l 542.D i quivi pas-
sando per la Marca si andò a Ravenna a
gonfiarsi a man salva ancor l ì , e spécchian-

^ dosi nelle gloriose sciagure di Dante, per
isfogare  il  desìo  d’ iramortal  fam a,  al  no-
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me di cfuel grand* Eroe si accolto , e vi
congiunse il tuo col fare al famoso Sepol-
cro il satirico Sonetto, che segue:

Spirto divina di cui la bella Vieta
Or pregia qu el, che già tertibvm a- v ite ,
I I chiaro nome tuo, Copra sottile ?

» Che le i di g loria , e te di vita onora •
Ecco me la*so a te simile ancora
< Nel  cercar*  nuova  P a tria ,  e  cangiar  stile  ,
- Che invidia ogni alma nobile 3e geritile
: Cosi persegue sino all* ultima ora •
Dcygliamci insieme : tu in grembo a Giòve %

Io giunto*in tempo sì perverso, e -du ro,
Ch* assai meglio saria non esser stato*

JE  facciam  fede  al  secolp  fu tu ro ,
Tu q u i coll* ossa, io colla vita altróve ,
C k1 Vom dv virtù poca all a Patria t grttto .
Sì fattfefc esagerata disgrazia* di'*rtdire&er#

accetto nella sua patria1 g li sarebbe Stata
creduta, se non fosse stata una la sua; con-
dottar à è  per tutto. Dà Ravenna , ove la-
scio* un Epitaffio Toscano ( per chi non sa-
peva leggere il Latino,come endice) s’ im-
barcò se Ghioggia\ : • ‘

D i  lì  ne’ 23. di Marzo del 1546; giunse
se Venezia da lui non più veduta, e vi confif-
poge* un^Opera intitolandola i Commentar/
della Tetrarchia f Pece ivi stampare altro
suo Libro di diverse cose col titolo': I l  Cam-
po do* su oi prim i studf ,-e de' suoi am ori'
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per* Margherita Porzia, e dedichilo, non
senza nuove concepire speranze, s i Due*
di Fiorenz» colle stampe di Coroino do Tri-
no . Ma anche io quel Dominio visse sem-
pre  pov.cro.  .

In quel mentre capitato io V enera Mess.
Guglielmo da Prato Veppovo di C^iaropsonte
in Overnia, fece seco amicizia. Passò i l Si*
xneoni a Padova, e di li a Ferrara» < da.
Ferrara a Verona, e poi a Brescia • Preso
indi il camino de’ Qrigioni per tornarsi i#
Francia, giunse a Lione, e da Lione a. Pa-
rigi sempre cercando di quella fòrtena.,
clPei dispacciava* Vennegli voglia di ve*
dere una stupenda adornata grotta »la qoalf
avea compiuta il Cardinal di Lorpno so-
praddetto nel Heal Palazzo di Medone, e
così si portò a quel luogo » e poscia ad Anefc
Palagio della Duchessa di Volentinois, ed
appena affacciandosi a vedere il gran f*iar?
dino, volle > che a perpetua memoria o del
suo sapere, o della sua ambizione in un epi-
taffio si aggiugnesse .* .. _ ,. „ '

. Gabriel, Symeonius .FU  , . {
facendosi pome lo lucciole lume dietro • '

Scrive egli stesso in, un luogo,.che orna»
vedeva  di  perder  tempo,  dietro,  alle  vane

promesse, e alle vanissime speranze degl»
nomini, in ispeiie (dica j di .quelli, chenoif
sanno cqn.poca tosa obbligarsi un Uomo vifj
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tuoso ( e siamo lì ) che loro avrebbe lasciato
sempiterna memoria tra i suoi L ib r i. '

Qui invero esclamerebbe il Menzini :
Se talor miro aperti g li armadioni

D ell '  umano saper, sai quel, cW io veggio ?
Galleria di vesciche , e di palloni •

Per Overnia passando stette col Vescovo di
Ghiaro monte, che molto pii diè da spera-
re, Arrivato a Lione si fermò dallo Stam-
patore Giovanni di Tornea, ove festampare
alquanti suoiLibri,e v is i trattenne a lungo.

lo ho letto, che appresso la morte del
Re Francesco egli se ne tornò a P arig i, e
andò a Turino, ove era Viceré Giano Ga- ,
jraccioli Principe di Melfi, A Parigi si pose I
intorno al figliuolo dello stesso Principe, *
Abate di S. Vettorio per nome D«' Antonio,
il quale gli diede parola di pacificarlo coi .
Padre suo ; del quale Gabbriello era in di-
sgrazia a conto di stravaganza di maniere
disobbliganti. A Turino indi ammalò, e molti
*nesi così vi stette.

Tornò a Turino pur altra volta , e di
buon animo, perchè, come P orso sogna pe-
re , si tenne di aver conseguito V effetto
delle " sue brame, tnedianti certe ottenute.
Lettere dei nuovo Rè Arrigo in data di S.
Germano Settembre l 55i. Queste adun-
ane presentate da Gabbriello al' successore
del Principe sopraddetto, che età il'M are* •
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sciai di Brisad, non gli giovarono punta
all’ effetto di trovar ivi una nicchia confa-
cente all' altura de’ suoi desiderj . La rigpo- .
sta pertanto del Maresciallo fu, che egli si
era di già provveduto di tutti quei Genti-
luomini» e Ministri, ohe a lui facevan d’ uon
po; talché non era ornai ragionevol cosa»
che egli lasciasse loro per far luogo al Si-
mconi postulante . Nondimeno, soggiunse, sa
esser pronto, s’ oi voleva restar seco a darli
quartiere, e tavola in Gasa sua; al che, di-,
rebbe un bell’ umore, .

Non fé* tal viso il Popol Filisteo i
Quando Sansone sgangherò la P orta ,
Portandola sul Monte Citereo; ,

come fece il nostro, che con rabbioso altie-
ro piglio rispose : Signore , io mi son^porta-
to in questo luogo affine di non vivere ozia*
so, e per far servizio al R e ;  non mica per,,
leccare i vostri piatti ; prima stanco di vi-
vere , che di alzar la testa .

Tornatosi alla Carte , e trovato ivi D. An-
tonio Caracciolo, che di Abate era stato
eletto Vescovo di Troia.in Sciampagna, Ve-
scovado, diverso dal Vescovado nel Regno
d i Napoli, che prim a, e dopo conseguirono
due della famiglia Pandolfini nostra ; e tro-
vandosi D. Antonio perciò in molti guai, e
lit i , pregò il Simeoni a farli assistenza in
così gran frangente, con promettergli, chq

,t .  a .  x  i 3
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tin to , e s a lta te quelle, gli avrebbe efo-
nato cento scudi 1* anno di pendone, ed aVfeb-
beld avuto a euoto per provvederlo de’ pri-
mi Benefizi, che nel «no Vescovado fossero
vacati. Quindi il Sìmeoni facendo tanto di
Cuore, e con buone persuasive avendo gua-
dagnato dalla sua il Nunzio del Papa Mon-
signor Tritulzio Vescovo di Tolone, a Ini
davanti Condusse il Caracciolo, il quale si
giustificò ; ma questo si to' centra la volontà
de’ due Cardinali Inquisitori Tèatiod , e Bur-
£os, per essere forse stati informati, che il
Capitolo, e il Cleto di Troia non Volea quello
per Jot* Vescovo. 1/ esito dell’ affare fu , che
venendo calunniato il SiUieoni pdr Luterano »
fu ritenuto come prigione un’ intera Inver-
nata : infortunio, che non gli uscì mai d i’
mente, e ad esso alluse allorché dell’ Arlo-
tto, captando scrisse
~-NeH è sólo costui, chè indégna Morte

Portò p e ’l don del ilio Sublime frigegtiò.
E pentitosi iti certo modo d’ avere il suo talen-
to esercitato >propose,sèi suoi propodimenti
avessero potuto aver effetto, di fare alia
maniera d i Mrtnimo, che di savio s’ infinse
pazzo per esser lasciato andare a fa ré i
fatti tuoi. Durò alquanto tèmpo dopò, che fin
dormendo sognava d’ esser prigione ancoTa.
* Liberato, si ritirò in Lione, e cotne «i
Vuòl d ire , Poeta digiUnp badò allo stam pe,
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traducendovi in Toscano il Discorse fa ll*
Religione antica do’’ Rom ani, insieme con
altro Discorso dellaCaStrometatione d i OUr
glieimo -&^Gentilpom o Iionese. In piò far#

Il nostro Autor iq Sqn di sentimento ? .
Che avrebbe detta *0 forse ancor g iurate,
Che la tradusse per divertimento* ’
E ehe a stamparla non anca pensato,

Che g lie ? ha comandato un Cavaliere; »
Un D uca, .un Cardinale; e. che .bisogna ;
Ubbidire dà1 grandi al fo lto impero, ' ,
Anche con suo discapito, e vergogno'. /  ,

Co bi dove» spacciare il Simeoni; ma iiv<e<-
re fu,.cbe egli aveva bisogno di pane,,pef
quanto avesse incallita l’ usata stima ^pcces-
aiva di se. Qui arrise a ilei molto la aorte,,
mentre di queste .ine fatiche ebbe in regali
4a Roberto Rovigliò, ricco a .od accreditato
Stampatore di laoue,ben cento scudi ;  i quali
non gettò vìa,perchè in dieci anni sì fatti
Discorsi g li stampò, e ristampò 4 ue .volte-,
cioè nel , h&q q . .in f. e ppl tfng. in A.
. Si diede poi,ad aggipgoere ^'(Im prese di
Paolo Gipvio; le, figpce, e feqc, ebe i ’ flPcV
<e l’ altro in bollaedizione .stampale ìo etes-
jhp Roviglio. , . ,

Secondando poiiLcapgiati movimenti della
fartuoa, venne ,* .contrarre buona,amicizia
-con ^latteo Ralbani f^eptiluopio Ifcaliapo,
jchp ;in J 1,rancia dpvea eta*e, di ^ r j a , Lue-



Ì C8  :  V I T A
fchesé, è le sperimentò splendido, e genero-
éok Quindi facendogli un poco di corte, di
lui venne a scrivere sotto la sna impresa,di
smoltròro adornata, al qnale egli ustolava :

S e ognuno 9a cui t oro diletta , e piacé ,
D el mio Balbano avesse il bel desìo ,
Donando or a virtù\ talor per D io ,
Avrebbe il inondo più quiete, e pace•

Questo Balbani non poteva certamente es-
sere sé non uomo liberale, é compatente le
deboli^ alture di Crabbriello, mentre di co-

»stà raiutò e di danaro, e di raccomanda-
zióni alia Corte del Re di Francia \ anzi
in1 una^ fiera malattìa , e lunga, che soprav-
venne al nostro Fanno i 56i. a9 <24* di Lu-
glio' nell’ eccesso della calda stagionarlo ag-
sisti a tal segno, che gii salvò la vita# la
quale il Simeoni senza fallo avrebbe lascia-
ta allora (per quanto poco appresso al 1572*
seguisseì nei caso, che il Balbani non aves-
se sacrificato per tutto il tempo un Ittedi-

•co,uno Speziale,un servitore, ed una don-
na, che lo assistessero di continuo,non tra-

lasciando egli stesso di quando in quando
di visitarlo personalmente* Dimodoché si può
con verità dire, che niuno al pari del B al-
bani avesse saputo tollerare, soffrire, e non
curare le talora impertinenti maniere d elia
.rozza disobbligante natura del Sinieoni, per
cui a; lungo pochi ei potè praticale ,* e non
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tesse  nè  pur  colla  sua  donna.  Delle  obbli-
nazioni al Balbani ne fe5 testimonianza Gab-
briello anche in un Sonetto , in cui loda la
Città di Lucca .* .

Libera , antica, illustre $ alma Cittadel
,© del suo vivere solitario, avvi nelle sue
1 Satire di buoni segnali* »

- Gabbriel Simeoni fu di statura nè picr
colo, nè grande; nè grasso, uè magro; 0
di color bruno. Ebbe crespi capelli, barba
corta, e folta , e di pel castagnuolb: le tem-
pie sue colla fronte furono spaziose; Jo ci-
glia arcate; gli occhi piccoli, vivaci, e ri-
denti; il naso disteso, mezzo tra il profi-
lato, e il rotondo; la bocca piccola, e ver-
miglia con.labbra sottili; le spalle larghe,
le braccia giuste, le mani lunghe, e sottili.
* Andava pettoruto in lunga vesta, •
f Tenèa la vita indietro , alta la testa »
Fu di poche parole, e di manco cerimonie.

Non sapendosi il tempo, e il luogo di sua
sepoltura,  caveremo  dal  suo Dialogo p io , •
speculativo a car* parte delle sud azio-
ni*, ch’egli amplifica nel di sopra ricordato
Epitaffio da se composto; ove pure si scor-
ge ritrattò V interno, in aggiun tac i quel,
che sui principio.,si è detto . Scrive quivi
adunque, eh*egli ebbe pochi amici veri, e
molti amici a vento conobbe. Amzcorum pan-
cos novit i fiorarlo* multos invenit .U xo ri ma*
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ritus dumtaxat semester Ju i t r q^nm pareri-
tibut cxulabundus dote non comminuta <com-
memdavit^ ampline non reviset* Er» questa»
Nipote del Vescovo di Triyeuto^^al quaie^
scritta a i trov i da lai osa lettera, in do-ta»
di V iacgia, chiamandosi nella, sescrÌ£Ìo>ne
Servitore, e Parente. Ha» eegtw a dire «di
se aelP £pitafto : In Patria Magistramm bis
ùdeptus ; in M ìliti a trienmum apud Au gu -
stani Taurinorum: eorttm unum adolescenti
mutato Reipublicae statua alternai e x in-
vidia jw e n is ; tertium Ja ni Caraccioli Mel-
phitanì Principis , Sabalpinorumq** Prore-
gis orbai ione, vir jfaGtus amisiz *

Scrive egli stesso nella Illustrazione su»
degli epitaffi antichi, eh’ egli si tornò due
volte «a Vtìlokiosa a rivedere la Gasa del Pe-r
trarca 5 ove con un critico Sonetto si dolse
della Oegligenza del Signor d i queilawgo,
che ‘trascurava ^eternare così -nobile jnagio-r
neigrata a 'Minerva* e gradita alle sagre Mu-
%e$ ma forse ii maggiore stimolo era d ei
ftieoni d5 ambi rione, per cui sembra-* ohe sor
«vento avesse lo Scappellino«/.'fiatnchi*e quaor
do gli mancava*' Come ]qux, non isdegnò 1*
sfatica 5»purché si «capriccisse 5 onde voile isxr
ridere d i -sua. mft*rx> con un iforro iajppnntato^
in tuna pietra ;
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' ! r Francisci * et Lauraè * •

Miànibus  \  1 ; n
Gabriel Syrheonus .

Siccome scrivi ili una stfa Opera, che in nl« »
tro tempo andando a Marsilia, e visitando
quel, che si dicé la Grotta della Maddala*
na 9 ov* erano in una tavoletta certi .versi at*
tribui ti al* Petrarca ;* non, seppe contenerti; di
non ri aggiugnere l ’ erba parietariadel pro-
prio nome così: . • ! :

B .  O.  M . .
E t Diva* ilariae Magdalenae

vovit H cccinit . ?
Gabriel Symeonue Flot. - t

Ciò che in altra visita in Padova al Sepol-r
ero del suddetto Petrarca fece l’ anno
apponendovi» ad eternarlo il Come suorin-
questa guisa \ Gabriel $ymeoniu$ Fleteìtti*
mis 4« Idii* Aprilis armo JÓ5 8 . qualmente;
nelle Inscrizioni di quel Luogo si dimostra
da Jacopo Salomoni d i Padova .

In  mia  parola  si  può  concludere»  che »il*
sapere del Simeoni, a vederlo s come il Ma-*
galotti direbbe » *

A 'mente sana , ed a pupille ignude9 *
era sempre congiunto con, una grande vani-
tà » ed altura » sicché tanto stavano queste
cose bene insieme, quanto i gigli eo'pu-
gnitòpi • ~ - j ........  -. - - -  ,
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Affino poi di non replicar© inutilmente

quei, che da altri si d ice, volendo uno es-
sere informato dell* Opere «ne, può esserla
dalla Notizia, che ne dà il Negri . massi-^
ine colla giunta, e correzioni, che altri vi
sta ora facendo; tra le quali vi scorgerà de'.*
Centoni. . r

Id qó&le stima esse sieno, convien legge-
re i buoni Critici per saperlo , e massime
il dottissimo Apostolo Zeno nelle Note all*
Eloquenza Italiana del Fbntanini . Quel che
sia delle Opere di. lui Isteriche, e di Anti-
quaria, la cosa parla da se, mentre certa-
mente richiamano la caritativa còm pass ione
altru i, massime gli epitaffi, e le medaglie,
ch’ egli prese ad illustrare, confondendo Va ri-
tiro col moderno, ed il vei*o col falso. Ufi
ricorda, che riferendo egli una moneta, che

1 i Fiorentini batterono quivi per l9assedio d i
Firenze, erra notabilissimamente nella figu-
ra , ch9ei ne riporta, e nella grandezza, ol-.
tre  al  porre  in  essa  un  S ,  in  vece  d’ un  N ,
qual vi si vede a denotare il nome di Nic-
colò Guicciardini Maestro di Zecca; e quel
che .è peggio,' volendo* far da astrologo,
ghiribizza col cervello, a crede, che certi
punti, che casualmente sono in ambedue
le parti di essa, sieno palle, che potessero*
predire la venuta al governo de9Fiorentini*
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di Casa Medici, dicendo, che questa era
lor nemica; cosa, che non potéa finir di pia-
cere al Duca Cosimo, ch 'egli vi nomina. E
che non disse forse in un luogo 5 per rappòr-
to alla beneficenza del Balbani, ch’ egli era
di Patria Fiorentino, d*obbligo Lucchese?
Ma io tengo, che di tutto ciò Cosimo se ne
sarà  riso;  e  le  parole  sue,  talvolta  pubbli-
cate in istampa, non saranno state curate
da quel Sovrano; siccome la Luna d^U'ab-
baiar de’ cani non. cura . '

In fine, trattandosi d’ éna Famiglia Fio-
rentina, della quale tanto poche cose in og-
g i si trovano, mi piace di dare un piccolo
albero dell'ascendenza di .Gabbriello, da lui
stesso messo insieme, a cui-soltanto ho ag-
giunto io Ser Gio. de’ Simeoni, come è in
ber Alessandro da Firenzuola ̂  domandato.
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_ P e t lfék ragione, che chiunque parla del
Moneti lo pone tra g li Scrittori satirici, e

{piacevoli, per l’ istessa à me compete il col-
ocatlo nel novero curioso degli nomini ame-

ni , e bizzarri ; e molto più perchè a ciò fa-
re  danno  mano  non  pure  le  bizzarrìe  della
«uà penna, ma viemaggiorraento le azioni
sue, che mostrano assai chiaro l ' amenità'non
ordinaria del suo cervello»

Nacque costui circa l*àn. l 635» in Cor-
tona , e fu battezzato nel Duomo di quella
C ittà, Compare essendo a tal funzione Me-,
tallo di Cesare Baldelli, Comare Cammilla
Semini di Francesco Ridolfini,.con essergli
imposto il nome d’ Antonio. Si deduce il tem-
po della sua- nascita dal vedersi nel Necro-
logio di S. Francesco di Cortona, Che l’ an-
qo 17 12 . quando il Moneti morì, egli era
d’ anni 77. '

I l padre, e la madre furono Serafino d’ An-
tonio Moneti di Cortona di famiglia popo-
lare ; la madre pure di quel Luogo ebbe no-
me Angiola, ignorandone.io il cognome. D el
padre questo si trov&2 che egli era bravis-
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simo Legnaiuolo di quadrone di tarsia, ed
intendente sufficientemente delle matemati-
che, e del disegno* ;

Dalle "Memorie esistenti nel Convento di
S. Francesco di quella stessa Patria si rac-
coglie, che egli venne accettato, e vestito
Religioso d?'Minori Conventuali V anno i 65i.
cche tramesti cangiò il nome del battesimo
in quello di Fra Francesco .
. Nella sua gioventù fece ivi pure i suoi stu-
dj> sebbene nelle Teologiche materie si fer-
ino al grado conseguito di Baccelliere, nè
si curò di giungere al Magistero, o a l Dot-
torato come,il suo spirito assolutamente pro-
metteva; impercipcchè si applicò assai, an-
zi pòse; la 'sua maggior cura nella Poesìa,
e fidmigliantemente nello studio dell'Astro-
nomìa, e dell’ Astrologia, che a ’ suoi tempi
andavano alquanto in volta ; perlochè quest'
ultima non solo gli accrebbe reputazione,
ma utile altresì . .
. B en e vero, che questa sua Poesìa porta-
ta con troppo di vivacità alla maldicenza
anzi che no (ciò che hanno talora le Prose)
lo fé' trascorrere senza freno in mordacità
e quindi lo condusse a soffrire rilevanti mor-
tificazioni • Essendoché nella Sede vacante
per la morte del Sommo Pontefice Clemente
I X . seguita a*9 .,Dicembre Tanno 1669. si
trovò sparsa per Ronutjjna bizzarra s ì , ma
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satirica composizione Poetica, la quale pu-
gneva acremente molti Personaggi , che avca-
no avuto maneggi nel Pontificato non sol di
quello, ma nell’ altro dclP antecessore Ales-
sandro V II . morto nel 1667. e venendo cre-
duto del Componimento autore il P. Moneti,
si trovò egli a malissimo partito, e soffri
per molti mesi consideràbil pena , dalla qua-
le per altrui intercessione venne tratto fuo-
ri P anno 16 71. *
t Libero da ciò , cadde in un altro errore
non mcn del primo grave , e fu , che in oc-
casione, che il P. Petriccioli'della Compa-
gnia di Gesù Panno 1677. fece in Gortonà
le sacre Missioni, compose il Moneti una sa-
tirica Poesìa intitolata Cortona Convertita ^
sparsa  di  sali  troppo,  e  troppo  mordaci.  f
• Invaghito semprepiù dell* Astrologia si

•diede in essa a comporre, e parve i l primo
anno il 1681. che egli al pubblico per le
stampe di Perugia fece vedere il suo'annua-
le Almanacco, intitolandolo Discorso Astro-
logico per Vanno 1681. indicativo delle Ste l-
le , e ciò fece sotto coperta d e l1 nome di
Francesco Timone.. Ma si dee- sapere, che
Panno stesso altro Discorso di lui facete
fu stampato in Perugia col titolo di Ossèrvazio-
ni Gastronomiche sopra P anno 1681; di JfTes-
ser Asino Capodibue. Altro Almanacco ren-
Ah pubblico eglirPan^) seguente in Firen-



n 8 . «  I 9 S.
ze, ed in Viterbo col titolo A pocatastau
Celeste9 ovvero Considerazione delle Stelle  *
ed influssi, di quelle per t anno ìdSa* Di^
scorso Astrologico di Francesco Moneti da
Cortona. .  .

Similmente altro Discorso Àstrologico fé*
pe per Tanno l683. intitolandolo Apocata*
stasi Celeste del Moneti da Cortona »ma aon
potè mandarlo alle stampe per non averno
ottenuta licenza dal Maestro del Sacro Fa*
lazzo» stante Tesservi framischiate alcune
satiriche predizioni # .

Si legge bensì notizia» che in questi tem*
pi » e in qualche anno successivo venissero
di lui a luce due Diarj con Discorsi in istil
faceti stampati in Siena in foglio aperto » uno
col titolo di Capricci Lunatici sotto il £nto
nome di Girolamo Traseoni; T altro con quel-
lo di Arcolaio di TJrania di Messer Ignorane,
zio Grillingucca da Monte Asinaio*  Sicco-
me due altre Composizioni Poetiche stampa*
te in occasioni di mascherate concertate; una.
impressa in Siena» il cni titolo Viaggio di
Apollo in Parnaso; T altra in Perugia in-
titolata I l Mondo Gabbia de9M atti. B i tut-u
te qùeste» e di varie altre cose minute» e.
spezzate» per quanto da un mio Padrone io.
vengo favorito di ragguaglio » se ne legge ( io
diceva) notizia in un MS. appartenente og-
g id ì chiarissimo Signor Cavaliere Galeotte)
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Ridolfini di Cortona, che è véramente unti
Biblioteca Cortonese , come porta titolo in
fronte, distesa da Fraucésco di Paolo Bai-
d e lli, p tira fino all’ anno i 685. ove si nò-
t i , che 1* Autore di essa Biblioteca di ciò*
che indica, dal Moneti scrive d* averne avu-
to contezza, *

Fino alla sua morte seguitò a pubblicar^
ogni anno il suo Almanacco, il quale, per-
chè accreditato, glielo ristampavano in più
luoghi, lepidissimo, facetissimo, e frizzan-
te com’ egli era. Oltredichè veniva sempre
accompagnato da qualche piacevole Compo*
nimfento  Foetico,  che  molto  titillava  le  oréc-
chie de9leggitori, e faceva si che eziandio
1* poco creduli nell’ Astrologia vi trovasserò
gustoso pascolo. Notabile è , che facendosi di
essò Libretto dell’ Apocatagtasi Celeste 5 nel
modo che era ordinariamente intitolato, art*
impressione ogni anno in tempo debito in
Fuligno, della quale ei ritraeva dallo Stam-
patore cinquanta scudi; se ne faceva spedi-
tamente, senza pregiudizio di* quella , una
ristampa : e ciò basti per confermarci nel cre-
dere di esso un grande spaccio. De5Com-
ponimenti, ch’ ei vi aggiogneva, ne daremo,
giusta la scarsa notizia, che ne abbiamo*
un'cenno nel fine.

Io non so quando appunto seguisse, ed a
c h i, un avvenimento curioso, che mi piace*
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di qui ricordare; e quando io ciò sapessi;
mi sta sempre fisso nella memoria quel bel-
lo insegnamento di doversi biasimare i vizj ;
e non le persone. Era seguito d’ uno o Seco-
lare , o Regolare, che p e’l favore di Per-
sonaggio di gran conto, avea ottenuto sen-
za i meriti a ciò necessarj la laurea del Dot-
torato, contuttoché fosse esperto in tutt9al-
tro fuor della dottrina. Lo spirito briilanr
te dei Moneti non potè a questo star quie-
tò , e si sentì forzato in certo modo a pa-
lesare in carta i suoi sagaci concetti ; ed av-
vilimenti ; Ciò furono col distendere del Dot-*
turato di lui la laurea in questa guisa;

Nos Don Magnentius de Scrostapanibus•'
titriusque Juris Pentolastici ̂ et Maccaronici
Doctor, in tota Bestiali Universitate lUi-
pteratorum Mandriarcha} hecnon A lm iG ril-
'legii cunctarum Artium Archim agister , 'Mi-
nestrarum Minister, atque . totius Asinata-
rae Praefectus. f.

Dilecto nostro Ghiottoni ssimo} Poltronis-
!simóy Ignorantissimo, et Sfacciatissimo N .
N. Beccar duminis allindanti am , Ignorantiae
crassitUdinem, Temerieatis amplissimam fa-,
cultatem , et Poltronitatis dulcissitnam re-
quiem in omnibus ^prae omnibus, et  cum.
omnibus semper optamus. *
/ Asinescentium Progeniem durissimam v i -
Torum y quos tacconato cerebro crassiori co%
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ticaturps asi/wgeneoque intellectu naturarri
imbuisse 3 et imbuasse constata bonorum pa-
leis  3 Magisteriique Joeno s dignitathmqua
stramine ad mentem incrassandam provide
Te j atque ipsorum spalias 3 onerum magni-
tudine ? sicut basttfara ammalia 9onerare di-
gnum ^et congruum quidem5non stolum ari-
ti quis 9 verum etiam modernis visum f u it .

Quapropter nobis quoque G rìllegii nostri
Alumnos3gtossolana licet 3 vel modica insi*
gnitos 5 incrassatos, seu incortecciatos litte-
ratùra5 dummodo in aliquo A r lis , vel ria-
turae munere excellant zauù excellentissimos
se ostendant , ad sublimiores scalae magi-
stralitiae Gradus sublimare placuìt. Jdeqque
cum donis idoneos repertos 9 dantes kabiles
habitus 5propriis oblatis muneribus praenin-
ne rari ; una cum nostri Asiriatus asini ori-
bus, plenis votis 9 atque interessanti consen*
su statuimus, ac decemimus. .

Cum igitur Te praesentialiter, N. N . co*
ram Nobis , et Exàminatoribus, Excorpora*
toribusque nostris aanimai bipedaliter consti-
iutum  5 rationabiliter exaininatum y excor-
poratum 5 bene squadratum, interrogatum ,
et intrigatum ad interrogatoria9 et intriga*
toria5spropositabilftet respondentem orecchia*

" tenus probaverimus y necnon in tam difficili
d e vacuo, in crumena non dato solvenda quoe~
stionea largavi nobis, axhibueris capacita*

,t . %. ~ ’ l5
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riobisque de rotundi tua, littàratura

aurea signa dederis . Curri  Te  in  Coqui-
nosophid studi osissìmum Panunetistam, in
Spedone tractando acutissimum Arrostiteli-
eum , scholatissimumque Scholasticum in
JBrodologia versatum , et conversatum M ine-
strerio , Penlolisterio , et Ramaiolisterio un-
cticordifice functum  , artem lepcamentariam
exercendo , ventrcàia bene praeparantem con-
dimenta, semperque in omnibus Te prae-
bueris 9 et praeaSinueris i Nos, tanquam ma-
gno Sapientiae leccamine impinguatum  3 Te
ad altioris dignitatis culmen inalzam us ,
*t super honorum cacumine sublimamiis ,
JBuaginemque 9et Castronaginem. tuam, M a-
gistrali Gualdrappa 9 ac Dottorali Tabarro
vestiendum decrevimus ; Doctoremque 9etMa-
gistrum s idest plusquam bestiam Te appel-
lamus 5declaramus 5atque tanquam in omni-
bus scientiis, e* artibus infarinatum ,incru-
scàtum , ahìadatum^ et inzuppatum 0 Te inter
caeteros homines bricconizzamus 5et publica-
mus 5 et zta owni muliori , et asini ori ? et ^uo-
cumque alio bestialiori modo inter asrnàtores
nostros , nemincpenitus atque penitus disgrop-
pante acceptamus, mescolamus, accoppia/nus,
coacervamus3inestamus3 infilziamus, incastra-
mus « ìncarichiamus, et inzeppamus 5 «tyu
$zc acceptum etc. intelhgìmus , et a
òmnibus prò ta li5 et cotali habere rnanda-

<3-
Ct
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m u s . D e cla ra n te s  in su p er  T e  de  tot  h o no ri-
£&$ ben em eritum  e s s e , eo *£e ve ttu ra»
liu m nostrorum J a m i li a sis  , m u lam que no»
stram bene s t r ig i la v c r is , atque in viliorìbu s
offic iis calliscientifiicas m anus h a b e as . N o b if
d e n iq u e  auro  p r ò  la uro  d a t o , Insignib usque
D o c tora lib u s  m erito  tuo  tra b o cc a li  , im m o
traboccantissim o so lcm niter concessis  , T e  f o r »
tunae  beneficio  d im itt im u s  . I n  quorum fid e rà
P r iv i le g iu m hoc  extra vag an tiss im u m bestia -
l ita te m tu am  , p a te fa c ie nd i  g r a d a  a  C a n -
c e l la n o nostro u n g u liog rap ho co nfirm alu m
T ib i  e x p e d ir i  m a n d a m u s .

D a tu in  A s in o p o li  in  P a la tio  nostri  M an»
driarch atu s p ro p e F o e n ile K a le n d is M a li 9
an no qu atu or p e d i bus post m il/e curren ce  .

D o n M a g n en tiu s  D o tto r  M a n d ria r c h a  .»
A s in iu s Testadib ue C a n c e lla r iu s .

Occorse verso l5anno 1693. che si videro
andare attorno MSS,- quarantotto satirici So-
netti col titolo L a  N a se id e  . Siccome poco
dopo sembra , che comparisse per le mani
de'suoi Amici altra Raccolta di Sonetti col
nome L a  C e i d e . Fece, quando che fu , un
curioso M a g g io . t

Per queste , e per altre lepidissime sue prò-
duzioni, sebbene il più delle volte maledi-
che, egli si rendè grato, e caro a m olti, ed
altresì discaro, ed odioso a più altri* Godè
la servitù del Cardinal Francesco Diaria de*

1
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Medici fratello del Gran Duca Cosimo UT*
e quella del Gran Principe Ferdinando de9
Medici dello stesso Granduca figliuolo . 11 priv-
ino facevaio venir sovente a Firenze , a Sie-
na 5 ed altrove, dovrei si trovava, e le com-
posizioni del Moneti, e la sua pronta maniera
d ’ improvvisare , e piccante erano di delizia,
itt ispécie nelle Villeggiature di essi Principi .

Prescindendo da questa sua naturalezza
di essere piccante, e satirico, e da quella
incolpabile allegrìa di spirito, di cui kvea.
da lodare Iddio di essere dotato, e la quale
in tutte le azioni sue indifferenti si faceva
vedere ; fu egli religioso d5 illibato costu-
m e, esatto osservatore della sua Regola de'
Minori 5 e forse un poco tròppo; affeziona-
tissimo ai Convento della sua Patria Corto-
na 9 nei quale per lo più le principali fun-
zioni sacre faceva egli di per s e , esercitan-
dosi ancora non di rado nella Predicazio-
ne • Dissi .* forse della Regola un poco trop-
po osservatore , perchè da uri tempo in poi,
alla maniera del Santo Inslitutore delP Or-
dine suo, non si valse mai di comodo al-
cuno alla sua conservazione necessario, o si
voglia di carrozza, di calesse, o di caval-
lo , quello usando, del quale si serviva S.
Francesco, e ciò indispensàbilmente in tutù’ i
suoi v iagg i, che riuscirono, in una vita a l-
quanto lunga, qual'fu la sua, piuttosto mol-
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t ì , per là-Toscana, per 1*U m bria, per; la
Marca, per la Lo nihard ìa , e in var j 1 uoghi del-
lo Stato Veneto. V i fu però chi ascrisse questa
osservanza sua di andare a piedi , ad una va-
na osservazione fatta dacché egli a se stesso
fece la- natività ; dalla quale si deduceva con
suo  rammarico,  che  egli  sarebbe  morto  di
caduta. In fatti, comùnque siasi, non s'in-
gannò punto, mentre trovandosi un giorno
in un corridore del Convento d5 Assisi con
alquanti Frati discorrendo familiarmente,
cadde, e precipitò giù da una scala , o,ve non
si era accorto non esservi alcun riparo, e
nel cadere rimase morto. •

Ghte egli peraltro non avesse la debolez-
za di prestar gran fede ad una scienza fal-
lace, qual è quella dell5Astrologia, lo mo-"
stra  in  parte  il  vedersi  tutt’ i  suoi  progno-
stici conditi, e cospersi.di barzellette, e d i
equivoci rivolti anche a mettere il sapere
astròlogico tuttoquanto in ridicolo.

Fu adunque questo,, se vogliamo dire pre-
veduto accidente, della sua morte l ’ anno 17 12 .
il dì 4-  di  Settembre  della  sua  età  il  set-
ta ntesimosettimo, col pianto degli amatori
della poetica A rte, e di quelli ancora,che
fuor di questa 5 le lepidezze hanno in pregio.

Rimase della sua famiglia chi beneme-^
rito della pietà, e delle lettere si è rendu-
to non poco. Tra questi Testò , e sopravvig-

t . 2.  i 5 * '
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te a lui D . Francesco Moneti suo nipote, che
morì poi Piovano di Poggioni Fanno 17 17 .
èd inoltre Giuseppe fratello del tóedesimo,
che fa gran Viaggiatore portandosi in Ispa~
gn a , e poscia nell' America ; e vivono an-»
che oggi per vantaggio del Clero > e delle
belle Arti il Sig. Anton Bernardino di Gio.
Batista Moueti Sacerdote, ed il Sacerdote
Sig. Mattia d* Antonio Pafoco di S. Agnolo
del Succhio nella V illa di Mitigliano ne lla
pianura di Cortona, diligente osservatore
delle Piante da se dalla natura prodotte ;
delle quali del solo Agro Gortonese raccol-
se moltissime , e fornicane quattro L ib r i, tre
de5 quali da esso dedicati vennero all* Ac-
cademia Etrusca, di eui è membro ; ed uno
dedicato da lui fu al Sig. Canonico Filip-
po Velluti Abate Generale di Clerac pe T
Gapitolo di 8. Gio. Luterano, nel i? 34- ^
finalmente esso Sig. Mattia è uno de’ principali
del!Accademia Botanica della feua P atria.

Tra le Composizioni, che da Francesco
annualmente venivano aggiunte al Lunario,
una fu il 1 foo. I l Mondo nuovo sulle spalle
d’ Ercole impazzito

* Un’ altra II Celeste Specchio d? Urànio
- pubblicato V anno 1708#

Apollo Enim m etico, ovvero Concetti Poe-
tic i -per -indovinare) in Sotìetti, e questo
tiscì dèi 17 12 . .
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I l Pestino delle Muse in Parnaso, ovvero

Pnimmi Poetici •> in Sonetti .
L a Cortona nuovamente Convertita-per là

Missione Jutta in detta Città V anno l^o8#
da i Padri Paolo Segneri, e Ascanio Sim i
Gesuiti Missionari, ossequioso Tributo 9 in
ottava rim a, offerto ai Molto*Reverendi Pa-
dri della medesima Compagnia di G esù .
Fu questa una ritrattazione della Cortona
Convertita, e comincia :
Jo , che già spinto da jurore insano

Con satirici carmi 9 é stil non buono
Contro de i vizi altrui armai la manò
D i maledica cetra al tristo suono;
Con miglior genio 5 e con giudizio sanò
D a me stesso diverso oggi ragiono ,
Perchè et ogni o d i o g ià spogliato il cuorè ,
Venga obliato ogni passato errore #

L a Musa oggi non piu tanto odiosa
Vibri sue rim e, come fé* sovefite9
N è più si mostri a chi si sia noiosa J
N è più ministra di sdegnata mente, eCé

V i ebbe ancora in fine d’ altro Almanacco :
Cortona liberata dalle mani degli Aretini
Poema in ottava rim a, Bernesco, in dialetto
de’ dontadini di Cortona# Ed altri sì fatti
Opuscoli sempre leggiad ri, 6 molte volte
assai ridicolosi •

F I N E #





'1 2 9

I N D I C E

D elle cose notabili che in questo
ò e c o iv d o  V o l u m e si contendono.

jAlberii Duccio Png. 43 '
A lja n i Bianco 44
Ammirato Scipione 8 l
Andrea Pisano 8 .
Aretino Pietro 79. e p5
Arlotto Piovano fZ»  e 74 "  ’

Paglioni Ansano 6o
Balbani 3.latteo 107
Baldellì Francesco 119
Baldinucci Filippo  6. è 33
Bargiacehi Niccolò 5 l
Boccaccio 6. e 37
Boezio 43 * -
Bruno Pittore 8
Buffalmacco 8 x
Buondelmonti Valore 17

Calandrino 3. e seg.
Camerini G io . Batista 76
Caraccioli Giano 104 3 &Antonio ivi e
Carducci Baldassarre 81



i 3o
Cavallo di S. Francesco 124
Cibo Gio. Batista 82 *
Compagnia del Vangelista 55. deila Nativi-

tà 56- dèlia Purificazione ivi del Ceppo ivi
della Nunziata e S> Antonio di Padova ivi
di S. Bernardino ivi

Conti Giovanni 89. e 99 *
Cianfogni, Canonico P ier Nolasco  74
Cornacchini Niccolò 7. e 26. Filippo  26

Niccolosa ivi
Corteccia Francesco 72  . . .
Costo Tommaso 54 / .
Crescimbeni Già . Mario 38* e, 48
Covoni Benedetto *f6 „ ^

Dino di Tura 38
Domenichi Lodovico 60. e 7 1
Dovi zzi Cardinal Bernardo  80^

Ferrini Tommaso 5g

Gaurico Luca  lo i
Giovio Paolo 107
Giannotti Donato 81
Giorno  di  S . Egidio, in cui comincia di

andare a caccia l 5
Gonnella Buffone 73 , (
Grazzini Anton Francesco 58
Guicciardini Niccolò i l a



. . .  , 1 3 1 *Inscrizioni fa tte dall9Ottona] o 67. e 68. ag-
giunte dal Sìmeoni io3

Lorena (d i) Cardinal Giovanni 8 1

Marzichi Segna 36 .
Marzoppini Nànna 49* Mess. Carlo ivi
3Laselli Bartolemmeo 76 .
Muso del Saggio 9
Medici Cosimo J. Granduca 85*, e seg. Fran-

cesco Card0 123, e seg. Ferdinando Gran
Principe 124 .

Minucci Paolo 6
Moneti Francesco ed altri 115 .e seg. e 126
Mostro nato Z j
Muratori Lodovico Antonio 2 1. é  26

Naldini Michele 80. Manetta ivi
N egri G iu lio 5g
N ello Dipintore 27. e seg.

Ottonaio (dell9} P aolo , ££? altri 55

Piagentìna (d alla }  Alberto J\Z
Prigioni delle Stìnche jorzati in certi tem-

pi a fa r da carnefice 53
Pucci Antonio 38

Ricci Pier Francesco 87. e 10 1
Richa P • Giuseppe lodato 60
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Roviglio Roberto 107
R utini Giovanni £o  '

Sacchetti Franco 17. e 89
Sacco di Prato 77
Salviati Maria IOO
Simeoni Gabbriello ed altri 77
Spedale della Scala 3^ *
iSpi/ir Gherardo 70
Stinche, e «suoi Guardiani 44? e
Strozzi Piero ed altri

To/i Andrea  7

Varchi Benedetta sua morte 67
Venuti Ab» Canonico Filippo  I%6

j jo n o Apostolo 1 1 2
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V E G L I E  P I A C E V O L I
O V V E R O

N O T I Z I E
DE’ PIU' BIZZARI E GIOCONDI

UOMINI TOSCANI
L e quali poflòno fervire di utile trattenimento ,

SCRI TTE
D A  D O M E N I C O  M .  M A N N I

A C C A D E M IC O  E T R U S C O .
T O M O  T E R Z O .

M D C C L X.

P r e s s o  A n t o n i o  Z a t t a .
CON LICENZA DE'SUTEHIOW  ̂E T r i n i t e l o .



N O T I Z I E
D i  B u f f a l m a c c o .’

D e l  G o n n e l l a .

D e l  G r a s s o  L e g n a i u o l o .
D e l  P i o v a n o  A r l o t t o .

D i L a z z e r o  B a r b i e r e .
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D I

B U O N A  M  I C O
B U F F A L M A C C O

P I T T O R E .
U o n a m ic o  p e r  fo p r a n n o m e  a p p e l la -

to  B u f f a lm a c c o ,  f ig liu o lo  d i  C r i f l o -

fa n o  fu  fa t t o  f io r ir e  d a l  B a ld in u c G Ì
d e l  1 3 1 0 .  q u a n d o  i l  L i b r o  a n t i c o

d e l la  C o m p a g n i a  d e ’  P i t t o r i  ,  p o fle d u to  g ià
d a l  m e d e f i m o  B a l d i n u c c i  ,  e d  o r a  d a  p a r e c -

c h i  a n n i  d a  m e ,  fa  v e d e r e ,  c h e  B u o n a m i c p
n o n  f u  a m m e fT o  a l la  c o m p a g n i a  m e d e f i m a ,

p r im a  c h e  d e l  1 3 5 1 .  t a lc h é  f i  v u o le  n e c e fia -

r ia m e n te  p r o lu n g a r e  i l  fu o  v i v e r e  ,  e  i l  fu o
f io r i r e  f in o  a  ta l  a n n o  ,  e  fo r fè  a n c h e  f in o

a l  1 3 6 0 .  n o n  v a l e n d o  U d i r e ,  c h e  il  V a fT a r i
A i  lo
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lo ponga in fepoltura nel 1340. perchè, co-
me dille quell'altro bello umore:

E ' non potea cqss morto campare.
Fuor di burla a poco ferve, eh’ e* folle feo-
laré nel Difegno di Andrea Tali che fi {li-
ma , che morilTe predo, quando un fìgliuol
di quello, cioè Antonio , non entrò di ef-
fa Compagnia de’ Pittori avanti il 1348.

Quella non dilprezzabile difficoltà fi por-
ta qui da noi fui bel primo , perchè effen-
do così incerto , e così dilcrepante 1* anno
della morte di Buffalmacco , ne viene per
confeguente j che non fi polla fapere quello
del fuo nafeimento, ancor quando fi vo-
glia credere alla Cronologia, tanto incerta,
che ufa molte volte ilVafari, il qual dice,
ch’ egli viveffe anni 68.

Quandunque accadeffe il venir egli a que-
lla luce, dicono , che dalla prima puerizia
egli diraoftraffe d’ aver fortito da natura, acu-
tezza d’ ingegno , unita ad una prontezza parti-
colare di trovare invenzioni ridicolofe, e biz-
zarre . E ben di quelle fece mollra, ed efpe-
rienza llandofi fotto la dlfciplina di Andrea
Tali noto protettore di Pittura, e nella me-
defima Cafa di lui convivendo , e dormen-
do in una Camera a rriwtf a muro allato
a quella del Maellro v Soleva Andrea, o co-

me



d i  B u o n a mic o  B u f f a l m a c c o  . 5
me altrimenti fi addimandava il Tafo , nel
tempo delle notti lunghe d* Inverno , chia-
mar lo Scolare Tuli7ora, che fuona il Mat-
tutino per porli a dipignere , ed avanzar
tempo per la giornata. Or Buonamico, che'
come giovanetto avea propenfione , e bifo-
gno di un maggior dormire di quel , che
avelie Andrea attempato aliai , pensò con
una lottile afiuzia , e nuova, di levar il
vecchio dall' introdotta confuetudine di chia-
marlo la notte con tanto Tuo difgufto, e di-
ciamolo ancora, patimento. Andoflene adun-
que un giorno in una volta della fiefia Ca-
la , che era piena di fpazzatura , e d’ im-
mondezza , e dato di piglio a circa a tren-
ta fcarafaggi, o piattole grolle, e mefle in
una callettina in camera propria , e portati
in ella altrettanti fpilli lottili, ed altrettan-
ti pezzi di ftoppino di cera , afpettò una not-
te, che Tafo cominciane a fvegliarfi, il che
fi conofceva dallo sbadigliar, ch’ ei faceva,
per indi chiamarlo, c come ebbe fentito ,
che fui letto quegli fi recava a federe, tro-
vò aduno ad uno gli fcarafaggi ficcando ad
elfi gli fpilletti. di lotto in sù nelle loro re-
ni , e sù quelli i moccolini accefi accon-
ciando , per una gattajola dell’ ufcio gli man-
dò per la camera di Tafo a fpaflò . Quan-

 ̂ A 3 do
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d o  q u e l l i  p r i n c ip ia  a  ve d e re  i l  p r im o d i  q u e-

i l i  lu m ic in i  f e g u ito d a d e g li  a l t r i ,  c o m in c iò

a  t r e m a r e  c o m e  u n a  v e t i c e  ,  e d  e n t r a n d o
l'o tto  ,  e  f a l c i a n d o l i  c o l le  c o p e r t e  i l  v i f o ,  a p -

p e n a  g u a r d a v a  c o n  u n  l o l  o c c h io  ,  c r e d e n -
d o f i  p e r  c e r t o  ,  c h e  q u e '  lu m i  su  q u e l l ’  o r a

fo l le r ò  ta n t i  D e m o » ) .  L e v a n d o l i  p o i  t a r d i ,
c d  a f fa i  d o p o  f p e n t i  i  m o c c o li  ,  e  c h ia m a to

a  fe  B u f fa lm a c c o  ,  in  s ì  f a t t a  g u i la  fe c e  q u e -
r e la . H ai tu veduto fianotte quello  , che con
m ia grande apprenfione ho v ed u t 'io ? E  B u o n -

a m i c o : Io non ho veduto nulla , nè veggo nul-
la quando io dormo , e  tengo g l i  occhi  chiufi .
M i m araviglio bene , che quefla notte non m i
abbiate chiamato a lavorare  , qual è i l vo/lro
/ olito . D i c e  i l  T a l i ; come a lavorare ? fe ci
erano cento D ia vo li per quefla flanza  , ed ho
avuto la maggior paura  , ch 'io aveffi m ai , e
non ho mai fapu tod ov 'io m ifo ffi* Sen ti , Buon-
am ico , f ia come f i voglia  , fa i  in  modo , che
noi pofftam trovare un' altra Cafa a pigione ,
che non fia quefla , ed efehiamone immediata-
mente , perchè io fon vecchio , e f e io fo qual-
che altra nottolata dolorofa , come la paffuta ,
non poffo reggere .  U d e n d o  c iò  B u f f a l m a c c o ,
r i fp o n d e : M i par gran fatto quefio , che  v o i
m i narrate , e che dormendo io allato a v o i  ,
non abbia nè fentito  , nè viflo cos' alcuna . Ve

ne
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ne  fitte  voi  accurato  ?  Non  di  rado  fegue , che
l'uomo travede , 0  pure  fogna  sì  , che le cofe
fognate pajon vere : ficcbè non correte , Maejlro
m io , v i prego a così fubito mutar cafa  : pro-
vate prim a qualche altra notte bendejlo; io v i
fio vieino , e  fa rò  fu l l ’ a w ifo  , fe nulla foffe
di provedere al bifogno. Tanto dille , che il
Tafi a gran pena acconfentì di provare : e
tornato la fera a Cafa , altro non faceva,
che guardare in terra , e andatoli a letto,
tutta notte Bette come in agguato, fenza
dormire , alzando il capo , e riponendolo
giù, non avendo ornai penfiero di chiamar
Buonamico a dipignere , ma piuttodo di
chiamarlo infoccorfo, fe avelie veduto ciò,
che la notte di prima. Buonamico, che ogni
cofa comprendea, quando fentì il Mattutino
fuonare , per paura, che non lo chiamale
a lavorare , per la gattaiuola lolita tre altri
fcarafaggi mandò innanzi co’ lumi. Come
Tafo gli vedè, fubito rinvolta il capo nelle
coperte , e raccomandandoli tacitamente a
Dio , non ola di chiamare il giovane per
timor di peggio ; e quelli fatto il fuo giuo-
co , e indirizzati gli animaletti , fi era tor-
nato a dormire . Che nottolata fu ancor
quella pel povero Tafo fpaurito/ Venuta fi-
nalmente la mattina , il Maellro ufeendo

A 4 dal-
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dalle coperte , fi levò balordo balordo , e
con tremola voce chiamò Buonamico ? Buon-
amico , o che dormirte , o che facefle villa
di dormire, moftrò di deflarfi, e dice : eh*
ora è egli ? Il Tafi dice : domandane pur* a
me , che le ho fentite tutte quefìa notte , peroc-
ché non ho m a i’chius' occhio . Come ? dice Buon-
amico . Per quei D iavoli maladetti della notte
paffata . Andiamoci, e  ufeiam  di  Cafa , che io
non fono per iflarci più  . Due  nomiate  così  fa t-
te m i bafiano . Allora davvero ci volle del
buono , e del bello a farjovi Ilare un altro
giorno con interporvi una perfona di credi-
to , che il configliafle , e gli dicefie, che i
Diavoli nemici di Dio non portono veder
vegliare ( maflìme nell’ ore di loro maggior
portanza , quali fono le notturne ) coloro,
che in dipignere i Santi fi vanno occupan-
do , cd allora appunto vanno ad erti llur-
bando la fantafia perchè non fiano atti a
tale faccenda dell* Inferno inimica . Final-
mente accordatafi la perfona Ecclefiaftica fo-
praccennata a dormirli qui con loro , Tafo
pafsò ben quindici notti fenza fvegliare dal
fonno  il  povero  Buonamico  ,  e  per  allora  i
Diavoli non fi viddero. Pofcia rialficuratò
Tafo, è collretto a compire una Tavola per
il Monallero di Buonfolazzo ( che fervi poi

a Buon*
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a Buonamico per operare nella Badia di fet-
timo quanto .vi dipinfe ) cominciò un’ altra
notte a chiamar Buonamico , il quale la
notte vegnente rimife gli fcarafaggi a cam-
po full’ ora ufata . Tafo cacciando il capo
fotto , e tremando per la paura al (olito,
fe propofito di non più vegliare lavorando.
Buffalmacco dopo non fo che tempo parten-
dofi , e di Scolare facendofi Maeftro , pro-
curò di potc?e a fuo fenno dormir la notte,
come fece, fintanto, che un filatojo d’ una
donna nella Cafa, dov’ era tornato allora ,
non fo fe in via del Cocomero, o altrove,
non cominciò a romperli il fonno di buon’
ora.

La Cafa dove abitava Buonamico divenu-
to Maeftro, aveva allato quella di un lavo-
rante di lana goffi), il quale fi domandava
Capodoca, ed aveva per moglie una giova-
ne , che ogni notte d’ Inverno, facendo co-
pia all’ impertinenza di Tafo , fi levava a
Mattutino, appunto quando Buffalmacco an- .
dava a letto, e fi poneva a filar lo (lame
a filatojo, predo al letto di lui, non efTen-
dovi altro di mezzo, che un muro di mat-
ton fopra mattone ; ficchè quando il pennel-
lo fi ripofava , il filatojo ricominciava con
grande inquietudine del povero Pittore, che
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ripensando alle cofe pattiate, parevagli d’ ef-
fer caduto dalla padella nella brace . Col
tanto arzigogolar col cervello , ricordofli d*
aver già ottervato , che allato al Suddetto
muro era il focolare di Capodoca , ove per
una rottura di etto muro fi vedeva ciò, che
la mala vicina di là faceva. Apportato adun-
que il tempo, che la moglie no» era al
fuoco, e che Capodoca era a bottega , con
un  Succhiello  avendo  forato  il  muro  a  tra-
verfo  ,  ove  rafente  a  quello  veniva  porta  a
fuoco la pentola, con un cannello di can-
na , e con Soffiarvi dentro, fece cader nella
pentola quanto Sale volle . Così adoprando
nel trovarfi Capodoca a definare , od a ce-
na , il più delle volte non poteva atteggia-
re , non che mangiare nè minertra, nè car-
ne , tanto per lo molto Sale era amara. Per
due , o tre volte fi temperò con pazienza ,
non lafciando per alno di fare un pò di
Scalpore : ma quando vide , che le parole
non badavano , dando nelle furie venne al-
le butte , e quefto fece più volte, ficchè la
povera donna rtordita, e in uno disperata,
fi dava alle bertucce , e gridava ad alta vo-
ce . Un giorno al gran remore vi concorfe
il vicinato tutto, e tra quello , Buffalmac-
co, il quale interrogando prima Capodoca ,

di
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dì che cofa averte , ed egli rifpondendo,
ehe la donna Tua Graziava le vivande, e ca-
ricava la pentola di quanto Tale era a Vol-
terra , e foggiugnendo, che il Tale egli Io
comprava caro, e che del Vino non neavea
d’ avanzo, avendolo pagato quell’ anno otto
Reali, il cogno; e quel, che era peggio, eh*
egli non potea nèdefinar, nè cenare; Buf-
falmacco col non ammettere i fofpetti di e&
fo marito , che credeva , che ella s’ imbria-
carte, o che ella averte dato in pazzie ; ti-
randolo da parte gli dille. Può effer , eh’ io
m 'in ga n n i, ma non lo credo. lo fon di parere,
che tu faccia troppo vegliare quefla tua Donna ,

ficchi il giorno ella come fonnacchiofa, o addor-
mentata , quando mette a fuooo i l faccia per
pratica  , e  non  veda  bene  q u el , che  f i  f a . Si
volta  a  lei  Capodoca,  ed  arrabbiato  così  le
favella : Io ti dico in prefenza qui di Buffal-
macco , che domattina nella pentola tu non v i
metta punto fale . La Donna dice di farlo ,
e Buffalmacco lafcia la pentola nella fua
fciocchezza . Tornato il marito , ed aleg-
giando il primo boccone, comincia a dire :
Così vanno i fatti  miei ; è  peggio  quefla  v ivan -
da , che V a lt ra : recami del J a le . La Donna
fi difende: Io fo quel, che  tu  mi  d ì .  T u  mi
iicefti , che io non ci metteffi fale punto , pre-
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{ente Buffalmacco , ed io così fec i .  T u do vevi
intendere , dice Capodoca , di mettervene poco .
Io  non t i  dirò  da qui  avanti , nè infala  , nè
non inf alare ; tu m i d evi conofcere, e quand* io
troverò , che tu non facci a mio modo, fo quel
che devo fa r io . La donna fi ftringe nelle
(palle; il marito va a bottega, e palfa quel
giorno . Buffalmacco , che ogni cofa aveva
lentito , fi mette all’ ordine col fale , e col
foffione per la feguente mattina di Giovedì,
giorno nel quale pochi erano, che noncom-
praffero un pò di carne . Ed avendo egli
mal dormito il Mercoledì notte al Tuono
del filatoio, fe T altre volte avea molto fa-
lato , in quella fa di più, affettando per al-
tro a farlo pallata Terza per due cofe ; l’una
perchè quella donna infino a Terza non fa-
ceva altro, che affaggiare la pentola metten-
dovi  il  fale  a  poco  per  volta  ,  ed  a  ragio-
ne ; 1’ altra perchè ogni mattina fonando a
Signore alla Chiefa vicina-, ella ferava 1*
ufcio , e andava!! in Chiefa , ed i faggi a
quell’ ora eran fatti, dimodoché Buonamico
poteva a fuo comodo fopralTallare . Venuta1*ora, e portoli a tavola Capodoca, coni’ eb-
be cominciato a mangiar lamineflra, il ro-
more, le grida, le maladizioni , e le per-
coffe furono sì fatte , che tutti della con-

tra-
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trada corfero , maravigliandoli , e dicendo
ognun la fua , e fra quelli Buonamico , il
quale ebbe che fare, e che dire per tempe-
rar l’ ira di lui ; e maflìme con dirli : Buon-
amico, feriti , io teV ho detto più volte , per do-
nami , che la cagione di quefio fcandolo fe i tu .
I l  vegliare , che tu fa i fare alla tua moglie è
i l princip io, e la caufa di ciò . Io , io fìejfo ho
conofciuto un amico , che in jim il cajo quando
levò  ru fa nza  del  molto  v eg liare ,  in  Cafa  fua
le cofe prefero altra p iega , e più ordine in tut-
to . F a i a mio modo . T u non hai sì gran hi-
fogno , che ti convenga fare della notte giorno .
Molto fu malagevole quella volta il mitiga-
re il furore di Capodoca, che voleva am-
mazzar la moglie. In fine fi rifolvè a co-
mandare a lei in prefenza di tutti i vicini,
che non mai più fi levafie a Mattutino, e
fenza che fufle il giorno chiaro. La donna
per paura non fi levò mai a quella intem-
peftiva ora per più d’ un anno . Ma in ca-
po a quattordici meli, eflendofi la colà pref-
fo che dimenticata , il foffione ebbe ad an-
dar in opera , e Capodoca a fonar le nac-
chere. Se non che l’ efempio di tanti meli,
in che la pentola era fiata infalata a dove-
re , diede maggior credito alle parole di Buon-
amico , e fu fatto uno fiabil propofito di non

mai
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mai più per alcun tempo levarli a quell* ora a
ed i corrugati ebbero pace.

Tali furono gli fcherzi trafmodati di Buf-
falmacco nella prima fua gioventù . Per al-
tro parve , che tralafciafle le minchionerie
alcunpoco nel tempo, ch’egli con reputazio-
ne lavorava. Tra l’ opere prime del fuo pen-
nello in Firenze rammentata è con modo
particolare quella , eh* egli condufle dipignen-
do nel Monallero delle Donne di Faenza
tutta la Chiefa di fua mano, facendovi le
Storie della Vita di Grillo , ed è famofo il
fatto , che quelle Monache fi lamentavano
feco per via del Fattore , o Caftaldo , eh’
egli vi veniva fenza cappuccio, e fenza man-
tello, ma in farfetto, e veftito a calo, tal-
ché lo credevano non il Maeftro della pit-
tura , ma un garzonaccio ; ond’ egli fomen-
tando la lorofalfa credenza, velli di mantel-
lo , e cappuccio una brocca fopra un trefpo-
lo con un pennello nel beccuccio, che fem-
brava ( a vederlo di dietro, come facevan
le Monache ) un uomo , che dipignelfe a
bell’ agio, e fu creduto da loro il Maeftro.
Ciò non potè accadere, fecondo me, fe non
parecchi, e parecchi anni dopo il 1300. laon-
de quella Badeffa, che nei lungo tempo del
fuo dipignere, lo regalava di buona vernac-
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eia, affinchè con effa faceffe il colorito del-
le Tue figure più vivace , e meno fmorto ,
potrebbe effere fiata una fuor Agnefa , che
io trovo effer fucceduta nel Badeffato alla
Beata Margherita da Faenza , ed era tale
nel 1320. quando la Beata era fiata tale
nel 1310 . per alquanti anni.

Parimente circa a quelli tempi fembra,
che andaffe a lavorare alla Badia di Setti-
mo'nella Cappella di S. Jacopo, che in vi-
gore  d’ una  difpofizione  di  Lapo  Spini  vi  fi
abbelliva nel governo dell’ Abate Don Gar-
zia . Facendo quivi i quattro Evangelifii,
notò  il  Vafari  1’  atto  ,  che  faceva  S.  Luca
fcrivente, di foffiar nella penna perchè ren-
dette 1* inchioftro ; Lavorò quando che fu ,
due Favole a tempera per i Monaci della
noftra Certofa ; e nella Badia di Firenze di-
pinfe in una Cappella , eh’ era allato allora
alla Cappella maggiore, ficcome dipinfe nel-
la Chiefa d’ Ogniffanti . Effendo fiato dato
a fare a Bruno di Giovanni Pittore fuo
grand’ amico la Storia di S. Maurizio , e
Compagni in S. Maria Novella per Guido
di Giovanni Campefe Connefiabile de’ Fio-
rentini ,  Buonamico  ne  fece  il  difegno,  e  fi
portò affai bene.

Aveva egli fua abitazione quand’ era in
Fi-
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Firenze nella Via del Cocomero, nella qa#-
le circa a cento anni fono fi feoperfe un*
opera  di  fua  mano  nel  muro  di  una  Caia
de’ Pecori , la quale fa cantonata tra due
vie , ove eranfi cominciate a vedere certe
enfiature in eflò muro allato ad un Taber-
nacolo della Madonna dipinta da Fra Filip-
po Lippi, onde i padroni ordinarono , che
la muraglia fofle raccomodata. Quando fili-
la fera nello fmurare rimafe feoperto un
fanto Volro di Maria Vergine per un muro
fattovi davanti fenza attacco di calcina for-
fè per non guaftare , nè imbrattare 1* imma-
gine vecchia nell’ occafione di farvifi allato
la nuova per mezzo del Lippi.

Ma non è di quello luogo il narrare le
produzioni sì in Firenze , che fuori del fuo
bravo accreditato pennello, o fivvero quelle
del fuo difegno, e nè meno quelle della in-
felice  fua  Mula  riferite  dal  Crefcimbeni  ,  e
dal Quattromani ; è noflro feopo il narrare
bensì quelle provenienti dal fuo bizzaro cer-
vello . Perlocchè notar fi vuole , che men-
trecchè Buonamico operava per la Storia di
S. Maurizio, venne a lui un Contadino in-
capace , che per un pattuito prezzo gli or-
dinò da farfi un S. Crifiofano fui muro di
mifura di dodici intere braccia, qual’ era I*
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'opinione che correva, che dodici braccia al-
to fi dovette rapprefenrare . Andato il Pit-
tore fui luogo, che era una Chiefa in cam-
pagna , dove doveva farfi, trovò che lo fpa-
zio non era nè d’ altezza , nè di larghezza
più di nove braccia , il perchè prefe il com-
penfo di far S. Criftofano non ritto, ma a
diacere ; e perchè anco in tal politura non
vi entrava tutto , gli fu neceffario il rivol-
gerlo deliramente dalle ginocchia in giù nel-
la facciata di tetta. Finita l’opera, il con-
tadino opponendofi non volea pagarla; per-
locchè andando l’ affare a giudicarli agli ini-
ziali di Grafcia , fu decifo aver egli avuto
ragione d’operare in quella guifa , e di aguz-
zar P ingegno a far pofljbile quel che era
i mpoflibile. I

Avendo una volta dipinto a Calcinaja in
un andito tra la Chiefa Idi S.  Stefano,  e  la
Cafa Presbiterale una (Noftra Donna col
Bambino in collo , e ùon trovando la via
ri’ elTer  pagato  ,  gli  venbe  un  elVo  di  mo-
to re di guaftar la pittura , ed andato una
mattina a Calcinaja, rlon per niuroa empie,
tà , ma per bizzaria Pittorefca iuconfidera.
ta, convertì il Fanciullo, che aveva dipintQ
in  braccio  alla  Vergine  ,  in  un  orfitc chino
ma per modo di provvifione con tinte fen »

Tomo III. B aU u-Za
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alcuna  tempera,  o  colla  .  Tanto,  e  nòti  al-
tro ci volle perchè il contadino, che quella
avea fatta fare , difperato andaffe da fe a
trovare 1’ Artefice , e fe gli raccomandaffe
colle braccia in croce, che di grazia tornaf-
fe fui luogo, e toglieffe via V orfacchio  ,  e
vi ridipignefle il Fanciullo come prima, con
dirli, che era pronto afoddisfarlo dell'una,
e dell'altra dipintura: il che fu torto accon-
ciato foltanto con una (pugna bagnata , laon-
de del Bambino ebbe doppio pagamento .
Se quella lavatura non fotte (eguita tanto
tempo prima dell’ affedio di Firenze, fi cre-
derebbe , che ne folle fiato il modello ciò ,
che operò natura affai dopo in S. Miniato
al Monte fuor della Città nofira in un Al-
tare , dove dagli antichi Monaci neri , che
vi (lavano era fiato fatto dipignere un S.
Benedetto veftito di nero , e da’ Monaci
bianchi fuccedutivà a’ neri fatto cangiare in
un S. Antonio Abate col dipignervi a fecco
sC piedi un' porcellino , laonde quello venne
poi pulitamente lavato dall’ acqua piovana
per un t/’tto fracaflato nel detto atTedio , e
S. Antonio ritornò S. Benedetto .

Parev/a, che da natura foffe tagliato a fa-
re , ed/a ricevere bizzarie . Colla fama, eh’

c</ l fuo lavorare fi erg acquiftato , il
Ve-
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Vefcovo Guido Tarlati, che dal 1315. al 1327.
tenne il Vescovado d’ Arezzo, e fu ancora
nel temporale di quella Città Signore, chia-
mollo colà a dipignere una fua Cappella ;
onde egli principiando dal farvi alcuni San-
ti  ,  un  Sabato  fera  un  bertuccione,  che  era
tenuto dal Vefcovo in Cafa , avendo ofler-
vati  gli  atti  ,  e  i  modi  del  Pittore  quando
era fui ponte, e veduto avendo già da lui
mefcolare i colori, e traflinare gli alberelli
e votarvi l’uova dentro , ficcome il recarli
i pennelli in mano, e fregarli fui muro; la
Domenica quando la gente definava , andò
alla Cappella , e fu per una colonna del
ponte appiccandoli, falì fui ponte , e rove-
fciando prima gli alberelli l’uno nell’altro,
venne a tramenare , e ftropicciare co’pen-
nelli fuile figure fatte , ed il gualcarle , c
conciarle totalmente fututtTtna cofa. Il Lu-
nedì mattina.falito Buonamico a tirare in-
nanzi ilfuo lavoro, vede le figure tutte im-
brattate, e guade , ed oltre a quello i co-
lori, e gli alberelli verfati, erovefciati, fic,
chè pensò, che qualche Aretino o per invi-
dia , o per altro mal fine avelie tutto ciò
mandato male . Corre dal Vefcovo , e gli
racconta il calo . 11 Vefcovo fdegnato dice:
Buonamico , v a } c r ifa i quello, che è guaflo, e

B 2 toflo
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lofio che V avra i rifatto  , vieti da me , che iò
t i darò fe i fanti co’ fa lc ioni , che filano in agna-
to teco quanto tempo tu vuoi nafcofamente , e
chiunque v i verrà a guafiare  , avrà le fue con
pericolo  ad  ogni  oflacolo  di  fa r ji  tagliare  a  p e z z i .
Fatto tutto, il Vefcovo mandò Tei fami co’
falcioni con ordine di febbiare . Stettero tut-
ti infieme non poco fpazio afpettando quel,
che poteva edere ; alla fine tediati quando
pcnfava alcun di loro di affentarfi , e maffì-
mamente Buffalmacco, e di andare a fare i
fatti fuoi , fi fente in poca diflanza un ro-
tolare , ed era il Bertuccione , che perchè
non poteffe far male ad alcuno all’ improv-
vidi , tenevagli il Vefcovo un rullo legato
ad un piè . Quefto accoftatofi alla colonna
fale, e tramenati al folito gli alberelli , dà
di piglio all’ uova, e rovefciando ogni cofa,
finalmente nel muro guadò , e (porco la
pittura . Buonamico vedendo rideva . Chia-
mò il Vefcovo , il quale rife anch’ egli , ©
per mortificar la bertuccia a cui voleva be-
ne , volle, che perla terza volta, che Buon-
amico dipigneva la fieffa cofa, ella bertuccia
fteffe a veder dipignere in una gabbia ferra-
ta fenzacchè poteffe far cofa alcuna. Fu gran
follazzo per più giorni , e dopo queft’ opera
ordinò il Prelato , che il noffro dipigneffe

. m
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in un luogo un’ aquila come viva , che fol-
fe addoilo ad un leone come morto, che c
quell’ avvenimento , che io ho narrato nel
Tomo primo de’ miei Sigilli Sigillo IV. che
ciò doveva effere in ludibrio , e vilipendio
de’ Guelfi, perchè il Vefcovo era Ghibelli-
no . Capito il penderò da Buffalmacco aman-
te della Tua propria Patria , fecefi fare un
ferraglio d’ aflì , e di tende , dove rinchiu-
fofi dipinfe tutto il contrario , facendo il Leo-
ne fopraftante all’ aquila ; dipoi fingendo,
che a Firenze neceffariamente dovea dare
una fcappata a provveder colori , che in
Arezzo non erano , per finir l’ opra ; fe ne
venne , e colà non tornò più . Il Vefcovo
maravigliato , e infieme adirato fe aprire il
ferraglio , e veduta la beffa della dipintura
in contrario, Io richiamò , lo minacciò, gli
dette  bando;  e  Buonamico  fe  ne  rife  . Fi-
nalmente non volendo perdere la fua ami-
cizia , ed alti e opere eh’ egli fperava dalla
fua mano , lo ribenedì, e mandò per lui, c
gli fece fempre carezze, e fpeflb l’ aveva afe.

Un fimil congedo prefe egli altra fiata da’
Perugini. Quelli avevano a lui comandato,
che fulla Piazza di Perugia faceffe di pittu-
ra un S. Ercolano, che è lor Protettore, e
fatto il chiufo d’ aflì, erano lì tutto il dì a

B 3 rom-
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T o m perii la devozione , e domandarli quan-
do l’opra farebbe fiata finita, quafi che egli
l’avefle a gettar nelle forme. Stufato Buon-
amico da quella impertinenza , e credutigli
tanti pazzi , come tali pensò di trattarli :
ficchè fattoli fare il pagamento di tutta quell*
opra ditte, che glireftava lavoro per due dì.
Il lavoro fu, che fece al Santo una corona,
o ghirlanda di lafche, ed ufcì di Perugia,
c venne a Firenze. Scoperta la pittura fi
tennero burlati , e ad altro Pittore fecero
levare la diadema allufiva al Lago, ed a lui
diedero bando della perlona , e dell* avere i
ond* egli qua in Firenze foleva dire , che

mai più non farebbe tornato a dipignere in
Perugia.

Le burle, che egli fece infieme con Ca-
landrino , le abbiamo vedute nella V’ita di
lui . Ebbe grande amicizia con Mafo del
Saggio, la cui bottega era un ridotto di Cit-
tadini allegri, e di quanti piacevoli uomini
aveva Firenze; colla quale occafione avven-
ne, che poco mancò, ch’ egli non fi trovaf-
fe eftinto in Arno l’ anno 1304. eflendochè
ettendofi ordinato in efla bottega , e data
mano al perfezionare quella famofa fetta in
Arno, che'in dì di Calen di Maggio fece-
ro gli uomini di Borgo S. Fridiano fopra

cer-



d i  B uo n a mic o  B u f f a l m a c c o .  23
certe barche, rovinò il ponte, eh’ era di le-
gno , e Buffalmacco la" (campò perchè in
quel mentre era andato a provvedere alcune
cofe, che per la feda mancavano.

In fine dopo i guadagni fatti, ed il buon
tempo datoli in gioventù , fi conduffe in tan-
ta povertà, che trovandoli privo d’ ogni aju-
to , e aggravato da infermità, nello Speda-
le di Santa Maria Nuova (ini mi fera mente
i giorni fuoi , e nel luogo ivi detto fra 1*
offa, Gmirero de’ miferabili, fu dato alfuo
corpo fepoltura.



N O T I Z I E -
D I

PIETRO GONNELLA
B U F F O N E .

Ome avelie nome chi diè federe al no»-
flro Pietro appellato il Gonnella , io

non mi farò franco da aderirlo lènza docu-
menti alla mano ; e nè pure dirò quando
Pietro avede fuo nafcimento-. Dirò bene-,
che la origine di quella gente fi fuppone
edere dalla noftra campagna, leggendofi co-
me perfone di quella in F. Gio: Simon nel
1527. Marnitus Francifci del Gonnella , &
Francifcut, Petrus , Baptifla , Raphael , To-
nius , i3  Cofmus fratres , & Jìlii ditti Mariotti,
ed eziandio trovandoli, che certi del Gonnel-
la abitavano dipoi , cioè nel 1573. nel po-
polo di S. Biagio a Pctrivolo preffo 1’ Ar-
no; e che non-fol quello, ma ciò, che af-
fai manda a tempi anteriori, aveano in ef-
fa antica Chiefa una fepoltura fatta da’ lo-
ro maggiori. Imperciocché in Ser Gio: Bat-
tila Giordani Notajo Fiorentino fi ha fol-
to il dì 9. d’Ottobre di eflo anno: Pntdens>
v ir Johannes olim Petri Bartholomei del Gon-

nella
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nella laborator terrarum populi S . B lafii a P i -
trio lo , lafciando eredi Piero, e Michele- fuoi
figliuoli fa Teftamento, e vuol efler fepolro
nel fepolcro de’ fuoi maggiori nella fteffa
Chiefa di S. Biagio - Conviene altresì diffe-
renziarlo da Gonnella degli Internimeli!* da
Lucca , che nulla ha che fare col noftro,
per quanto pofTa eflere fuo contemporaneo-.

Il nome poi di Pietro, che avea il noftro
Gonnella fi cava da ricordanza in qualche
parte autorevole. Il Codice B della cele-
bre Stroziana riferifce fotto nome di Mae-
ftro Domenico di Maeflro Bandina d’ Arez-
zo certe fuccinte Vite di Fiorentini antichi,
fimili , ma più brevi , a quelle di Filippo
Villani, e la raccolta di effe ha per titolo De
V iris C la r is . Or in fine vi ha,: Gonnella P i-
tr i F iorentini Hifìrionis agnomen ejì  , qui Opi-
zo Marcbioni Ejlenjt jucundiffima fam iliaritate
cobajit ; homo fané induflriofus , multarum
facetiarum inventor , qua artem biflnonicam v e -
nuflarent : ridenda Jìquidem per jocum multa
mirabili, calliditate confecit , qua naturam au-
dientium latificant recitata. Ab hoc defluxerunt
biflriones plurimi jocojts. inventionibus Italicos
Tyrannos exbilaran tes . Se quefta menzione
del Gonnella Fiorentino è veramente di
MAfifiro  Domenico  d’ Arezzo,  bifogna  a  lei
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aflegnare il tempo del 1300. tanti giacché
il celebre Francefco Redi fcrive di Maeftro
Domenico,  eh*  egli  fiorì  nei  tempo  del  Pe-
trarca . Ma come mai Maeftro Domenico
inferire un buffone tra gli uomini chiari ,
tutti letterati , e dotti ? Conciofiachè tutte
Tedizioni delle Facezie del Gonnella ce lo
diano periitrione, e buffone del DucaBor-
fo di Ferrara , che nato nel 1413» da Fe-
derigo III. Imperadore in premio di fua
magnificenza ottenne l'anno 1451. il titolo
non come avantixavea di Marchefe di Fer-
rara , ma di primo Duca di Modena, e dì
Reggio , e di Conte di Rovigo ; conviene
molto dubitare del loro aderto circa il tem-
po  .  E  fe  prima  del  tempo  di  Borfo  fi  do-
veffe riferire , come mai effere una facezia
di quelle del Gonnella , ove fi nominano
gli Occhiali da nafo y cofa , che contempo-
raneamente , e prima del Petrarca fi trova
di rado rammentata? e notata non farebbe
fiata da niuno di quei Valentiuomini , che
fulla invenzione degli Occhiali prima dime
hanno fcritto?

Sul  tempo  adunque  del  fiorire  del  Gon-
nella  fi  trovò  in  gran  dubbio  anche  il  cele-
bre Muratori, e perciò non ardì di decider
nulla . Udiamolo nella Parte feconda delle

' An-
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Antichità Eftenfi Cap. IX. elicente: Diletta-
va fi oltremodo il Duca Borfo della caccia , e del
maneggio de’ ca va lli; e quefìo era il fuo favorito
divertimento dopo le faccende pubbliche, e p riva-
te . Però profeffava d’ avere i migliori falconi, i
più  bravi  cani-, e più pregiati defirieri , che foffe-
ro  in  I t a l ia , e di quejìì il numero era tale , che
niun altro Principe Italiano Vuguagliava  * Da fet-
tecento cavalli erano di ordinario nella fua Scude-
ria  , e da cento Falconieri. E d allorché egli an-
dava alla caccia , fuo costume fem pre fu di lafciar
tutti g li uccelli, che f i prendevano, a chi V accom-
pagnava in quell’ efercizio , fen za ritenerne per
fe alcuno. Fa ceva parimente fuo pregio V avere
fecondo il cofiume di quei tempi nella fu a Corte
de’ valenti Buffoni, fra ’ quali f i difiinfe lo Scopa-
la  , uomo di vivacifftmo ingegno , fatto di Ebreo
Crifliano , il quale in tempo di eflrema carefìia
mejfofi in piazza a predicare , raccolfe  per  limo-
fina gran Jomma di danaro, eh' egli interamente
dipoi impiegò inJavvenimento de’ p overi. Se cre-
diamo ancora a chi diede alle fiampe le Facezie
del Gonnella , al  R o d i, e ad altri fcrittori F e r -
rarefi, uno de’ Buffoni più fam qfi della Corte del
Duca Borfo fu lo fìeffo Gonnella . Anche G iovia-
no lontano Autore di quel feco la , ntl L ibro VI*
de Sermone, trattando delle Fa cezie del Gonnel-
la medefimo, ce'l rapprefenta Buffone di Niccolò  ,

• M ar-
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M .ir chef e di Ferra ra ; e s' egli intende del P a -
dre del Duca Borfo , potrebbe quell’ accortiffimo
Buffone effere vivuto anche a' tempi d'effh B i f -

fo  . M a avendo io di /opra avvertito  , che per
attediato di Franeo Sacchetti Srittore Fiorenti-
no , il quale fiorì circa i l i3$>o. fece il Gon-
nella le fue prodezze nella Corte di Obtzzo
Marchefe d’ Effe Signor di Ferra ra circa il
1350. ragion vuole , che crediamo quel Buffone
vivuto un fecolo prima di quel che f i fia cre-
duto fin ora da 'm olti.

E nella medefiraa Parte IL delle Anti-
chità Eftenfi Cap. IV. così parla : nelle no-
tizie di Obizzo III. N el dì 4. di Luglio di
effo anno 13 39. il Marchefe Bertoldo ee. pafsò
alle feconde Nozze con Caterina fig liuola di R ic -
ciardo da Camino, già Signor di T revig i  , per
la quale occafione f i teme in Ferrara una ma-
gnifica Corte , con avere i Marchefi dominanti
fatto le fpefe di tutto per onore del Cugino  , e
ben regalati i buffoni , fra ' quali celebre fu in
quei tempi nella Corte di Ferrara il Gonnella ,
le cui piacevolezze meritarono d effer tramanda-
te ai pofleri , e che ne faceffe ancora menzione
Franco Sacchetti nelle fue N ov elle .

Al fentimento adunque benché dubbiofo
di tant’uomo conviene che ancor noi dub-
biofaraente ci accolliamo j e (limiamo , che
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fe il Gonnella fiori o nel governo di Nic-
colò Marchefe, come vuole il Pontano , o
come Maeflro Domenico nel tempo del Mar-
chefe Obizzo III. al fecolo della fallite de-
cimoquarto fi vuole piuttofto portare, tanto
più che trattandoli più volte nelle Facezie
del Gonnella della Ducheffa, quella o Du-
chefla , o Marchefana , che fi voglia fùppor-
re, non cade ne’ tempi di Borfo , il quale
ville  celibe  per  fentimento  indubitato  di
tutti gli Scrittori, e per le parole di Pioli.
Tuo contemporaneo ne’ Commentarj Lib. II.
Uxorem mnquam Auxit eo, ut diccbant, animo,
ottimo quidern, & Crifliar.o, ut qttod occupava-
rat legìtimis bcredibus tur.cputrii, imperium eif-
dem relinqueret.

Comunque di ciò fia il vero, le buffone-
rie, e lepidezze del Gonnella non fi pollo,
no alfolutamente praticare da chi dalla na-
tura non confeguilce una particolare incli-
nazione. Chi attribuì al reggimento di Fer-
rara di Borfo gli avvenimenti , che da noi
li riferiranno col titolo di Facezie, non eb-
be timore di fare il carattere di elfo Duca
nelle piacevolezze limile al nolìro buffone,
e rilevò , che andalfe preffo la morte del
Duca coire in Proverbio: Non fi amo più al

tem-
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tempo del Duca Borfo, quando alcuno in con-
venazione voleva buffoneggiare.

Quello, che rifguarda il Tuo modo di vi-
vere , fembra, che il Gonnella folle piutto-
ffo di corti , che di limitati affegnamenti ,
mentre avvenne nel Tuo fpofalizio ( che fem-
bra , che foffe piuttodo iq Ferrara , ove di
certo dimorò la donna fua , che in Firen-
ze patria di lui ) che fu tale 1* ammanni-
mcnto di commeftibili per le nozze, che al-
la maniera di chi vive per l’ appunto, non
mancò roba , nè ne avanzò ; e quindi ebbe
cominciamento il dirfi, come in Agnolo Mo-
nofini ne’ Fiori della Lingua Italiana leggia-
mo : Efler come le Nozze del Gonnella : vale
a dir per l’ appunto.

Tra le arguzie di quello gloriolo matto
avido di roba , conforme ne’ feguenti fatti
fi vedrà chiaro , regillrate da varj raccolto-
ri , una li fu 1’ appreffo . Una fiata per la
folennità del Natale llandoli in Chiefa il
Duca Borfo con una fontuofa vede di broc-
cato, come ne’ dì folenni , e di gran feda
folea portare, giuda il dire di Gio: Battiila
Giraldi  ;  fi  accodò  a  lui  con dedra maniera
il  Gonnella,  e  verfogli  addodo  fporcamente
uq cartoccio di.fallidio a ciò preparato; e ti-

ratoft
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ratofi da una banda flette a vedere queL che
feguitfe . Avvenne , che il Duca incomin-
ciando a fentirfi mordere nella gola , (con-
torcendoli prima un poco, e ponendo ivi le
dita, fi accorfe di quel, che vi aveva, e ai
replicati morfiaccennò, che gli fi folle trat-
ta quella vede. Al che il noflro buffone at-
tento, corfe a cavarla , fe la prefe fotto il
braccio, e nel tempo, che il Signore fi a f -
fettava, fparì via fenza renderla, ben fa pen-
do per altro d’ avere a fare con un Signore
liberale.

Ma egli è ben vero , che le fue ruberie
non fi fermarono foltanto filila roba del Si-
gnore . Il Gonnella come col decorfo vedre-
mo , non iftava tèmpre fermo in Ferrara ,
ma andava , e veniva . Una volta efiendo
una mattina a de fina re a Scaricalafino, eb-
be veduto per la fala, e nel terreno dov*
era , palleggiare alcuni contadini gozzuti ;
quindi avendo informato di quel, che vole-
va fare, un fuo familiare, fccefi trovare una
certa vefte da Medico roda , ch’ egli porta*
va  nel  fuo  baule,  e  poftalafi  indoflò  ,  nell’
edere a tavola , il familiare fi andò acco-
dando  ad  uno  di  tali  gozzuti  ,  e  gli  dide:
Galantuomo, quel valente M edico , che  vo i  ve-
dete là a tavo la , è bravffimo nel guarire que-

ll*



3 1  N o t i z i e
j ì l vofiri gozzi , e  non  ne  è  alcuno  così  sfori

mato, che egli non guarifca fino al di d' o g g i .
Oh, difle il lavoratore ; faper dev i , che in
quefla montagna , qualunque ne fin la cagione ,
ve  ne  ha  affa i. T u potrefìi intendere fé i l M ae -
firo  curar  ne  volejfe  alcuni , che fono uomini ,
-che hanno molto comodo di fpendcre . Non dif-
fe afordo. Il Famiglio ridettogliene, il Me-
dico fe chiamare il contadino , e gli difle,
che ne accozzafle otto , o dieci altri , che
fuflero danaro!! da potere fpendere quattro,
o cinque fiorini per ciafcuno , perchè per
medicare un Colo non fi poteva fare , che
era troppo fconcio, e difpendio * Tanti, e
più ne comparvero di li a poco , a’ quali
venne ordinato di trovar luogo, dove in
una fola fala dovettero Ilare tutti , e che
ciafcuno avefle un calderone di rame , ed
uu doccione di canna da foffiare ne* carbo-
ni accefi , è nel fuoco , ove quello foffiare,
con alcuna unzione , che- di prefente fece
loro, dovea a poco a poco ridurli a guari-
gione . Quello bensì , che per rilanarli af-
fatto , dovea egli portarli in perfona fino a
Bologna a provvedere certi medicamenti , e
ingredienti di prezzo, perlaqualcol'a due feu-
di per uno doveano darli , e nel tempo di
fua gira, e del fuo ritorno lafciava alla cu-

ra
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r a  i t  fu o  f a m ig l i o .  T a n t o  r i fc o f fe  d a c ia fc i r -
n o  i l  M a c f t r o  G o n n e l l a ,  e  p a r t e n d o l i  l a f c i ò
c o lo r o  a l  fu o c o  c o l  t r o m b o n e  i n  b o c c a  , e
g iu n fe  a  B o l o g n a  .  Q u iv i  fa p u to  p e r  b u o n a

fo r t e  ,  c h e  v i  a v e a  u n  P o r e l tà  g io v a n e  ,  c
d e f io fo  d i  f a r l i  o n o r e  ,  a n d ò  a  t r o v a r lo  ,  c
c o s ì  g l i  d i l l e : Meffer lo Podeffà , io ben f o ,
che per fa r v i onore in que(ìo uffìzio vo i non
avete il granchio alla borfa. Sappiate, che non
molto lontano in una certa cafa v i fono alcuni
m alviventi , che jlamio facendo ribaldamene in
danno del Principe, e del pubblico moneta fa l-
f a . Pertanto , fa a m f forcflicro volete donare
j o . Fio rini , perchè ih fan pover uomo , date
una buona compagnia al vojlro Cavaliere , ed
Ufizialc , ed io incognitamente i l metterò fu i
fa tt o . Perchè poi i fa lfa ri fono di buone fa m i-
g lie , non ho bifogno di avere con loro nimiflà ;
Jicchè quando ve l i avrò dati nelle m ani, darò
di volta y e andrò pe' fa tt i miei . I l  P o d e l i à

p r e p a r a t a  la  f a m i g l i a ,  e  p a g a ti  i  f io r in i  c i n -

q u a n t a  ,  d i  n o t t e  t e m p o  g ir  m a n d ò  v i a .
G i u n t i  q u e l l i  a l l a  C a f a  y  o v e  l i  a f f e t t a v a n o

i  g o z z i  ,  e  t r o v a t o  i l  F a n t e  d e l  G o n n e l l a

d i fo n o : qui certamente è la brigata, onde voi y
fe volete , andatevene con Dio . O r  b u ffa n d o

i l  C a v a l ie r e  a l l a  p o r r à ,  g r id a  i n f i l o  l i n g u a g -
g i o : a vute  za Q u e l l i  r i f p o n d e a n o ; Jìste  v o i

C il
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i l M aeflro? Che M aeflro? replica egli. A vr ìte
it a .  S iete v o i i l  Maeflro ì tornai! eglino ad i-
re . Che Maeflro? che M aeflro? Spezza quella
porta. Ed entrati dentro trovarono coloro a
fonare fenza mantici. Piglia q u a , p ig lia l à ,
furon tutti prefi fenza poter dire , Domine
a iu ta m i, e i gozzi loro per 1’ ira , e  per  il
timore crebbero . A furore furon menati a
Bologna, ove il Podeiìà vedendoli con quei
gozzi  ftupì,  e  dicea  tra  fe : che cofaèquefla?
Quindi menatigli da parte ad un per uno
prima di metterli alla tortura , domandò ,
che moneta facevano; ed elfi diceano com’
era andata la cofa . Di più 1* albergatore v
ed altri da Scaricalafino avuta pietà , avvia-
tifi loro dietro, diflono ancor eglino fincc-
ramente come il fatto flava, che il Medica
de* gozzi glifacea foffiar nel fuoco così com*
erano flati trovati fino a tanto-che tornado
di Bologna col reflo per la guarigione. Al.
lora il Cavaliere tirato a fe il Podeftà dif-
fe , che credeva vero quanto quelli depone-
vano, foggiugnendo : M a fapete che cofa v i
voglio d ire? Quello  ̂ Medico dev 'ejfere piùaflòt—

' tigìiatore di borfe, che di g o z z i, ond’ è che egli
ha ajfotfigliato la borfa di quefli pover' uomini ,
ed  anche  la v o flr a . B a fla ,  v o i  a  buon fine fpen-
Jafle . Rim andate quefla povera gente alle lo r
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(afe , t jpendete gualcofa in far trovar quello
mal uomo, che ha beffato e lo ro , e  v o i . Era
corti a quell'ora il Gonnella, febbene la bri-
gata gozzuta l’ afpettò ancora degli altri gior-
ni per vedere fé veniva ; tanto era femplice.

Nulla meno che il narrato fu quel, che
ei fece a due mercanti di Firenze con mo-
do indegno, c punibile a difmifura. Era ve-,
nuto qua-da Ferrara , ed aveva tolto cafa
fulla Piazza di S. Croce nel Quartiere d’un
altro Buffone noftro chiamato il Mocceca .

. Andoffene una mattina in Porta rorta ad un
Fondaco, che principiava a mancar di cre-
dito, e giunto al Cartiere, francamente di-
ce Dammi quei 200. Fiorini di ragion m ia ,
ih* io debbo avere, Coftui difle , ed altri del
negozio: in chi fon eglino f e r in i ? E il Gon-
nella : buono , buono , in me ; fembra  • che tu
non mi abbia mai vijìo . Cercate il libro  , che
vo i mi troverete bene. Cercano, e ricercano,
e il fuo nome non trovano , onde replica-
no : Tornate quando i noflri maggiori ci faran-
no , e noi intanto lo diremo loro , Coftui co-
mincia a gridare dicendo io alzerò la voce
così forte avendo ragione , che tutto Firenze f i
radunerà q u i. In quejìa guifa vo i mi mettete i l
mio credito in qucjlione ? Uno di altro Fon-
daco allato li fa innanzi, e dice al Gonne t-

C 2 la:
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la: B uon uom o t orna dopo dejinare , e  in ta n to
p en fa c i  bene , ch e  io  cr ed o , ch e tu abbi fc a m -
b ia to  i l  fo n d a co . Rifponde il Gonnella .*i o
non ho erra to p u n t o ; v e r r ò bene an ch e a te p e r
q u e l l i, ch e  m i  d e i  d ar  t u , ch e  co t e flo  è  un  aU
tra con to  p e ’L qua le  ho  da f a r  t e co  . Di che
collui fi difcolla, e dice dentro di Ter io  h o
fa t t o  un b e ll'  a cq u i lo  !  l o  v o l t a l e v a r la qu i-
ftion e a lt r u i , e d  b o lla  re ca ta  a  m e . Tornali:
nel fondaco fuo , e il Gonnella Ila lì , e
grida, dicendo, che inflitti i modi vuolef-
fere pagato . Giugne intanto uno de’ capi
del negozio, e maravigliandoli, evergognan.
doli, in quel , che il Gonnella grida : Voi
non  m i  ru b e r e te, ca n a g lia , com e f a t e  a g l i  a l -
t r i , lo tira dentro in bottega, e gli fa con-
tar cinquanta fiorini, con che non li parli
più. La mattina feguente dice il Gonnella
al Mocceca : Vuoi  tu  v e n i r  con  m e  n e l  t em p o
ch e  io  v a d o a  t i r a r  V a juo lo  a  cinquant*a lt r i
f i o r in i ? II Mocceca acconfente fperando d”
averne a partecipare in qualche maniera ..
Giunti inliemc al Fondaco dallato al pri-
mo , dice al Minifiro il Gonnella: T r o v a l a
m ia  r a g i o n e , e  p a g a m i . Il Mini Uro confide-
rata la condizione di collui rifponde : c h e
d ei  tu  a v e r e ? D ugen to fi o r in i ,  dice , d a t i v i
con q u elli d e l qui a lla to * Sapp ia te > rifponde ,
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ile  i l  C a jjie re  è  fu o r i  a  r i fc u o t ter e ; p e rò  t o r -

n a t e  o g g i  dopo  de jinare , ed a v r e t e tu tto q u e l,
t h è  a v e t e  ad  a v e r e . Il Gonnella riman di
tornare , ed al Mocceca dice in un orrec-
chio . I o  c r ed o  p e r  c e r t o , ch e  a v r ò  buon  p a g a -
m en to , p e r ch è  co f lu i  u om o  d i  p a ce  non  v u o l ,
c h ' i o  g r i d i , Va (Tene il Miniftro in Mercato
vecchio, e trova due barettieri, e dice loro :
D opo  d ejin ar e  fu b b it o  fa t em i  i l  f e r v i z i o  d i  v e -
n ir e  a l  F ond a co  m io , d o v e  d a r e te  a d  un  ch e
v e r r à  quante  p u gn a , e  ca l c i  v o i  p o te t e  m a i , e
raccontò ad eili il fatto . Il giorno condot-
tigli al fuo Negozio, f i a t e v i  q u i , dice loro,
e quando co lu i v e r r à , ed  io  i l  m enerò  d e n t r o , e
d irò  a  v o i : d a te  q ue i  d en a r i , e voi fpranga-
te . Appena accordato , eccoti il Gonnella ,
che lairia l'altro Buffone lì fuori , e dice?
10  v en g o  p e r  q u ei  d a n a r i . Coftoro adun trat-
to apron le braccia, e cominciano a pagare
11 Gonnella della moneta meritata, e tante
glie ne danno, e poi tante , che non po-
tendo egli parlare, colle mani, e col man*
tello al vifo ufci di bottega gridando ? Co-
fio r o  d i  quefia  m on eta  p a ga n o . Il Mocceca ve-
dendolo così rabbuffato fi fa a dire : f e '  tu
p a ga to ?  M a in ò , rifponde il Gonnella, m a io
fo n co s ì  bene  a ff icura to , ch e non ho p iù a d o-
m anda re . B en  t i  f i a , fecegli allora una ri-

C 3 pren-
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prenfione il Mocceca ; m en tre  tu  f a i  ,  ch e /*
a r t e  n o flra  è  d i  cam pa r e  ,  e  d i  a cq u ijla re  co n
p ia c e v o l e z z a ,  e  non d i  ru ba re  con fa l f i tà  a  m an
f a l v a . L a fc ia  pu r e  .an da re  qu efli  m od i  ,  f e  non
v u o i f a r una fo r ca la ric om p en fa  . (
. Girando una volta a fpaffo pe’l mondo
giunfe in Puglia alla fiera di Salerno, c
reggendovi molti giovani colla borfa piena,
alfine di comprare mercatanzie; fi velli dell’
abito ,rollo foprannominato in forma di un
Medico, che folle venuto d’ oltremare . Tro-
vata perciò una fcatola .batta, e larga , ed
apparecchiatala con una bianca tovagliola,
vi pofe dentro da 30. pallottole ' fatte di
flronzi di cane indorati, e con effa in ma-
no alla fiera fi posò fopra un defco c o n f-
lato il fuo fervo . E cominciando con etto
a parlare quali gergone , come fe fotte ve-
nuto  diTunifi,  adunò  di  gran  gente  dinan-
zi a fe; ; alcuni de’ quali, lo interogavano ;
M aefl ro , ch e  m er can zia  è  quefìa ? Ed egli ,* an -
d a t e v i  con  D io ,  c h e  non  è  ca rn e  p e'  v o f l r i  den -
t i . T ropp o  co jla  ,  e  non  è  p e r  ch i  non  ba  da
fp e n d e r e . Dipoi a chi diceva una cofa, e a
chi un’altra per aguzzar gli appetiti. Quan-
do che certi giovani tirandol da parte lo
fubillano . M a e flr o , noi t i p r egh ia m o > ch e  c i
d ica , ch e p a l lo t to l e  fo n o .q u e l lo . , E quelli : in ., v e r i -
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v e r i t à  v o i  m i  p a re t e  ga lan tu om in i  da  con fid a r-
v i  i l  v e r o . E parlando prima un pò tra La-
tino, eTedefco, rifponde loro, che chi co-
nofcefle bene quella mercatanzia , la {lime-
rebbe più d’ ogni altra cofa di quella fiera .
E ta n to•,dice  , è  v e r o , ch e  i o  non 1'  bo  nè
p u re  f id a ta  a l  m io  f a m ìg l i o . E facendo e (li
maggior inflanza, finalmente dice loro, che
quelle pallottole hanno tanta virtù , che a
mangiarne una fola , uno fa fubito indovi-
nare, e che tal fegreto con gran fatica dal
Re diSara, che 32. reami fignoreggia, una
volta fortunatamente, e con gran confiden-
za l’ avea imparato . E domandato da erti,
che cofa ne colle rebbe una fola , rifpofe,
che veramente non avrebbe prezzo , che la
pagafle, conciofiachè il proverbio dica : f a m -
m i  in d o v in o , t i  fa r ò  r ic c o ; ma perchè il be-
ne è comunicabile , e 1’ uomo ha bifogno
dell’ altr’ uomo , non fi dee Ilare fulle pre-
tenfioni. P e r  a l t r o , tan to  è  v e r o , difife , ch e
quejìo  m ed ica m en to  o p era  a  m a r a v ig lia  , i o f i e f i
f o  e r a  p o v e r o ,  ed  o ra  p e r  a v e r lo  adopra to  v e g -
g o  , ch e  non m i  m an ca n u lla . P e r v e n i r e  adun-
qu e  a ll e  c o r t e , g ia c ch e  v o i  m i  p a r e t e  g e n t i l i  uo*
m in i , i o  to r rò  da  v o i  cinque  f i o r in i  d e ll '  una
p a l l a , e  non  p iù . Coftoro vieppiù 'invogliati
feciongli 1’ offerta di darli fiorini 12 , e.di

• G 4 aver-
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averne per amore , e per grazia quattro di
effe . Il Medico alla proferta fi ralegrò tut-
to , ma anzi diede a divedere , che troppo
fodero eglino lontani nel prezzo . Alla fine
dopo varie fmorfìe vennero' nel patto di fio-
rini 1 5. con quello, che il Maefiro Gonnel-
la voleva a tutti i patti, che e* diceffero d’
averle pagate cinque fiorini l’ una. E perchè
la fiera durava tutto il Giovedì i il Maefiro
diffe loro , ed a tutti gli altri ,-che era af-
folutnmente d’ uopo , che fi prendeffero a
digiuno in giorno di Venerdì, giorno di de-
vozione . Non vi fo dire fe fpargendofi ivi
la voce , che chi ne mangiava d’ effe palle
una fola , fubito indovinava , fe altri gli fi*
pofero attorno. Baffi il fapere, che tutte a
30. le vendè circa a fiorini 120. Che fem*
plicirà ! Fatto quello il furfante il Venerdì
innanzi giorno colfuo famiglio, e colla va-
ligia fale a cavallo, e tocca, fenza dire all’
Albergatore , ove indi rizzaffe il cammino.
Due compratori , che con fatica fi erano -
contenuti fino al Venerdì mattina per indo-
vinare ,  danno  di  morfo  ai  gran  bocconi,  e
fubito 1‘ uno fputa fuori, e dice ; o im è  fo n o
g a l le  d i  cane ; e l’ altro fa il foraigliante , e
lputato il cuore, « gli occhi, e prefa alcu-
na bevanda confortativa, vanno all'Albergo,

e do-
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e domandano del Medico veftito di robone
rodo, che avea vendute due dì fa le pallot-
tole, L ’ Albergatore dice, che già più ore fo-
no è partito, ne fa dove fia andato; ma che
ha prefo la tale ftrada-. Effi-avvalorati, dalla
rabbia  *camminano , e lo raggiungono nel
partirli, ch’ egli faceva da un’ olìeria,cfatto-
gli un folennegridare, vennuno a dirli, che
ni fapore li erano immaginati quel che le pal-
lottole erano, e .non fapevano. Dice il Gon-
nella: ch e  v i  d tf s'  io-  quando v e  l e  v en d e i *  Rif-
pondono : d i c e f l i , c h e  fu b ito  i n d o v in e r em m o . E
t o s i  a v e t e  ind ov ina to , replica il Gonnella ; e
dato difprone al Cavallo, fe ne volò, che il
diavol lo portava. Veggendoi giovani di non
poterli tener dietro, differo tornandofene, e
maladicendo la propria curiofità, che era peg-
giore la beffa , che il danno. Intanto il Gon-
nella s* incamminò verfo Napoli per fare una
bricconata non molto diffimile alle divifate.

Giunto nel Regno fu a far reverenza al
Re Ruberto, c li effendo conofciuto, e dal
R e , e da i Baroni di lui per quel mariolo,
ch’egli era, fi difpofono di non darli dono
alcuno , fe egli non trovale modo C cofa
fiata tentata indarno altre volte ) di cavar
di mano qualche cofa ad un Abbate rie-
cbiffimo, ed avariffimo, da cui non v’ erv

da
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<!a avere un bicchier d’ acqua. Il Gonnella
moftrò d’ effer contento; efaputo dove l’Ab-
bate flava congedandoli dal Re, fi veftì.af-
fai poveramente , e non più da Medico ,
ma da Pellegrino facendo comparfa , fe
ne va verfo la Badia di quello , e buffa
alla porta , e domanda dell’ Abbate con di-
re, che troppo gran bifogno ha di parlar-
li . Al portinaio, che riferifce 1* ambafciar
ta dice l’ Abbate: f a r à  f o r f è  qualch e  b irha ru
t e , c h e v o r r à la l im q fin a . Condu cilo in C h ie-

f a , ed egli vi va. Il pellegrino furbo fi po-
ne in ginocchioni , c pregalo , che voglia
confeffarlo < L ’ Abbate profertoli per ciò un
de fuoi Monaci, ricufollo il Gonnella con
foggiugnere: io v i p r e g o p e r m ife r ic o rd ia , c h e
m i  co n fe r ia te  v o i , p e r o c c h é  io  h o  u n  p e cca to  s ì
g r a n d e, ch e  c i  v u o l e  uno p iù  ch e  M on a co, c h e
m i a jfo lv a  ; e p erò fa t em i con ten to d i queflo f e r -
v i z i o . All’ Abbate venne voglia d’ e&udirlo,
per fapere anco, che peccato folle quello fi
grande, e diffe, che.afpettafle un poco tan-
to, che arrivaffe in camera, che farebbe Al-
bi to tornato; come fece veftito d’ una- bel-
liflima cappa paonazza con cordoni ,di feta
davanti, avendo dietro alcuni Monacelli, che
il feguiano . Andato adunque fola in una
dedia del Coro, chiamò il pellegrino, il qua-.

* - le
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le fu predo , e inginocchiatofi appiè dello
Abbate parve, che cominciaffe la fua Con-
feffione; ma fi fondò fopra il peccato, che
avea grande sì da non ifpararne mifericor-
dia. Al che l’ Abbate faccvagli animo, che
pur dicefle  ̂ Allora il pellegrino prefo corag-
gio dice: M ejfer A bbate,. i o  ho  una natura co s ì
p e r v e r f a , ch e  fp e j f e  v o l t e  io  d iv e n to  lup o  con  s i
g ra n r a b b ia , e  f u r o r e, c h e  io  m o r d o, equafi
d i v o r o qualunque p er fo n a m i e dinan z i , e non
Jh  da  c h e  p ro ceda  ; e b ench é  Vu om o  J i a  a rm a to,
i o  m e  l i  a v v e n t o , com e f e  f o j j e  ignudo ;  e  m o l -
t e  v o l t e  queflo  m i  e  v e n u t o  f a t t o . £ co m e io
fo n o  p e r  d i v en ta r  lu p o , i o  c om in cio  a  sbad i-
g l i a r e , e  t r em a r  f o r t e . E rizzandofi dice:
o i m e, o im e , ch e io co m in ci o a d i v e n ta r lu p o
o ra e apre la bocca verfo 1’ Abbate. All’
A abate non parve fcherzo. Levali in pie, e
fugge verfo la Sagredia. Il pellegrino avea
benbene afferrata la cappa , e non lafcian-
do!a nell’ entrare Jn Sagredia, l’ Abbate fi
ebbe a sfibbiare il cordone, e lavargliela,
per udirli delle mani, e ferroffi in Sagre-
ltia . I Monaci poi in didanza chi fugge di
qua , e chi di la . Il pellegrino fuggendo
dalla porta di Chiefa fi pofe la cappa .fotto,
ed andò a modrarla al Refed a fuoi Ba-
leni, i quali non fi fàziavan© di; ridere, e-
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«lì ammirare la rottile aftuzia del Buffone ,
€ volentieri il regalarono. All’ Abbate ftor-
dito niuno potè cavare dal capo, che quel-
lo folle ftato il nemico di Dio ; ma ogni
voltaiche fi ricordava di quello,, foffiava ,
c piangeva dello Arano accidente : ne fi po-
tea confidare della fua perduta cappa.

Ma per tornare alle piacevolezze, che egli
fece in Ferrara', fi conta , che una volt*
avendo fatto non fo qual difobbedienza ai
Marchefe, il medefimo cornandogli, che fui
terreno fuo pena la tefta, non ponefle egli
più piede. Gito quelli a Bologna conduffe
una carretta, ed empitala di terra del Bo-
lognefe, accordatofi col guidatore della me-
defima, vi falì fu, e tornò dinanzi al Mar-
chefe . Quelli ftupendo nel vederlo così gli
dille : G onnella ? non t i  ho  io  o rd in a to ,  ch e  tu

 non i fi ia fu i m i o , e non o fian te m i v i e n i a v a n -
t i ?  Così  f i im i  tu  i  m ie i  o rd in i ?  E intanto or-
dina ai damigli, che a furore ne faccianola
cattura. Allora il Gonnella: D eh ,  S ig n o r e ,
a fc o lfa t em i ,  e  f a t em i  ra g io n e . S e  t r o v a t e ,  c h e
i o  non  ahhia  o j f er v a t o  i l  v o f i r o  co m a n do ,  f a t e -
m i  p u r e  app end e r e  p er  la  g o la  ,  eh ’i o  m e  n e
co n te n to . Voi m i o rd in a le , ch e io non ifieffi p ià
f u i  v o fi r o  t e r r e n o ,  e d  io  men*  andai  tofio  f u  qu el-
l o  d e  Bologne/*,  e  c ar ic a to n e  c on  m ia  f p e f a ,  e
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£ fa g io  m a  p ien a  c a r r e t ta  d i  q u e l lo ,  f u  qu e lfo
an cora  io  f o n o ,  e  non m et t e rò  m a i  p iede  (  }C
v o fi r a m e r c è non m i v i en e o rd inato >f u i  F e r -
ra r e  f e . Al che il Marchefe forrife, e dille
al Gonnella .* T u f t  co s ì  f c a i t r o  , e  fk r b o , c h e
eon t ra  da  t e  n e  in g e g n o , ne  a r t e  v a l e .  S t a p u v
d o v e  tu  v u o i ,  eh ’  io  t e  la  dà  v i n t a . Aveafor-
te il buffone qualche cognizione del latto de
Fiorentini, che galligar vollero alcuni lor
delinquenti m quel di Pila col comprar pri-
ma alquanto terreno da farvi (opra, giuftizia.

Andò una volta il Gonnella al Duomo
di Ferrara alla Meda, ed incontrati vicino
a-quello tre ciechi , che (lavano accattando
l’ uno appreso l’ altro molto (Iretti, e fer-
natoli difle loro : T o g li e t e qu efìo t ef lon e , o
c i e c h i ,  e  fp a r t i t e lo  t ra  v o i  t r e ,  e  p r e ga t e  D io
p e r  m e ; ma il teflone non lo confegnò a
nefluno. I ciechi ringraziandolo concorde-
mente , e dicendo Id d io  v e l  m e r i t i o cofa fi-
mile,  penfarono,  che  lo  avete  già  labiato
ad un di loro ; quando venuta 1' ora del
mangiare, c volendofene eglino andare alle
lor cafe , o fi vero alla taverna, difle l’uno
agli altri: D ivid iam o i l tef lon e dà qu el b en efa t-
t o r e ,  t  ch i  lo-  h a ,  lo  fc a m b i  va  m o n e t a  m inu -
ta  . Al che dicendo ciafcuno ; io non /’b o i,
Vaierai ben tu : dalle contefe fi venne alle

bado-
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baronate. Il cafo fu defcritto non ha gran
tempo in Franzefe da Michel Berti, nella
fua Arte d’ infegnar la Lingua Franzefe per
mezzo dell’ Italiana . '

Dicefi, che effendofi infermata la Du«
cheffa  di  Ferrara,  il  Duca  dicefle  al  noftro
Buffone .*M anda  un  p oco  la  tu a  m o g l i e  a  P a -
la z z o  p e r  tr a tt en e r e  M adam a . Di che fcufan-
dofì effo diffe: S ign o r e ,  non v i  cu ra t e  d i  m ia
m o g l i e, p er cio c ch é effendo ejfia { ord a , n on ode f e
non quando f i  g r id a fo r t e  . M andala  ad o gn i  m o -
d o , rifpofe il Duca, e h la Dutbejfia la g r a d i -
r à . Tornato aGafa , dice alla Donna : B
n ec e j fa r io ,  ch e  in  ogn i  m odo tu  va d a a C or t e  a
v ìf i t a r la D u ch e jfa , ch e non iflà bene ; m a f e  i l
D uca abbattendo(i t i  d ice a lcu na c o fa , abbi V av-
v e r t e n z a  d i  d ir  jo d o  ,  e h ’e g l i e fiordo ; o p u r t u
g l i  rifipondi  con cenni  f e  tu  p u o i . In  quefto  ap-
puntamento andata la Donna, e trovato il
Duca in camera della Padrona, effo le do-
mandò ad alta voce, s’ella erala moglie del
Gonnella. Allora la donna con chinare il
capo, grida di fi quanto ne avea nella can-
na. La Ducheffa sbalordita dall’ urla pregò
il Duca, che ambi parlaflero più piano, a
cui egli diffe : Co jlei  e  f i o r d a ,  e  b i fo gn a  c o s ì
{ t r illa re , a ffin chè fie n ta . La Donna così dire
afcoltando, rifponde : S ign o r e , i l  fiordo f i e t t
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v o i , c h e  c o s ì  m i  ba  d etto  i l  m io  M a rito . Stupì
il Duca , ma accortoli dell'inganno di lui
più non parlò, e la Donna borbottando do-
po prefa licenza fi tornò a cafa, ed all’ uno*
ed all’altra parve d’ edere uccellato.

Altro fcherzo il Gonnella avea fatto alla
Ducefla , che non le era punto piaciuto ,
onde voleva fargliene morder la'piano. Chi
amate adunque le fue Damigelle, ordinò ,
che con un ballon per una, quando venif-
fe il gaglioffo aflòlutamente lènz’ altre cian-
ce Io baftonaffero. Promifero di farlo , e
tanto più, che più d’una di loro aveva riceT
vute da! lui delle minchionature. Madama
mandò per lui, il qual giunto, nel vedere i
baffoni s’ accorfe di quel che dovea feguire ; e
f e r m e , dilfe, f o  ch e  m i  v o l e t e  d a r e , ed io le
p r en d e r ò ,m a  v o g li o  in  g r a z i a , e  n o ' l  m i  p o t et e
n e g a r e, ch e q uella in com in ci a ba/ìonare , ch e io
b o  d ifo n ora ta  p iù  v o l t e . Tanto vi voll ee non
altro perchè ognuna defitleffe . Guardandoli
tutte in vifo, e dicendo: io  non f u i  m a i  que l-
l a ; il Buffone li difeoffò, e fcampò la bur-
rafea: Ed elleno alle riprenlioni della Du-
cheffa , rifpofero, che niuna mai avea foffer-
to ciò, che il Gonnella dalla loro prefente
operazione pretendeva dimenticare, con vo-
ler che una forte la prima a ballottare.

En-
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Entrando una mattina nelle Ganze detta
medefiraa Duchefla, vide , che ella per biz- ^
zaria ftava dove le fne Damigelle facevano *
maccheroni, e domandando, che cofa fotte
in quel paivolo al fuoco, gli rifpofè alcuna
di erte, eh’ erano panni del bucato. Attenta-
tori egli, di nafeofò fi cavò 1» mutande, e
tornato fra loro, deliramente le gettò nel
paivolo per modo, che niuna fe ne avvide -
Volendo poi le Donne fcodellare i macche-
roni ne piatti d’argento, trovando le brache,
e credendole a un tratto un maccherone grof-
fo, venne loro porto in un piatto da fe;ma
poi ravvifatolo per un panno , Madama alzò
la voce, p a r a p ig l i a , ed egli fuggendo s’ incon-
trò nel Duca , il quale immaginandoli di
qualche cofa, a tutti i patti volle fapere, che
cofa era dato, e fganalciandofi di rifa, volle,
che tornaffe dentro, e non averte gaftigo,at-
tefa la rifpofta , che le Donne gli avevaa
data.

Fece il Duca per prenderfr fpaffo , tagliar
la coda al Cavallo del Gonnella,. per lo che
faceva una brutta virta. Il buffone all*incon-
tro trovò modo di tagliar le labbra di £o-
pra a certi Cavalli del Duca , e dietro al
fuo mozzicoda gli menava . Trovandoli il
Duca a veder tale fpettacolo , e difpiacen-

doli
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doli che così foflero i Tuoi flati ftraziati ,
dimandò al Buffone: che cofa e quefla? Ed
egli: i cavalli v o f lr i , 0 Signore , f i ridono del
m io , ed allora fu , che mitigando la fua ira, de-
liberò di dargli bando : la qual cofa non feguì
ancora;ma dopo non foche altra impertinenza.

A propofito del Cavallo del Gonnella ,
<juefto era‘ pieno di guidalefchi, vecchio, fec-
co, fpallato , che non ne poteva più . La
mancanza della coda era il minor male ,
che efifo avefle, e per disfarfene con profitto
penfò ad uno flillo . Il Duca non poteva
più veder quella beflia , e biafimandogliela
un giorno a lui difle: Che  vuoi  tu  ornai  fa -
re di  quefla roz za ? Rjfpofe egli: Signore, fe
vo i avefle g li occhiali, non direfle così, perchè
i l  mio  Cavallo  e  buono ( a veder bene ) quan-
to alcuno de m igliori della voflra {la lla , e  g ì-
vocherò cento Ducati contro un facco di grano ,
che i l mio / alta più a lto , che non fa rà alcuno
de  vo flr i, e fcommetto , fe Voi volete farne la
pro va. Si apprefe il Signore al partito. Al-
lora il Gonnella menò il fuo Cavallo in pa-
lazzo per le fcale nella fata maggiore, ove
il Duca credendo, che diceffe da vero, fe
condurre uno de Cavalli fuoi migliori. Il
Gonnella accollato il fuo alle finefire, e da-
togli la fpiuta, lo fe cadere nella piazza da

D un’
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un’ altezza di molte, e molte braccia, che
fece romore sì grande , che ognun credè,
che una parte del palazzo {offe rovinata. Il
Duca fcorta la pazzia di quello più beftia
delle ftefle beflie, volle pittoflo pagare il
lacco del grano pattuito, che uccidere il Ca-
vallo per itlar del pari nella feommeffa. Il
bello fu , che l’ aliato Gonnella fc cucire
apporta un Tacco, che teneva quattro mog-
gia, e lo volle pieno, c cosi feguì.

Finalmente dopo averne fatte tante a tanti,
una  fu  che  gli  fe  pagar  la  pena  dell'altre.
Finche il Duca, fe ne prendevafpaflb; ben-
ché mal foffrilfe di comparire o bugiardo ,
o minchione la cofa andò bene. Alla menfa
fua, ove colìui interveniva a tenere in alle-
gria i convitati, una mattina fu mollò dis-
puta di qual forte di Profeflfori fi ritrovale
maggior numero in Ferrara , e dicendofi da
diverfi diverfe cofe, il Duca domandò delia
fua opinione a quello Buffone, ed egli rif-
pofe , che il maggior numero che vi era ,
era  di  Medici,  avendo  pel  capo  quel  detto:
Medico , Mufìco , e Cuoco Ognuno e un poco.
Allora il Duca difapprovando diflegli, che
non avea pratica di quelle cofe, mentre in
verità a gran fatica due , o tre Medici era-
no in Ferrara. Prefifi in appuntamento fo-

pra
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yra di ciò, la mattina feguente il Gonnel-
la falciatali a buon ora la gola con lana, e
in parte il vifo, fi pofe filila porta del Duo-
mo , dove ciafcun che paflava, il domanda-
va, che male avefle, ed egli rifpondendo di
dentii chi gli fuggeriva un rimedio, e chi
un altro: del che egli prendeva ricordo con
apporre i nomi di chi ordinava . Così por-
tole per la Città domandando rimedio a chi-
unque rifeontrava , e ne condulTe una lillà
di ben 300. Tornato a palazzo fi rapprefen-
tò alla tavola al folito, fafeiato, cola, che
die maraviglia al Duca, che udendo, che gli
dolevano i denti, gli propofe ancor egli un
rimedio. Tornato a cala fi diede a forma-
re una lilla de nomi de medicanti infieme,
e de rimedj, e IcrhTevi da capo il nome del
Duca. Torna pofeia a Palazzo sfafeiato, e
ricorda al Signore la fcommelTa fatta, dicen-
dogli, che avea vinto, e cavata fuori la lilla
de medicanti fe vedere in principio il nome
del Prencipe; talché quelli fuo malgrado eb-
be a confettare, che i Medici prefi la to mo-
do , erano moltillimi, e pagò la perdita fatta.
- Seguì poi , che per una burla co! Duca
di maggiore importanza , e per confeguenza
più impertinente, piacque al Signore di far
li più paura del-fidilo, affinchè egli fi mo-

D 2 de-
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deraffe . A tal oggetto lo fe tenere In pri-
gione co‘ piè ne’ ceppi molti giorni ; e in
fine ordinò , che fopra un palco fi facefle
villa di tagliarli la teda. Così a lui benda-
ti gli occhi, e fattogli chinare il capo , gli
fu gettato un poco d’ acqua fui collo, e nel-
lo ifiante medefimo fu fatto un gran tonfo
fui  palco  .  Al  che  il  povero  Gonnella  morì
davvero con gran difpiacimento del Duca,
che volea raffrenare la baldanza , e l’ imper-
tinenza , e la bricconata di lui con incuter-
gli timore ; ma non già , eh’ ei moriffe in
quella maniera; talché agli attori di quella
Commedia avvenne come aPolo Iftrione, di
non aver a piagnere più da burla, ma daddovero.

Prefcindendo da un fine così miferabile ;
alla fua memoria fu fatto onore maggiore
del merito, giacché, nel modo che abbiamo
veduto, Maeltro Domenico d’ Arezzo lo ci
diede per un efemplare , e inventore nell’
Arte Iflrionica, e che quindi fortirono mol-
ti Iflrioni giocondiffimi ; e più che più il
celebre Giovanni Gioviano Pontano nel fe-
llo luo Libro de Sermone lo domanda :
G o n n e l la , J i v e f a b u la to r  Ja c e ti JJ im u s , J i v e  jo c u -

la to r  m a x im e com is\  e riferifee alquante del-
le narrate iflorielle, ed altre, che per buon
riguardo da noi fi tacciono.

NO-
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D E T T O

IL GRASSO LEGNAIUOLO.

IO fono Tempre Rato in un forte ragione-
vol dubbio, fe il noftro Graffo al facro

Fonte Manetto degli Ammannatini foffe fi-
gliuolo di Ammannato uomo della Compa-
gnia de’ Pittori l’ anno 1351. o (mero fof-
fe nato di Jacopo, che fu de'Signori l’ an-
no 13 So. nella Reppublica Fiorentina.

Qualunque di loro foffe il padre fuo , io
rilevo , che e Jacopo , ed Ammannato fu-
ron figliuoli di altro Manetto fquittinato al
Priorato più volte dal 1363. al 13 81. e che
nel 1368. godè attualmente il fupremoMa-
Magiftrato de’ Signori , come il di vi fato Ja-
copo .  .

Zio grande del noftro Manetto fi fu Nic-
colò , che nel 1383. era mercante in Dana
di Fiandra. Ed effo Niccolò, e l’ altro Ma-
netto vecchio furono fratelli, e nacquero già

D 3 di
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di un Ammannato aitai antico , che diede-
a’ fuccelfori il cognome.

Il noftro Manétto ebbe per madre Gio-
vanna non fo di chi figliuola , quello ben-
sì , che ebbe per nonna paterna Smeralda di
JBucello del Bene , ficcome nel mio Tomo
XVI. de’ Sigilli, ho fatto vedere.

Nacque quello fempliciotto verfo 1’ anno
1385. in Firenze , e per quanto io credo,
nell’ ampio fpazio , che comprende oggi la
Piazza del Duomo . Il fuo nonno lu una
volta obbligato a vender quivi una Cafa , che
aveva , perchè fi disfacefie in fervigio della
gran Chiefa ; ed in altro tempo abitava nel
popolo di effa Chiefa , ne*cui contórni par
che fodero accafati varj altri lor parenti.

Per efler Manetto profeflòre di tarfia , e
per eflfer grande , e corpulento xli complef-
fione fu appellato il Graflo Legnatolo. L*
avvenimento poi fingolare della fua gioven-
tù, che è qui pregio dell’ opera il racconta-
re per dilìeio , e che fa tutto il fuo carat-
tere, ha dato occafione al proverbio Diven-
tare il Graffo Legnaiuolo , che riferito è fra
gli altri da Egiaio Menagio*

Or collui alfodato bene nell’ arte di far
tarile , ed altri lavori di legname di gran
diligenza, tenea fua bottega aperta filila Piaz,

/ za
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za di S. Giovanni dietro alla Chiefa , onde
non è maraviglia , che egli fotte grande ami-
co di parecchi del fuo vicinato , e fpezial-
mente di alcuni , che erano Profettori di
Difegno come lo erano Ammannato di Ma-
netto poc’ anzi accennato, e si un fratei fuo
addimandato Albizzino , eh’ entrarono della
Compagnia de’ Pittori infieme 1’ anno divi-
fato 1351.

Tra quetti amiconi vi avea il celebre Scul-
tore Donato di Niccolò di Benedetto Bardi ap-
pellato Donatello , il quale {lava in quella
vicinanza , imperciocché nell’ Archivio del
Monte Comune di quella Città tutto que-
llo fi feorge ; ch’ ei pattava .per S. Giovan-
ni Gonfalone Drago, e nel 1427. aveva an-
ni 41. con aver la madre viva per nome
Orfola di anni 80. avea una Sorella vedova
maggiore di lui, e ftavafi a pigione in una
Cala degli Adimari nel popolo di S. Cri-
ftofano ; forfè di quegli Adimari, che in S.
Crillofano avean Sepolcro , ed andò male
nel rifarli la Chiefa l’ anno 1732.

Parimente non molto difcollo alla Piaz-
za di S. Giovanni abitava un altro di lor
convenzione , cioè il famofo Filippo figliuo-
lo di Ser Brunnellefco ; il qual Brunellelco
dalla fua moglie degli Spini avea avuto per

D 4 do-
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«Jote una Cafa, dov’ egli , e i figliuoli abh
tarono fino alla morte , la qual era dirim-
peno a 5. Michele agli Antinori, per fian-
co , in un bifcanta pattato la Piazza degli
Agli.

L ' altro* capo della convenzione fi era
Tommafo de’ Pecori, ed ognun fa dove fui*
la  Piazza  di  S»  Giovanni  i  Pecori  hanno  la
Volta , e come le loro antiche Cafe fon
comprefe  nel  Ghetto  al  di  d’ oggi.

V anno adunque 1409. una Domenica
fera d’ Inverno in Cafa del Pecori uom fol-
Jazzevole, fattali una cena , e fiandofi da"
compagni al fuoco , ditte un di loro : Cbe
vuol dire , che {ìnfera non è qui voluto venire
Manetto Arnmannatmi, quando tutti glielo abbia*
mo detto, e non abbiamo potuto condurcelo ? AI che
facendo rifleflioneciafcun di loro, vennero nel
fentimemo, che Manetto, altrimenti appellato
il Graffo , non vi fotte voluto venire per
umore lira vagante, ch’egli allora aveffe avu-
to; e fuvvi chi pensò di fargliene morderle
mani . Filippo di Ser Brunellefco propofe
per beffe di far credere al Graffo , eh’ egli
non era più il Graffo , ma erafi in un altr*
uomo trafinutato . Parve difficile a’ compa-
gni , ma rimafi d’ accordo de’ modi da te-
nerfi, Affarono di darli ad intendere , che

• di „
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di Manetto era etto diventato Matteo per-
dona a tutti loro nota.

La feguente fera pertanto full’ ora del
fcrrarG le botteghe va Filippo a quella del
Grattò, ed attacca feco difcorfo ben lungo *
quando giugne un fanciullo mandato , e in-
dettato , e dice allo fletto Filippo: Venite a
cafa voftra in fretta  , perchè a voflra madre è
venuto un grande addente , che par quaji mor-
ta . O ìm è, dice il Brunellefco , Iddio m i aju-
t i ; fi licenzia , e fi* parte . Il Grattò dice
di volere andare anch’ egli feco , ma vien
ringraziato per allora con dirli a lui, che
fe cos’ alcuna fotte bifognata y poco dopa
gliel’ avrebbe mandata a dire.

Fingendo Filippo d’ andare alla Cafa prò* *
pria , andò a quella del Grado, eh’ era di-
nanzi a S. Reparata , e con un coltello
aperfe l’ ufcio , e ferrofll dentro a chiavi-
flello . Sapevafi che la Giovanna madre del
Grattò era ita un di que’ giorni ad un fuo
podere in Polverofa a fare alcuna fua fa.
cenda , e che dovea tornare di dì in dì »
Il Grattò ferrata Ip fua bottega fece alcune
patteggiate In giù , e in sù per la piazza di
S. Giovanni, com' era ufato, penfando al
cafo della madre di Filippo, e non reggen-
do mandarli a chiamare , credè > che non .

ve
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re ue foffe bifogno . VaP.eoe a Cala fila ,
ed all’ ufcio giunto, ove fi falivan due fca-
glioni, volle aprire fecondo ilfolito, e non
trova modo , accorgendoli , ch’ era ferrato
di dentro. Prova , e riprova , picchia , e gri-
da : Chi è su? A prite ; avvifandofi ; che vi
fi a la madre , tornata di Villa , e ferratali
cafualmente dentro . Filippo , che, dentro
era , fattoli in capo di fcala , difTe : Chi è
giù ? contraffacendo bene la voce del Graf-
fo . A cui il Graffo ftupito diffe : A pritem i•
Filippo finfe di credere , che chi picchiava
foffe quel Macteo, che voleano dare ad in-
tendere al Graffo, eh*ei foffe divenuto . E
facendo pur vifta di effere il Graffo , e co-
piando la voce di lu i, dice : Matteo , v a it i
con Dio  , perch’ io  ho  che  fa re  , perchè  a  F i l ip *
po di Ser Brunellefco a bottega mia g li è ve-,
nulo ambafeiata , che fu a Madre è in  cafo  d i
morte , onde io fio dolente . E rivoltoli indie-
tro , finge di dire : Mona Giovanna trovate
da cena, che fon due dì eh' io v ho ajpettata ;
aggiugnendo qualche rimbrotto, tuttavia col-
la voce del Graffo.

Al  Graffo,  cui  parea  quella  la  voce  fua,
troppa maraviglia fecero tali parole, e dice-,
va : E  p u re  c o fìu i  eh'  è  f u  , m i p a r y che f i a

jn e  ! dice  q ue l , che è f e g u it o a m e  , e  g r id a .

c o n
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con Mona Giovanna . Che cofa è quefla ? Sono
io  [memorato ? E  (cefi  i  due  fcaglioni,  e  ti-
ratoi! indietro per clììamare dalle fineftre,
fopraggiugne Donatello , e così al burlume
lo faluta: Buona [tra Matteo : Va tu cercati*
do i l G ra ffo ? E g li è in ca [a . E fparifce.

Il Graffo fé prima fi era maravigliato,
ora in fentirfi chiamar Matteo da Donatel-
lo fiordi , e tirofiì fulla piazza di S. Gio-
vanni con animo di afpettur qualcuno, che
lo riconofceffe davvero : quando eccoti quat-
tro famigli della Mercanzia, un Meffo, ed
un altro , che avea ad aver danari da quel
Matteo , che il Grado fi cominciava quafi
a dare ad intendere d’ effere . Or accodato-
fi quell’ ultimo al Graffo , e guardatolo in
vifo,  fi  rivolge  al  Meffo,  ed  a’ fanti,  e  di-
ce .* Menatene qui Matteo ; queflo  è  i l  mio  de-
bitore . Io  t ’ ho pur colto . Lo prendono, lo
legano, e lo menan via : nè valfe il dire :
io  non  [on  d'  effo ; la[ciatemi jìare  : da v o i [ono
fla to  colto  in  ifcambio  :  Voi  m i[ it e  quefla  v e r -
gogna a torto . Io  [ono  i l  Graffo  Legnajuolo , e
non Matteo , che quello  dice . E come grande,
e forzuto voleva cominciare a metter fu ;
ma i famigli gli prefero lubito le brraccia ,
e fi affiorarono. Il finto creditore voltato-
fi indietro alla baruffa, rifponde: Che Graffa
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f o , onon Graffo , per fuggir delle mani affam igli ?
Credi forfè , thè io non conofca il Graffo , e non co-

tu ffate mio debitore? Sei fcritto fu i mio libro : la
fentenza è corfa di un annoì e ti converrà fa r
a ltro , che contraffarti. Menatelo pure , e v e -*
drrmo fe farà deffò. Era l’ ora della cena, e
così nè per la via, nè alla Mercanzia fi tro-
vò perfona, che il conofcefle. -

Giunti quivi il Notajo finfe di fcrivere la
cattura in nome di Matteo, e Matteo pro-
nunziò più volte per efter fentito, e raifelo
nella prigione, ove entrando , gli altri pri-
gioni lenza conofcerlo , così indettati, dif-
lero: Buona  fe r a , Matteo  ; che  cofa  ci  è ?  I I
Grado udendoli così chiamare da tutti, gli
parve d’ efler ornai divenuto Matteo , e ri-
fpodo al faluto .* Buona  fe r a , e buon anno ,
foggiunfe: Io debbo dare certi pochi danari ad
uno , che m i ha fatto pigliare  , ma  io  me  ne
fpiccero domattina di buon o ra . Stavafi frat-
tanto in una fomma confusone-

I prigioni facendogli animo dicono : tu
ved i , che oramai noi fiam o per cenare ; cena
con noi , e  domattina  t i  fpiccerai  :  ma  a v v e rt i  y
che qua ci f i fia fempre più che V uomo non
crede - Cenò, e dipoi uno di loro gli preda
una prodicella d’ un fuocanile , dicendo r fia t-
f i fiajera qui alla m eglio , e fe domattina u ffi~

f a i  x
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rat , bene fia\ fe no , manderai a Gafa tua per
de’ /?<?»»/. Il Graffo ringraziando il Tuo ospi-
te acconcioffi per dormire, ma non prefe
mai Tonno, fiffo in quello dubbiofo penfie-
ro, e dicendo : Che bo io a fare fe per [or-
ta del Graffo fon diventato Matteo? che mi pa-
re ornai v e ro . Se io mando a Cafa a mia ma-
dre , e che il Graffo fia in Cafa  ,  f ’ f i faranno
beffe  di  m e , e diranno, eh' io Jta impazzato , ed
allora le bafìonate per medicina non m i manche-
ranno . D all' altra parte m i par pure d'e(fere il
Graffò ! E così fanflafticando non. dormì
mai  ,  ora  tenendoG  per  il  Graflò  ,  ora  'per
Matteo.  •

LevaG Ja mattina , e flaflj alla fineflrella
dell’ ufcio della prigione per veder fe alcuno
Io riconofce; ed ecco che entra nella Mer̂
canzia un giovane della converfazione , chia-
mato Giovanni di Francefco Riicellai , che
era flato alla cena , ed alla piacevole con-
giura, e che il dì innanzi era flato a bot-
tega del Graffo a follecitarlo per un Tuo la-
voro . Coflui mife il capo dentro all’ ufcio,
dove rifpondeva la fineflra de’ prigioni, che
era in quei tempi a baffo, alla quale il Graf-
fo era, il quale veduto Giovanni, cominciò
a ghignare. Giovanni, come Te npn lo avef-
fe mai veduto, dice: D i che ridi tu ? Il Graf-

fo:
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fo : conofcerefie vo i uno , che f i domanda il
Graffo , che f ia  a  fa r  le  tarfie  [itila  P ia tt a  di
S. Giovam i colà di dietro? Lo conofco ficuro  ,
rifponde Giovanni, ed è mio amico. , ed ha
alle mani un lavor di m io. C i vado adeffo .
Adunque fatem i un piacere ( prega il Graffo )
ditegli, che alla Mercanzia è prefo un fuo a m i-
co , e perciò venga qua. Sihbene rifpofe Gio-
vanni, tenendo con fatica le rifa, e fi parti.

Rimafo quello alla fineffra della prigio-
ne,  dice  fra  fe, ne  vuoi  tu  p iù ? Ornai io fon
certo, che fon diventato Matteo. Maladetta la
mia fortuna ! che fe io dico quefio fatto  , io  f a -
rò  tenuto  pazzo , e i ragazzi mi correranno die-
tro per le v ie  ; e f e io non lo dico , feguiranno
m ille errori, ed inconvenienti, come fu quello
di ter fera d' effer prefo  ; fiechè in tutte le
maniere  io  fio  m ale.  M a  veggiamo  fe  il  G ra fi

fo ven iffe , allora mi chiarirò. Afpetta afpet-
ta , non fi vede alcuno. Se non che in que-
llo mentre fi accoda a lui un altro prigio-
ne vomo valente nelle Leggi, e Giudice di
profeffìone , il quale non conolcendo il Graf-
fo, tuttavia gli dice: lAatteo,  perchè  fiare  sì
maninconofo ? manda per qualche tuo parente ,
ed amico , e cerca di accordare, ficchi tu efca
di prigione. Il Graffo tiratolo in un canto
della  prigione  così  gli  dice. Non v i credia-

te,
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f e , M e f r e , che io Je ave f i un piccolo debito,
come p a re , ih f i in quefla maninconia ; ma ci è
ben altro. E cominciato a narrare tutto il
cafo fin allora, lo prega e di fegretezza, c
di configlio. Subito il valente vomo com-
prefe , che o coltui fotte impazzato, o che
fotte, com'era, una burla. Ed interrogato
fe fi era inai letto nelle Storie, che una
perfona fotte diventata 'un’ altra, rifpofc di
sì, e colle Metamorfosi d’ Ovidio Io chetò.
Infittendo per altro il Gfaffo domandò -.D i-
temi , Alef e r e , fe io fon diventato Matteo , che
cofa farà di Matteo ? Forza è dice il Giudi-
ce , che ei J ìa diventato il  Grafo .

Stando in fuetti ragionamenti, ed appref-
fandofi l'ora di Vefpro, vengono due fra-
telli del vero Matteo alla Mercanzia , e do-
mandano al Notaio della Catta , fe quivi fof-
fe prefo, e ritenuto un lor fratello per no-
me  Matteo,  affine  di  pagare  per  lui  ,il  fuo
debito. Il Notaio tutto amico di Tommafo
Pecori, reggendo il lazzo, ditte di sì-̂  e fa-
cendo vifta di fquadernare il Libro, rifpofe
per quanto vi era, ed a petizione di chi.
Bene , dittero quelli, g li vogliamo parlare , e
poi pagheremo. E andati alla prigione dittero
ad uno , che vi era alla fìnettra: D ite cofa
a M atteo , che fon qui i fuoi fratelli per ca-

va r-
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vario . Fatta l’ ambafciata , ed apprettato^
loro il Graffo, dice a lui il maggiore di ef-
ù . M atteo , tu fa i quante , e  quante  volte  ti
abbiamo Jgridato de tuoi cattivi portamenti , e
de grande debiti, che  tu  f a i , per le cattive fpe-
(e e del g ivoco , e d’ altro , dove 4u  ti  rov in i,
e fpendi tefori. Se non fojfe per il noflro ono-
re , e per ? amore , che m i abbiamo a nofira
m adre , t i lafceremmo ornai marcire in prigio-
ne . M a per quefla volta  , e non più abbiamo
determinato di cavarti . Stafiera pertanto fu ll ’
Avemmaria verremo per t e , che ci fa rà meno
gente, e ci vergogneremo meno. Il Grafita coti
umili parole ditte, che noti terrebbe più
quei modi d’ operare, che fi emenderebbe,
e che non più farebbe loro vergogna $ ma
che per l’ amor di Dio veniffero per quella
volta, ultima volta, a cavarlo. Promifero
di farlo, e fi partirono.

II Graffo ripiglia a ragionare col Giudi-
ce, e dice.* C i  e  di  più  Mef e r e .  Son  ora  v e -
nuti qui due Fratelli di M atteo , e mi hanno
fgridato , ed ammonito come s  io  fu f i  M atteo ,
ed infine mi hanno promejfo dà liberarmi Jì.ifera
all’ Avem maria . M a , dite,  come  e  m i  traggon
di  q u i , dov’ andrò io ? A Cafa mia non fa rà
da tornare, perchè  fé  v i  e  il  G r a fo , che dirò
io} che io non f i a tenuto per pazzo? Se il Grafi.
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fo non v i fu ffe , -certa cofa è , che mia M aire
avrebbe cercato di m e . Il Giudice con gran-
de sforzo riteneva le rifa , e rifponde : Vat-
tene con quelli , che dicono d'effere tuoi fr a t e l li ,
€ vedi dov e' t i menano . *

Ofcurata poi l’ aria giungono i. fratelli, e
fatto vida d’avere accordato il creditore, e
la Cada, il Notaio fi rizza colle chiavi del-
la prigione, e va là, e dice: Qual è Matteo
di quefti ? Il Graffo fattoli innanzi : Eccom i.
Il Notaio guardandolo dice : Quelli tuoi fra-
te lli hanno pagato per t e ; pertanto tu se’ libe-
ro . Ed aperto 1* ufeio il Graffo efee fuori,
e s’avvia con coftoro, che fiavan di Cafa da
S. Felicita , al cominciar della Coffa a S.
Giorgio. Poftolo quivi in una Camera ter-
rena , gli dicono : Statti qui tanto , che fia ora
d i cena, non e bene, che t i abbocchi ancora con
tua madre per non le dare m alinconia , e cruc-
cio . L ’un di loro rimafe al fuoco feco, e
l ’ altro fe ne va al Priore di S. Felicita ,
ch’era Meffer Antonio d'Andrea Canonico
Aretino, egli racconta così. Meffer e , io  ven-
go a vo i con fiducia , che rimediar poffiate ad
un grande inconveniente. Sappiate, che noi Jia -
mo tre fratelli  , un de’ quali ha nome Matteo,
il quale ieri per certi Juoi debiti fu prefo da
fa m igli della Mercanzia , e vergognandoli di

. Tomo III. E cibi
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ciò) J i è prefo tanto di maninconia , c h 'e l i  }
quafi ttfcito di fe  , e f i . è meffo in capo d’ ejjcr
diventato un altr* vomo da quel ch> egli era .
Noi volevamo fa rli cavar / angue , ma in que-
fta Jlagione il Medico non ha voluto. E g li v a
dicendo tuttora d‘ effere un certo Graffò Legnai-
vo lo , che fia di bottega dietro a San Giovan-
ni , ed a Cafa lungo S . M aria del F io re  , e
quafi fcordatofi del Juo nome di Matteo , non ne
vuol fentir ragionare. Udifle vo i m ai una sì
fantafltcà cofa ? Vabbiamo noi tratto di prigio-
ne , e  condottolo  a  c a fa , f i è mefio in una ca-
mera , acciocché fuori non fiano udite quefte fue
pazzie  ; nel qual cafo farebbe uccellato per fem -
pre anco quando le aveffe lafciate. Conchiu-
derido , noi v i preghiamo in ca rila , che  v i
piaccia di portarvi a cafa noftra , e v i ingegnia-
te di trarli di tefia quefla fua fifidzione , e di
fvagarlo  .  N o i , affam atevi , che v i refleremo
per fem pre tenuti. Il Prete promife, e fe ne
venne con lui. Giunti alla Camera, il Pre-
te entra dentro , ed il Graffo fi rizza. A
cui il Prete; Buona fera> Matteo . E il Graf-
fo: Buona  fe r a , e buon anno ; che volete v o i? ,
II Prete: Io fon venuto per iflare un pò qui
con v o i.  E pofiofi a federe , cosi gli dice:
Matteo mio , io ho fentito di vo i una cofa ,
che mi dtfpiace > ed è che effendo Voi per alca-,

 ni
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n i pochi debiti flato alcune ore in prigione, v i
fiate dato in preda a tanta maninconia, che
potrebbe fa r v i del danno. Sappiate , che col cac-
ciarv i in tefla di non ejfer più M atteo , o pu-
re di non voler ejfer più chiamato tale , e col
fa r v i chiamare i l Grajfo , e prendere i l nome
di Graffò da uno , che è Legnaivolo , quafi che
v i vergognate d’ ejfer Matteo perchè Matteo ha
fofferto il picchi guaio d’ una breve prigionia ,
è una pazzia efprejfa , e forte da riprendere ,
Che mai è fiata per la reputazione voflra m a
si piccola a w erjità  ? Deh non v i fate fcorgere
da pertutto con quejle falò ti cherie , e rientrate
in voi fieffo . Adunque quejh v i chieggo , che
per V amore, che vo i portate a l Voflro Paroco ,
v o i mi promettiate di le va rv i da quefla fanta-

f ia  , e v i mantenghiate quel buono , e  favto  M at-
teo , che v i ’fiete fatto conofcere fin ora  . Che
Graffo , ò non Graffò ? F ate a modo mio , e
col  tempo  vedrete  quanto  io  ora  v i  corfigUo  per
voflro bene\ e intanto lo guarda  ̂ in vifo
dolcemente. Il Graffo alle di lui bene ac-
comodate parole, credette daddovero di ef-
fer Matteo, e gli promife, che da allora in
poi, fe mai gli fotte pattato perlatefta d’ef-
fere il Gratto, farebbe ogni forza per cac-
ciare così ftravolto penfiero; purché il Pre-
te a lui faccfse una grazia , ed era cl^ei po-

E 2 tef-
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teffe parlare col Graffo, e di (creder fi. Allo-
ra il Prete poftefi le mani fu’ fianchi, e pe-
lando i piedi gli diffe. Figliuolo tutto cote-
fio è contrario alla tua promeffa ; e ben f i v e -
de , che tu t i guafli i l capo . Perche hai tu hi-
fogno  di  parlare  al  Graffo  ?  che  è  egli  di  tuo ?
che hai tu di affari feco  ? Creda pure ognuno,
che quanto più f i /coprirà queflo fa tto , quejlo de-

fiderio  , queflo medefimo difcorfo , tufa ra i uccel-
lato , e i a tua povera fam iglia verrà mortifi-
cata . Tanto diffe, e gli parlò fuor de’ den-
ti, che il Graffo come un pulcino bagnato
abballando il capo, gli promeffe di non più
parlarne . Ito il Paroco a parlare fopra coi
fratelli ,prefe commiato, ed alla Chiefa tornò.

Nello ftare, che il Paroco avea fatto con
lui, era venuto in Cafa fegretamente Filip-
po di Ser Bruncllefco, e colle maggiori ri-
fa del mondo in difcofto dalla camera fi era
fatto ragguagliare del feguito ; ed avendo
recato in una guaftada una piccola bevan-.
da, diffe all’ uno di quelli due fratelli , che.
a cena gliela deffero a bere o in vino , o
in altro, fenzach’ egli fen’ avvedeffe, dicen-
do: queflo è oppio , che lo fa rà dormire così
fo rte , che per parecchi ore non fentirà fe vo i lo
b.tflonafìe. Io poi verrò alle cinque ore 3 e  fare-
mo il refìo.

I fra-
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 I fratelli tornati in camera , eh’ era tre
ore Italiane , Il pofero a cena con lui in-
fame , e cenando gli diedero il beveraggio
per  modo,  che  di  lì  a  poco  il  Graffo  non
potea tenere gli occhi aperti per Io gran
ionno . A cui differo : Matteo , fi vede , che
la notte paffuta tu dovefìi dormir molto poco :
tu hai un gran fonno. Ed il Graffo : dacché
io fon nato , non ho avuto m ai sì gran fonno .
Pertanto me ne voglio andare a letto . E co-
minciandoli a fpogliare, appena fu a tempo
a finire , e l’ entrare a letto, l’ addormen-
tarfi , e il ruffare come un porco fu tutt*
uno .

Torna Filippo all* ora fermata con fei
compagni, ed entra nella camera ; lo pren-
dono, lo mettono in una zana con tutti i
fuoi panni, e lo portano a Cafa fua, dove
non era ancora tornata di Villa la madre.
Lo coricano nel fuo Ietto, e pofero i pan-
ni di lui dove egli foleva porli : Ma lui po-
fano dappiè del letto quand’egli foleva dor-
mire da capo . Fatto quello tutti infierne,
tolgono le chiavi della bottega , che erano
appiccate ad un arpione, ed iti la, ed aper-
tala , entraron dentro, e tutti i fuoi ferra-
menti , e mafferizie tramutaron da un luo-
go a un altro: nelle pialle mifero il taglio

E 3 di
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di  Copra,  ed  il  graffò  di  Cotto,  e  così,  e  fi-
milmente fecero de’ martelli , degli fcaipel-
Ji, e de II’ alce, e di ogni altro arnefe, che
foffriffe mutazione e cambiamento di parti.
£ riferrata la bottega, e riportate le chiavi
a Cafa al Cuo luogo, col riferrar l’ ufcio da
via fen’ andarono a dormir tutti alle lor
Cafe. ^

Il Graffo alloppiato dormì tutta la notte
Cenza mai riCentirfi : ma la mattina full’
Avemmaria del giorno deffatofi , e ricono-
fciuta la campana del Duomo , e ricorda-
toli di tutte le cole, accadute il giorno in-
nanzi , e di efferlì coricato altrove; per il
lume di alcuni fpiragli della camera ricono-
fce d’ cffere in Cafa propria ; CoCpettò inve-
ro d’ aver fognate tutte le paffete cofe , o»
pure di fognare ancora ; ma nondimeno pa-
rendogli quelle tanto ficure, e certe , fatta
una relbluzione fi alzò dal letto, e veftito-
fi tolfe le chiavi della bottega, e andatovi,
ed apertala, vide ogni cofa fuor del fuo luo-
go. Stupì daddovero, e in quel che fi vuol
mettere a riordinar qualcofa , eccoti i due
fratelli di Matteo, che facendo villa di non
conofcerlo, Buon dì Maefiro, dice un di lo-
ro . Il Graffò riconofcendoli fi cangiò di
volto, e rifondendo ; buon dì, e buon anno
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foggiunfc : chi cercate vo i ? Dirò  . Un noflro
Fratello per una piccola difgrazia avuta ha un
poco rivolto il cervello , e dice effere il Maejìro
di quefla bottega, t  domandar#  il  G ra fo , e non
più Matteo , quale è flato' fin ora i l fuo vero
nome , Da noi non è venuto  , che non f i fian
fatte tutte le prove pe r levarli ò l la tefla que-
jla jùa frenefia , fino a farlo ammonire ierfera
per mezzo del Priore del noflro Popolo tuomo di
garbo, e dabbene, a cui promifé di non penfar
più a quefle bubbole. Fatto queflo venne a ce-
na , e mangiò d i v o g lia , e poi in nojlra pre-
fen za an ò a dormir* . Stamane di buon' ora  f i
v a  da  lui , cerca , e ricerca non v ' era p iù , e
dovea efferfi partito fenza fa rfi vedere, nè fap -
piamo dove ora f i fia  . Siamo adunque venuti
per vedere fe ci era qui capitato , e fé tu per
forte ce ne fapeffi dir nulla . Il Graffo fme-
morava mentre collui cosi diceva , ficchè
frappatagli la pazienza, rivoltoli loro diffe :
lo non Jo q u el , che vo i v i dite , nè che frafcbe

fian quefle. Matteo non ci è venuto , e fe dice
d'effer  m e , m i fa torto ; e per lo corpo di me
fe io m i abbocco con lu i , mi vo* sbizzarrire,
e vedere s 'io fon lui  , 0 egli è me . Che dia-
voleria è quejla da due dì in qua ? E pieno
d’ìra, e prefo il mantello elee fuori, e ti-
ra a fe r ufciolo. della bottega , e lafciati
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cofloro nella via, borbottando, e minac-
ciando lì va verfo S. Maria del Fiore, pad-
reggiando in giù , e in fu, non fapenda
per altro che cofa fi fare . Coli taroccando
fe gli fa incontro uno, che era flato fuo
compagno quando erano garzoni di bottega
di Maeflro Pellegrino delleTarfie, che fla-
va in Terma. Quello giovane da più anni
fi era partito di Firenze, ed era ito inUi*.
gheria , e là aveva fatto buono avviamento
nell’ arte fua per mezzo di Filippo Scolari
Fiorentino, che lì addimandava Pippo Spa-
no Capitano Generale dello efercito di Si-
gifmondo figliuolo di Carlo Re di Boemia,
il quale dava recapito ed impiego amorevol-
mente a tutti i Fiorentini valenti in qual-
che arte , che là capitarono , e a tutti fa-
ceva del bene. Or coflui era venuto a Fi-
renze per condurre là àlcun Maeftro dell’
arte fua, affine di dar compimento a mol-
ti lavori , ch’ egli aveva tolto a fare , ed
aveva invitato più volte ad andarvi lo
fleffo Graffo . Or fataglifi incontro dice il •>
Graffo .* fe io /’ ho detto fem pre di nò del venir
teco, quefla volta t i dico di s i , purché f i parta
o ra , o domattina alla piu lunga , perchè non m i
venga impedito l'an dare . Il giovane rifpofe ,
che 1’ altra mattina non poteva egli partire

non
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•non effondo ipicciato delle Tue faccende, ma
che il Graffo fi avviaffe a Bologna, che in
pochi dì lo raggiugnerebbe. Il Graffo lenza
metter tempo in mezzo fi toma a bottega,
toglie molti ferri de’ migliori , ed un poco
di danaro , che avea , e prefo in Borgo S.
Lbrenzo  da  un  Vetturino  un  ronzino  da ri-
mettere a Bologna , la mattina vegnente vi
montò fu , e lafciò una lettera per la ma-
dre , che diceva , che ella fi valeffe della
fua dote con chi folle rim alto in bottega ;
che quanto a fi? egli fien’ andava in Unghe-
ria per lo migliore.

In quello modo partì il Graffo da Firen-
ze , ed afpettato avendo a Bologna il com-
pagno, fi conduffero in Ungheria, e in po-
chi anni vi diventarono ricchi fecondo la
lor condizione di Cittadini per favore di
Pippo Spano , che fece il nollro Graffo Ca-
po ingegnere, e là chiamavafi Maellro Ma-
netto da Firenze . Venne più volte in Fi-
renze a rivedere la madre, e gli amici, e da

• Filippo di Ser Brunellefco interrogato, rac-
contava minutamente gli avvenimenti per cui
di Firenze fi era partito da difperato.

Si trova poi, che egli o qui, o là prefe
donna una certa Maddalena, la auale gli
fece almeno da quattro figliuoli , che refla-

ron
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ron la ; e che fia il vero , nella Portata ,
che fanno i Tuoi l’anno 1417. elidente nell’
Archivio del Monte Comune fi legge, che
Manetto ha anni 6 2 . e  che  Lena  fua  don-
na ha anni 30. e vi fi accennano quattro
loro figliuoli con foggiugnerfi: Non fappiam o
i nomi perchè fono in Ungheria.

Il celebre avvenimento narrato fu da Bar-
tolomeo Davanzati meflo in ottava rima, e
da lui dedicato a Cofimo di Bernardo Ru-
cellai; e poi ftampato: e dal medefimo av-
venimento ne fu cavata una piacevole Com-
media dal Senatore Antonfrancefco di Nic-
cola d'Antonio del Rodò, della quale per-
venutami a; mano pochi anni fono, io potetr
ti fervirne un degniamo Prelato forestiero,
che la defiderava. ,
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g io van o di S. Crefci a M utinoli .

NElla vaga delizi afa Provincia del Mu-
gello , uno de* più ragguardevoli luo-

ghi della Tofcana produci trice di ottimi In-
gegni* trovali alle radici di Monte Morello
nel Pivier di Vaglia il Popolo di Pezzato-
le, da cui deriva la Famiglia del lepido, ed
ameno loggetto (del quale fi forma la Vi-
ta ) dettali de* Mainanti,

Set Matteo di Ser Mainardo di Bernardo
da quello luogo difendente , unito con
Ghita, altramente Margherita, di Ser Can-
te da Pulicciano, furono Favo, e l’ ava dei
nollro Arlotto; avendo efiì due dato Tede-
re (coll’ altra prole infieme ) a un fecondo
Mainardo , corottamente detto Chinarèo , il
quale dell’ età fua fu fettant' anni, ebbe il
primo figliuolo ̂  donde avvenne, che il Pio-
vano , ch’era nipote, ne fu mordacemente
motteggiato da certe donne di troppa lin-

gua
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gua , con riceverne torto da lui adeguata ri-
fporta , la qual fu; Non cr ed e t te  v o i  fo r f è  ch e  v i
f ie n o a ltr e donne d i p a r tito ch e v o i ? Furono adun-
que Tuoi avi Ser Matteo, e Ghita amendue di
onorate Cartate, col procreare un Giovanni,
che il Dottor Giurteppe Maria Brocchi nel-
la Vita del noftro S. Antonino credè poter
eflerfi altresì addomandato Nannozzo , per
far che fi awerafle così la decantata paren-
tela col Tanto Arcivefcovo.

Giovanni pofeia divenne padre d’ Arlotto
a*25. Dicembre dell’anno MCCCLXXXXVL
full* ora di Nona : checché nella Vita di
Don Birtonchio tra’ Manortcritti B irteioni fi
dica , che il Piovano nacque il giorno di
Berlingaccio , qual preludio di dover efler
uomo di fertiva natura , lo che pure fi ap-
plica al dì di Pafqua di Natale . Ben è il
vero , eh’ erto Giovanni ( al riferir del Fi-
gliuolo nelle fueFacezie, che molte notizie
fomminirtrano ) morì prigione nelle carceri
delle Stinche di quella Città per debito con-
tratto. E certamente io ho trovato nell'Ar-
chivio del Monte Comune, tra i Regiftri,
che teneva l’ anno MCCCCXII. 1’ Efecutore
degli Ordini della Giuìlizia Metter Piero
degli Anartagi da Terni , di alcuni prigioni
delle Stinche 3 come io erto anno il dì 28.

d’ Apri-
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tFAprile, e il dì 6. di Maggio Giovanni di
Matteo era carcerato nelle carceri vecchie ;
e che dell’ anno Tegnente fotto l ’ efecutorato
di  Me  (Ter  Antonio  de’Luponi  da  Norcia,  lo
fteflo Giovanni di Matteo era ritentiro nel-
la Carcere appellata della Mazza. Nelle Stin-
che rimafe egli molto a lungo , perciocché
10 veggio , che vi era di fianza anche nel
MCCCCXXVI. e sì nel MCCCCXXXII.

II nome del noftro al Sacro Fonte , cre-
duto da alcuno per errore Antonio, non Tu
altrimenti che Arlotto; ciò , che aderì egli
medefimo al Santo Arcivefcovo menzionato,
11 quale molto maravigliatoli , fi efprefie,
che non era fiata cofa da uomo prudente
Quella del padre Tuo, ma bensì errore, quan-
do ogni altro fceglie il nome più bello per
porre a’ figliuoli, 1* avere a lui impofio no-
me sì ftrano .

In fatti prefiò agli Autori della buona
Favella noftra a S. Antonino contempora-
nei, Arlotto vale uomo goffo , o fi dica an-
che gaglioffo , e fecondo il Redi nelle Note
al Ditirambo : vile e fporco . Un Rimario
Provenzale nella Libreria Imperiale Lauren-
ziana pone Arlotz , pauper, vilis : Checché
in antico non veniffe reputato nè così fira- '

_no, nè così difdicevole -ad uomo di Chiefa
men-
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mentre vi ebbe F r a te  A rlo t to  da f r a t o delP
Ordine de’ Minori, il quale dell’ Ordine ftef-
fo fu eletto Generale l’ anno MCCLXXXV.
e morì in Parigi nel MCCLXXXVII. la-
rdando della fua erudita penna le Concor-
danze dell* antico, e nuovo Teftamento ,
ftampatefi pofeia in varj luoghi d’ Italia. E
vi fu qualche altro uomo da bene; come un
A rlo tto padre di un certo S p a va ld o perfona
di credito in una cartapecora del MCCXLIII.
e fino dell’ anno MCCLXXII. A rlo tto dt S i-
ch e im o renunzia con altri le fue ragioni nel
Cartello di C ercina nelle mani del Vefcovo
di Firenze i e fer G iov a m i d ‘ A rlo tto fu un.
Notajo Fiorentino nel MCCCXXXVIII.

Pertanto Arlotto noiìro, dopo qualche ap-
plicazione alle Lettere , ed all’ Arimmetica ,
s’ incamminò per lo fpazio di parecchi anni
all’ efercizio d‘ Arte di Lana ; ma poi pen-
titoli , attefa qualche fufficienza nelle Lette-
re medefime, che tanta era, quanta poteva
in quei tempi badare , fi fece Prete d’ età
di circa a 28. anni ; in fatti io credo che
furte Prete nel MCCCCXXVT quando jn
Ser Branca Brancacci fi trova addimandato
Domimi ArlottusJ oh a n n is  S e r  M a ttb a i . Quin-
di ajutato dal fuo talento naturale, nel Pon-
tificato di Martino V. ottenne dalla Fami-

glia
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glia d e ’ N eroni la Chiefa Pievania, nella Dio-
cefi di Fielole fituata, di 5. C ref ci a M acina -
l i , non già di S. Giulio , cóme poco cau-
tamente hanno lafciato ricordanza alcuni no-
flri Scrittori. Il Senator Cario Strozzi tro-
vo , che nel MCCCCXXX. egli già godeva
una Cappellata in Duomo . Della Pieve
n’ ebbe per avventura il pefleflò dopo che
lafciolla J a co p o  d i  B ardo  d i  G u glie lm o A lt o v i t i y
il quale ne era Piovano da grand’ anni cori
tenere infieme (fecondo lacoftumanza d’ al-
Iora) la Prioria della noltra antica Chiefa
di S. Maria Maggiore di Firenze, cui ebbe
fino del MCCCLXXXXVI.

Ritenne il noftro ella Pieve, come dico-
no tutti gli Scrittori , fino all* ultima vec-
chiezza , tantoché il Canonico Marco Anto-
nio de’ Mozzi per la lua Storia di S. Crefci
in Vaicava, s’ abbattè a vedere, che di Ma-
ciuoli egli ne era Piovano l’ anno mc c c c x l ii.
per un Atto della Vifita di quella Dio-
cefi fatta da Monfig. Benozzo Federighi
nell’ Archivio del Vefcovado di Fiefole , il
quale dice in quella guifa : D ìB a dio 14.
tn en fis  M a ii  M CCCCXLII. fu p ra fe r ip tu s D om i •
ruts E p ifcopu s p r o f e r e n d o d iB a m fu a m v i f i t a t io -
nem a c cef fì t  a d P leb em S .  C r e fc ii  d e  M a c iuo l e
cu ra tam  , cu j us  P l e b a m s  e s t  D om im i  A r l o t t i

J o a n -
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J o a n n is S er M a tth e i . Tale io Io trovo nel
M C C C C L .  nel  M C C C C L I V .,  e  nel
MCCCCLXXVII. per doppio documento,
un de’ quali, eh’ io tralafcio, lembra effere
una convocazione degli Ecclefiaflici più de-
gni di quella Efiocefi fatta per avventura in
occafione d* unJSinodo folto il Vefcovo Gu-

* glieimo Becchi.
Ma l’oflervazione, che fa il divifatoMoz-

zi, che i Piovani di S. Crefci a Macivolt
furono mai Tempre di Famiglie Nobili Fio-
rentine , è cagione, che io ponga qui la bre-
ve ferie degli Anteceflori di Arlotto, che in
qualche modo lo qualifica, da me raccolta
da  varie  Scritture  .  Quelli  fono  un  tal A m -
b ro g io Piovano nel MCCLXXIX. un M.
G iunta del MCCGXXIX. e degli anni dipoi,
comecché fi legge pofteriormente nominato
in Ser G ino  da  C a lc nz an o : un Mefler Gio-
v a n n i  d e’  B enz i da Figline del MGGGXLIV.
un Mefler D im (t Uberto d i B el l in c io n e d e g l i
A lb izz i del MCCCLIII. un Mefler C oppo  d i
L apo  d i  Coppo  de*  M ed ic i del MCCCXCV. E
del MCCCIC. il fopraddetto Mefler J a c o p o
A l t o v i t i . Quello però, che più confiderabile
fi rende ,  è che dopo A rlot to altro Piovano
non ebbe quella Chiefa prefentato da’ Ne-,
roni , poiché, l’ anno MCCCCLXXXII. vo-,.
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Sentieri ei la lafciò , e dal Sommo Politeli^
ce Siilo- IV. fu unita al Capitolo di S. Lo-
renzo di Firenze

Narra il P. Giufeppe Richa della Com-
pagnia di Gesù in una delle fue eruditillìme
Lezioni, concernenti le Chiefe di quella Pa-
rria, come il Piovano nollro a fue fpefe re-
ftaurò quella Pieve . Similmente fi ha da
una certa Vita d’ Arlotto {lampara-dal Sin-
doni, e dal Tello- MS.- donde fu prefa-, con.
fervato nella Imperiale Libreria Laurenzia-
na C Banco XLII. Cod. 27. ) che egli re*
{lauro quella Chiefa , che andava in rovina,
coH’ ajuto di Francefco di Nerone Cittadino
Fiorentino, e ch’ ei la pofe in- tre navate dr
colonne. É ben quando S. Antonino venen-
do da far la Vifita di fua Diocefi, che fu
per avventura l’ anno MCCCCLVII. fi {èr-
mo alla Pieve- a definare , egli attualmente
vi murava.- Al che può forfè aver correla-
zione quel y che fi legge in uno fpoglio di
Scritture della Camera Fifcale nella5 celebre
Stroziana, cioè , che fotto il dì 23.- d’ Ot-
tobre MCCCCXLVIII. fi comanda, che nef-
fun muratore ponga la mano a lavorare in re-
fiaurandò la Pieve di S. Crefci a Macivoli ,.
flantc che delta opera fi dice, che fi J'petto- a
far fare a Francefco di Nerone di Nigi Ditti-

Tomo III. F fai-
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falviy ch’era fratello di Giovanni di Nero*
ne, che fu poi Arcivefcovo noftro.

In occafione dell’antedetto muramento io
(limo, che accad.*flfe quel, che incontrafi nel-
le Facezie, cioè, che avendo Arlotto mu-
rata la Chiefa, la volle fare imbiancare in
gran parte, e perchè dovevanfì prima Calci-
nare le figure, di cui in più luoghi effa era
dipinta, per quello 1* imbiancatore interrogan-
do  lui  (lefso  fe  alcun di  quei  Santi  dovea  la-
nciarvi fenza Calcinare, ebbe in rifpofla, che
la figura di S. Antonio lafciar vi lì potea ;
non quella già, che pur vi avea di S. Anfa-
no, a cui per devozione da niuno era mai
fiata accefa una candela ; quando in quel dire
giugne alla Chiefa una donna, che e limofL-
na di Mede, e una falcola, e un drappo do-
na a quell’ Immagine, in procinto d’eflfer*col
bianco del tutto cancellata ,* e dopo le pro-
rnefse di farla racconciare a fue fpefe, vuol
donarle una bella lampada, col fondo per un
bari! d’ olio 1’ anno, perchè ftia di continuo
accefa.

Ma checche (ì.% di ciò, io non faprei im-
maginarmi chi flato fofle quel Cittadino po-
tente, che d legge, che gli contendeva la
Pieve, allorquando portatoli Arlotto a R o -
s a  dubbiofo di perderla , Niccolò V- glieP

àf-
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afficurò non Colo , ma fenza fpefa fecene
fpedirc le Bolle, ed ebbe piacere di parlar*-
gli, e di conofcerlo , avendolo Tentilo no-
minare. Porti in pace il Leggitore, che io
mi fia diffufo alquanto a ragionar di quella
Chiefa , perciocché appena per gli Scrittori
£c ne dice il vero titolo, e perchè Tu per
feffant’ anni la Spofa del nollro Piovano.

E qui conviene nonpertanto riflettere «1
collume di quei tempi, eh’ era, che gli Ec-
clelìaftici tenevano inTiememente tre , e quat-
tro Chiefe, di modo che non lì vedevano
obbligati alla relìdenza in effe ; per non ma-
ravigliarci, che la ChieTa di Macivolt noti
impedi mai ad Arlotto di Tare lunghi repli-
cati viaggi, lino ad andar nove volte in
Fiandra, come fi narra che feguiffe. Pofeli
egli in cuore nel tempo, che Tortene* que-
lla Pieve, di veder parte dell’ Europa; ed
acconciatoli per Cappellano di Galera, allo-
ra quando i Fiorentini mandavan fuori le
lor Galee, {opra una di quelle lì conduffe
a Londra; ove, non To come, per amico'
avea l’ Arcidiacono di quella Cattedrale, chia-
mato Meffer Talboth , che ivi lo invitò tm
giorno a celebrar la Meffa. E di qui Tu che
il ReOdoardo mandò per lui, e d*abiri, e
di danari per le foltezze voli piacevolezze udi-

F i te
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te lo regalò. S ’ impara da quella illoriVITà,-
eflerfi confervato in Inghilterra finallora un
collume devoto de’ Cattolici, originato dal-
le amiche oblazioni, ch’ era di porre i Sa-
cerdoti Inglefi dopo la Meda dell’ acqua nel
Calice, e con un’ adattata Orazione, non Ca-
puta dal Piovano, novello ofpite colà , ba-
gnare gli occhi arrovefciati, e rodi di moiri
paefani, che troppo beevano. Ad Arlotto
adunque ignaro di ciò fu chiello, che il fi-
ltrile facede , ed il fece con dire a ciafcur.o
in vece dell’ Orazione: beete meno , che mal
prò vi poffa fare ;  cofa,  che  fu  folo  intefa
da uno, ch’ era pratico di nodtò favella,co-
me dato in Italia ; il quale per quanto fi
contenede dal ridere, trafse poi le rifa al
Re Odoardo nel raccontarglielo. Il Peggio,
non fo per qnal cagione , nella Facezia S$.
deferive tale avvenimento come feguito in
Ungheria in perfona d’ un Sacerdote Fioren-
tino innominato, ch’ era andato colà con Fi-
lippo degli Scolari , detto altrimenti Pippo
Spano (d i cui abbiamo fatto parola in favel-
lando del Grado Lcgnnivolo ) il quale , a
dir vero, pcrtollì in Ungheria afsai prima.
Ali nodro Stradino, che Io racconta come
feguito al Piovano , fembra, che fia da non
ue&arfi fede, come circodanziato afsai bene.
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Da altra Facezia ci fi narra, che Arlotto

•colle fiefse Galere Fiorentine fi fermò in Na-
poli , c che motteggiando riconvenne di lar-
girà, e di femplicità infieme quelRe Alfonfo
in aver fidato ad uno fconofciuto Tedefco
(che fi tornava in Germania, e non avea che
perdere)grofsa fomma d’oro, perchè là com-
prafse cavalli per lui. Con che mife in chia-
ro efsere fiato giufio il carattere, che di quei
Monarca fe Michel Riccio dicendo : E ra t  li -
beralis Alpbo nfus. Per quefta animofità d’ Ar-
lotto , che altramente impertinenza fi direb-
be , gran piacere fi prefe Alfonfo, e più an-
cor le ne prefe quando fentì, che il Pio-
vano, fenza eccettuar perfona, di tutti gli
vomini teneva regifirate in Libro apporta le
minchionerie, e gli errori ; fentendofi anche
dire, che fe mai quell'Alemanno folle tor-
nato a Napoli o co’ cavalli, o co’ danari,
il Piovano avrebbe cancellata la partita di
dabbenaggine in perfona di fua Maefià, ed
immediatamente quella dell’Alemanno in de-
bito avrebbe accela. Quello fuo Libro non
fu immaginario, come taluno avrebbe cre-
duto , ma vero, e veduto dal Re a penna di
mano di lui; ciò, che accrefce colla confi-
denza la piacevolezza. Fu elio pofteriormen-
te avuto iòtt’ occhio da Anton Francefco Do-

.  .  F  J ni
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ni Fiorentino cent’anni dopo; imperciocché
egli riferifce nella Tua Libreria feconda de*
Manofcritti , che l’ avea trovato nelle mani
di Metter Lam pridio  Se g a la , edera intitolato
CU  E r r o r i . Ne parla il Negri, ed altri ,che
raccolgono gli Scrittori Tofcani , La confi-
denza per altro diminuilce nel concetto di
chi rifletta alla maggior fincerità, e fchiet-
tczza di que’ fecoli. Jacopo Sannazzaro fa«
molo, in doler fi , che dal Re Federigo di
Napoli non avea ricevuto quanto bramava >
non fi attenne dallo fcrivcre; .

Scribendi jludium nobis , F ed er ile , dtdìfli ,
Ingenittm ad laudes dum trabis omne tuas •

Ecce fuburbanum r a s , & nova pradia donai ;
Fec ifli  Fatem , nane fa cis agricolam .

Da un’ altra delle Facezie Arlattiane fi
rileva, che pretto alla Provenza trovandoli
un dì a chiedere udienza al Re Renato deU*
la Cafa d’ Angiò, colla prontezza del fuo
ingegno, e con ifpiritofi motti ottenne da
lui ciò, che volle. Tanto è vero, che mol-
to è pottente l’audacia.

Tra i viaggi incominciati a deferivere, fi
conta quello , che egli altra fiata fece pur
Tulle Galere Fiorentine in Fiandra. In etto

fpic-  "
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(piccò l’ accorgimento di lui alla Tua parten-
za di Firenze, mentre venendo vifitato da*
fuoi amici, ch’eran molti, e da efli incari-
cato trovandoli di varie difpendiofe commif-
fioni, prefele con lieto volto per via di car-
tucce di ricordi, delle quali talune aveano
dentro i necefsarj danari, altre no. Il per-
chè un giorno mefso in alto il baule, tro-
vò tali ricordi, e pofati quelli falla fponda
della Galera, diede comodo al vento di por-
tacene i più leggieri , che del bifognevole
contante non erano contrappefati. Quindi è
facile il credere, che giunto airefpettivi po-
di , quegli ordini folaraente efeguifse, de*
quali erano reftate le pefanti ricordanze .
C iò, che raccontando egli ftefso nel ritorno
ai committenti, buona parte di loro reftò
delufa. Nel viaggio efsendofi accorto, che
il Capitano era uno fpilorcio, e che d’ alcu-
ni caci marzolini caricati per commeftibili
de’ Viandanti fuoi, tenea sì gran conto , che
folo per la propria bocca li faceva in tavo-
la venire, dando a gli altri la magra con-
folazione di folo vederli; prefo da appetito
di guftarne ancor egli, apportò dove fi te-
neano , e di notte tempo grattugiandone
due, n’ empì un fiafeo ben grande, del qua-
le fi andò fervendo poi nel far colazione ,

F 4 fac-
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facendo villa di bere- Accortoli Io fcalco,
che i marzolini mancavano, dienne parte
all' economo Capitano, il quale fece fruga-
re le caffè tutte de’ compagni , minacciando
gran rigori a chi avelie i caci involati. Paf-
fato del tempo' facendo Arlotto un giorno
col fuo fiafco il /olito givoco, così al Ca-
pitano fi fece a parlare, mentre a tavola era
l’eco: C a p i ta n o, v o r r e i, c h e  v o i  m i  a c c o r d a le
un fa jv o c o r J o t lo  p er  qualunque  p oj jìb tle  f o fp e -
zione; al che con letizia arridendo quegli ,
c mollrandofi contento; a lui fleffo fece ba-
ciare il fiafco ; dimanierachè il ritrovare l’e-
lito de’ marzolini, e il vergognarli di fua
mifertà, fu tutt’ uno; e fu anche motivo
perchè in avvenire dei marzolini ognun ne
avelie.

Standoli tal viaggianti in Fiandra, e maf-
fiine nella Città di Bruggia, alloggiava egli
fempre co’ Mercanti Fiorentini, maffimecon
Tommafo Portinari nella mercatura accre-
ditato. Era pur lì un Prete di Firenze, pa-
rente d’ Arlotto, cui folleticava malamente
un prurito di mercanteggiare ; e prefentata-
glifi congiuntura di aver buona derrata di

. palle di Lcfina da givocare , compronne che-
tamente cinque graffe botti piene, e vifpe-
fc quanto avea. Fatta 1' incetta, il dille al

Pio-
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Piovano quafi ridendo. Elio non reggendo
tempo a ilornare il negozio, ’.nè volendo a
lui una mala nuova allora dare, fi- rifervò
a dargliela tornato die fofse a Firenze, eoa
dirgli intanto : Ricordam i  a  F irenze  V  a v v e -
nimento delle g atte. Jn fatti quando il navi-
glio fu a Porro Pifano, il Prete cominciò
a vender le fue Palle, e limile fece in Fi-
renze, e ciò con tanta celerità, che in po-
co .fornì tutte le botteghe, ove fi vendono,
per .parecchi anni ; e veggendofi preclufa la
firada a fpacciare il refto per molti ,e molti
anni , trovando vero quel d’ Atiiìofane da
noi in proverbio voltato.

C h i  fa  V  a ltru i  mejliere
F a la zuppa nel paniere ;

Dolfefi col Piovano di non aver prefb
configlio prima del fatto ; a cui egli così pre-
fe a parlare . Io ti voglio raccontare, difse, la
n o v ella a te promeffa delle G a tte . Sappi che

f u un Mercante Genovtfe avventurato , i l quale
sbalzato navigando in lontaniffima Ifo la  , ove
snai non era flato vomo culto , regnandovi un
gran Signore , o R e , i l quale J i m aravigliò di
s i infolito a rr iv o , e con fomm a umanità vo lle i l
Mercante una mattina a pranzo feco  . Fo rto v vifi
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i l Genovefe umilmente , e pieno di giufla con-
fifione ; la quale a lui crebbe di più in veder
porgere a menja a convitati una bacchetta colla
po fjta , Pofìa la Vivanda  , Jìup't  in  veder  com-
parire un numero prodtgtojo d tjo zz i topacci , da
cui volendo iCom m enfali difendere i l cibo, uopo
tra della bacchetta . E d informato dell* ejlermt-
nio , che facevano di continuo quelle be/liacce, f i
offerì per tornare a definar col R e i l  dì feguen-
t e . Tornatovi adunque , t dalla nave prefau na
g a t t a , in  manica j e  la  po fe , e al comparir de*
pr im i topi le diè V andare  , talché quella e mol-
t i ne agguantò , t  i l  re/io  pofe  in  f u g a ,  A l  R e ,
a ’ circoltanti, alla Corte tutta fem brò bella , ed
opportuna quella non più veduta bejlia ; onde  f u
premurofamente domandato a l M ercante , e come
f i domandale  , ed ove nafcejfe, e  come  lunga  v it a
aveffe ; di modo che licenziatoli effo dalla Cor-
te , due coppie di novelli gatti regalò a l R e per
propagarne la ra z za . Non fu appena arrivato a
Genova , che f i trovò da quel riconofcente S i-
gnore contraccambiato con un regalo di dugento-
m ila ducati: i l perchè ebbe egli occafione di be-
nedire lungamente i gatti  , e di decantare la
generqfità munificente di quello, Sparfafi  la v o -
ce della fortuna  , che colà avea trovato i l buon
M ercante , non  andò  g u a r i , che un altro Geno-
ve fe  , fenza n u l la dire , s' accinfe a fa r quel

v ia g -
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\fiaggio appojlatamente , con portar fico bellijji•
me <ve{lintenta di broccati ad oro , ed altro per
la fomma di più che feudi diecimila ; dopo t
difajìri del faticofò impraticabile via g gio , ginn .
10 al  luogo , e regalata quella Maejìd di tutto
11 fuo valfente , pofe la medefima in qualche
penfiero per corrifpondere degnamente a tanta
cortefia dt lei . St fece configho * e dopo molte
cofe propofte da f a v j f u o i , fu fermato pef una
firaordmaria fine z z a , che giacche v i erano dui
gatte  pregne ,  un de'  due gatt i  ( quale  ftima-
bilijfima ricompenfa ) a ll'  albergo  g li  f i  manda  f i
f e  .  Qual  f i f e  il  piacer  del  Mercante  , ognuno
i l può penjare . Similmente t e ,  di fife , la  f i f e
d'arricchire t’ ha indotto ad operar chetamente .
M a a che parlare dopo al fa tto ? Sero fapiunt
Phryges. ;

Erano un’ altra volta le Galere Fiorenti-
ne alle Schiufe piazza di mare predo Otten-
ga  ,  di  ritotno  a  Firenze,  dove  coftume  era
d’ allora , che una Guardia Culle Galere an-
dane cercando fe roba v’ era da pagar da-
zio ; quando ciò veggendo fare il Piovano,
che (lagni, e panni avea , i quali non ave-
van pagato alla Dogana; con cert*acqua co-
lorita di zafferano fi tinfe il volto , -e riti-
ratoli da baffo col gabbano indoffo, fi pofe
a giacere fulle fue robe, e cominciò forte a
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lamentarfi. Allora la Guardia porgendo orec-
chio ditte : Che avete vo i ì ed Arlotto afflit-
tamente rifpofe •: Atmè , che ferito di avere
una grandiffma feb re , e vorrei pur trovare per-
fona pratica  , che ora m i tagliaffé un enfiato ̂
eh'  io ho tra la cofcia, e ’l corpo . La Guar-
dia, al vifo, al lamento, e all’ inftanza fat-
ta tenne per certo, che collui fotTe appella-
to , onde intimorita altamente , le parve
mill’ anni di torfi di lì ; e in tal guifa il
Piovano {alvo le robe dalia gabella. Éd alle
Schiufe pure fu , eh’ ei trovò modo una vol-
ta , appena detta la Metta , d’ effer portato
alla riva cavalcioni addotto a un facchino
fenza fpefa ; facendo forza full’ efempio del
Santo allora in gran devozione, S. Criflofa-
n o , che avea pattato full’ acque più genti
fenza prendere alcuna mancia , ed in fpecie
Gesù Grillo-.

Precedentemente alle Galere de’ nottri ,
avean fatto fcala alle Schiufe le Galere de'
Veneziani , talché trovandoli non fo dove
l ’ une, e 1’ altre Galeotte, il Capitan Vene;,
ziano fi piccò col nollro in follenere , che
la fua Nazione operatte meglio dell’ altra nel-
la  fcelta  del  iuo  Cappellano,  che  era  dot-
to, e maellro in Sacra Pagina, a fronte del
Piovano Arlotto ; e tanto s’ inoltrò quella
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gara , che dopo che una mattina ebbe elo*-
quentementc predicato quello de’ Venezianiy
fii provocato con preffura a predicare irci-
provvifamente Arlotto ; il quale in prima co-
minciò a fcufarfi con dire . Voi ved ete , che
io non poffo ritrarre onore a l' paragone di tan-
to valentuomo , qual è i l Cappellano de’ Vene*
ziani Maefìro in Teologia , e ben fornito  , comi
è , di  L i b r i , e che oltre a ciò , ha Jindiata la
fua Predica due giorni ; i o , che a l i  im pro w ifo
vengo  a v v i fato  , e  fvt  due  piedi  ;  io ,  che  fono
ignaro di letteratura , e non ho libri , e  che  a
fat ic a fo  leggere  fu i  mio Mejfale . E diceva
così , poiché in quel tèmpo non eflendovi
la (lampa, i Mettali fi feri ve vano, e da va-
rie mani, e talora poco intelligibili .-Al qua!
propolito bello è cicx, che fi legge in Ser
Niccolò Guidi (òtto 1’ anno MCCCCLI.
che il Rettore di S. Ilario a Montereggi
Prete Francefco di Clemente chiede di ven-
der non fo che effettuccio della Chiefa per
comprare un Meffalc , giacché i Tuoi ante-
ceffori aveano letta- la Meffa fu certi qua-
derni ftracciari da non poterfi più adoprare.

Ma non valendo al Piovano- le addotte
legittime feufe, fir coftretto dal fuo Capita-
no a predicare ; onde dopo brevi (fimo pen-
fare, affifo alIaMenfa, dove il difeorfo do-
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Vea farli, e rinfrefcate, come fi dice, le pa«
role, ordinò in tre punti il fuo ragiona-
mento , con ridurli a quella divifione . L a
fr i*» a parte , dille , per quanto Jia chiara V interi-
derò io , non già v o i . L a feconda intenderete v o i f
e  non io . L a terza non intenderemo tampoco nè
v o i,  nè  io . E diceva vero , poiché da prima
parlar volle del merito della limofina, chie-
dendo bellamente per fé in carità un man-
tel nuovo , di cui aveva di bifogno : nella
feconda ragionò del mal ufo , che lì faceva
de' Cambi fecchi, fenza intender però , che
cofa follerò, ma credendoli biafimevoli : la
terza fi raggirò fu gli attributi intelligibili
della SS. Trinità , di cui ricorreva appunto
la Fella, materia, che nè l’ uno, nè gli al-
tri bene intendevano, da crederfi ferma-
mente, non già da efaminarlì . Finito cosi
con grazia il fuo difcorfo, ebbe il vanto fo-
pra quello dell’ altro Cappellano, e la limo-
fina del Capitan Fiorentino, fu' braccia 30-
di panno di Malines al Predicatore , con
più feudi trenta d’ oro. Fa applaufo a que-
lla Predica Carlo Dati in una delle fue Ci-
calate, che è quella fopra le Fave.

Ebbe altresì a perorare altre volte il no-
flro in quel viaggio , come uomo , in cui
fuppliva ad altra mancanza la vivacità dell'
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ingegno; ed una Tu quando ammalatoti , e
lafciata la vita Tulle Galere noitre un Cava*
Jier Catelano per nome Don Lupo, per cui
volle il Capitano , che fi Taccile qualche
Torta  d’ eTequie  con  diceria  Tul  cadavere,  al-
la  maniera  che  Tu  Tatto  a  Ser  Ciappelletto
lecondo l’ ufo; ed accollato il legno aduna
Terra , in una ChieTa di quella fi fece il
mortorio ; ove all’ ora adeguata Talito in
pulpito il Piovano con acconce piacevoli pa-
role fi fece a dire : non eflfer pefo da’ Tuoi
omeri quello addogatogli dal Capitano ; e
che perciò non Tapeva donde principiare Tue
lodi, parlar dovendo d’ uomo , che laTciato
avea gran fama di Te ; pure offervava, che
quattro illuftri animali portavan Teco pro-
prietà belle , e diverTe ; mentre l ’ uno era
buono vivo, e non morto , qual era il Ta-
maro ; il Tecondo era buono vivo , e mor-
to , qual fi era il bue ; il terzo buono era
morto, non già vivo, cioè il majale ; V ul-
timo da cui, dijje , io dovrei trar la lode , eh' è
il Lupo , nè vivo nè morto è buono . Lupo come
fapete è il nome di queft’ uomo ; e di più è Ca-
ttano , nazione in discredito » Or non ho io ra-
gione a non faper donde mi cominciar le fue lodi ?
Sia adunque lode di iui la mia brevità , mentre
dò fine.  Io  non  To  ben  certo  Te  il  Capitano
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<Tallora fotte quello fletto Raimondo Manne [ir
Fiorentino , di cui in alcune Facezie d’ Ar-
lotto fi fa menzione. So bene , che per T
inveterato cottume di far termoneggiare fui-
cadavere, Matteo Adimart Fiorentino, abor-
rendolo , lafciò per fno 'Fettamento def
MCCCCXXIL che nulla fi diceffe da qualun-
que dicitore al fuo- mortorio.

Per altra fi vede , che non era lontano
affatto dal perorare il Piovano , mentre d’
tin Orazione ci dà contezza Monfig. Domeni-
co Giorgi nell’ Indice Capponiano edere Hata*
fatta fopra frivolttfimo argomento dal noftro1,
cioè in morte d'una Civetta.

Da’ divifati lunghi replicati viaggi'tornata
finalmente1 il Piovano, e reftituitofi alla fua
Chiefa, una volta fpecialmeute-, che da tre-
dici mefi ne mancava , trovò la Chiefa pie-
na di topr, colla rovina di varj letti , e fnp-
pellettili . Laonde ghiribizzando col fuo cer-
vello , giurò in fine di non perdonar loro
finché non-li vedette cangiar natura. Quin-
di con trappole , e fimili ingegni fatta cac-
cia di quelli , e ficcati in una gran botte
turata , li lafciò flare più d’ un mefe, finché'
s’ accorte  ,  che  per  la  fame  1'  un  l’altro  fi
erano andati mangiando di che n’ era rimato
vivo un dòlo il più grolsa , ai quale, dando

li-
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libertà appefe al collo un fonaglio. Da que-
llo topo per tre anni, che ville, riconobbe
il vantaggio di non aver altri topi per cafa,
che tanti ne divorava quanti altri di fuora ne
capitavano. .

Stavafi alla fua Chiefa converfando fami-
liarmente  con  un  tal  Ser Ventura Rettore di
S. Lorenzo a Bafciano fuo amico grande ,
di cui di fotto riferir mi piace un avveni-
mento

Di Pitara dtgnijjìmo, e d'iftoria.
Faceva quelli un anno la lolita. Fella del
Santo titolare il dì io. d’ Agolto , quando
gli piacque d’ invitare il Piovano ( vago di
perorare, o piuttollo di dir cofe da far ri-
dere ) a fare il Panegirico , con quello ,
che per elfer 1* ora tarda folle breve attela
l’ inftanza de’ Fiorentini , che là alla Fella
fi erano portati . Accettato l* invito , e la
condizione il buono Arlotto , dopo l 'eleva-
zione della Meda falito in pulpito pubbli-
cò la condizione da Ser Ventura voluta , e
dagli altri, di effer breve , e la condefcen-
denza propria di far fua voglia del volere al-
trui . Indi feppe dire , che conciodiachè 1*
anno precedente avede egli plaulìbilmente

Tomo III. G pre-
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predicato con deferivere appieno la Vita del
Santo Martire , con la patitone, la morte ,
e i miracoli di lui dipoi operati ; ed eflen-
dochè  da  quel  giorno  altro  di  più  non  era
feguito, aggiuntati l’ ora tarda, la premura
de’ circofìanti, e la neceffaria lunghezza del-
la Metla, non era duopo il replicare il già
detto un anno prima , giacché chi non I*
aveva udito j poteva venirne confapevole da
chi allora l’ udì ; e data la benedizione di-
fcefe .

Non fu in quella Chiefa di Bafciano,
ma altrove, ciò, che io ora racconterò. Un
Regolare , che in una Chiefetta fui tardi
predicava , era entrato in un viluppo da non
ufeirne agevolmente, quando i Commentali
fiottavano , eh’ ei non finifle . Animofo il
Piovano uno di quelli, fece fonare a refet-
torio dal cuoco con un ramajulo, ed altro,
in luogo , che il Predicatore fendile ; nè
più vi. volle a dar fine alla meglio, partefr
doti quegli fenza neppur benedire il popolo.

Non ti fa racconto di quelle fpiritofe pia-
cevolezze per dar lode ad Arlotto, che non
la meritò ; ma per fare il carattere di lui
in ogni luogo ; mentre non fi feppe conte-
nere nè pure nella cafa di D io. A l che ap-
partiene quel, ch’ egli fece nella Chiefa del-
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la Nunziata di Firenze , allorché non ra-
pendo quei Religiofi liberarli dall* infolen-
za, e fchifofità in Geme d’ un catarrofo vec-
chio , che ìlando ogni dì alla Meda ivi all’
Altare della Tanta Immagine , poneva lu
quello un Tuo Tecolare cappuccio , ed appiè
un gran guazzo faceva col Tuo importuno
fputare ; il Piovano dicendovi una volta la
Mefla , fece deliramente cadere quel vefti-
mento fulla fporcizia , dimodoché intrifofi ,
non operò più indecentemente fecondo 1*
ufato di molto tempo.

Ed a certi giovani poco premurofi dell*
anima , che a lui parato per celebrare face-
vano una mattina inftanza d’ avere una Mef-
fa da cacciatori, cioè acceleratamente affret-
tata ; invece di fpedirfi, molto li fece afpet-
tare prima di cominciare, feufandofi con di-
re Icartabellando il Mefla le che la Mefla
da cacciatori non vi lapea per anche trova-
re. Detto invero propriflimo, poiché avan-
ti delle Riforme del Meflale , e de’ Riti vi
avea M ijja Venatoria , appellata altresì M ijja
Sìcca ,  la  qual  fi  dicea  ai  cacciatori,  i  quali
d’ ordinario hanno fretta di fpedirfi; donde
il dettato pur oggi delle Mefle lette in fu-
ria , eflere Mefle da cacciatori.

Per la Gretta amillade , che pattava tra
G 2 Ar-
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Arlotto , e Metter Antonio Picchini Lettor
pubblico di quello nodroStudio Fiorentino,
Canonico della Cattedrale , e Piovano di
Cerchia , no» fi può mai ridire a un-gran
pezzo quante burle infieme rifacevano. Una
fu quella, che facendoli al tocco un giorno
dopo definare a chi dovea rigovernare i piat-
ti , ferviti per quello nella cucina di Metter
Antonio, ed ordinato appofta , che cadette
la forte (opra di Arlotto , etto gliene fece
fare mal prò col calare tutte le lloviglie
fucide dentro ad un corbello nel pozzo; di-
modoché guadandogli V acqua di cafa fu d*
uopo, che il Piovano di Cerci na facette vo-
tare il pozzo . Nè badando loro sì fatte bur-
le , alcune volte fi toglievano fcambievol-
mente delle robe , e ciafcun di loro cerca-
va di dare fui dee dare . Caricatoli un dì
Arlotto fotto un gran mantello una mano
di ferramenti , che avea portati via pur al-
lora fegretamente di Cafa del Picchiai, co-
sì ad etto per idrada prefe a dire : E mi
par tempo oramai , che noi emendiamo una vol-
ta  la  noflra  v ita  dagli  errori  ,  Noi  fiamo  vec-
chi amendue, e vo i j'apete come fiamo flati in-

fieme . C i fiamo tolti molta roba fcambievol-
mente, quando per burla , e quando per trifìez-
z a .  I o , quantunque vo i abbiate fatti molti più
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danni a me , che  io  a  vo i ; vorrei che ci per-
donammo /’ uno a ll ’ altro ; e che chi ha avuto
fin qui fe lo tenejje , e chi ha avuto il peggio
fojje fuo danno. Antonio dilTe d’ eflerne con-
tento , fembrandogli di ftarne meglio . Per-
donatili adunque , e in fegno di fatisfazio-
ne baciatili in bocca , Arlotto li cavò il
mantello, e mollrando i ferramenti ad An-
tonio , che non fi afpettava quell’ altra, 1’
avvertì, che quegli eran'comprefi nel falde.
II peggio poi fu , che non molto dopo, *
cioè l’ annoMCCCC. morendo il Canonico *
Piovano PiccfirnT nell’ ellere al Bagno , e
trovatoli alla morte Arlotto , fu incolpato
d’ aver tolto dalla fcarfella del morto 150.
feudi, quando la cofa era andata , li può
dire, al contrario, mentre cavati dalla bor-
fa del morto due foli fiorini, che v’erano,
gli venne fatto come fuor di fe dal dolore
di aggiugnerne uno , che avea in tafea del
proprio nel reftituirli ; colìumando pofeia dr
dire, che per quanto alla morte de’ Preti fi
folcile guadagnar qualcofa, Arlotto in quel-
la vi avea pollo di borfa. » .

Mancatogli così dolorofamente quell’ Ami-
co , non gli mancò Ser Ventura Priore di
Bafciano, col quale altresì fono indicibili le
piacevolezze che feguirono. Una fi fu, che

G 1  fo-
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Topi-aggiunta a Ser Ventura una  fiera  febbre >
nel visitarlo il Piovano trovollo caricato di
panni fui letto fenza darli pace di non ef-
ler coperto abballanza, tanto era il tremito
della febbre ; e pregato dal malato a viepiù
coprirlo , non vedendo egli che aggiugnere,
dato di mano ad una fottìi ladra , ch’ era
nell’ orto, coll’ ajuto d’ un Contadino gliela
coricò addoffo fopra gli altri panni ^ dimo-
doché fopraggiugnendo pofcia il calor feb-
brile , e volendo Ventura alleggerirli alquan-
to, diè nel gridare, che la cafa gli rovina»
va addolTo. Quello curiofo avvenimento di-
pinto poi venne per il Granduca Cojimo II,
de’ Medici da Baldajjar Francefchint celebre ,
detto il Volterrano ; liccome nella Vita di
lui afferma il Baldinucci *

Ma facendo noi ritorno ad alcune altre
gite del noflro , delle quali fu mai Tempre
vago, con lafciar la fua Chiefa, com’ era il
collume, io Io trovo elTere in Siena in al-
cun tempo , trattenutovi dall’ Arciprete di
quella Chiefa Tuo amico, ove col folo rega-
lo di due paja di capponi fa vincere con
maniera  fottile'una  lunga lite ; e quando
colà fa caricare di percoffe di Scoreggia un
buffone fcoftumato del Re Alfonfo di Na-
poli;  e  quando  involò  quattro  tinche  a  due
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{memorati Senefi, che in Caraollia (lavano
contendendo, infieme.

Lo trovo in altro tempo tornar dal viag-
gio di Bologna, itovi per non fo qual fac-
cenda , e fpecialmente qualora in una Chie-
fa di quel Contado dice al Cherico per con-
figlio, che dopo aver dato l ’ incenfo all’Al-
tare, foltituifca zolfo per incenfare il popo-
lo , e farlo ravvedere del dar fempre quat-
trini cattivi all’ offerta . E quando perchè
non compariva mai inChiefa neffun de’ po-
polani alla Meda i di feriali , ve li traffe
curiofi tutti col far fonar lungamente a
martello.

Ma foprattutto io Io veggo elfere in Fa-
briano 1’ anno ftelfo, che erafi ivi refugiato

, il Pontefice Niccolò V, colla fua Corte , per
fuggir la Pelle , che infellava la Città di
Roma , voglio dire l’ anno MCCCCXL1X.
Di colà fi determinò egli con quattro Fio-
rentini che v’ erano , di portarli a Loreto ,
c ad Ancona; e perchè alloggiando una fe-
ra in Macerata infieme con loro , fi accor-
fe , che uno di elfi era troppo faflidiofo , ed
ambiziofo ancora, da farne ilar male tutt’ t
compagni,  fe'l  tolfe  d’ intorno  con  una  fu-
dicia fludiata beffa.
. Siccome ei fi .era trovato ia Roma nel

G 4 Pon-
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Pontificato del fuddetto Niccolò , il quale fa
prima volta che il vide, gli fece carezze;
così trovoffi a riveder quella l’anno del Giub-
bileo MGGCCLXXV. in compagnia di Mef-
fer Paolo Schiattefi Vicaria dell’ Arcivefcovo
Fiorentino; di quello cioè, che fuvvi altra
fiata, al dir del Migliore che per avventura
fica rnbia , fiotto Eugenio  IV , Or effendo an-
dati a fimontare ad un Albergo , furono di
lì tratti da un Nobil Romano, che in per-
dona venne a prenderli, e li conduce a Ga-
ia fiua , dove il Piovano fi trovò fatto gran
trattamento, ed ebbe non per tanto maggior
l'bertà , che fe fiato foffe in Cafa propria.
Era quefto Nobil Romano Meffer Falcone
de' Sinibaldi Canonico di S. Piero in Vatica-
no nel MGGCCLXIV. uomo impiegato dal-
la Corte di Roma in varie importanti com-
miflìoni; quegli, a cui colnome di Sinibal-
do fcrive tante volte il Cardinale Jacopo Am .
mannati ; quegli, le cui lodi fi trovano in
una MS. Dedicatoria al Cardinal Francejco
Piccolomini di una bella traduzion Latina dei
precetti Civili di Plutarco in Codice , che
poflìede in Siena il Sig. Dottor Carlo N al-
d in i: uomo finalmente, che merita in occa-
fione più propria, che fe ne faccia lunga
menzione. In Caia adunque di Falcone S i-

ni-
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ribaldi dimorando ii Provano, e il Vicario r
vennero una mattina invitati ambedue a
pranzo dall' accennato Cardinale Ammarinati
da Villa Bafilica Vefcovo di Lucca appella-
to il Cardinal di Pavia ; ove a mcnla di
un certo preziofo vino che al Cardinale
area regialato Siflo IV. mefcendo a miferia
chi ferviva , al Piovano riufcì acutamente
di porli il fiafco allato* e d’ un ragionamen-
to in altro palTando, giocondo motteggio fu
tra lui , e il Cardinale conofciuto quando
era in minor dignità in Firenze. Agli ono-
ri poi ricevuti- in Cafa di Falcone , Teppe
corrifpondere il noltro, allorché quegli tor-
nando di Francia grunfe a Scarperia , ove
atti di reciproca confidenza amichevole fu-
rono efercitati.

Legge fi tra le facezie di quello bello spi-
rito una particolar piacevolezza di lui, e fu,
che  per  provare  ,  e  mantenere  ,  che  un  ca-
vallo d’ un tal Gherardo Cajini andava come
una nave, prefa egli la flanga dell’ ufeio di
Chiefa , lo fece veramente andar come va
una nave a forza di remi. AI che ebbe al-
lufione pofeia il Lafca dicendo:

A l portante, al galoppo, al pajjo , a l trotto ,
Sembra , tanto f i torce , e f i diguazza,

U
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L ’ alfana g ià d i Dttdon della M a z z a ,  .
O la giumenta del Piovano Arlotto*

Ed altra ve ne ha, eh’è 1’ appreflo. Nell’
andare egli un anno al fin di Febbrajo al
perdono de’ Luoghi Sacri del Cafentino ,
per iftare all’ Eremo la imminente fettima-
na  Santa  ;  era  con  feco  un  certo Piero Se nr •
[a le , il quale la fera dinanzi a che ei pal-
lide , delle pafiinache avea mangiato sì fat-
tamente , che venute gli erano in naufea .
Ciò da Arlotto faputofi , non fi può dire il
follazzo, eh’ ei fe ne prefe. Alloggiati la
prima fera alle Falle da un tal Giovanni  Bo-

fc o li , altra inftanza non fece il Piovano alf*
ofpite , che folo pafiinache vi fofler da ce-
na. Il perchè venuta l’ ora, e poftifi amen-
fa ebbe a dir Giovanni : Voi fapete  , o  P io v a-
no , che ej[endo fera quefia di digiuno  , dovrete
fa r penitenza ; e perciò non altro fperate com-
p a r irv i  davanti , che alcune pafiinache , delle
quali ho fatto cuocere in più maniere ; fiante  la
carefiia che avete fentito ejfere di pefee in F i -
renze . Cenarono, dormirono, e la mattina
dipoi giunfero a definare a Bortelli, dove
appéna arrivati, Arlotto accortamente indet-
tò 1’ Ofte, che fuor di pafiinache non vi
jfufs’ altro. Come la rodeffe il povero fenfa-
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l e  o g n u n  s ’ im m a g in i  .  L a  f e r a  f l e t t e r ò  a l
B o r g o  a  S t ia  ,  e d  e b b e r o  a d  a v e r e  n o n  a l-

t r o  ,  c h e  ta l  v i v a n d a .  A n d a r o n o  a l l ’ E r e m o ,

e d  e c c o V o r d i n e  p e r  l e  p a f t i n a c h e .  D i  l ì
g iu n t i  a l l a  V e r n ia  a  fta rfi.  u n a  fe r a  c o '  F r a -
t i ,  i  F r a t i  a l t r o  n o n  a v e a n o  ,  c h e  p a f t i n a -
c h e  .  A l l o r a  a n d a to  p er  le  f u r i e  q u e l  p o v e -

r o  f e n f a l e  c o m in c i ò  a  g r i d a r e  c o n  i f t r e p i t o  :
Non va’ più paftinache, non va ’ più paftinache;
cacciatemele di [otto, che in tal modo in corpo
m ' entreranno. E ta le  fu  lo  fc h ìa m a z z o  ,  c h e

ì  F r a t i ,  i  q u a l i  n o n  ( à p e v a n o  a l t t o  ,  lo  ( l i-
m a r o n o  p a z z o ,  e  fe  n e  p r e fe r o  g i u o c o ;  m a

a  p o fa t*  a n i m o  u d i t o  d a l  P i o v a n o  i l  l a z z o ,
n ’  e b b e r o  m a g g io r e  fp a f l ò  ^

N è  d i f l ìm il e  m o lt o  f u  q u e l l o ,  e h ’  e d o  f e -

c e  a d  u n  c e r to  c r e d it o r e  ,  c h e  n o n  c o n f e -
g u iv a  d a n a r o  a l c u n o .  I n d e t t ò  a d u n q u e  l ’A b -

b a te  d i  S .  M in ia t o  a l  M o n t e  ,  c h e  a  q u e l
t a l e }  c h e  c h i e d e v a ,  c o n d o t t o  la f s ù  d a l  d e -
b i t o r e ,  c o m e  a d  i n d e m o n ia t o  fa c e f te  p o r r e

i n  c a p o  la  t e d a  d i  S .  M i n i a t o ,  c h e  a g l i . o f -
f e f l i  l i  d o v e v a  p o r r e ,  e  c h e  i n  q u e l  m e n -

t r e  ,  p e r  o v v ia r e  o g n i  r e f i f t e n z a ,  c h e  fa c c f fe -

r o  a l l o r a  i  m a l ig n i  f p i r i t i ,  ( le d e r ò  p r o n t i  a l -

c u n i  L a i c i  c o ’  b a f lo n i  p e r  a d o p r a r l i  fu l le  / p a l -

l e  d e l l ’ o d e d o ,  c o m e  f e g u ì .

.  N e l  t o r n a r e  d i  C a l e n t i n o  e d e n d o  c a t t i v o
.  t e m -
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•  t e m p o ,  a l lo g g iò  u n a  fe ra  d i  f e d a  ( t r a c c o ,  e

tu t to  b a g n a t o  a l l ’ O l l e r i a  d e l l a  C o n f u m a ;
o v e  f m o n t a to  l ì  a n d ò  a l  f u o c o  $  a l  q u a le  f i
a d u n a r o n o  in  u n  tr a t to  p iù  d i  t r e n ta  c o n -

ta d in i  ,  c h e  e r a n o  fp a r f ì  p e r  le  d a n z e  d e l l '

O f t e r ìa  a  b e r e ,  e  g i u o c a r e ,  e  m e d i l i  f l r e t -
t a m e n t e a p p re tto a l  P i o v a n o ,  n o n p o te v a i l
p o v e r o  v e c c h io  n è  r a f e i u g a r f i ,  n è  f c a ld a r l ì

c o m e  a v e a d i  m e f l i e r e ,  n u l l a  g i o v a n d o  i l  f u o
r e p l i c a to  d i r e .  F a c e n d o  p e r ta n t o  v i l l a  d i  e f -

f e r e  im p e n f i e r i t o ,  f c  s i ,  c h e  l ’ O l l e ,  o  c h i
a l t r i  g l i  d o m a n d a d e  ,  c h e  c o fa  m a i  a v e v a  .

A l lo r a  i l  P i o v a n o ,  f l a t o  a lq u a n to  fo p r a  d i  f e ,
r i f p o f e . A d ircela m i è accaduto un cajo affai
jp ia c ev o le , e flrano . Caduti m i fono da que(lo
carnivol o da quaranta fiorin i d i m oneta , e ven-
totto fio rini la rgh i. I n a r c a n d o  i l  c i g l i o l 'O f l e ,

e  in te r r o g a n d o lo  d e l  m o d o  c o m e  g l i  a v e v a
p e r d u t i ,  fo g g iu n fe  . Io  non  fono  fuor  di  fpe-
ranza d i ritrovarne dim oiti, imperciocché f i i
m iei conti £ a v e r li perduti poco indietro  ; poiché
io m i ferm a i a bere a B o y fe l l i , e poi nel r i-
montare  a  cavallo  di  qua  un  mezzo  m iglio
( dov‘ era io fcefo ad orinare ) fentii  i l  carnivo-
lo flrapparfi a una bulletta dell'arcione y e i da-
nari m i debbono ejfer caduti da quella flrappa-
tura appoco appoco . Ejfendo m al tempo tengo
per  ferm o , che ninno fia venuto a me dietro  *
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Terò  bb  bifogno  d  un  fervizio  da  t e , ed è , che
domattina allo [puntar del giorno , fe non pio-
ve , tu venga , o mandi meco perfona fidata  ,
che [pero di trovarne parecchi .  A p p e n a  c h ’e g l i

eb be  c i ò  d e t t o ,  i  C o n t a d in i  ,  fe n z a  p a r e r  l o r
f a t t o ,  fp a r i r o n o  tu t t i  a  u n o ,  o  d u e  p er  v o l -
t a  p ian p ia n o ,  f ic c h è n o n n e r im a fe a l  f u o -
c o  q u a fi  n i u n o ,  e  f a t t o  fu o r i  u n  p illi  p i l l i ,

c o n  f ia c c o le ,  e  c o n  la n t e r n e  fi  a v v ia r o n o  a l-
la  c e rc a  d e ’  d a n a r i ,  e d  i l  P io v a n o  f i  p o te t-

te  f c a ld a r e ,  e d  a f c i u g a r e .  S ì  f a tt a  I f to r ia  f i
t r o v a  r i f e r it a  q u a l  N o v e l l a ,  d a  M ic h e l  B e r -
t i  n e l l ’ A r t e  d i  in f e g n a r e  la  L i n g u a  F r a n z * -
fe  p e r  m e z z o  d eH ’ ì t a i i a n a ;  e  v e n n e  p a r i-
m e n te  ra p p r e fe n t a ta  i n  P i t t u r a  d a Baldajfar
Francefcbini p e r  f e rv i z io  d i Cofitno  I I . G r a n -

d u c a  d i  T o f c a n a ,  d o p o  la  c u i  m o r te  p e r-
v e n n e  c o l la  f o p r a m m e n to v a t a  p u r  d e l  F r a n -

c e f c h in i ,  n e l l e  /  m a n i  d i Lorenzo Lanfrcdini
G e n t i lu o m o  F i o r e n t i n o .

T e n n e  i n  a lc u n  te m p o  C a f a  a p e r t a  i l  P i o -

v a n o  a n c h e  i n  F i r e n z e ,  in  q u a l c h e  te m p o
n ò .  Q u a n d o  la  t e n e v a ,  e d  e ra  f o r fè  d i  f u a
p r o p r i e t à ,  f la v a  d a  S .  B e r n a b a .  I v i  a v v e n -

n e  u n  g i o r n o ,  c h e  i l  C a p i t a n o  d e ’  F a n t i
d e l  P a l a z z o ,  e h ’  e f i e r  fo le v a  u n  F o r e f l i e r o  ,
a v e n d o  m a n d a t o  a  C a f a  d ’u n  P r e t e  f u o  a m i -

c o  a p p re l fo  a ll a  C a f a  d ’ A r l o t t o ,  u n  p i a t to

d ’ a n i -
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d ’ a n i m e l l e ,  l ’a p p o r t a t o r e  ( c a m b iò  r u f c i o , é
la f c io l l e  a l  P io v a n o  c o n  q u e lla  a m b a f c i a t a  :

I l Capitano de’ Fanti v i manda quejìe, che le
facciate cuocere, poiché verrà a dejìnar da voi
con un Compagno. S i  a v v id e  b e n e  i l  P io v a n o
d e llo s b a g l io , e  r i fp o fe  : Dite a l Capitano ,
che  venga  pure  a  fu a p o jla . Q u in d i  a f f re t t a to

m o l to  i l  d e s in a r e ,  e  c u c in a te le  p re ft o  ,  c o n

c e r t i  c o m p a g n i  ,  p r ia  c h e  i l  C a p i t a n o  f o f l e
p e r  v e n i r e  ,  f é  le  e b b e  m a n g ia te  .  I l  b e l l o

f u ,  c h e  f u l l ’  o ra  d e l  d e f in a r e  a n d a n d o  il  C a -
p it a n o  c o n  fu a  c o m p a g n ia  a  c a f a  d e ll ’  a l t r o
P r e t e  c o n  d ire  : Siamo noi a o r a i  A che fa -
r c ì r i fp o f e  i l  P r e t e  .  A l lo r a  i l  C a p i t a n o :

Non ho io mandato Jìamane un piatto d’ animel-
le con fa r v i dire , che io ven iv a a dejìnar da
v o i ì Qui non è venuto nulla ,  r e p li c ò  il  P r e -

t e , ed io ho di già degnato mangiando un po' di
Caflrone.  S c o r r u c c ia t o  i l  C a p i t a n o ,  e d  it o  a
r i c e rc a r  d e l la  c o f a ,  t r o v ò ,  c h e  i l  P io v a n o  a v e -

v a  a v u t e  l ’ a n i m e l l e ;  e  t e n e n d o li  p e r  b e f f a t o ,
n e  fe  d o g lia n z a  a l l ’ A r c iv e f c o v o ,  il  q u a le  m a n -

d a t o  a  c h ia m a r lo  i l  r ip r e f e  a c r e m e n t e ;  a  c u i

r i fp o f e  e g l i : ,MonJìgnore , f e niuno J ì dee dole-
r e , io fon quegli ; poiché dopo l ’ ambafciata avu -
ta , per fare onore a l Capitano , pro vvidi un
Cappone, della V itella , ed altre cofe , e dopo
di avere afpettato invano fino a mezzo giorno

i miei
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? miei Commtnfali , ho dovuto cercare chi tnì
ajutaffe*a mangiar tutta quella roba , ficchi non
andaffe male .  I l  p e rc h è  P A r c iv e f c o v o  l i c e n -

z i ò  i l  C a p i t a n o ,  e  p iù  n o n  fe  n e  p a r lò  i n -
f i n o  a  c h e  il  P io v a n o  n o n  e b b e  a  r i t o r n a r
d a l  P re la t o  p e r  c o n to  d i  u n  P r e te  ,  a  c u i
c o n t ra tt a n d o  i l  n o f t r o  I ’  a v e v a  t i to l a t o  d i  z u -

g o  ;  o n d e  l ic e n z ia n d o l i  d o p o  T  a v u ta  r i c o n -

v e n z i o n e ,  c o s ì  f i n ì : Monsignore, io  ci  fon  v e -
nuto una volta per l'animelle  , una volta per
i l zugo, e quefì'altra perchè ci ho io a ven irc i
Non ci venite più di grazia ,  d it te  I ’  A r c i v e -

s c o v o , per cos alcuna , ancorché io v i mandi a
chiamare.
•  N o n a v e v a e g l i  C a f a  in F ir e n z e n è q u a n -
d o 5. Antonino v o le v a  ,  e h ’  e g li  a n d a flie  a  d e-
f i n a r e  n e l  S u o  P a l a z z o  v e n e n d o  i n  C i t t à  ,

p iu t to f to  c h e  a n d a re  a l l ’ O f t e r i a ,  f ic c o in e  n e l-

l a  V it a  d e l  S a n to  f i  l e g g e :  N è  a n c h e  l ’ a v e -
v a  a l lo r a  q u a n d o Bartolommeo Saffetti M e r -

c a ta n t e  F io r e n t in o  il  r i p r e f e ,  c h ’ e g l i  a  d e f i-
t ì a r è  a l la  t a v e r n a  f i  p o r ta f le  f r e q u e n t e m e n -
t e .  A  q u e tt ’ u l t i m o  t a le  f u  l a  f u a  r i fp o fta  :

Io dirò a te come feci allo fpecchio di fantitèi
! Arcivefcovo Antonino : Io ho una Cafa  , la
quale ho tenuta aperta lungo tempo , e per due
mifere volte ch'io veniva la fettimana a F i -
renze, v i confumava più di cinquanta barili di
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vino  , fenza V o lio , 7 fo le , la carne, il caccio ,
le legne , ed altre cofe ; talché al mio conto v i
confumava io [opra a' fiorini cinquanta V anno ,
? dodici di più io ne perdeva  , che ne ritraggo
ora della Cafa mia JleJfa , di pigione $ ficchi v o i
vedete , eie in tutto erano fiorini fettantadue V,
anno in danno della P ie v e . Siccome io fon com-
pagnone , quanti erano in Firenze di quejìa fa t -
t a , tutti m i correvano dietro a cena y e a de-
finare . Adeffo poi li  rifparmio tu tt i , mentre io
anzi vo fovente a cafa loro . S i aggiugne , che
i Contadini de’ nojìri Paefi , e j o r famiglie era-
no fempre a Cafa mia  , non fapendogli io Jcac •
ci are , e quefìi inoltre m' impedivano o il ripo-,
f o , o il dir l ’ Ufizio. Che fo io adeffò ì a F i -
renze ci vengo più di rado ; vo  ad  albergo  da
una mia parente ; defino alla taverna menato da
quejlo , o da quello, e le più volte v i è chi pa -
ga per me ; e fie io non fofii Prete  , fa rei con-
dótto  altresì  a  cafa  loro . Non arrivo a fpender
dodici fiorini in tutto /’ anno . Per  la  qual  cofa
almeno almeno io avanza feffanta fiorini V anno
a benefizio della Cbiefa . Que/ìe ragioni perfoa-
fero S . Antonino , che io diceffi bene , e conde-
fcefe ; così v o g lio , che faccia i l tuo ze lo , dan-
doti io per avvifo  , che tu non creda m ai ài
collitorti , e ai graffiafanti.

C o n tu t t o q u e l lo b i la n c i a to r i fp a r m io e g l i
•  r r o l -
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molto mandava male, efcialacquava-l5bngli
amici, eh’erano troppi, fenza contare imol-
ti foreltieri , con cui aveva fatta amiltà col
viaggiare . Si annoverano, oltre gli accen-
nati di fopra , Metter Girolamo di Bernardo
Giugni Propollo di Fiefole , e Arcidiacono
Fielolano, Metter Giovanni Spinelli Arcidia-
cono Fiorentino ; MelTer Rojello d’ Arezzo
Padre di Metter Antonio addimandato Mo-
narcha Sapientiae al fuo Sepolcro in Padova;
Ser Anajìajio Vefpucci ; i Magnifici Lorenzo ,
e Giuliano de' M edici. Quelli a dir vero fot-
tofopra non gli davan difutile ; ma il di-
fpendio confiderabile era per tener pratica
con certe perfone batte , e povere , alcune
delle quali nominate vengono nelle Facezie ;
come il Luta Sarto , il Quazzoldi Beccajo,
Piero Senfale, e infiniti Contadini, da’ quali
tutti era fpeflo trovato, fc non in Firenze,
alla Pieve , ove fi icialava fenza riguardò
avere . Non altro che in fimi! convenzio-
ne feguì, che da un de’ compagnoni fpillata
la botte d’ ottimo vino, fi flette poi con-
tendendo ; e giuocando al tocco , mentre
quello fi verfava , chi dovette portarfi a ri-
turar la medefima ; avvenimento, che fi leg-
ge efiere llato poi ifloriato dal pennello del
Francefcbini fopra unominato , ad illanza d'

Tomo  I I I . H un
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un certo Francefco Parrocchiani, come vuo-
le il Baldinucci.

Dall’ asfalto di quelli diflipatqri fioflerva,
che fi Scansò alcuna volta, come quando fo-
praggiunto da una turba d’ amici, gli allon-
tanò da fc col farli vedere fcodellare in cu-
cina con un tefehio di morto ; altre fiate
col fingere di non efiervi ; e con altret-
tali ftrattagemmi . Ma eflendo di fua na-
tura di molto conversare , non gli riuni-
va il farne Sempre di meno . Dalle Pittu-
re di Giovanni da S. Giovanni fatte per la
Villa de’ Grazzini a Caltello noi imparia-
mo la burla, che a lui fecero a S. Crc-
fei quattro Cacciatori una volta . Giun-
fero quelli colà con otto compagni cac-
ciatori pure , con quattro cavalli , con Se-
dici cani , e con quattro Sparvieri , a Spa-
gliare da lui ; e dopo di efiervi fiati cin-
que dì interi , fi vide lafciare i cani in
fua guardia, fintanto che quegli ftavan fuo-
ri per tornarvi poi tra due dì, e dimorarvi
quattro altri giorni . Quel che efpreflc in
parte la Pittura è, che dopo di avere il Pio-
vano promefl'o di trattar bene quegli anima-
li, riflettendo all’ indifcrettezza di eflere fia-
ti cinque giorni alle Sue fpefe trentafei boc-
che j e poi di quaranta ftarne prefe non
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glienè aver lafciate nè pure un pajo ; an-
dava ogni dì a inoltrare il cibo a’ cani, git-
tando due, o tre pani in terra , e quando
elli li volevano abboccare , con un groflb
baione li bacchiava , facendo loro quello
trattamento due fiate il giorno ; talché tor-
nati in capo a tre dì i Cacciatori , trovan-
do i cani dimagrati , e domandandone la
cagione , fentironfi dire da Arlotto, che ef-
fi non volevan mangiare . In fatti venuto
egli incontro a’ cani con parecchi pani in
mano, e gettatine loro alcuni , fuggirono ,
s* intanarono, e potendo , fcapparon fuori .
E tale fu il congedo , che a’ cacciatori die-
de . In altro tempo fi narra , che alcuni
Fiorentini andarono a definar da lui , c che
il ferrarono fuori fintanto che non ebbero
finita la vivanda loro, e la fua; di che ac-
cortoli per tempo empì d’olio la pila dell*
acqua Santa di Chicfa, e coi pretelle di
cantare un Salmo, facendogli entrare in ef*
fa , ricamò loro il vellico con benedirli
coll’ olio.

Alle infolenze di quei di fuori fi unì mai
fempre il rubacchiare de’ fuoi di Cafa . Mol-
te volte fi trovò mancare il grano nel gra-
naio , e i commellibili nella difpenfa. Mol-
te , c molte fiate gli mancaron T uova nel

H 2 poi-
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pollajo, per molte che glie ne nafcefTe; al-
le quali cofe riparare, pofe mente, che un
Contadino Tuo Compare da lungo tempo
due volte la fettimana fra 1* altre gli votava
il pollajo ; e (coperto , che ebbe in fatto,
che il marrano cintoli d’ una Aringa teneva
la camicia larga, e gonfia nel petto, e nel-
le reni , dove 1* uova avea rimpiattate ; fer-
matolo a collazione, ed abbracciatolo , e
Arettolo  ,  fe  sì  ,  che  1* uova infrante fi ve-
deffero colar falle gambe.

Con tutte quelle fue robe a facco, egli
fu il più foddisfatto uomo del mondo, non
curandofi d’ aver di più. E bene al Cardi-
nale Ammarinati egli confefsò , che dappoi-
ché egli fi era fatto Prete, non aveva avu-
to mai altro Benefìzio , nè altra Dignità,
che il Ptovanato, e di quella fi era conten-
tato in faccia a coloro, che in picciol tem-
po fanno cento permute. Non pia tifeo , fog-
giunfe, nè fon piatito ; non contendo, nè a me
è contefo ; perlocbè mi poffò chiamare i l più  f e -
lice Prete della mia Città . E col fuo fieflfo
efempio un’ altra fiata efortò a cosi fare Mef-
fer Paolo Baldóvinetti, allorché tornò di Ro-
ma, e forfè fu nel MCCCCLXXXIII. e ̂ li
raccontò d’ effere Aato colà a litigare la Pie-
ve di <?• Gioì Battijìa a Chiami nelle Colli-
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ne di P ifa , Diocefi di Volterra , che avea
tenuta innanzi Metter Niccolò Baldovìnetti
Tuo Fratello, per cui aveva fpefo in Roma
fopra cento ducati. A lui adunque ditte il
noftro Ringraziate Iddio et aver perduto i l
p ia to . Voi avete più di 70. ducati /* anno del-
la Prioria tale . Quando un Prete cerca d’ aver
più di cento ducati d’ entrata, cerca tribolazioni
perpetue. '

Vera cofa è , che Arlotto, oltre la P/eve,
ebbe alcune Cappelle di non molta rendita,
come fu una nella Pieve di S. Martino a
Brozzi , e precedentemente una nell’ accen-
nata Metropolitana Fiorentina, Nelle ricor-
danze MSS. della Famiglia Baldovìnetti Cot-
to il dì 15. di Giugno MCCCCLVIII. fi
legge, che Guido diFrancefco Baldovìnetti per
fe , e come Procuratore de’ figliuoli di M a-
riotto di ettaCafa, conferì la Cappella di S.
Antonio Abbate nella Chiefa di S. Piero a
Cadigarza di Padronato de’ medefimi, roga-
to Ser Niccolò di Guido Guidi Notajo al Ve-
scovado di Fiefole.

Ma certamente diBenefizj curati non Co-
lo per lo fpazio di circa a feflant’ anni non
tenne altro , che la fua primiera Chiefa di
S- Crefci , ma non fi curò di rinunziarfa
con tirarne tutte l’ entrate a vita, ficcome

H 3 gli
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gii veniva propollo di fare . Nè accettò in
materia di Benefizj legraziofe offerte di due
Pontefici, e di. più Cardinali », Anziché co-
nofcendo la fua . decrepita età , fpontanea-
mcnte renunziò la Pieve al Capitolo di S.
Lorenzo di Firenze , fenza prego poco
avanti la fua morte , vale a dire 1' anno
MCCCCLXXXII. la qual refiò unita al Ca-
pitolo medefimo, che ripofe un Cappellano
dipoi, e per non ifpogliarlo affatto , lo di-
chiarò di detta Pieve Governatore , e gli
labili per dopo fua morte- un Ufizio perpe-
tuo ogni anno, ed alia ferva di lui Mona
Caterina , dopo il paffaggio da quella vira
del padrone, affegnò annualmente ltaiafedici
di grano, barili nove di vino, mezzo barile
d’ olio, e una mezza catalla di legne tutta
fua vita durante.
. Della morte egli prevenne il tempo con
fare utili difpolìzioni , e ciò fu circa a dieci
anni prima . Pensò egli fra V altre  cofe  a
far  sì,  che  il  fuo  mortorio  feguiffe  con  pa-
ce, e quiete; e glie ne diè impulfo ilvede-
re, che morto ratino MCCCCLXX.Meffer
Domenico di Jacopo Marènghi Canonico di S.
Lorenzo di nollra Patria, e Priore delMo-
nalìero di S: Ambrogio , nel portarli il ca-
davere alla fepoltura il dì 17. Maggio, era
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Seguita fcandalofa contcfa, e ritardo ira chi
dovea fulle Spalle portarlo, a cagione che ef-
fendo effo graffo, e corpulento, fu pretefo
da’ portatori, che la fpefa ordinaria degli al-
tri non ferviffe. Di qui adunque il Piovano
lafciò nel Teftamento,che alla fuaaffociazione
foflero pagati quarantotto groffoni ad otto
Preti, che lo portaffero alla foffa , dicendo
poi piacevolmente al fuo Solito , che tal di-
fpofizione aveva fatto , perchè effendo Tem-
pre  in  pace  viffuto,  non  volea  per  dato,  e
fatto fuo contenzioni dopo morte; imitando
i buoni antichi , che dopo la morte anco-
ra , al lor corpo pregavano quiete , e ripo-
fo . Altra difpofizione di lui fu , che trô
vandofi d’ effere de’ Confrati della Congrega
di Gesù Pellegrino in S. Jacopo de* Preti di
Via di S. Gallo, una Sepoltura ivi fece fa-
re , fe vivente, cd altra ùmilmente alla Pie-
ve, acciocché morendo in Firenze fi fotter-
raffe in quella, e venendo meno fua vita a
Maciuoli, colà quietamente veniffe fepolto.
Quella  di  là  adunque  non  fervi  ,  nè  fi  la ,
che inscrizione avelie, effendo, fi dice, pe-
rita nelle vicende di quella Chiefa . Alla
Sepoltura della Chiefa nofira ora di S. Ja-
copo della Congrega Suddetta, fece egli in-
cidere ( fe crediamo alla piccola Vita d’ Ar-

t i 4 lot-
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lotto di mano di Gio: Manzuoli appellato I o
Stradino nella Laurenziana elìdente God.
XXVII. del Banco XJLII.)

QVESTA 5EP0LTV RA A FACTO FA-
RE IL  PIOVAN ARLOCTO PER SE
ET PER TV TTE Q VELLE PERSONE
L E QVALI  DRENTO EN T RA R E VI

VOLESSJNO.

E dopo fua morte fuvvi incifo,

MORI E L DI XXVI. D I DICEM BRE
A O RE XIV. D EL MCCCCLXXXIII.

E con ciò E corregge l’ efemplare, che nc
dà il Crefcimbeni nell’ Iftoria della Volgar
Poefia.

Tal lapida però non li fa in qual manie-
ra fu levata; fe non folle, come io credo,
nella reftaurazione della Chiefa prefente. In
oggi però in lettere Gotiche bartarde fe ne
legge altra diverfa. Sarebb’ ella quella , che
fu fatta per la Chiefa di Maciuoli, qui tra-
fportata,e fupplita? Comunque fia, fi leg-
ge in quella prefente :

QVE-
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QVESTA SEPOLTVRA IL PIOVANO
ARLOTTO LA FECE FARE PER SE

E  PER CHI  CI  VVOL EN TRA RE.

Se trafporto non vi è flato , probabilmente
è lavoro di qualche bell' ingegno , il quale
fcambiò malamente nel foggiugnere, ciò che
vi fi legge apprettò. ' ‘

MORI A XXVII. DI FEBBRAIO D EL
MCCCCLXXXIV.

e quanto al giorno con aver relazione allo
sbaglio della Vita di D. Bifionchio , che
póne , come fi ditte , la nafcita d’ Arlotto
nel Berlingaccio ; attefochè egli è il vero,
ch’ei ville anni ottantotto appunto.

Dalla prima infcrizione adunque non in
tutte le fue parti verace , il giorno appren-
diamo della fua morte feguita in Firenze il
dì di S. Stefano dell' anno MCCCCLXXXIV.
non mai del MCCCCLXXXIII./la qual non
può ftare pei rifcontri, che appettò . Sono
io il primo a fchiarire una tal difficoltà col-
la rimazione de’documenti certi potuti avere

Vacando colla morte di Arlotto la Cap-
pel-
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pella di S. Antonio Abbate nella Chiefa dì
Cadigarza , fi vede , che vien conferita da’
Bald ovinetti Padroni della Cappella , e della
Chiefa, ne’} , di Gennajo del m c c c c l x x x i v .

alla Fiorentina . E poi come mai poteva
egli elTer pattata da quella vita ne’ 26. di
Dicembre MCCCCLXXXIII. fe noi abbia-
mo chiaro in S e i  Benedetto  di  Niccolò  di  N an-
ni da Romena Notaio Fiorentino, che l'an-
no MCCCCLXXXIV. die g . Ju n ii Venera-
bili* V ir D om im i ArloElus olim Johann is Ser
M atthei  Ser  Mainard't  Plebanus  Plebis  S .  Cre-

fc ii de Maciuoli Fefalane Diecefis compromittit
 lite i  fa a i  ? A clum  F i o r e n t i i n  Ecclefia  S .  M a -

rie in Campo .
Dopo avere io ollervato tutto quello ,

vengo favorito dal Signor Pietro Cianfo-
gni Canonico degnilfimo di S. Lorenzo, di
una ricordanza di quel Capitolo , ove Ar-
lotto apparile morto ne’ 2è. Dicembre del
MCCCCLXXXIII I.

Lafciò di fefama d’ uomo giulìo, e quan-
do arrivò per fue bizzarie a far danno al
proffimo, fu iuo penfiero il rifarcirlo.
# Fu difinterelTato , riferendoci la vita an-

tica di lui , che no» accumulò mai tanto
danaro, che a dieci feudi afeendefle . E Y

en-
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entrate di Tua Chiefa ai poveri ed agl’ infer-
mi del Piviere erano da lui anno per anno
diflribulte.

Fu facetiifimo, ma le Facezie lue dopo
fua morte (late raccolte , e in due antiche
edizioni (lampate del MDXC. in Fano, e
nel MDIC. in Firenze , furono quafi Tem-
pre da lui dette accomodatamente all’oneflà
di chi eraprefente; dimodoché altro era in
lui il parlare, o fcherzare co’ giovani , al-
tro il motteggiar co’ vecchi ; ed altro era il
fuo contegno colle donne ragionando . Pur
qualche volta per quel prurito continuo di
motteggiare, e di mettere in giuoco ogni
cofa , riufeendo indecente qualche fua iòl-
lazzevole piacevolezza al grado fuo , provò
la carcere dell’ Arcivefcovado fotto il Gover-
no di S. Antonino , aderto fuo parente,
ficcome afferma il Migliore nella Firenze
Hi tifi ra ta .

Fu certamente di non piccola pratica ne-
gli avvenimenti, e negli affari del Mondo.
In Ser Benedetto d i Niccolò da Romena io leg-
go  fotto  l’ anno  MCDLXXVII. In D ei no-
mine Am en. Nos Guplielmus deBeccbis de F In -
ventici D e i , Ò* Apoftolicae Sedis gratin E pifco -
pur Fefulanus  , & Antonini Dominici M artin i
'Canonietà FeCulnnus, & Arto f ia t  Jobannis Ser

M at-
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M a! tbei Plebanus P ie b is San fli Crrfciì de Maciuote
Fejulane dtecejìs , arbitra & arbìtratores , &
am ici communes, & amie abile s compojìtores & c.
ex compromtjfo e l e t t i , ajfu m pti, Ò*nominati d
Presbytero  Laurentio  T etri  de  Ponte  ad  S e v e m ,
Rettorem Parroccbialis Ecclejte S . M arie de
Trefpiano Fefu lane Dtecejìs , modis , & nomi-
* # # / in compromijjò tn nos fa tto contentis & c.
ex parte una , Ì7 ab Alamanno olim Bernardi
de M edicis , con quel che fegue.

Perchè poi il chiari filmo Crefdmbeni gli
attribuita abilità nella Tofcana Poefia, an-
zi Io ponga tra* Poeti T otan i,  io  no’l  fo  ;
nè fembra motivo «(ufficiente a ciò fare, nè
1’ epitaffio rimato alla fepoltura , nè quell’
aver fatto quei quattro verfetti , che nelle
Facezie s’ incontrano per incantar la nebbia.
Nè meno fi leggono di fuo delle Profe,
fuor Gaiamente del Libro degli Errori .  Non
venendo accordato da. molti per fua quell’
Orazione in morte di fua Civetta , che fi
legge dopo i Configli degli Animali del Fi-
renzuola , ed ancora tra i fermoni funebri
di varj in morte di diverfi Animali, Geno-
va 1559. ove quello , che fi dice del Pio-
vano, è il Sedo Sermone. "

Dopo la fua morte, de’ parenti del Pio-
vano io non fo che cofa ne folle. Solo pref-

fo
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fo  la  Congrega  foprammentovata  di  Gesù
Pellegrino, nel Campione degli Obblighi fi
ravvifano due Tue forellè, l’ una fecolare, T
altra Monaca , mentre vi è un’ obbligazione
annua d’un Anniverfario per due forelle del
Piovano Arlotto colle feguenti parole : Alla
Cbiefa delle Murate Uffizio per V anima di Mo-
na Lifabetta forella del Piovano Arlotto , e per
l ' Anima di Suor Candida fua forella Monaca
in detto Monaflero , e per V anime di tutt' H ot
m o rti. Che Suor Candida forte ivi Monaca
io l’ ho in due convocazioni, e adunanze di
erte Monache a Capitolo in quegli anni.
Segue poi il Ricordo della Congrega .* Do-
nò a l Monafiero terreni per fiorini  15 0 . con que-
llo  carico  fino  i l  di 24 . di  Maggio  del  M D IV ,
D ipoi i l detto Monafierio pagò alla nofira Con-
grega fiorini yo . quali f i mijero in taffettà , r
a dì 2 1 . Oitobre  M D V11. fu accettato come al
Libro de’ P a rtit i , e non f i facendo ricafcano a l
Monafierio i fiorini 5 0 .

NO-
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D 1

M A ESTRO LA ZZERO
b a r b i e r e .

P Arla, perdo io ti vegga fa la richieda di
quel noto Savio . Un ingegnò bizzarro

dovrà lenza dubbio giudicarli Maeftro Laz-
zero Barbiere Fiorentino; del quale per al-
tro così poco di memoria è a noi rimaflo
per eflere flato perfona in bada fortuna. Si
vedrà come era di bella mente fornito, ca-
rne egli penfava , e com’ egli parlava mae-
flrevolmente in rima , ed .eziandio all’ im-
provvifo dal folo faggio , che fi da in ap-
predo.

A me coda di lui , che emulando egli
con pari felicità il poetare del Burchiello,
come fu fuo feguace nella profedione di far
la barba , con tener di eda una bottega aper-
ta in Firenze di qua d’ Arno, moflrò quan-
to fìa provida la natura nel corredare di ta-
lenti più che ordinarj la noilra Nazione Fio-
rentina ; talché da cdo Lazzero potè dipoi
aver Federe, e riufeire un gran’ uomo nel-
la buona Letteratura un infigne Precettore
- del-
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della Scuola Eugeniana (lata maifempre ad
uomini dotti affidata . Fu etto Lazzero fi-
gliuolo di Filippo d’ un altro Lazzero.

Viveva tal Barbiere prima della metà del
fecolo pattato, e fra gli altri amici, per lo
più di bel tempo , aveva familiarità , forfè
facendogli la barba , con un Priore di S.
Maria a Settignano , che io non fo bene
fe fotte il Prete Giovanni di Francefco Ste-
fanetti , o fivvero un fuo fucceffore , alla
Chiefa del quale etto Lazzero fi portava al-
cune volte. A Lazzero l’ eruditittimo Bifcio-
ni ha attegnato il cognome de’ Migliorucci
indubitatamente nelle note al Malmantile
racquillato di Pedone Zipoli Cant.IV. ilanz.
ìó. pattato pofcia per tutte tre l’ edizioni di
tal  Poema  .  Quello  Cafato  veniva  di  prima
accennato , e non da tutti ammetto , men-
tre in alcun oppufcolo di etto Lazzero la
cifra fi legge di L. M. Malfime nel fuo la-
mentevol paffarempo col titolo di Gambata
di Barinco Battilano . Ma il Bifcioni nelle
note fopraccitate col darci il cognome rac-
conta la ftravaganza d‘ un curiofo fatto fe-
guito , ovver finto in Firenze defcritto da
Lazzero in quello fuo Sonetto codato, con
giocondità, e lepidezza non mai interrotta
così ’

Io
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Io ho p iù volte una cofa offervata  ;

Che m ai la fo rte projpera m i dura  ;
Perchè  Je  oggi  arò  qualche  ve n tu ra ,
Doman m ìe la d ifg raz ia appa recchiata .

A lla buona fortun a accompagnata
Semprem ai m i fuccede una fc ia g u ra .
I l dì di San M artino a lla fu a Cura
E b bi una giocondi(firna giornata  .

Sarebbe Stato uno flra ord in a n o ,
Signor Priore fe il giorno feguente
Non m 'a v v e n iv a poi  tutto i l  contrario.

Un certo Tejfitor mio conofcente,
Che f i  tofa da me per ordinario ,
Quando  i  capelli  a v e r  lunghi  f i  je n te ,

Venne  im provvifam ente
D o v  io  flavo  in  bottega  fcioperato ,
E  faluto m m i  con  modo  g a rb a to .

Io  fubito r izz ato
G li volevo da doffo i l mantel torre y
E in feggiola a feder lo voleo porre  ;

M a egli'. Non occorre ,
B iffe  j fla fe ra  non  vengo  a l  B a rb ie re ,
M a perchè m i facciate un gran piacere.

Io fubito a temere
Cominciai , da paura fopraggiunto ;
Ch’effer penfai d‘ una frecciata giunto  i

E m'ero meffo in pu nto ,
Perf a r , che il corpo non aveffe effetto ;

Quandi
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Q uand'egli  m i  cavò di  ogni  fo fpetto,

Dicendomi : Io  v 3a f petto ,
Che  v o i  pigliate  meco  ora  la  v i a ,
E ne venghiate a cena a cafa m ia :

D ove una compagnia *
V* afpetta q u iv i £ uomini g a la n ti,
Am icijjìm i v o fìr i tutti quanti.

A m e che m era a van ti
U na povera cena preparata ,  ,
Per  goder  lieto  colla  mia  b rig ata ,

Non  fu  ta l  cofa  g ra t a ,
E  flett i  J n  dubbio  £  ir e , 0 ricufare  :
./!/ fin non me ne fcp pi liberare.

Avemmo a caminare
Un m ig lio , e p iù , che fla di là dal fiume
Senz3a ver p u r , non eh3altro un pò di lume

G iun ti  a l!  ufeio  a l  barlum e ,
In n an zi  che  n  entrajfimo al  coperto,
N oi lo picchiammo dieci volte a l certo

M a poi che ci  fu aper to,
Entram m o dentro come due ladroni,
Taflando del  terren tutt3i  cantoni.

M en3andavo tenton i,
E  m 'attenevo  a  lu i  ; eh3 aveo fofpetto
D i non andare in qualche trabocchetto.

P er un andito flretto
Sento t ira rm i , dove fu l l3entrata
lo  battei  una  fudicia  Jlin eat a .

Tom o  I I I * ’  I L a
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L a fcala alfin tro v a ta ,

Cominciammo a fa li r fu certi g ra d iy
Che non v i f i farebbon fe rm i i dadi -

M ob ili,  f r e t t i , e  r a d i , •
D'affacce malconfitte, e malpu liti ,
C k /<r camozze non g li  a vria n fa lit i  -

Domeneddio m 'a i t i ,
Dicevo ; quando metto un piede in fa llo
E fopra uno fcaglion cafco a c a v a llo .

A l corpo di  cri f i a llo ,
Che m ai Aon detti a lla mia v it a crollo ,
D o v' io credefft più rom pere i l collo .

_ A l rom or del tracollo ,
Che rimbombò dal tetto a l fondamento y
C om parve un Itcmicin , che pare a fpento %

S ì fa cea lume a /lento :
Una lucciola f a lume m aggiore ,
E d un gatto negli occhi ha più fplcn dore .

M a pur col  fuo fav ore
Riebb'  i l  p iè , cb 'aveo di g ià fa t t 'it o i

' E m i pa rv e d* averne un buon partita  -
M 'ero fa tto fp ed ito ;

E per fabvare i l  reflo , io m i ricordo y
C U io arei data una gam ba daccordo .

Così mezzo balordo ,  _
"Prima m i re fi  in colpa , e mi fegn ai y
E po i dietro a colui m i arram picai :

Il qual fi dolfe affai
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Meco pieiofo della mia difgrazia ;
Ed io dicevo : egli è per vojlra grazia.

Almanco fojfe fazia
Qui la fortuna ; ma per quel, eh’ io veggio,
Il mal mi preme, e mi Jpaventa il peggio.

Nè dico da motteggio ;
Che da uns lato il muro dell’ ofpizio
Mi vedevo, e dall* altro un precipizio.

Mi valfe aver giudizio,
Ed il fdpermi ben contrappefare :
Alla fine finimmo di montare. ,

Ed eccomi arrivare
In unaJlanzagrande com*un àja,
A prima giunta ingombra di telajaj

Con puntelli a migliaia,
Calcole, e fubbjy e flromenti sì fatti,
Dove pajfar non puoi, fe tu non batti ;

Sebbene in fala intatti
Mercè pajfammo della guida accorta,
Senza trovar però tramezzo, 0 porta.

Quivi da me fu feorta
N’ un guardo fol di quella palàgina
Bottega, fala, camera y e cucina .

In guifa di cortina
Una fioja n un canto ciondolava :
Apponetevi ciò, ch'ella, turava.

Accanto a quefio flava
Poco lontano il letto falle panche,

I 7 Che
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Che in v ita v a a pofar le genti /lanche:

E la madia era v ’ anche:
Seguitavano poi ca/Je, e predelle ,
E fu ll '  armadio pentole , e fcodelle.

R om ajuoli , e padelle
Pendevano dal muro in ordinanza ,
Meflole j e mefiolini in abbondanza.

Vedendomi la Jlan za
V ofpite mio guardar minutam ente ,

: w* n* /lo qui colla mia gente :
Voi fiate unicam ente ,

(?// rifpos’ io : V è cafa di fiupore ,
D a poterci abitare ogni S ign ore.

Intanto a fa rm i onore
TW f i  r iz za ro n ,  eh’  erano  a l  caldano ,
l/»0 de’ quali mi prefe per m an o.,

Quefi’  era  uomo  fo v ra n o ,
Per  lavorar  girandole da f e t a ,
Bevon fam o fo ,  e  poi  m ezzo  Poeta .

E g li con facc ia lieta
M i fece fefia : ed io ne Jec i a lu i ,
E dopo fa iu ta i quegli a ltri d u i.

M entre che con cofiui
L e cirimonie fa cevo  , i l  padrone ,
Che noi ci rifciacquiam le mani impone

I v i dentro un ficcbione
Avem m o  ( poiché lu i così comanda )
Comun coll'infialata la lav a n da .

Poi
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Poi due da una banda,

E tre dal? altra ci ponemmo a defco,
Lontan dal fuoeo, febben gli era frefco.

Or qui di me fuor efco.
Mufa, che fufli a quel paflo prefentet
Deb raccontalo tu minutamente.

Venne primieramente
V erba : gli dotal nomegenerale,
Non d'infalata, che non v’ era fole :

E Jebbene un boccale
V*w* d' aceto, non avea fapore ;
Ma V olio ne fapea quanf un Dottore.

Io fon di queflo umore,
Che foffe olio di faflo, 0 laurino,
Sì flomacbevol era, ed ajfajfmo.

Quel, che pe'l mio bambino,
Quand'egli ha i Bachi, mi danno a Badia (*);
Sì fpiacevole al gujìo non faria.

Io
O L ’ Olio di Badia, come è noto a noi

Fiorentini, è un unzione per i vermi fatta con
ricetta particolare, che effendo fiata trovata
e introdotta nel 15. fecolo dicono , dal B.
Gomezio Portughefe Monaco della Badia
Beffa vien quivi difpenfata alla porta per
limofina continuamente, ed è di iaporc al-
quanto (gradevole.
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Io per la parte mia

Prefi una foglia ; ma da quella in fue,
Ebbi il mio conto, non nevolfi piue.

Dopo quefla ci fue
Di faljiccia un tegame innanzi pofio,
Non fo s'di' era allejfa, 0 arroflo.

/» guazzetto piutlofio,
Che nuotavano i rocchi nel lardume,
Siccome i pefei nuotano in un fiume.

/o fempre ho coflume
Di yofalargli, 7<rfpalle rifìrinji,
E con quegli altri pur del pane ìntinfi:

E in bocca me lo fpinfi,2S 07/ sforzavo di mandarlo a baffo;
Ma quattro, 0 zw//* */«* w»cbiaffo;

Perchè l’odiofo graffo
Non voleva lo flomaco tenere,
£ 07/ /# forza domandar da bere.

M7 porto un bicchiere,
/» fuor che l'orlo9 molto ben lavato,
P/V»0 di certo vin .nero morato:

Fiorito come un prato
Di Primavera: la bocca vi porfiì
E chiufi gli occhi, efecine due morji ;

Volevo dir due forji ;
Oimè ! che non fu prima entrato dentro y
Che ricercommi dagli eflremi al centro.

• S’io n’efco, mai più c' entro ,
Di-
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Dicevo', intanto un rocchio /opra il tondo
Mi veggo, e7vo' trinciar, per dargli fondo,

E levarlo dal Mondo ;
Ma non potetti mai con un coltello
Paffar Vimpenetrabile budello.

Credo certo, che quello
E offe fatato dal capo alle piante,
Coni era Orlando, già Signor d’Anglante.

Per quefio in un iflante
Me lo bifogno fciorre, e poi votarlo,
JE come ammorfellato indi mangiarlo ;

Non avendo a tagliarlo
Coltei, temprato al? Infernal fucina,
Come la Spada già di Fallerina.

O che rara guaina
farebbe fiato! 0 che fiupendo allaccio,
Poiché fu voto , l’incantato buccio !

Al corpo di Ser Puccio,
Quando che l'ebbe il gatto, mi ricordo,
Per rovello le man fempre mi mordo.

 Fui pure il gran balorda,
Che’per borfa ftrbar me le dovevo,
E mettervi i quattrin, quand’ »’ avevo.

Che ficuro potevo
Da' marivoli, e tagliaborfe Ilare ;
C6* »$» /*avrian potuta mai tagliare.

Ma lafciami tornare
A dirvi quel, ci»’ *? g// trovai nel fieno:

I 4 Sta*
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State a fentir, Signor: di quel ripieno'

La  carne  era  la  menor
Se un pepe flato vi foffe o curiandolo
Sarebbe fiato qualche grande fcandolo.

 Trovaivi ben, cercandolo ,
Qualche ofjo, e ’ncopia poi nerbi, elar delti,
Ma [opra tutto brucioli, e fufctlli

Credo, che ginocchielli
Vi foffino, e cotenne, e piedi , ed ugna,
E carnefecca vecchia, f fego, e fugna.

Che maladette pugna,
J ’ /o aveffi avuto quello fciagurato,
Che r avea fatta, J/gnor, gli'arei datol

Io tutto fiomacato
Ne feci un dono a quella fieffa micia,
Che prima aveva avuta la camicia.

Sulla tavola sbricia
Vennero intanto l'ultime vivande,
Dentro a un piatto grande ̂ grande ̂ grande y

Che da tutte le bande
Vi s’arrivava con comoditade :
A riguardarlo era una dignitade.

Varca £una Cittade, ,
O di qualche Fortezza il baluardo,
Pien tuttoquanto di cavol bafiardo.

Fiffando allor lo fguardo,
Vidi tra foglia, e foglia di quel cavolo
Fuor a fcappare una branca di diavolo *

Men-
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Mentr’ io così guardavolo,

Biffe il Maejlro di cafa : gli è unpollor
Al qual tre ore fon tirato bo il collo.

Com'egli farà frollo,
Voi lo vedrete : chi me l'ha venduto,
Dice, cb' egli è cappon vecchio canuto *

Ioychegli aveo veduto
In quella zampa fei dita di fprone,
Non me lo volfi ber per un cappone.

Quejl'era un gallione,
Ctf ave a innanzi al mattutino albore
Cantato almanco cinquant' anni l'ore.

Ma prima con furore ,
H Compar gallo lafciando da fezzo ,
La demmo addoffo al cavol verdemezzo.

Mi valfe effer avvezzo
Gli fparagi a mangiar,perchè in quel modoy
Il tenero mangiai, lafciando il fodo.

Non vi nmafe il brodo :
In breve la bigutta fu fpedita
Da cinque mani, e venticinque dita.

Nell' ultima ghermita
§iuella bejliaceia, di cafa il meffere,
Z*i pofe per tagliar-fopra il tagliere.

Poi con quel gran potere
Col qual tagliar fuol macellaro il bue y
Così con un coltei vi dette fue *

Ma del cuccbiricue
N on
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Non divide però la pelle, o [concia,
Nè V intacca, non che ne tagli un oncia ;

Che come nella concia
Jl cuojo fuol per cuocerjt indurire,
"Tale avev egli fatto per bollire.

Noi potendo ferire,
Z>afcia7 coltello (tant'ira Vaccefe')
E col crudo animai venne alle prefe.

Dopo mille contefey
E mille Jlenti, nefe tanti brani,
Appunto quanti n' eramo Crijìiani,

Alzando poi le mani
Tacemmo al tocco : dove che a contareJlprimo fui, ma Vultimo a pigliare.

Credetti fpiritare,
Usuando alla mia pietanza poji cura
Ch'era a vederla cofa orrenday e[cura.

Mi toccò per fciagura
Jl capo, che pareva di dragone,
Orribil più, che ’l tefcbio del Gorgone.

Temetti, ed a ragione ;
£ di toccarlo punto non ardivo :
Canchero i ’  " 'offe vivo:

2*4 intirizzata tentennava ,
Apriva il becco > e gli occhi firadunava,

Taleh' io tutto tremava
Pe’l gran timor ̂ che non mi s'avventaffe

N'un
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N* un tratto al vifo., e non mi bezzicale,

E mordeffe, e florpiaffe ;
Vero con un piattel fubitamente
Coprii quel brutto capo di ferpente.

Tengo Jicuramente,
Che un cìurmator la tefia fpaventofa
Avria pagata qualfivoglia cofa.

C5alla gente curiofa
Tubllicamente V avrebbe mojlrato
Per qualche bajilifco avvelenato.

E mi fu poi levato
Dinanzi ; talchi io non lo vidi piue :
Della qual cofa ringraziai..........

Quella la fine fue,
Prior, di quello fplendido banchetto,
Del quale ogni minuzia non t/ ho detto,

Quivi fopra un defchetto
Sedei, che quantofu lunga la cena,
Non refìo mai di fare al? altalena.

Ma quefla fu la pena,
Che della fpefa poi fi fece conto,
Dove una lira ad isborfar fui pronto.

Con tutto queflo affronto,
Ebbi a dar lor‘ancor trattenimento
Con pr ovvi far, che mai diffi più a fiento.

Al fine io prefi vento,
E dal trefpolo zoppo mi rizzai,
Poi dalla compagnia mi licenziai •

E per
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E per non tornar mat

D i quella cafa con un crocione
Benedijft ogni fa jfo ogni mattone  :

Con mala  intenz ione ,
Che f e colui a raderfi più vien e  ,
Vo’ che del tutto mi paghi le pene .

L afciate fa re a mene ,
Voglio  , che J ì ricordi di chiamare
L a gente  a  cena , e poi  fa r la  pagare .

I! Colo riferito componimento dà chiara-
mente aconolcere la gioconda bizzarria per-
petua  di  tal  uomo  non  degno  di  llarfi  sù
una bottega ; febbene in quello ( facendoli
la debita differenza nel melliere ) ebbe , lì
può dire, comune la forte co’ Celli, co’ Pal-
mieri , co’ Grazzmi , e con più altri di fu-
blime talento, e di nalcita riguardevole. Ed
è mirabil cofa , che egli praticando , come
quei del mellier fuo fanno, ogni forta di
perfone , foffe sì feelto , e pulito parlatore ,
come abbiamo ravvifato, e come in appref-
fo fiamo per vedere.

Nè è per quello, che qualche volta men
che corretto aneli’ egli non fi facelTe cono-
feere . Io riferirò il principio d’ altro fuo
componimento fdrucciolo in ottava rima in-
titolato la Nottolata , la cui prima ottava è
tale :

m -
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Notte gioconda, notte follazzevole,
Notte piena di gioja, e di letizia
Tornami a mente 3 acciocché con piacevole
Stile de’ miei diletti dia notizia,
Perchè color, in letto rincrefcevole
Vivano in fonno involti} «J in pigrizia,
Sappin , che mai contento aver non pojfano,
£ che in tanto dormire il capo ingrojjano.

E finifce :

alto ejjer comprendeji ,
Ognun fi rizza , ;/ Juono ammutohfcefi >
Nè più te danze a jeguitare attendefi;
Così del tutto la veglia finifcefi,

fin da noi la via dell' »/c/o prendefi,
£ /«or/ ufcimmo, cappunto il di chiarifcefi ,
Che rafciugando della notte il mucido, „ '
Spargeva 1 caldi raggi Apollo lucido.

Avvi di fino altro Componimento in rima
appellato Il Terrazzo , o fivvero La Balefira t
ove fi defcrive come per colpi di quella ar-
me avvenne lo innamoramento di una zit-
tella con un giovane col lafciarfi intendere
per lettere trafmefle dalla baleltra .

Ma quello , che della fua penna è mag-
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giormente noto , fi b la Gambata di Barine9
iopraccennata , la qual comincia come ap-
prettò , e diè forfè incitamento al Baldovini
per il fuo Cecco da Varjungo.

Pubblicamente in Chiefa s'era detto
Più volte già, che  la  Tina  era  Spofa ,
Barinco , che per lei tenea nel petto
Già molto tempo la fiamma amorofa,
Non lo credea, febben n' uvea fofpetto ,
E per certifica», "fi della cofa ,
V ultima volta che s'ebbe a bandire
Co’proprj orecchi la volle fentire.

In più, e diverfe edizioni il trova quello
Lamento deformemente guado , e feontraf-
fatto . Ma chiunque il legge manoferitto vi
feorge più che mai quell’ entufiafmo , che
moftra il bel capo, e bizzaro dell’ Autore .

A propolito poi dellafua angufta fortuna,
quella li cangiò, e divenne alquanto miglio-
re nel fuo figliuolo, nel quale parve col
fangue trasfonderli fpirito di valore, anzi di
dottrina, che molto a Lazzero ancor viven-
te  accrebbe  di  reputazione,  e  di  gloria  -  Ciò  ,
che mi fpinge a dir di lui alcuna cofa.

Fu quelli Metter Filippo Migliorucci Sa-
cerdote fecolare Fiorentino- , il quale fio

‘ dell*
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dell’ anno 1642. io trovo efler Cappella-
no di S. Pier Maggiore come Rettore ivi
della Cappella della Concezione per re-
nunzia fatta allora da Mefler Vincenzio
Catelli fuo anteceffore , ed infieme Mae-
ftro de* Cherici di quel Clero . Tenne
egli tale impiego fino a Dicembre dell’
anno 1644. Nel 1655. io lo veggio efler
pattato al Magiftero della Scuola Eugenia-
na - Trovo poi , che lafciato tale onori-
fico pefo , aprì Scuola in Cafa propria T
e fu forfè nel 1658. ove concorfe fiorita ,
e riguardevole .gioventù , e fra gli altri vi
fu fuo fcolare Benedetto Menzini racco-
mandatovi , e mantenutovi dal Marchefe
Gio: Vincenzio Salviati, ove molto profit-
tò . Quindi fu che queft* altro Fiorehtino
Spirito bizzarro ebbe di fe a fcrivcre nella,
prima fua Satira;

p e n fa  f e  i l  M ig l io r  u c c io  a t te n t o  / la va
A f a r m i  d olce  a lla  v i r tu t e  i n v i t o ,
E f e  d i  m e  non  p o c o  on or  fp e r a v a  -

Quindi 1* Abate Giufeppe Paolucci da
Spello del Menzini parlando gli affegna.
per maeftro- di Rettorica il Migliorucct .
Queflo fuo accennato fapere , la fua pru-

den-
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denza , la Tua civiltà , ed altrettali doti lo
fecero degno d’ efler prefcelto a molti per
fervir di Maeftro al Principe poi Cardinale
Francefco Maria de’ Medici nella fua ado-'
lefcenza, come feguì con molto applaulo.

FINE DEL TOMO TERZO.
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M A E S T R O SIMON E
M E D I C O .

S Arebbe un bel trovare , di chi
potette indagando ttarMul ficuro,
che il Maellro Simone Medico,
fcopo del noilro ragionare , e
materia del noitro follazzo, for-

fè (lato, e così detto per antonomafia quel
Maellro Simone Medico, che ebbe già una
Sepoltura in S. Croce di Firenze, notata nel
fepoltuario antico della Stroziana Cod. 411.
fotto il numero 46. come efittente ivi apjvè
di una colonna, foggiugncndoft nella defcri-
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rione del medefimo, che già di Tua famigli;*
ne  viveva  in  un  certo  tempo Ser Jacopo del
Mae/iro Tcmmajìno E ben non farebbe ciò
improbabile, mentre quello Jacopo del Mae-
ftro Tommafino aveva per avo un Simone,
come io ho veduto nelle fue feritture all’
Archivio generale , e rogava dal 1437. al
1443. nel quale ultimo anno era Notaio, e
Cittadino Fiorentino , & Scriba Dominorum
F rioni)?? , & Vexilliferi Jujliti<t , avendo per
uno de’ fuoi coadiutori in tale impiego Ser
Giovanni di Francefco di Neri Zio di San
Filippo Neri.

Dubitare eziandio fi poteva ragionevol-
mente fe di quella gente avelie avuto nulla,
che fare Mefier Simone da Villa ricordato
nelle fiorie Pilloiefi fotto 1* anno 1315. e
fbtto l’ anno 1326. dacché, nel modo, che
noi vedremo dipoi, Maeltro Simone venne
in quelli ncllri paefi a prendere un*' eredità
grande d* alcuno di fua Cala. Certa cola è
che non fi deve difprezzare del tutto il ca-
lo, che fi dà, eh: nelle famiglie di un me-
defimo cognome fi trovino gli fleflì nomi
per dare qualche verifimigtianza , che fieno
della flefla Cafata, fcbber.e fenz’ altri regna-
li non provano ccs’ alcuna . Lo che fi vuol
dir-di quelli da Villa , e lì direbbe, ancora

del-
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Strila famiglia di tiri grand’ amico di Simo-
ne , vale a dire di Calandrino ; impercioc-
ché ricorre ne’ tempi pofteriori a quelli dì
elfo Calandrino il nome di Domenico , e
la contrada, e quafi la cafa medefima , leg-
gendoli in Ser Benedetto di Francefco da
Luciano , che nel 1527. Dominicus olim
Thommx de Calandrinis de Florentia conduxit
ad penjtonem Domurrt in populo S. Laurentii
loco didlo al Canto alla Macine. E che io di
tutto ciò non ne abbia fatto menzione nel-
la mia Boria del Decameronc del Boccac-
cio Novella IX. dell’ V ili. Giornata, e No-
vella III. della Giornata IX. cagion ne è
fiata la grande incertezza , che io ne ho
fempre avuta. f

Chi poi fi facefle maraviglia, che io pon-
go qui tra i Tofcani ridicolofi uomini uno,
che creduto è foreftiere da CJdeno Nifieli.,
e che è domandato Bolognefe dal Baldinuc-
ci nella Vita di Bruno di Giovanni Pitto-
re  ,  moftrerebbe  di  non  far  capitale  alcuno
del lungo domicilio in Firenze di Maeflro
Simone , quando pur fi conceda, che egli
folle nato in Bologna , che fecondo altri
non c vero ; giacché è certo , che da ra*
gazzotto fi pofe a fare il Medico in Firen-
ze. Non era cofa punto infolita, che' i no-

" A 3 firl
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Ari Giovani andaltero a fare i lord fludj
nella Città madre del fa pere Bologna. Così
Arrigo da Settimello, così, cent’ altri. Ed il
dirli dal Boccaccio, che Simone , da Bolo-
gna in Firenze ci tornò , è  veramente  una
equivoca maniera Fiorentina , che vale, ci
venne a /lare. Ed ecco Je precife parole del
gran Novellatore : N oi veggìamo ; die’ egli,
tutto il dì i nojlri Cittadini da Bologna ci tor-
nano qual Giudice , e qual Medico , e qual N o-
taio , co* panni lunghi , e larghi , e con g li
Scarlatti, e co’ v a j , e con altre affai apparen-
ze grandiffime, alle q u a li , come g li effetti fuc  •
cedano anche veggiamo tutto giorno ; tra quali
un  Maefìro  Simone  da  V illa , più ricco d i beni
paterni , che di feienza , van ha gran tempo ,
vefLto di fcarlatto , e• con un gran batolo, Dot-
tor di Medicine , -fecondo eh’ egli medejìmo di-
ceva , ci tornò , e prefe Cafa nella v ia  , la
quale noi oggi chiamiamo la via del Cocomero .
E notili per finire il carattere di quello
Zucca da Tale, ch’ egli aveva bottegamM er-
cato vecchio a ll’ infegna del Mellone . Bocc.
Giorn.IX.Nov. III. >

Fiorentino per lunga dimora almeno po-
teva dirli quello cervel dozzinale, che avria
creduto, che gli afini fapelfero volare come

(£li uccelli. Coftui pertanto avendo dato al-
.Je



d i Ma est r o  S imo n e . 7
le mani di Bruno, e di Buffalmacco dipin-
tori iuoi vicini d’ abitazione, fu da etti così
ben pelato nell’ avere y guanto mai altro,
che veniffe loro fotto 1* ugna , ed infieme
così burlato , e.derifo , che fu, e farà la
favola de’ dlecoli pattati, e di quegli avveni-
re. Ed era fra tutti tre sì grande , e con-
tinuo quello praticarli, che non fembrava ,
che fenza Bruno , o fenza V altro il Mae-
ftro fapefle vivere. Di che Bruno parendo-
gli di llarne bene , e non volendo apparire
ingrato dell’ onor, che il Medico converfan-
do fecogli faceva , volle dipignerli all’ en-
trar della Cafa, e fopra l’ ufcio detta via un
orinale, acciocché coloro, che aveano bifo-
gno del fuo configlio, il fapeffero trovare;
e in una loggetta , che vi. era , dipinfegli
una zuffa di gatte, e di topi, troppo bella
ilioria all* intendimento di Simone.

Certa cofa è , che atta fua mellonaggine
avea congiunto un poco di vanità , onde
volentier diceva, e ridiceva con vanto, rhe
il padre fuo era flato Gentiluomo in contado,
e che avea avuto per madre una daValIec-
chio . Cofa che mal intefa nell’ Ercolano
affai tempo dopo dal Varchi, fe, che il dt>-
mandaffe Simone da Vallecchio.

Aveva Simone infra gli altri coflumi feioc-
- A 4 * chi
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d n .a n c o r  q u e ll o ,  d i .d o m a n d a r e  c h i  c o n  lu ì

u à ,  c h i  io n e  q u a lu n q u e  u o m o ; v e d u to  a v e f -
le  p e r  v ia  p alT are ,  q u a l i ,  c h e d a g l i  a t r i  ,  c

d a l l e  c o g n iz io n i  -d e g li  u o m in i  a ve r te  d o l u t o
le m e d ic in e c o m p o r r e ,  E .p o r to g l i  o c c h i  in

m o d o  p a r t ic o la r e  / o p r a  d e ’  d u e  P i t t o r i  fo *
p r a d d e t t i ,  p a r c v a g l i ,  -c h e  q u e ll i  m e n o ,  c h e

a l t r i ,  d e l  M o n d o p a t i r te lo , e  p iù - l i e t i- v i - -
y e r te r o , ,  e  p e rc iò  d i  Jo r  c o n d iz i o n e  in r e r r o -

l.o p m  p e r fo n e .  E d  u d e n d o  d a  t u t t i ,  c o r to *
1 0  e l l e r  p o v e r i  u o m i n i ,  g l i  e n t r ò  n e i  c a p o ,

c h e  n p n  d o v e tt e ro  c o s ì  l i e t a m e n t e  v iv e r e  d e l -

l a - l o r  p o v e r r a ;  m a  l ì . a v v i s ò ,  c h e  da  q u a l-
c h e a lt ra p a r t e n o i?  te p u t a .d a g l i  U o m in i

q u e l l i  a l lu r i  tr a e r te ro  p r o fit t i  g r a n d i f f im i  e

p e r c iò d e fid e rò . ,  e d . e f f e t tu ò d i,  p ig l ia r  d i in e -
11  ie lle  z za  ,  . f e  n o n  c o n  t u t t i  d u e  ,  a lm e n o

c o n  B r u n o  .  Q u in d i  in v i ta t o lo  u n  g io r n o  a

d e f in a r ( e c o ,  d im e f tic a m e n te 'g l i  n a r r ò la

m a r a v ig l i a ,  e h ’ e i  f i  fa c e v a d i  l u i ,  e  d i  B u f -
fa lm a c c o  ,  c h e  e f l e n d o  p o v e r i  u o m i n i ,  c o s ì

l ie t a m e n t e  v i v e v a n o ,  e  p r e g o l l o ,  c h e  g l ’ in -

fe g n a r te  c o m e  fa c e v a n o  .  À  B r u n o  p a r e n d o

la  d o m a n d a  d e l le  a lt r e  f u e  f c io c c h e ,  e  d if -

l i p i t e ,  c o m in c iò  a  r id e r e . ,  e  p e n s ò  d i  r i f p o n -
d e re  fe c o n d o  c h e  a l l a  p e c o ra g g in e  d i  lu i  f i
c o n v e n i r t i ; ,  e  d i l l e : Maeflro, io no V direi *

.molti come noi facciamo , ma a voi perchè fo -
le
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t e amico , e  s ò , che ad altri no 7 direte , non
m i guarderò di raccortiarvelo. D i nojìra arte , e
d ’ alcune poffejfioni, che abbiamo \ non f i trarreb-
be/ da pagar l ' acqua , che  noi  confumiamo.  Nè  v i
credejìe perciò, che noi andiamo dì notte tempo a
rubare ; ma noi andiamo in corfo , e di queflo
tragghiamo ogni ccfaì che ci è di diletto , o di
bifogno. fenza i l minimo danno degli a ltri . I l
M e d ic o m a r a v ig l i a n d o f i ,  e n t r ò fu b ito in u n

a r d e r n e  d e f io  d i  f a p e r e ,  c h e  c o la  fo tte  1* a n -
d a r e  in  c o r f o ,  a f f e r m a n d o ,  e  g iu r a n d o ,  c h e
m a i  a  p e r fo n a  il  p a le fe re b b e . Oimè , a l lo r a
d i fife  B r u n o , troppo gran fegreto è quello , che
v o i > M aeflro , volete Japere , ed è cofa da cac-
ciarm i dal Mondo , e da fa rm i mettere in boc-
ca del Lucifero da San Gallo  , fe  a ltri  i l  r ifa -
pejfe . S t a v a  n e l l ’ a n t i c o  S p e d a le  d i  S .  G a l -

l o  u n a p it tu r a d i  L u c if e r o a n t ic a m e n t e . M a
è sì grande / ’ amore ( f o g g i u n f e ) che io porto
alla qualitativa vo/ìra mellonaggine da Legnaiat
che non poffo negarvi cofa , che v o i vo g liate ,
con patto  , che v o i m i giu ria te , thè mai a niu-
no i l direte. G iu r ò i l M e d ic o , c h e n o ’ l f a -
re b b e . Dovete dunque fapere , Maeflro mio dol-
ciato , che in quefla Città -non ha guari fu un
gran Maeflro in Nigromanzia  , i l quale ebbe
nome M ichele Scotto, perciocché di Scozia era ;

-e da m olti Gentiluomini ricevette grandiffum
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onore , periodò volendofi partire , a preghi loro
Jafciò qui due fuoi bravi difcepoli , acciocché
fojjero pronti, e prejìi ad ogni loro piacere ; e
g li ferviva no principalmente in certi loro inna-
moramenti . '

C h e  q u e l lo  M ic h e l e  v e r a m e n t e  f t e f le  in
F i r e n z e  a l c u n  te m p o  ,  n o n  fa r e b b e  f a l f o ,

a t t e f o  i l  t r o v a r l i  n e l l a  L i b r e r i a  M a g lia b e -
c h i a n a  O p e r e  ,  o v e  e  m e n z io n e  è  fa t t a  d i
lu i  ,  e  l e t t e r e  e f id o n o  Ic r i t te  a  lu i  d a  u n
A u t o r  P i f a n o  p e r  n o m e  L e o n a r d o  F i b o n a c *

c i . O lt r e d ic h è  i l  n o f t ro  D a n t e  n e l l ’ I n f e r n o
a l  X X X I .  n e  p a r la ,  c o m e  d i  N e g r o m a n t e -,
c h e  a v r e b b e  f io r it o  d o p o ,  i l  . 1 2 0 0 .  •

Michele  Scotto  f u , che veramente
Delle magiche frodi feppe il giuoco .

.  S o n  p o c h i  g i o r n i ,  c h e  io  h o  c a f u a lm e n te

v e d u t o c i t a t o u n f u o L i b r o d i  M e d ic in a L a -
t i n o  d a  u n  r a c c o lt o re  d i  f e g r e t i  m e d ic in a l i

M S .  c h ia m a t o  L e o n e  B a n d in e l l i  d e ll*  O r d i -

n e  d e g l i  U m i l i a t i .  D e l l o  S c o t t o  n a r r a  F r a n -

c e fc o  A l u n n o  ,  c h e  fp e flo ^  c o n v it a v a  fe n z a

p r e p a r a z io n e  d i  v iv a n d e  ,  e  c o t t r in g e v a  g l i
S p i r i t i  a  p o r t a r g l i e le  d i  d iv e r f i  lu o g h i  ,  e

d a l l e  c u c in e  R e a l i ,  p e rc h è  fo d e r o  l a u te
r a a g -
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i t ià g g i o r m e n t e .  I l  N a u d e o  f i  s f o r z ò  d i  pur--’
g a r l o  d a l l a  t a c c ia  d i  M a g ì a .  *

O r  r i t o r n a n d o ,  f e g u ì  a  d ir e  B r u n o ,  c h e ’
piacendo ai d ivi fa ti dtfcepoli la Città di F in n - ''
z e , e i coftumi de nojlri uomini, ci f i difpofero
a voler fempre fla re , e fecer qui am icizie , ed
ordinarono m a brigata di forfè venticinque , che-
due volte almeno il mefe f i dovejfero trovare'
infieme per fe rv ir quella notte al defiderh di
chi' v ’ interveniva . Con quei due fopraddetti
a dunque, d itte  B r u n o , avendo fingular dime-
fiic k z z a Buffalmacco, ed io^ da loro in coiai-
brigata mef i fummo , e v i f ia m o . E  q u i  d e -

fc r i v e n d o g l i  le  t a v o le  r e a l i  ,  i  v a fe l la m e n t i

d ’  o r o ,  e  d ’ a r g e n t o ,  l a  f e r v i t ù ,  le  f e m m i -

n e ,  i  f u o n i ,  i  c a n t i ,  i  c o n f e t t i ,  i  v in i  ,  le
v iv a n d e  ;  e  p o fc ia  i  g o d i m e n t i ,  c h e  fe  n e
t r a e v a ,  f o g g i u n f e : N è v i credejle , Zucca mia
da fede , che noi altri flefjimo là in quefl’ abi-
to , e con quejli panni , che vo i ci vedete in-
d o fo . Sembra ognun di noi un Imperadore p ef
i  ve flit i , e per g li ornamenti , che abbiamo.
M a fopra tutti g l i altri piaceri v i è quello
delle belle donne, che di tutto i l Mondò , bafia
che 1' uom vo g lia , v i fon recate . E tra g li
altri , che meglio v i Jìanno , fecondo il parer

•mio , e Bufalmacco , ed io , perciocché B u fa i-
imacco le più vo lte v i fa venir ’per fe la R ei-

' • ’na
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72.1di F ranc ia , ed io per me quella $ Inghil-
terra  , che fon le più belle donne del Mondo.
O r'noi, che abbiamo V amore di sì fatte R e i-
ne , penfate fe di  continuo fliamo lieti , e fenza
penfieri, e cura di cafa. Ecco perchè ci vedete .
allegri : fenza che quando noi vogliamo un m il-
le , o due mila fiorini da loro , noi g li abbia-
mo  .  E  quejìo  vuol  Aire  V  anitre  in  corfo , per-
chè ficcarne i Carfari tolgono per mare la roba
d ’ ogni uomo, così facciamo noi, con quefia d if-
ferenza  , che eglino non la rendono m a i , e noi
che fiam galantuomini, rendiamo il tutto come
adoperato V abbiamo .

I I  M a e f t r o  ,  l a  c u i  f c ie n z a  n o n fi  e f l e n -

d e v a  fo r fè  p iù  o l t r e ,  c h e  a l  m e d i c a r e  i  f a n -

c iu l l i  d a l  l a t t r m e ,  d ie d e  t a n t a  f e d e  a l l e  p a -
r o le  d i  B r u n o ,  c h e .  n u lla  p iù  ,  e  c o m in c iò

a p r a t ic a r lo p iù c h e m a i ,  e d a v o le r lo a
c e n a ,  e  a  d e f i n a r e  c o n  m a g g io r  fr e q u e n z a
in f in o  a  t a n to  c h e  c o n  p iù  o n o r i  f a t t i g l i ,
g l i  p o t e fi e  c o n  m a g g io r  f id a n z a  p o r g e re  i

p re g h i  fu o i  :  ta lc h é p a r e a ,  c h e fe n z a d i  lu i

i l  M a e l t r o  n o n  p o te t te  ,  n è  fa p e ffe  v i v e r e ,
ta n to  p iù  c h e  fe n t iv a  d i r l i  d a  q u e l lo . : S ta -
notte fu i io alla brigata , ed ejfendomi un poco
la Reina di Inghilterra rincrefciuta , m i feci  ve-
nire la Gumedra del Gran Can del F a r ifi. I n -

terrogava allora Simone : che vuol dir quello
Gu-
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Gumedra ? Oh M.iejlro mio , d ic e v a  B r u n o r
h non me ne maraviglio , che io ho ben */enti-
io , che Fonografia , e Vannaccenna di lei non
ne dicon nulla . T u vuoi dire Jppocrafiù- , ed
Avicenna re p l ic a  i l  M a e f t r o ;  a l  c h e  B r u n o :
lo certamente non intendo bene t vofiri nomi,
Jìccome voi non intendete i m ie i . L a Gumedra
in quella lingua del Gran Cane vuol dire quan-
to Imperadrice nella no/lra . Oh ella v i parreb-
be la bella Donna , v i sò dire , che v i fareb-
be dimenticare le medicine , g li argomenti, e
g l' impiajli . E  c o s ì  d ic e n d o g li  a l c u n ’  a l t r a
v o l t a ,  a v v e n n e  c h e  u n a  f e r a  ,  p a r t e  c h e  il
M a e l ì r o  te n e v a  il  l u m e  a  B r u n o  in  q u e l
e h ’  e g l i  d ip ig n e v a la  b a t ta g l ia  d e ’  to p i  n e l la
f u a C a f a ,  f i  d i fp o fe  d i  a p r ir g l i  1 ’ a n im o fu o ,
e fo li e flfend o g l i d i lle : Bruno , non  v iv e
oggi per fon a , per cui io facejfi ogni cofa-, come
per te : che fé tu mi d iceffi , eh’ io andafii di
qui a Peretola ( fe m b r a n d o g l i  g r a n  c o fa  u n a
d il ta n z a  d i  p o c o  p iù  d i  t r e  m ig l i a  d a  P c r e -
t o l a  a  V i a  d e l  C o c o m e r o ) io credo , eh’ io
v andrei . Io ho gran defiderio d‘ effere della
voflra brigata , e  Je  per  tuo  mezza  r.vvien  eh'
io ne J ia  , io v i fo venire la più bella fante ,
che tu vedeffi da gran tempo in qua * Però
quanto più poffb ti prego , che tu m ' irfegni
quello } che io abbia a fare per potervi (fiere ,

e che.
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. r che tu operi, che io v i f ia . E nel vero Voi
avrete allora un buono,  f felci compagno , ,

onorevole .T u - vedi come, io fono £*//’  ,  *
c o w *  i r » w m Jlarmo le gambe fulla perfon a ,  *d

•/&»  « »  V//0.  c e w ’ una rofy \ ed oltre a. ciò fon-
Dottore di Medicine, che creò) che fra voi al-
tri non ne, abbiate ninno,; e so'di molte belle

,cofe,  * di xbelle canzonette -, e te ne -vò dire
.una addeffo ;  e  d i  .b o t to  c o m in c iò ,  a  c a n t a r e .
.  B r u n o - ,  n o n  p o t e v a - i l a r e  d a l l a  v o g l i a  d e l  r i -

•  d e .r e ;  p u r . f i  r a t i n i l e .  E  f i n i t a  l a  C a n z o n e
il,  M à e f t r o  d i l le  : che te ne pare ? Per certo,

d i f l e  B r u n o , voi Jlracantate sì art agoticamente,
che. con voi perderieno le cetere de) fagginali .

D i c e  i l  vM ae ft ro  : giuoco, che.tu non l' avrefli
mai creduto fe co’ -proprj orecchi non mi avejffi
udito * -Così fatto, come tu mi vedi, mio padre
fu Gentiluomo , benché egli fìejfe in Contado , ed
io altresì fon stato per madre di quei da Val-

Jeccbio. E come tu hai potuto, vedere,.io ho i
più bei Libri , ( le più belle, robe, che Medico
alcuno di Firenze . Io ho una roba che xoflò
.quafi cento: lire di bagattini . Quanto più pojfo
adunque io ti prego r fbetu facci in modo , eh’
io fia di voi altri ed abbi pur male quanto
vuoi , pe 7 mia mejhere io non ti farò mai
f pendere .  ,  .  .  >  ^

B r u n o  u d e n d o  c o l u i  ,  e  te m p r e  p ù  p a -
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rendogli un lavaceci ,  dide : Maeflro ; fate-
m poco lume -più quìi , e non v* ìncréfca rnfii*
# tanto, che io abbia fatto le code a quefli to-
p i \ e poi v i rifpènderò • F in ite le code fa-
cendo v illa , che la dimanda gli fode d 'a g -
g ra vio , m a tuttavia aderiva di ^volerlo-fer-
vire , maflimam ente che da lui udiva paro-
le condite di tanto fenno , che trarrebbono
le pinzochere degli u fa t t i , nonché le vaffero
fc del fuo proponimento d i non far co fa
così difficile a confcguirfi . D icovi ancora,
foggiunfe , che fe altro non m i v i facejfe vo -
ler bene, si v i vò bene perchè veg g io , che  flè -
tè innamorato di cofa tanto be lla , quanto m a-
vete detto. Ma pur convien , che Zappiate i che
in qtisjìe cofe io non pojjo quel molto , che  vo i

‘ a v v i fate  , e perciò non opererò quanto bifogne-
rebbe operare . Ove  però  v o i ' m i promettiate
fulla vojlra grande , e calterita fede di tenerlo
fegreto, io v i darò il modo , che a tenere avre-^
te j e parmi effer certo , che avendo vo i cose
bei  L ib r i , * V altre cofe, che poc anzhraccon-
tate m*avete , mi verrà fa tto . A cui il M ae-
11 ro : di’ pur liberamente : io veggio  , che an-
cora tu non m i conofci bene , Poche cofe f a -
ceva che non me le -dicejfe MeJJer Gafparuolo
da Saliceto , quando era Giudice del rodeflà di
Fo rlim popoli, Poteva coftui  edere dato pa-

rente
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f e n t e d i  R ic c a r d o d a S a l i c e t o e lo q u e n te D o r -
t o r d i  L e g g i  ,  c h e fu L e t t o r p u b b lic o in
P a d o v a  in  te m p i  p o l le r i o r i ; E ciò faceva
perche m i trovava uomo da non parlare  , e
buon fegretario. E f e tu vuoi vedere s 'io dico
il vero  , io fu i  i l  primo , a cui egli dicejfe,
eh' egli era per ifpofare la Bergam ini vedi
tu ? Bene {la dunque, d il le  B r u n o , fe coieflui
fe ne fila v a  , ben me ne poffo fidare io . I l
m olo , che vo i avrete a tenere, fia quefio. N oi
abbiamo in quefla nojìra brigata fempre un Ca-
pitano con due Configlieri. C a p i t a n i ,  e  C o n f i -

g l ie r i  f a c e v a n o  a l lo r a  t u t t e  q u a f i  le  C o m p a -
g n i e , e C o n f r a t e r n i t e  f p i r i t u a l i  d i  f e c o la r i ,

o n d e  C a p i t a n i  d ’  O r to  S .  M ic h e l e  ,  e  C a -

p it a n i  d e l  B i g a l l o , e d ’ a l t r e . Quejli  UfizM -
//, d ic e  B r u n o  , f i mutano di fe i in fe i '  mefi ì
e fenza fallo al principio del tal mefe fa rà C a -
pitano Buffalmacco, ed io Configliere, e così è
fermato . E chi è Capitano , può  molto  in  fa r
che v i fia rnejfo chi ci vuole  ; Per  la  qual  co-
fa a me parrebbe bene , che voi per quanto po-
tete , prendefle dimefiichczza con Buffalmacco ,
e  g li  ficefìe  onore  ;  cb'  egli  è  uomo, che  veg -
gendovi  così  fa v io , s’ innamorerà fubito di v o iì
e quando col fenno voflro  , e con quejle buone
coje vo i l ' avrete un poco dimeflicato  , vo i  i l
potrete richiedere , c l  egli  non  v i  fx prà  dir  d i
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n o .  Io  g li  ho  già  parlato  di  voi , e v i vuole
i l ben del Mondo ; e quando avrete fatto cosi,
lafciate che io faccia con lu i .

A llora ’ prefo animo il M aeftro troppo,
d i l le , m i piace tjiicfìo tuo difeorfo , e fe B uf-

falmacco J i diletta degli uomini fa v j, e mi di-
scorrerà un poco, farò io in modo , eh'  egli  mi
andrà fempre cercando ; perciocché del fenno io
r i ho tanto, che ne potrei  fornire una C ittà , e
tanto tanto rim arrei favijfimo  .

O r d i n a t o  q u e ll o  ,  B r u n o  d if fe  ó g n i  c o la
S e g u ita  p e r  r e g o la  a  B u f fa lm a c c o  ;  a l  qu ale-
y a r e a  m i  11 ’  a n n i  d i  d o v e r  f a r  q u e l lo  ,  c h e
^ q u ello  M a e f t r o  S c ip a  a n d a v a  c e r c a n d o  .  I I

M e d i c o  ,  c h e  o lt r e m o d o  b ra m a v a  d ’  a n d a re

i n  c o r f o ,  n o n  t a r d ò  p u n t o  a  d i v e n i r e  a m i -

c o  d i  'B u f fa l m a c c o ,  e  c o m in c io g l i  a  d a r e  le
p iù b e l le  c e n e ,  e  i  p iù l a u t i  d e f in a r i  d d
M o n d o ,  e d  a  B r u n o  a l t r e s ì  .  I  q u a li  f e n -
d e n d o  1  b u o n i t f i m i  v i n i ,  e d  i  c a p p o n i  g ra ft i

•b ra c c a ti  ,  e  le  a lt re  code  b u o n e  a ffa i  ,  g l i

i l a v a n o  d*  a p p re tto  l e n z a  m o lt i  i n v i t i ,  d i c e n -
d o  fe m p r e  ,  c h e  n o n  fa re b b e r o  c i ò  c o n  tir»
a l t r o  .  P u r e  q u a n d o  a l  M a e f t r o  p a r v e  te m -

j 50- r i c h i e f e  B u f fa lm a c c o  c o m e  a v e v a  fa t to

.c o n  B r u n o : :  d e l  c h e  B u f f a lm a c c o  fi  m o f t r ò
m o l t o  tu r b a to  /  c  r i v o l ta n d o li a 'B r u n o ,  e

m a r a v i g l i a n d o l i  g l i 1  fe c e  u n forte ra b b u ffo .,
X o m o JK  3  d i -  '
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d ic e n d o : T i g iuro, eh' io ti darei fu i la tefi*
da fa rti ufeire i l najo per le calcagna , tradi-
tore , che altri che tu non può ejfere fiato a
manifeflar quelli fegreti al Maeflro  . M a . e fio
lo  fe u fa v a  fo r ie  a d e r e n d o ,  e  g iu r a n d o d i

a v e r l i  fa p u ti  d a  a l t r a  p a r t e ,  f ic c h è  v i  v o l l e -

r o  m o lte  d e lle  fu e  fa v ie  p a r o le  a  p a c if i c a r -
lo .  Q iia n d o B u f fa lm a c c o r i v o l to a l  M e d ic o

d :fie : Sé  conofce  bene,  Maeflro  m io , che  vo i
f i l e  fiato  a  Bologna  .  Vi  dico  di  più ,  che  vo i
non avete nuca imparato l' Abbiccì fu lla mela ,

ficcarne molti fio cch i fanno , ma anzi /’ appa-
rale  Ju l  mellone  ,  che  è  così  lungo  :  e  fe  io
r.cn fono forte ingannato , vo i fofie battezzati.)
in Domenica , v a le v a  a  d i r e  in  te m p o , c h e

1’  C J f i z io ,  o v e  fi  v e n d e  i l  T a le ,  e ra  f e r r a t o -,
e p e r c i ò  ve  n i  (le  f e ip i t o ; E comecché Bruno
m abbia detto , che v o i fiudiafie là in Medici-
na , a me pare , -che abbiate fiudiato ancora
r arte d’ attrarre a vo i dolcemente i cuori de-
g li uomini, cofa , che vo i fapete fa r e , per quel
eh'  io  vegg io , meglio  degli  a lt r i .

A l lo r a  il  M e d ic o  r o m p e n d o g l i  le  p a r ò le
in  b o c c a ,  c o s ì  d iffe  v e r fo  B r u n o ; Vedete che
cofa è il favellar c o '.fa v i, e co' fa v i i l p ra ti-
care ? Chi avrebbe così tofio comprefa ogni par-
ticolarità del mio fentimento , come ha fa tto
jjuefio valentuomo 1 T u non ti accorgerli m ica

ss j ..
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taf prtffo , come ha fatt' e g l i , tk/A; w/.t v a -
lentìa  .  M * riferifci almeno quel, cb' io ti diffi,
quando tu m i raccontaci, Buffalmacco f i di-

. Iettava degli uomini fa v i » T i par egli y cb ' ;’ff
fatto ? Di(Te Bruno: meglio . Allora

-il Maertro a Buffalmacco, jWf/K; cfc/
,/0 , fé tu in ave f i veduto a Bologna y dove non
aera neffuno o grande, o piccolo, nè Dottore, nè
.Scolare , cbe non mi vojeffe il ben dell' anima ,
.tanto g li fapeva io col mio ragionarti t col fen-
.no  mio  render  paghi  tu tt i.  Dirotti  d i  p iù , cbe
.io non file v a dir mai parola  , che ,non faceffe
.ridere ogni uomo, sì forte io piaceva a ciafcu-
fto , e quando fu i l tempo , cb'  io  me  ne  venni
v i a , fecero tutti il maggior lagrimarc del Mon-

ado , e svolevano tutti , .et/ io v i rimane(fi ; e tan-
sio fecero perch’ io v i fleffì^.cbe vollono lafciare a
jn e  j cb' io f i lo legge(fi Medicina a quanti Sco-
lari v i uvea ; ma io non acconfentii perchè era

•difpoflo a venir qua a grandiffìme .eredità di
.quei  di  cafa  m ia , e così feci..

Diffe allora Bruno a Buffalmacco: Cbe ti
pare ? T u mon m i pr/flavi fede quando io te lo
.diceva . Affé affé egli non ci ha in quejìa Città
•Medico alcuno , .che s intenda d' orma d' afino
appetto a coflui ;  e  per  certo  tu  non  ne  trove.

.r e fi un altro di qui alle Porte di Parigi  . :Và
oram ai ad affenerti dal fa r ciò , tcbe {ei svuole,

- -B ^ J e '
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fe ti  dà il  cuore . Allora il Medico : Brunai
dice il vero ; ma io non fon conofciuto bene.
Voi a ltri fiete gente grojfolana ; ed  io  vo rre i ,
che  vo i  m ivede jle  infra  i  Dottori  corri  io  fo -
glio (lare . Allora diffe Buffalmacco : Vera-
mente , o Maeflro , vo i fapete troppo p iù , eh' io
non a vrei creduto . Io parlandovi , come f i par-
la  a ’ fa v j uomini , qualmente v o i fiete frafta-
oliatamente v i dico, che io procurerò fenza fa l-
lo , che v o i di nojìra brigata farete  .

Gli onori dal Medico fatti a coftorodopo
quella promefTa furono fempre più, laonde
effi godendo gli facevan cavalcar la capra
delle maggiori fciocchezze del Mondo, egli
promeffero dì dargli per moglie la Contesa
di Civillari, eh’ era la più bella cofa’ , che
Ci trovafie in tutto il culattario dell’ umana
generazione . Domandò il Medico chi que-
lla Conteffa foffe , Al quale Buffalmacco :
Zucca mia da feme , ella è m a troppo gran
Donna, e poche cafe per lo Mondo v i ha , nel-
le quali non abbia giurifdizione ; e non che al-
t ri  , i Signori a fuon di nacchere le rendon tri-
buto . E v i so dire , che quandi ejfa v a attorno,

f i fa ben fentire  , benché i l più del tempo (l ia
rinchiufa. E non è già molto , che dinanzi alla

porta di Cafa voflra ella pafsò una notte an-
elando -ad Arno -a la va tfi i piedi 9 e a pigliar*

. . u à
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ufi poco dt ; *»<* /.-i yì/4 />/« continua dimo-
ra è in L aterina , Scherzando fui L atrin a di
P lau to dal M aellro non intefo (C u rcu l.  4.
4 .  24.  ) Ancilla qux latrinam la v a t . Ben van-
no , fegue a dire , de' ftioi fe r v i attorno , e
tutti per dimoftrare la maggioranza e la gra-
vità d i lei portano verga , e piombino « De fuoi
Baroni fe ne veggon per tutto a fa i  . A così
gran Donna adunque v i metteremo nelle dolci
braccia .

S i chiam ò il Maeflro contento: nè guari
dopo gli recaron nuova i d ipintori, -che egli
fra loro era (lato ricevuto, E venuto il dì,
che la notte Seguente fi dovean rsgunare ,
il M ad iro gli ebbe amenduni a delinare, e
defìnato ch’ egli  ebbero ,  domandò ad cfli
qual modo dovea tenere per intervenire al-
la loro brigata . A l quale Buffalmacco rifpo-
fe : Vedete , Maeflro , a  vo i  conviene  non  aver
paura , perciocché fe voi ne avefle , potrefle per
vo i ricevere impedimento , ed a noi cagionar
grandijfimo danno ; e quello a che v i conviene
effere animojo, e ficuro , vo i /’ udirete adrffo .
Bifogna che vo i troviate modo dì ejfere flafera
fu i primo fonno fovra uno di quegli avelli  r i-
leva ti  , che poco tempo ha , f i  fecero  di  fuori
a Santa Maria Novella  ; Conviene eziandio ,
che  voi  fiate  lì  con  avere  indoffo  una  delle  vo -

B 3 flre
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Jìre più belle robe , vale a dire con m a veff?
di bel drappo rofato , come allora portavano
i Medici , acciocché voi per la prima volta  r
che v i troverete nella nofìra converfazione com-
parifchiate dinanzi alla brigata in figura or.o~
revole * e s'r ancora perciocché ( per quel che f i
dice ) tj(fendo voi Gentiluomo , la Contejfa v i
vuol fare a fue fpefe Cavalicr Bagnato. Era-
no allora in nfo le veftizionr de' Cavalier
Bagnati, Colà su quegli a ve lli afpetteretetan-
to , che' p e f v o i venga colui , che noi manie -
rem o. E d acciocché vo i fiate informato £ ogni
cofa, verrà per voi una beflia neray e cornuta
non molto glande, ed andrà facendo per la p iaz-
za dinanzi a vo i un grande zufolare , e un gran
fa lt are per ifpaventarvi  ; ma quando poi vedràf
che vo i nOn Vi fpaVentate , ella v i s accollerà
pian piano J e quando accollata v i f i f a r à , v o i
allora fenza paura alcuna dovrete fcender g iù
dall’ avello , e fenta nominare Iddio  > o i Santi
v i falirete fufo  , e come v i Jcrete accomodato y
v i recherete le mani al petto , fenza più toccar
la beflia . E lla allora foavemente f i m overà , e
v i  recherà  a  noi  :  ma  infino  a  qui  f e  voi  r i-
cordafle D io , o i Santi 1 o pure fe vo i avefie
paura , io v i dico, cb’ ella v i potrebbe gittatey
o percuotere in parte , che v i putirebbe: e per-
ciò f e non v i dà il cuore , d' ejfer fenza pau-

ra
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ra  , non v i venite  , poiché farefìe danno a
vo i , e a noi , ciò non farebbe di giovamento
alcuno. t

A llora il Medico piccato dille : E h  v o i
non m i conofcete ancora . Voi badate forfè
perchè io porto » guanti in mano , e i pan-
ni lunghi . Se voi fapefle quello , che io, ho
già fatto a Bologna , quando io andava tal-
volta co' miei Compagni alle femmine , voi
v i maraviglierejìe . Che non feguì quefìo una
notte , che non volendone una venir con noi ,
ed era una trifìanzuola alta un fom mejfo ,
che io le diedi prima di molte pugna , e pre-
fa i a di pefo , credo eh' io la portajfi quafi
una balefìrata ? E tanto tanto feci , eh' ella
venijfe con noi ? E d un' altra volta m i r i-
corda , che io , fe n z '  altri  che un mio fan-
te , poco dopo l ' Avemmaria delle ventiquat-
tro  pajfai  allato  al  Cimitero  de'  F ra t i  M i-
nori , ed eravi il dì fìejfo (lata fot ferrata
una femmina , e pur non ebbi p au ra . E per-
ciò v i dico , che di quefìo fìiate per certo ,
che fenza paura , e gagliardo io fon troppo .
E v i dico ancora , che per ven irvi bene ono-
revole , io mi metterò la vefìe mia di fca r-
latto j colla quale io fu i addottorato , a  v e -
dere fe la brigata f i rallegrerà  , quando  m i
vedì'à , e fe io a mano a mano farò fatto

B 4 Ca-
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Capitano . Vedrete pure come la cofa andrà
quando io v i fa rò fiato  , giacche non avendo-
mi ancora quella Contejfa veduto  , ella è si
innamorata di me , eh' ella m i-vu o l fare Ca-
valier .Bagnato : e forfè che la Cavalleria mi
fiarà in quffia guifa male , o  pur  bene  ?  L a -
jciate pur fare a me . Troppo dite bene , ri*
ipofe Buffalmacco ; ma guardate , che v o i
non ci face f i t la beffa , e non venifle  , o non
v i lafcìafie trovare quando manderemo per vo i :
e quefio v i dico , perchè la fiagior.e è molto
fredda , e vo i altri Signori Medici fo le te cu-
rare il freddo , e fcanjarlo . Non piaccia a
Dio , difle il Medico ; io  non  fono  di  que-
l li affiderati . lo  come  io  non  curo  freddo  ;  e
poche volte avviene  , eh' io mi lev i la notte
per bifogno del corpo , che io m i metta ad-
dojfo altro , che il pelliccione mio fopra i l
farfetto . È perciò non dubitate , che io fer~
inamente  v i  fa rò .

Partitili adunque dottoro , come venne
facendofi notte , il Maettro trovò lue feufe
con la moglie in Cafa ; e trattane di na-
feotto la bella vette di Scarlatto, come tem-
po gli parve, mettala!! indotto , fe n’ andò
fopra una delle dette fepolture dell' Arche
di S. Maria Novella e rintuzzatoli fopra
quei marmi , ettendo il freddo grande co-

min.
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linciò tremando ad afpettar labeftia. Buf-
falmacco, che era di datura grande, eatan-
te della perfona , procurò d’ avere una di
quelle mafchere, che ufar fi folevano a cer-
ti giuochi, e fe la mette . Qui io non fon
lontano dal credere , che quella fotte non
una mafchera al vifo, detta da’ Latini per-
fora , ina un capo intero , che appretto di
quelli era domandato galero . L ’ ebbero i
Greci, l’ ebbero i Romani in antico, e fi-
no al di d’ oggi fi ufa ancor noi . Tale
mafchera di Buffalmacco aveva vifo di dia-
volo, ed era cornuta. Pofcia mefTofi indof-
fo un pellicion nero a rovefcio col pelo di
fopra , per la vita pareva un Otlo col capo
di diavolo . Così acconcio fi portò fulla
piazza nuova di S. Maria Novella , venen-
dogli Bruno dappretto per veder 1’ opera .
E come egli fi fu accorto , che Metter lo
Maeftro v’ era , cominciò a fai tabellare , e
nabiffare grandiflìmamente sù per la piazza,
e a zafolare, e ad ridare , e a flridere co-
me un imperverfato. Il quale come il Mae-
ftro femì, e vide, gli fi arricciarono addotto
tutti i peli per la paura, e cominciò a tre-
mare come una foglia: e vi fu ora, eh egli
avrebbe voluto efferc flato innanzi a cafa
fua, che quivi . Ma'nonpertanto , giacché
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andato v’ era , fi sforzò di farfi cuore »
tanto il vinceva quel desiderio d’ arriva-
re a vedere le maraviglie [dettegli da co.
fioro.

Ma come Buffalmacco ebbe alquanto im-
perverfato , facendo fembianti di rappacifi-
carli , accoltoli! all* avello , fopra il quale
era il Maeftro , e flette fermo . Il Maeftro
non fapeva che fi fare : ultimamente te-
mendo di non far peggio fe non vi faliffe
sù, colla feconda paura cacciò la prima, e
fcefo dall’ avello , pianamente dicendo : Id-
dio m i ajuti , vi fall , ed acconcio® molto
bene , e Tempre tremando reco® con le
mani a flar cortefe > come gli era fiato
detto.

Allora Buffalmacco pianamente s’ inco-
minciò a dirizzare verfo S. Maria della Sca-
la, oggi il Monaftero di S. Martino in Via
della Scala , e andando carpon carpone , il
condufle vicino alle Monache di S. Jacopo
di Kipoli . Eranvi in effa ftrada più , che
non vi fono in oggi lafsù alto certe foffe,
nelle quali gli Ortolani di quegli orti, e di
quei campi facevano votare co’ trifti barili
la Contefl'a di Civillari per ingraflare i cam-
pi medefimi contigui . Ad una delle quali
ioflc come Buffalmacco fu vicino , accoda-

ti fi
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tofi alla proda, c prelb il tempo , e meflar
la  mano  ad  uno  de*  piedi  del  Medico  ,  e
con efla fofpintofelo da dotto, di netto col
capo innanzi lo gittò nella fotta, e comin-
ciò a ringhiar forte , e a fai tabellare , e a
imperverfare , e ad andarne lungo lo Spe-
dai della Scala, e verfo il Prato; dov’ era
Bruno arrivato per non poter colà ritener
le rifa , fìcchè non fofle fentito : ed airsen-
duni quivi facendoli fella fi mifero di lon-
tano a veder quel che il Medico impattato
di quella roba lapeffe fare.

Metter Io Medico fen tendofi in quello
luogo sì abominevole , fi sforzò di rilevarli,
e di volerli ajutare, e arrampicofii per ufcir-
ne , ma ora in qua , ora in là ricadendo ,
tutto dal capo a’ piè impattato, dolente, e
cattivo, pur n’ ufct fuori, e lalciovvi il cap-
puccio , avendone ingozzate alquante dram-
me,  verificandoli  in  lui  ciò,  che  ad  un  al-
tro Medico da calli rifpofe la fua inferma
interrogata fe la medicina le aveva fatta
operazione , cioè : Io fono andata sì liquido
che voi V avrefle potuto bere. Or Simone fpa-
llandofi con le mani , come poteva il me-
glio , non fapendo , che altro configlio pi-
gliarli, fe ne tornò a cafa, e tanto, e tan-
to picchiò,, che gli fu aperto. Nè prima fu

cn-
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entrato dentro così puzzolente, che P ufcio
Ai* riferrato : ma vennero Bruno, e Buffal-
macco a intendere come il Maeftro fotte
fiato dalla Donna fua ricevuto ; e ttando ad
udire , Pentirono , che etta diceva a quello
la maggior villania , che fi dicette mai ad
un briccone ; foggiugnendo fpetto : Ben ti
fla . T u eri ito a qualche altra femmina  , la-
[dando la tua moglie ; e per comparir hello ,
U eri meffo l* abito di [cariaito  . Ben  ti  f là .
T i aveffero eglino affogato dot'e ti hanno get-
tato. Ecco il Medico onorato dove la notte v a
a Cafa d ’ altri . E con quelle, e con peg-
giori parole di avvilimento , e di rimbrotti
infino a mezza notte non rifinò la moglie
di tormentarlo nel tempo , che il Cavalier
bagnato da capo a piedi da quei di Cafa fi
faceva lavare-

La mattina vegnente eccoti Bruno, e Buf-
falmacco colle carni dipinte a foppanno di
lividure , alla guifa , che foglion fare le
battiture; picchiano, e lo trovan levato, e
fentono per la Cafa ogni cofa putire , che
ancora non fi era potuto levar da quella il
fetente odore. E fentendo il .Medico la Icr
venuta, fi fa ad etti incontro, e dice : I d -
dio v i dia il buon giorno . Bruno, e Buffal-
macco d’ accordo con turbato vifo rifpondo-
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no , che non poflono dir altrettanto a lui;
ma preghiamo Dio , che v i dia tanti m alanni,
ohe  fiate  morto  a  ghiado  come  il  maggior  dislea-
le  , e il maggior traditore , che prefentemente
cavalchi la terra . Non è venuto da v o i , gli di-

cono con ardire , che noi non fiamo fia ti mor-
t i  , come cani, quando c' ingegnavamo di fa rv i
onore , e piacere . Ecco  q u i , che per la vofìra
dislealtà fianotte abbiamo aVute tante buffe, che
con meno f i manderebbe un afino a R om a; oltre
a l pericolo, che abbiamo corfo di effere /cacciati
•dalla compagnia, nella quale avevamo difpofio
le cofe per fa rv i ricevere  . Guardate le carni
noflre come elle fanno  ; e  lì  al  barlume  aper-
titi i panni dinanzi, gli moftrarono i petti
loro dipinti , e gli richiufono fenza metter
tempo in mezzo. Il Medico fi voleva fal-
lare , e raccontare le fue fciagure , e maffi-
mamente dov’ era flato gittato. A cui Buf-
falmacco : Io defidererei , eh' egli dal ponte v i
aveffe buttato in Arno. Chi v i fa ricordare' Dio,
•e i Santi ? Forfè non v i f i dilfe innanzi. Allo-
ra il Maeflro rifpofe .* In  fè  io  non  me  ne  ri-
cordai . Or voi ce /’ avete fatta bene ; ma
non v i farà da qui innanzi perfona che ci
gabbi , ed a voi fìejfo v i farem quell' ono-
are , che v i è dovuto . Allora il Medico in-
cominciò a. chieder perdono > c a pregar!^

por
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per amor di Dio , che non lo fvituperaftL
no per la Città .r -e colle migliori parole
s’ ingegnò di pacificarli ; e per paura 3 che
«juefto vitupero non palefaflerofe prima
con cene /; e definari gli aveva careggiati,
ciò fece piaggiormente, e più fpeflb da in-
di in poi*

Così &ce la penitenza Maeftro Simone di
-quella burla, che avea. già fatta a quel po-
vero Calandrino col darli a credere , eh’
egli era pregno , e cider/ene poi fquacche-
ratamente come fece , e -dalla fua bottega
di Mercato vecchio mandarli la chiarea coi
rello da farlo fpregnare in tre giorni di
cura fattagli per ifcherno. > •

Che  il  fatto  dell’  andare  in  corfo  di
Maeltro Simone fofle realmente vero, niu-
no lo contraila; oltre di che per vero lèm-
bra , che Io creda fermamente il Signor
Girolamo Tartarotti Roveretano , il qua-
le nel Cap. V. Lib. I. del Congreflo not-
turno delle Lamie , cita quello medefimo
fatto con credere per altro , che rellaG*
fe in qualche parte abbellito dalla bizzar<
ria del chiarifiimo, ed eloquentilfimo Scrif-
.tore.

Quello *, che d’ inverilìmile in elfo fat-
ilo potrebbe comparire , fi ,è che fovcg

<gli
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gli Avelli della Pnzza di Santa Maria No-
vella non vi fi foflé potuto dare nè rit-
to , nè a federe , come qui fi dice , che
vi delle il Maeltro Si mone > per edere
oggi coperti a fdrucciolo ; ma a chi fi
ricorda , come mi ricordo io , che elfi era-
no coperti in piano, e che vi fi poteva
falir fopra , e llarvi , e che ancora ad al-
cuno fi alzava la lapida, non dovrà fera-
brare altro che vera , e facil cofa . Oltre
di che altri avvenimenti accaduti fopra gli
delfi Avelli , quello , che qui fi alferifce
fanno vedere . Non fu per avventura in
uno di elfi , che Nepo da Galatrona luo-
go nel Valdarno di fopra , fece apparire
d’ aver fatto fotterrare uno fpirito folletto
in forma d’ un Medico ? con farvi na-
feonder dentro un bravilfimo colombo ne-
ro , che all* alzarli la lapida fcappò in
alto furiofamente ? Il qual fatto non fi dà
per vero , bensì per novella , ma intanto
autentica il potervi!! in quelli Avelli fa-
lire , e aprirne la lapida , oggi coperta,
in quei tempi, che Anton Francefco Graz-
zini detto il Lafca fingeva di Nepo da Ga-
latrona.

Ma quanto al tempo dell’ avvenimento
«di -Simone convicn dire affolutamente, che

i c -
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feguifle dopo la m o rte, o fui finir del vi-
vere di Calandrino , che nel 1 3 2 1 . eia
già morto , imperciocché all' edificarli gli
Avelli fu lla Piazza di Santa M aria N ovel-
la } fi afiegna dagli Storici 1’  anno 1 3 1 4 .
o quel torno ; o dal Boccaccio fi deferì vo-
nol come edificati poco avanti , che fovra
un di elfi Maetìro Sim on e provafle la pri-
ma paura di quella fua intanila notte.
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D E L

C I A R P A
DI PIAN DI MÙGNONE,

DEH» piacerolczzâ  di cottumr di Alef-
. (andrò di Ser Lamberto Sonatore di

varj linimenti, e Cantatore come è Cole-
vano* dire in panca dovrebbefi or a a lungo
difeorrere, come di' perfona bizzarra, e cu-
riofa , e da Teatro , Ce notizie fodero ri-
male di lui, di cui poco, o nulla accenna
Francô  Sacchetti" j ma in quella vece fare-
mo fottentrare la piacevolezza di un fuo
conofcente, ed amico ; giacché io di quello
non faprei fe non dire, eh' e’ potrebb’ effe,
re (Iato figliuolo di Ser Lamberto di Bar-
colommeo Canotti Fiorentino ,̂ che efercitò
il Notariato dal 1334. al lZÌ$b e forfè an-
che tutt’ altri da quello-

Sottentra adunque in quello luogo un
fuo caro amico addimandato per (opranno-
me il Ciarpa Fabbro . Cottui abitava in
Pian di Mugnone dove avea bottega di
Magnano ; ed era beilittimo umore, e de-
gno  amico  , e conofcente d* Aleflandro. di

Tomo IV. C Ser
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Ser Lamberto / laonde’, che non indarno
averte acquirtato rjdicolofo foprannome pare
ed ancora non |fenza derivazione dare al
nortro verbo acciarpare , che vale operare
prerto , e male

Quelle due piacevoli perlòne avevano in-
fieme a cagione della Torniglianza de’ coftu-
mi una dimeftichezza affai grande *

Non è moderna cofa, che quegli * che
per le piazze Tuonano* e cantano, e ne*
luoghi pubblici trattengono iL popolo con
Tollazzo , dar Tappiano configlio Topra certi
malori ordinar] , comecché ivi anco i Cc-
retani vi concorrano Medicaflri Tolenni *
principalmente del mal de’ denti . Or paf-
Tando un giorno di dove fi flava, allora
fermo Aleffandro un certo Tuo conoTcente *
venne Teco a rammaricarli di avere un den-
te, che talmente gli doleva, e gli dava tal
pena , che poneva alla difperazione »
Aleffandro allora, domandato il tapi nello
perché  il  dente  non  fi  Taceffe  cavare,  Tenti
riTpqnderfi : io me lo Tarei cavar volentieri*
fe io non Tortine ritirato dalla molta pau-
ra , che fio de7 ferri * Franco allora Alef-
fandro ; Oh , diflfe» quando tu non vogli
altro, io f invierò in contado, ma vicino*
a perfori a. di mia amicizia, che non Tolo ti
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caverà il dente fenza toccarlo con ferri’,
ma nè pure ti metrerà mano in bocca per
cavarloti. R.i.fpofè cotìui. maravigliato : Oh
Aleffandro mio , io te ne prego , nè mi
cale di lontananza l  e fe tu fai quefto , ri
farò io Tempre tenuto-, ed obbligato ; ma
come fi può far ciò * Vieni domani y dice
Aleffandro a ftarti con me ; e andremo
da lui , che è un Fabbro di Pian di Mu-
gnone , che ha fegreto tale- da cavar ftmili
denti colle parole , che pianamente proffe-
rifee, ed è chiamato il Ciarpa . Abbia pur
nome , ed acciarpi pur come vuole , dice
l’ infermor non altro che i ferri, e il toc-
car delle mani altrui mi fa paura .

Così fu fatto la mattina di poi mentre
giunti amenduni àd una pofìeiììone d’ Alef^
tandio, dove 1’ ofpite' dolente non potè nè
pur reficiarfi , portaronft torto alla bottega
del Ciarpa, e. lo trovarono alla fucina, che
fabbricava un vomere - Appresati a lu i,
Aleffandro, che Capeva anch>* eflo Crarpare,
cominciò a narrargli del difetto del dente
del fuo Compagno , il quale già già dime-
nava ; ma ancora che effendo forzato a' ca-
varcelo , non voleva ciò fare , fe non in
cafo , che non gli forte toccato con ferri,
nè con mano , bensì in quella vece con

C a quel-
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quella medicina, che il Ciarpa aveva. Que-
lli difle allora 'r deh lafciamelo vedere ; e
toccandoglielo con un dito , quegli diede
un grande (Irido. Sentì, che veramente di-
menava; onde difTe: laici» pur fare a me,
che io tei caverò con certe orazioni , bi-
ca mando il dolore , e non vi metterò at-
torno nè ferri, nè mani , e tu non fenti-
rai più nulla. Rifpofe l’ infermo : Deh per
1’ amor di Dio sì „ Il buon Magnano , che
era nero come un Diavolo fenza partirli
dalla fabbrica , manda un fuo garzoncello
ad un Ciabattino lì vicino a prendere uno
fpaghetto incerato di quei, con cui fi cu-
ciono le (carpe , e venuto quello dice al
malato c Addoppia quello fpaghetto , e fa
da te Hello nel capo- del medefimo un no-
do fcortoio, e da tc da te , adagio ada-
gio mettivi dentro il dente offefo  Cortuì
con gran pena così fece ; e fatto quello
dammi , replicò , L' altro capo- in mano . E
avutolo legollo ad un aguto, che era nel
ceppo de!L‘ incudine, e dille a lui: Serra  i l
cappio, in modo , che  tenga  i l  dento , ed elfo
il ferrò. Fatto quello, dice il Ciarpa: A m i-
c o - / i l  fermo  , cbe io ho a dire ' certe orazio-
ni  , e appena, dette i l dente u fc ir l fuori da fe
Egli dimenava la hocca , come fe dicelfe;

c nioa-
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e nientedimeno aveva il vomere nel fuoco;
e colto il tempo , che lo vide ben roven-
te , cava fuori quello vomere , e lo difila
verlo collui con un volto di Satanafio in*
furiato dicendo intanto ad alta voce : Che
dente , . e eie non dente ? apri la bocca feiagtt-
rato ; moftrando di volerglielo ficcar nel
vilo . Colui, che avea il dente nel cappio,
mollo da maggior paura , in un iftante fi
tira addietro per fuggire in forma , che il
dente rimafe appiccato al ceppo dell* incu-
dine . Rifiato quali fmemorato , fi diè a
cercare  fc  aveva  il  dente  in  bocca  ,  e  non
trovandofelo, diceva , che per certo sì bel-
la , e sì nuova elperienza non aveva mai
veduto , nè uditó dire, che folTe fiata fat-
ta : che niuna pena aveva provata ; che non
fi era fentito il dente ulcire : bensì che
gran paura aveva avuta di quel vomere in-
fuocato . Aleffandro rideva , che non mai
più  ,  e  confolando  ,  e  congratiHandofi  coll*
amico diceva : Non ti ho io detto-, che
fenza mani , e fenza ferri a forza di paro-
le ti farebbe fiato cavato il dente? Averefti
mai  creduto,  che  cofiui  fotte  sì  buono  ca-
vadenti ì Sappi che molto poffono le paro-
le , mattime quando fon congiunte colle
operazioni ; e ricorditi di quel Villano, che

. C 3 me-
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•memore , che nelle parole non men che
nell’ erbe , e nelle pietre fi ritrova la vir-
tù , volle ad una ad una fpcrimentare que-
lle tre cofe , ed eflendo entrato in un fuo
baccellaio un ladroncello a corre le fave,
prima colle grida di lontano tentò di tac-
ciarlo , poi col gettarli incontro dell’ erbe,
che colfe, e finalmente vide<1*effetto quan-
do con delle grida , e con delle faffate al
ladro s’ approfltmò. Sta bene, diiTe l ' infer-
mo ; ancor io ho fperimentato , che più
delle parole, le percoffe, e il timor di quel-
le opera, conciofiachè avendo temuto di far-
mi cavare i denti colle tanaglie, fono fiato
lufingato , che per via di a me incognite
orazioni il dente guafto ufcifle , e mi fon
trovato con fomma mia paura alla bocca
un vomere infuocato. Bafta poco importa,
io fono ornai fenza il dente, e lenza dolo-
re; e ve ne ringrazio. - «

Sembra da’ conti , che fi fanno , che il
Ciarpa vivefie intorno all’ anno 3400.

NO-
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D  £  L

B R A T T I
F E R R A V E C C H I O .

A  Chi piace 1'  onor , la  roba , piac cia;
Io flim o un bene grande in quefio Monda

L o Jlare in compagnia , che fodisfaccid.
J l Verno a l fuoco in un bel cerchio tondo

A  dire  ognun  la  f u a , la State al frefco ,
Quefio piacer non ha nè f i n , nè fondo :

Poteva dire il Bratti per tocca del no-
ftro faceto Berni ; o pure per quella del
Poliziano;

T e lix ille  a nim i , D h ifq u e fim illim tfs ip fis ,
Quem non mendaci refplendent gloria fuco
So llicita t, non fafiofi m ala gaudia luxus :
Sed tacitos fin it  ire dies , & paùpere cultù
E x ig it  bmocute tranquilla filentia v it e *

D i quello Bratti fu il vero nome al Bat-
fefimo Antonio , e fu figliuolo di Giorgio
•di Michele d’ un altro Antonio de’ Buori-
fanti Fiorentino , fecondo che fi legge all*

• C 4 Ar-
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Archivio nofìro Generale in Ser Benedetto
di Francefco d’ Albizzo da Luciano. Quan-
to al foprannome del Bratti , convien con-
fettare che sbaglia in digroflo Paolo Mi-
nucci nelle Note lue al Malmantile del
Lippi y così dicendo : M o lti vogliono , che  f i
dica il B ratti Ferravecchio  , i l quale fu un
uomo facultofo  , ma di cattiva fama  . M a a
me fare  , che meglio Jl ia dire i l  B a t t i  ;
perchè i Batti , cioè i Battilani quando non
pojfono più lavorare , non fapendo fa r altra
arte, f i mettono a fare il rivenditore d i cenci,
e ferri vecchi , a dall* .andar gridando per la
C ittà : CHI h a f e r r i v e c c h i , hanno acqui-
fiato il nome-di Fe r r a v e c c h i . Chiunque
leggerà il Tuo TelUmento nel fopraramen-
tovato Notaio troverà Providus Vir Antonius
oh m Georgii Michaelis Antonii de Buonfantibus
de Florentia Ferraveccbius , nuncupatus i l B ra t-
ti . Si accorfe di tale sbaglio del Minucci il
Bifcioni, che a quello luogo avvedutamente
foggi un le : B ra tti Ferravecchio  . Così per ap-
punto fìa quefio nome; e non B a tt i. E d io cre-
do , che egli fia derivato da quelle parole , che
fogliono dire i Ferravecchi per le firade g r i-
dando , quando vogliono vendere , e comprare^
che fono quefle : C h i a b b a r a t t a c e n c i , e
v é t r i ; le  quali  parole  dette  con  voci , e can-

t i-
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tilene Jìrane , e non ben pronunziate , 0 Jìnco-
pate , fixxome la maggior parte di còfioro fan-  ,
no, faranno fiata l ' origine, che ad alcuno Jarà
fiato pofto i l [oprannomc B r a t t i . Abburatta-
re , e Barattare vuol dire Permutare una cofa
con  un  altra  .  I  Ferravecchi  volendo  ejilare  le
loro merci , che fono per lo più refe , fapone ,
f p i l l i , n afin , efca , e coje fim iii ,  per ufo co-
mune delle donne , per lo più di baffa condi-
zione , le quali molte volte non hanno dana-
ro da fpendere , pigliano in baratto cenci , e
vetri rotti. ^

Similmente prende errore , ed anco più
madornale il Minucci nel giudicare il no*
Uro Antonio uomo di  cattiva fama  . Potè*
va forfè dirlo di vile e baffo nome, c fup-
porfelo malamente in arnefe , rattoppato,
o {tracciato; uomo, che fi deffe bel tempo,
un comgagnone , fcioperato, un perdigior-
ni, che non ad altro attendeffe, che a (ta-
re in convenzione geniale , e vivere tapi-
no , e fudiciamente. Ma per effere poi di
aattiva fama , altro vi vuole che l’ intelli-
genza , che fi vuol trarre dal JLippi , che
nulla più, che' uomo vile o inetto non può
inferire, fingendoli nel Malmantile CantJiV.
St.  30.  di  Calagrillo,  che

E' bre-
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E ' bravo s ì , ma poi buon  pasticciano :
E i farebbe fervtz io infino a l Boia  :
Venga  chi  vu o l , a tutti dà orecchio,
Sebbene e* foffe il B ra tti Ferravecchio  »

E di vero per (ottenerlo un uomo ne-
gletto, (udicio, vile, o Avvero di poca le-
gata , vi concorre il comtrn dettato rima-
tto : Ejfere i l B ratti Ferravecchio . Anche i
Latini aveano tal meftiero per batto, e vi-
le, dicendoli da loro un di quelli taìiScru-
tarius. Orazio nel Lib. i . epift. 7.

Viltà vendentem tunicato feruta *popéllo .

. Si potrebbe intendere il Bratti anche per
nomo ridicolofo, e leggiero : ma di cattiva-
fam a non giàOltredichè 1’ Epiteto di pru-
dente che gli diè il Notaio nel rogare il
Tuo Tettamento, non permette quello.

Redimita cosi al nottro Bratti la buona
fama, diremo, eh* egli ville certamente al-
la Carlona, trita per avventura la piu’ fpen-
tterata, e la meno legata, che li potta das
*e . Aleflandro Allegri: - •

Non fanno certi matti da cavezze,
C he
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Che quel modo di fare alla Carlona
£ ' pregno dì utiliffvme dolcezze,

I1Bratti col fentimento dell’ Ariofto così
feco ragionava:

M a xbi fu mai s ì faggio , 0 accorte tanto,
. Che -d* ejjer  fenza macchia di  pa zz ia

O  poco,  0  molto  dar  J ì  poffa  va nto ?
Ognun  tenga  la  f u » ;  quefi'  è  la  m ia ;

Se a perder s ha la - libertà-, non fiim e
I l  più  ricco  C appel,  che  a  R om a  f a .

Che g io va a me federe a menfa i l prim o,
Se per qutfio più fascio non m i levo
D i quel, chiè fiato afflo1 a mezzano ad imo?

Come nè cibo, così non ricevo
P iù quiete, più pa ce , 0 p iù contento ,
Sebben di aurate mitre i l capo aggrevo.

F clidtade tfiima alcun, che cento
P er fané  f  accompagnino  a  P a la z z o ,
E che fiia i l volgo a riguardarti intento*

Io lo fiim o m i fe r ia .

Ed altrove 3 * '

S ìa v e r ,  che ite ro m 'em pia la fcor fel la ,
E le maniche, e 7 grembo, e f e non bajìa,

 M em pia la gp la , i l ventre ,  * le budella :
S a -
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Sarà per quejìo piena -quella . v jj ta

Ingordigia d ‘ aver  ?

Non mancarono al Bratti mai per i fuoi
bifogni i neceflarj danari , e palfando , co*
me l’ apparenza portava, per povero, sì tro-
vò -Tempre contento di Tua vita frugale,'.ed
in  morte  ebbe  di  che  rkonofccre  laudevoi -
mente i Tuoi , e da Jafciar memoria1 di Te
per i futuri fecoli, fe in vita ebbe l’ umore
lira vagante di farli 1’ oggetto delle altrui
derilioni. ,

Che egli li portaffe per la Città gridan-
do come gli altri Ferravecchi, farà pur ve-
ro ; ma egli è vero altresì, che egli poffe-
deva delle cafe, e delle botteghe , in una
delle quali teneva malTerizie da vendere;
de', quali effetti polli nel cuor di Firenze
ne ritraeva buone pigioni, e in quella -vita
dimelfa, c quafi. direi fpenfierata egli .li fla-
va .molto contento co’ fuoi amici per lo
più di balfa condizione , lontano da ogni
Toggczione, e molelìa cura . Mi ricordo a
quello proposto d’ altro Ferravecchio in Fi-
renze , che elTendo comodo dì beni, vilTe
alla maniera quafi quali del Bratti , e .fui
finir di fua vita fondò J a Chiefa deita di
Ber Umido, cheiitiene tal nome per Ser

. * Umi-
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Umido Ferravecchio . Ed un altro di tal
meftiere con un paniere in braccio , ed un
facco in ifpalla non era forfè le delizi*
d’ un Pittore braviamo , che' ogniqualvolta
non avelie la converfazione deb fuo Ferra-
vecchio norr pareva , che fapefle adoprare i
pennelli ? Onde ogni giorno lo voleva da
le a bere il fiafeo, e intanto egli dipigne-
va; Pcrlaqualcofa i Signori, e gli Avvento-
ri tutti, che defìavano pregiate opere delia
fua mano la compagnia del Ferravecchio
cortefeggiavano.

Or il noftro Bratti in quel fuo vile me-
ftiere avea anche occafione di non eflere'
molcftato da cure , ed. inquietudini , perchè
dopo che a lui morì la moglie fua , altri
non gli era rimafto , che una figliuola di.
una fua figliuola già pallata all* altra vita,
e .fiata moglie ài un certo Bartolommeo
de’ Galli, ed in confeguenza del Bratti ni-
pote, alla quale in morte , dopo eh’ ella fi
maritale lafciò recognizione di dieci fiorini

T anno fua vita durante , i quali paffaffero
eziandio ne* fuccefTori fino alla terza linea
sì mafehile , che femminina . E febbene
avea ricevuto già dalla Lucia Buonfanti fua
carnai forella , oltre le mafferizie , e beni
parafernali , fiorini 250. d‘ oro- per tener-

•  g l i e n e
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gliene conto , e rendergli fruttiferi , fi era;
fcaricato di quello penfiero col; porli a frut-
to fui Negozio accreditata di Matteo Bei-
lacci Banchifta Fiorentino, nella maniera,,
che altri de’ Cuoi fruttiferi ne teneva nelle
mani di Bernardo di- Rinaldo Banchiere.

Pofledeva egli una bottega nel popolo di
San Raffillo , corrottamente detto S- Ruf-
fello, ed in fui Canto d’ un Chiaffuolo con-
finato da primo la Via, da fecondo i Beni:
di Niccolò di Francefco de’ Pecori, da ter-
zo Amadore Guelfi , e da quarto il pollri-
bolo pubblico  ̂ Anzi quefto medefimo po-
ltritolo egli poffedeva altra Cafa , confinata
da  terzo  da  Silveftro  di  Bernardo  de*  Me-
dici , perlochc io fofpetterei / che per isba-
glio di chi vcdde in alcuna fcrittura il nome
del Bratti in quefto poftribolo , credcffe il
Bratti uomo di cattiva fama.

Egli per altro abitava in una Cafa con
bottega dov* erano maffèrizie da vendere nel
popolo di S. Pancrazio dirimpetto alla Glie-
la , la qual teneva'a pigione dallo Spedale
degl* Innocenti , avendo per quinto confine
Ja Via* del Sole1, nella quale alla fua mor-
te aveva fatti miglioramenti per 70- feudi.

Or» facendo fuo Teftarnento malato nel
-letto lafciò^cfrcutore fuo Mariotto di Nar-

do
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ciò di Bernardo Quoiaio Guadino Fioren-
tino, e volle, che pagato ogni debito fi ri n-
veftito la Tua eredità In tanti beni fiabili
per afiègnamento del foprannorainato Le-
gato , lafciando fuor di «quefto Heredem uni-
verfalem Socictatem S. Jofcpb de Fiorenti a >
qua coadonatur in di ila Ecclejia Ì3  in Vio de’
Bocciai , cum bac limit ottone , à onere qaod
prafati Capitanei dilla Societatis prò tempore
teneanturj ài obligati fint omttes , i3  qoofcan-
ìjhc frttihtSy 43 redditus diilorum Bonorum ero-
gare pauperibm Dei prò remedio anima fua,
43' foorom, Defuniìorum , fuper quo* oneravit
coroni confcùntias-. Il Padre Giufeppe Ricca,
che del Bratti vuol dire quando parla di un
benefattore della Compagnia di S. Giufeppe
l'otto 1’ anno- 1527. afferma r che le carità
lafciate dal Antonio Buonfantr fi difpenfa-

. no anche oggi perlochè il nome di lui,
vogliatelo uomo negletto- quanto può efiere,
fi. mantiene , e fi manterrà diuturnamente
più di quello dr molti uomini chiari , che
non feppero far ufo de’ beni largiti da Dio,
o sì delle piccole facoltà*

Si mantiene, e fi manterrà eziandio per
un pubblico Altare, o Tabernacolo, ch’ egli
volle ,• che a fpefe della fua eredità fi fa-
ceto , gravandone le cofcicnze de’ Capitani

dcl-
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della Compagnia fuddetta di.S. Giufeppev
coll’  apprettò  parole  : Item jure legati ; &
prò remedio anima fu a reliquit  , Ò* fieri jujfrt
per infraferiptos ejus Creder unum Tabernacu -
lum  , fi v e Sacellum cuidam Im agini Virgmis
M a ria pofita in fu i Canta degli Scarlatti e re-
gione honorum illorum de M a n e t t i in c i t o e x -
pendi vo lu it per ejus.b^redes fioretto*.3 0 ' . aurr
in auro , fuper quo oneravit. eorum conjcientiam.
Quello pubblico , e permanerne, monumen-
to della devozione del Bratti* (irvede rutte-
rà fui Canto della Via, che oggi fi doman-
da de’ Geppi, per voltare nel Fondaceio di
S. Spirito, popolo di S- Fridiano; ove per
altro è dubbiofo fe nuovo abbellimento ri
venitte fatto dopo la piena dell’ anno 1557*
nella quale T acqua d’ Arno- alzò qui mara-
vigliofamente deponendo gran tnelletta pref-
fo il Tabernacolo.
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D A GiorBatdfta Sufini Fiorentino, uomo
di onorati collumi ebbero 1* edere tre

figliuoli , Piero , Salveftro , e quel cervel
bislacco di Antonio Sufini , del quale dob-
biamo di prefente favellare . Noi non da-
naio dì lui I-anno della nafcita, eoihecchè
quello fia flato ignoto allo fletto Filippo
Baldinucci , che di lui parlo a lungo : E
raoltomeno c’ ingolferemo a fare fottìi rac-
conto delle operazioni fue nella Cultura,
cofe lontane alquanto dal noftro intento.

Diremo foltanto, ch’ egli fu pollo a im-'
parare il gettare , e lavorar di bronzo ap-
pretto a Felice Traballefi* buon maeftro'di'
cefello ; e che poi fu introdotto nella Seno-'
j BoloSna » l{ infegnan-
doh 1 arte fua fi fervi di lui per rinettare,
c per altro nel far la Statua col cavallo di
Cofirno L efie è in quella Città nella Piaz-
za del Granduca, e nel ricopiare la famofa
Statua .dell, Ercole di Farnefe , ed in fare
-firn eccellenti lavori; ma foprattuttolovol-Tomo ir. £)
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le per compagno in -un viaggio , eh’ er fe-
cero infieme per tutta la Lombardia , ed a
Roma. Lavorò certe Bufole per una Fetta
addimandata la Bufolatai, che fLfece in Fi-
renze nelle nozze della Principeffa Lucrezia
figliuola di Cofìmo I. col Duca Alfonfo di
Ferrara, e lavorò 1* anno 1615. le due Pi-
le di bronzo, che fono alle colonne davan-
ti alla porta della Nunziata.

La lua gioventù fui, di un uomo il più
ftravagante , e pieno di baie , che fi defle
mai. Spendeva egli in ritrovati, e in alle-
grie non folo il guadagno del giorno pre-
fente, ma. anche quello del domani . Ave-
va per fuo fido collega delle fue Arane biz-
zarrie un certo tale chiamato Lorenzo Ber-
lincioni giovane anch’ etto , e pazzo , col
quale fe ne viveva in una Caletta dietro
alla Nunziata,, e 4per quanto io dubito in
una, di quelle.  ̂che; qui vi efittevano avanti *
che fppra ;vi fotte fabbricato il gran Palaz-
zo del Matchefe Capponi* „

Il  governo  di  quelli  due  era  tale  .  La
Domenica mattina fi provvedea la Cafa da
loro di roba in abbondanza, quanta era bi-
fognevole per tutta la fettimana ; ma tale
era ;iLnumero de’ compagnoni, che a tutte
1’ ore U frequentavano, che*rare eran quel-
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le fia le ., che venuta la p attina del lu flo
guente Lunedì vi. fii^e- cimalo tanto da po-
tare a ccom oda^ a.davoìa elfi. due  foli  .  S i
vedevan poi i due compagni con altri di
lo r conv en zion e uficiifene Ja fera a pazz*
otta e andartene cotrendq. p?r U C it tà ,
«n o con una gran tpadqlia  in  m ano,  l ’ altro
‘co i fia fe o.d ell’ olio in braccio , altri con
panieri d ’ uova ,• ed altri finalmente con fa-
i'ci  di granate, mentre uno di loro com m a
d i quelle accela fiotto la padella vj cuoceva
la fr itta ta,  e dopo efla. un’ coti  m an-

g ia rtele a vicenda viaggiando^ tr* le g rid a,
€  le urla de’ fan c iu ll i, ’ e della gente plebea,
che  g li  fe guiva.  F in ito  il  bel  lavo ro,  e  fat-
to un falcio di ogni arredo, a fijon di nac-
chere , di 2 u fo li, e di /cacciapenfieri * tor*
«arfene a caia a cenare agiatam ente, * dav^
vero.* A ltre volte avendo appoftati quei luo-
gh i dqve fi Faceva la veglia , colà fi porta»
vano nei più /curo della n o tte , e con una
loro fetente arcifporchilfima meflura appic-
caticela , con un grolle pennellacelo ne ri-
venivano , e  ricoprivano .ile campanelle di
•quejglî  ufei , chq dovean e (Ter ; picchiati ; e
ritiratili ia.d ifparte > o fingendo d i eficr d i
palio per la contrada i pigliavanfi'piacere
4efia maràyiglia che fi faceva da ch i p io

D z  cJbioi  -
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chiavila delle fmorfìe, dell' efcatidéfcenzev
delle parole difconvenfentiedelie beftem-
mie, che alcuno qualche volta adirato prof-

’ feriva nel rimaner alla pania, afcoltando in
difparte cofe da non poterli nè pur raccon-
tare tutte mediante la varietà, e laquantir&
degl’ impaniati .. Tra le molte buffonerie,
quella avevaBerlincione, di contraffaremo
ravigltofamente il canto del gallo ebene
fpelTo nel tempo d'Inverno , o briaco', o
annoiato dalla lunghezza della notte ", por-
tavafi al fecondo piano di quella lor caia ,
ov’ era uno danzino d’ un agiamento , ed
«in effouna dnedrella appena grande quan-
to altri aveffe potuto affacciatvifi colla fola
tèda : ma perchè il Berlincione nè mena
poteva ciò fare , per effer effa in pofto piti
alto fituata V che non !era‘ la dia perfona',
folea pigliare una catinella di terra , arro-
vefciarla, efalirvi fòpra ,'poi cavar if capo
fuor della'buca , e cominciare a contraffa-
re troppo naturalmente il canto del gallo,
onde Svegliati a uno a uno tutti gli altri
galli di quella vicinanza, e poi quegli altri
delle cafe più difcode , in brev’ ora fi fen»
ti va' rifonare di quel canto tutta quanta la
Città di Firenze . Molti a cui quel danta
era folito di Servire di fveglia > e di oriuo-
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lo , sbucando dal letto , ed ufcendo poi di
•cala, accortifi che non era a un pezzo l'ora
del. levarli eran corretti a tornarfene {cor-
nati a cafa, e a letto . La faccenda ficco-
me fi. dilattava a nuocere a molte perfone,
e non che una volta più , così era materia
di difcorfo , e di querela in alcuni luoghi,
quali che le naturali cofe falliffero, ed ufcif-
lero del loro ordine, e vi fu tale, che ne
faceva gran cafo . Pervenne di ciò una e
più fiate il difcorfo o mediatamente, o im-
mediatamente alle orecchie e del Sulini , e
del Berlincioni, e Je rifa , ed il piacere fu
indicibile ; fe non che col molto adoperare
la catinella venne cafo , che il rifo ebbe a
cangiarfi in pianto . Stava egli una notte,
fecondo 1* ufato in quello ftabbiuolo col ca-

. po fuori della fìneftra contraffacendo il gal-
lo , e dando le molTe al canto de' galli di
Firenze , quando la catinella , che reggeva
la fua perfona lì fiaccò, ed egli, a cui fen-
za tale aiuto pur troppo mancava per toc-
car co* piedi terra , fi rimale penzoloni col
capo fuor della fineftrella , aggravato per
modo dal pefo del corpo in fu la nuca, e
in fui gorgozzule , che non potendo libe-
rarfene col valerli deli’ aiuto delle mani,
nè tampoco potendo gridare aiuto , fi tro-

D 3 vò
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vò miferabilméntè al rimbombò degli altri
gàlli in procinto di morirli impiccato 'per
là gola ; fé non fi dava ilcafb, che il grah-
de fgambettar chV faceva pércuorehdo for-
re il murò non avelie deftó ifSufìtii. Que-
llo levatoli, e dal rumore temendo di qual-
che finiftro accidente , ebbe tempo di f i -
gliar la via della fcala, e correr sù, e coll'
alzarlo bene da terra darli balia di poter
cavare la malconcia tefta da quella buca,
ove aflolutamente farebbe morto, fe il Sti-
fini feguitava à dormire. ,

Parve al Baldinucci lunga cofa, e tedio-
fa il raccontare ad una ad una le pazzie
del Sulìni, e della fùa converfazione ; Che
a noi riufcircbbèro materia di palfatcmpo ,
è di follazzo ; ma fe egli le tacque ", lafciò
però fcritto tanto di colloro, :che fe ne può
lenza lui prender contezza, dicendo che ta-
le brigata compolla per lo più di Profelfori
del Difegno , giunfe in breve fino al nu-
mero di cento perfone, ed ebbero per poco
la flefTa forma , che era fiata data alla
Compagnia del Paiuolo della quale avevi
fcritto il Safari con quelle parole.

Si ragunava nelle ilanze di Gio: Fran-
ccfco Rullici ideila Sapienza una brigata di
galantuomini , che fi chiamavano la Com-

pa-.
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pagnifl del Paiuolo , e nòn potevano eflcre

prù che dodici ; ciafcun de* quali a certe
loro cene, e paflatempi poteva menare quat-
tro, e non piu: E l’ordine delle cene era
quello, che ciafcuno fi portale alcunacofa
da cena , fatta con qualche bella invenzio-
ne 4 la quale giunto al luogo,f prfefentava al
Signore,  ch’ era  un  di  loro,  il  quale  la  da-
va a chi più gli piaveva di darla , ’fcdrrbian-
do la cena d’ uno con quella dell’ altro. Quan-
do erano poi a tavola, prefenrandofi l’ un l 'al- .
tro , ciafcuno ave a d’ ogni cofa . E chi fi
fufle rifcontrato nell’ invenzione della fua
•cena con un altro , era condannato . Una
fera che Giovan Francefco diede da cena
a quella Compagnia del Paiuolo , ordinò,
che fervilTe per tavola un grandilfimo Paiuo-
lo fatto d’ un tino, dentro del quale ilava-
no tutti, e pareva , che folTero nell’ acqua
della caldaia , di mezzo allà quale venivan
le vivande intorno intorno, e il manico del
Paiuolo  ,  eh’ era  alla  volta  faceva  una  bel-
lifiima lumiera nel mezzo.’, onde guardan-
do intorno fi vedevano tutti in vifo . Polli
a tavola , ufcì del mezzo un albero con
molti rami , che mettevano innanzi la ce-
na , cioè le vivande a due per piatto . E
tornando abballo , dov* erano perfone, che

D 4 fuo-

\



5 $ . N .OjT I-Z .I B ; I
fuonàvino, di li a -poco .risorgeva di fopra,
e pòrgeva le feconde vivande ,̂, - e, dopo .le
terze., (e cosi di mano in n̂ ano , . mentre
intprno erano, ferventi, che mefcevano pre-
ziofilfimi vini. In quella .tornata [il prefen-'
te del Rullici fu una Caldaia, fatta di
pafliccio, dentro alla quale UJifTe tuffava il
padre per farlo ringiovanire. Le due figure
eran fatte di due capponi lefli, che aveva-
no forma d’ uomini così bene erano accon.
ci , le membra , e tutto con diverfe cofe
buone a mangiare Andrea del Sarto pre-
fentò un Tempio a otto facce fimile ai
Tempio di S. Giovanni , ma poflo (opra,
colonne . Il pavimento era un belliflimo
piatto di gelatina con fpàrtimento di varj
colori di mufaico . Le cotenne , che pare-
vano di porfido, erano grandi, e grolfi fal-
ficciotti, le bafe, e i capitelli erano di ca-
cio parmigiano , i cornicioni di palle di
zuccheri, e la tribuna era di quarti di mar-
zapane i Nel mezzo era pollo un leggio da
Coro fatto di vitella fredda con . un libro
di  Iafagne,  che  aveva  le  lettere  ,  e  le  note
da cantare , di granelli di pepe ; e quelli,
che cantavano a leggìo , erano tordi cotti
col becco aperto , e tutti con certe carni-
ciuole a ulo di cotte, fatte di rete di por-

co
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co follile, «e-dietro a quelli per contrabbaf-
fo erano due pippioni grofli con fei ortola-
ni, che; facevano il foprano . Un altro do-
mandato Spillo prefentò per la fua cena un
Magnàno, il quale aveva fattod’ una grand*
oca con tutti gl* inanimenti da poter raf-
finare, bifognando, il Paiuolo. Domenico
Puligo, altro di loro d’ unà porchetta cotta
fece una fante con la rocca da filare alla-
to , la quale guardava una covata di pulci-
ni , ed aveva' a fervire per rigovernare il
Paiuolo . Il Robetra un altro di eflì per
confervare il Paiuolo fece d'una teda di
vitella con acconcime d’ altri untumi un* in-
cudine , che fu molto bello , e buon pre-
te11^ . Fin qui il Valari. E nói ripigliando
per ifcorta il rBaldinucci fobrio un pò trop-
po nel narrare le piacevolezze di quefta mat-
ta convenzione del Sudai , diremo , che
efTa incominciò a creare per tempo deter-
minato un Capo, da lor chiamato <il Signo-
re , che nel fine di fuo corto governo do-
ve* fare a tutti una bella cena . In quelli
ritrovati fecero elli vedere i più ingegnofi
apparecchi, che dir fi potettero, con artifi-
c i  ̂ bizzarrie piene d’ arguti concetti. Ma
T intonatiira a principio riufcì sì alta , che
volendo ciafcheduno a chi toccava ad ini-

ban-
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Uandirej: vincere in generofità l’-anteceffore,
a luneo andare non fi trovò chi in quel
canto "avelie -pe-tto-'* da reggere , e dette, la
•cofa a.poco a pocQ in raffreddamento , e
languendo fi conduffe finalmente, a finire;
forte motivo di un cangiamento di coHumi
confiderabile -nel «offro bislacco Sufi ni .
Dum vitant flu iti •o itia , in contraria currunt,
difTe il Poeta.. L ’ ultimo de’ fopraccennati
Banchetti»-lo fece il Sufini , che fu magni-
fico talmente, che fama corfe , che egli vi
avefle fpcfo , quanto fino allora aveva pollo
in avanzo de’ Suoi guadagni , che non era
poco,-attefe le forame , che gli erano fiate
per 1* innanzi pagate per le fue opere. Fat-
ti adunque il Sufini in sì grande fcialo i
fuoi conti a quella miferia fi dette ad un
tratto. Gemo feudi, che avea avanzato nel
lavoro della Bufolata fopraccennata in-poco
più d’ un mefe , sfornito com* egli era di
«rnefi da-ferrare T gli murò dentro ad un
gran Salvadanaio di terracotta. - Quindi da-
tofi in preda alla follecitudine di far pe-
culio , lafciate- affatto le converfazioni ,
condannando fe licita ad una incelante
applicazione • al lavoro , venne a tanto ,
thè alla fu a morte fu collante opinione
di molti , che giugneffe il valore di fu a
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eredità fino alla fortuna di trentamila
feudi. ~

Diedefi; nello ftefiò tempo ad un vivere
folitario v e malinconico , e tale, che fenon
èri la  fua  virtù  nella  profeffione  ,  e  il  desr
fiderio che fi aveva delle opere fue , de*
{"noi lavori , appena farebbe fi trovato chi
a vede voluto punto trattar feco.
• Per ordinario, affine di non perder gior-
nata, nè ora fenza lavoro, toglieva il tem-
po finor’al mangiare , e prefe per ufauza5
ogni anno di fare indolcire gran quantità
d’ ulive, e in full’ ora del definare dato un
(olito eennò allaccila , che :rale era il no-
me della fua fante ., ella portavane un pic-
Col piattello con pane,' e pòco vino ; pofa-
va il tutto in fui defehetto ,'dove Antonio
flava lavorando , e’d egli colle m'ani ora a*
ferri, ed ora al parto con- quel poco nutri-
vafi per quel giorno . In fomma fi ridurte
a tanta anguftia di cuore , ed a tanta for-
didezza , e fpilorcetia , che avendo adoprato
per dozzine d’ acini'un bicchier di vetro;
ed efTendo quello finalmente per difgrazià
caduto di mano alla ferva , e andato in
pezzi , non folamente diede in ifmanie , e
del vetro raccolfc i bricioli ma la fante
hìindò v i i. .  < :

• Ave-
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. Aveva comprata oramai tuia Cafa in Via

de’ Pilaftri , e fattavi una bella Joggia perQ
ufo .dell’ .arte .fua con più danze , la +,qual;
Cafa^re&ò poj nella eredità,« e ,in, fine per-.
venne' in. potere del Dottor Carlo ;Nardi.
Eravi un'orto fpaziofo, ed in eflo una bel-
la pianta di fico, e diedefi il calo, che un
giorno un giovane ..mandato da lui a corre,,
fichi, i quali aveano ad eflerc, i] fuo defina-.
re cadde precipitosamente a terra. Vide, tut-.
to ciò il Sufini, che itava alla £neftrarper
aver 1’ occhio .alle mani del coglitore , e
fubito voltandoli a’ Tuoi garzoni , mentre
il caduto dolevafi di fua perfona percoffa,
gridò ad alta voce : oh povero me ! corre-
te, correte, e guardate fe per mala forre al
mio  fico  fi  fofle  rotto  qualche  ramo.

Aveva nella fua, danza due gran caffoni
da bicchieri, ne’ quali folea collocare tutte
T opere fue finite, ,c quando fi portavano da
lqi R.eligiofi.,,0 Secolari fi’ ogni paefi? , de’
quali  fpeflò  avea  molti  attorno  j  e  doman-
davangli, per efempio un. CrocififTò, o altra
figura,.della tale, o tal grandezza ; il Sufi-
ni cheto cheto Jafciava il, lavoro, andava al
calfone , pigliava la figura , la moftrava , e
diceva il valore; allora .quegli faceva la fua
proferta , e fe quella non era di intero fuo



ci A n t o n  S u s i n i . 6 t
gilfto, fo vedeVi cheto chetò ripigliai il fua

"lavoro, rimetterla nel catione, e rimetterli’
alla fua faccenda'fenfc* altrtf dire ; Jlaonde a
chi voleva cofe file conveniva o procurare
nell' offerta d* indovinarla alla jirima , od
cffer licenziato' con • poca fodisfazicme S E ,
conciofiachèr a* Fiorènrihr nìoffrava ' malvo-
lentieri le file fatture perchè gli Oltramotf-
tanf gliele pagavano , per così dire”, a -p'c-
fo d 'o ro / il Granduca Cofimo IT. deJ Me-
dici , che era folho di frequentar fua ftair-
za , conofcendo quello fuo umore , da per •
fé* portavaiì a’ caffoni, e fe alcuna rofa Ve-
deva, che gli1 fuffe aggradevole , pigliavate-,:
e fóprà il caffone lìeffo faceva a Ini contar
tante doble, quante credeva, che ne aveffe
potuto cavar di quell’ opera. • ;

-Eragli firiàlmerird così Operanda, cosi vi-
vendo j così rifparmiahda, riùfcitó di1 met-
ter infìeme di - gran d a n a r o e d avrebber
voluto i fuoi  più tiretti parenti , eh1' egli
aveffe attefo alla compra ’d’ un buon pode-
re , che* era in vendita ;• maegli tenendo
fermo r animò al ’pòflrflo del contante, ri-
fiutò- il lor configlio ; ’ e perchè vedeffero,
che ciò ei non faceva per mancanza di da-
nari , gli conduffe con feco in una danza
ài fua Caia, ove era un agiamento , e fé*

c«
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rce loro vedere qualmente per entro il tnc-
defimo con ingegnofo artifizio aveva dato luo-
go à cinquemila feudi alfa barba de’ ladri ,
che non avrebbero (aputo'cercarli , e tro-
varli, c quindi trarli fuora. # , ; , ^

Ville così fordidamente (pefche l’ avari-
zia una volta familiarizzata non filafeiapiù
coll' invecchiare ) fino .all’ anno J624. nel
quale a’ 9. di Giugno molto attempata fe-
ce punto al fuo vivere, e nella Chiefa del-
la Sanrififnna Annunziata nel luogo de£li
Accademici del Difegno ebbe fepohura.
Aveva nominato erede di fua gran roba , e
danari il figliuolo di Piero fuo fratello mag-
giore per nome Gio; Francefco , al quale
e(To medefimo aveva infegnaxa la profdtÌQ-
ne , e lavorando gli faceva onore;, come
1' operp fue tuttora di inoltrano . Tre de i
quattro figliuoli rnafchi di Silveltro altro
fuo fratello riconobbe con un legato di fei-
jnila feudi , oltre una .dote molto onorata
ad una lor forclla , E cofa curjofa pur fu,
che avend* egli nel fuo lìretto parentado un
certo Legnaiuolo , che venne,a fentfr Jcg*
gere fopra il cadavero il feto Tefljainento »
afcoltando., chs;4 per lui non vi: r̂a .altro
legato , clie di Jooi feudi , dato di piglio
ad ua’ afeìa, che aveva a cintole, fi feagliò

- * al-
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alla volta del morto, per dividerli Ja tetta ir»
due pezzi., fe i parenti quivi prcfenti, no ’l
ritenevano ; frutto ordinaria effendo 1* in-
gratitudine di chi retta dopo la morte de-
gli avari . •

Per  la  qual  cofa  a  firnil gente vifluta di
ftento perche altri fguazzi, ftà bene 1’ Epi-
gramma dell’ Alciato, in cui fi fcrive :

Cai fim ilem àie sm banc inopem quem copta reddit ?'
Anne Afinoì Sic efl : injiar hic ejus babet.  *

Namque Ajinus dorfo. pretiofa obfonia ge jìa t ,

Seqae rubo aut dora caria paaper a lit .

E meglio alla medefima avara gente nel
iioftro cafo fi adatta quell’ altro;

Patroclum faljis rap imi bine Troes in armi? ,

Hinc fo c i i t atque omnis turba Pelafga vela i  *

Obtinet exuvias.Hc&or, Grucique cadaver .

H*c- Fabtlla agitar , cum v ir opimus obit .

Mixima rixa ori tur, tandem fed tranfigit h*resT
Et xorvis aliquid , .vulturi tfque fin it .

E giacché parliamo di favole , Lorenzo
Aftemio infinfe quefta ; Che un Avarone
aveva potte da parte belliflime frutte, e po-
mi , quali fi finge , che quelle fodero degli
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Efperidi , delle quali ne teneva si r̂an con-
to , che non ne avrebbe mangiata una fe
non nel cafo , che la vedeffe infradiciata.
Durò così un Inverno. Un Tuo figliuolo li-
berale introducendo degli amici nello dan-
zino delle frutte, così dille loro: Venite, ab-
bellitevi  , e prendete i pomi più belli  , e più

f e d i i , che quei fradici nojlro j>adre g li vuole per
la tavola , e per f e .

Il Nipote poi Gio: Francefco di Piero di
Gio: Battiffa Sufini lo Beffo anno della con-
feguita eredità fi fe Cittadino Fiorentino,
come nella Filza 25. del Dugento appari-
l e . Quelli fu quello fteffo , che col fem-
plice nome di Francefco è ricordato dal
Baldinucci, che del Zio lo fa difcepolo nell*
arte  fua  di  Scultore.  Ma  fembra,  poi  che
moriffe poco dopo, coftando dalle memorie
del noftro Ufizio della Grafcia, dove fi re-
giffrano giornalmente i morti, che nel i6z6.
li • feppelliffe nella foprammenrovata Chiefa
dell’ Annunziata il dì 2. di Giugno Agnoli*
già divenuta Vedova di quello Sufici.

N O -
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S iccome è flato oflervato , che le FàmU-
glie noftre , venute *un ’ tempo fa di

Contado in Firenze , fi fono il più delle
volte portate di abitazione- in vicinanza, di
quella Porta , che alle loro Ville antiche',
e poffeflioni era più: d' apprettò; così nella
Famiglia di Aleffandro Allegri è accaduto
certamente , traendo efla la Tua origine di
ValdTmarina , ed avendo per lunga rempa
le Tue Cafe nel popolo di S. Maria Novel-
la , falla Piazza nuova in quella parte, ciré
è tra la Compagnia della Scala, ed il Can-
to di Via della Scala.

Da Legri adunque df Valdimariha detto
da’ noflri antichi latinamente Liguri* fl par-
tì quella Cafa venendo fra noi , ed ebbe?
colà per iftipite un Accattapane, donde un
ramo della medefima fi ditte degli Accatta*
pani' - Tanto ci ma ni fetta no le Scritture
prifche, le quali quella nominano, e prin*
cipalmente una dell’ Archivio Strozzi deir

Tomo IV. E sn-
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anno u $2 . per la quale Ugolino di quei da
Coldaia fa una donazione Accattapani filio
quondam Grofloli de Liguri. E de fuffeguen-
ti tempi altra Scrittura ha iv i, nella quale
fi leggono i nomi di Bernardo, e di Boc-
cio figliuoli del già Simone di Accattapane,
che nel 1303. fono del popolo di S. Piero
di  Légri.  .

L* Arme degli Allegri è un Campo ad-
dogato per lo ritto di tre doghe , due az-
zurre , ed una bianca , ed avente pollati a
fghcmbo tre di quegli uccelletti , che han-
no -il nome di Cinciallegra, da' Latini ad-
dimandata paru* major  Tale fi fcorge in
S. Maria Maggiore di Firenze.nella navata
del mezzo , e fotto al Pulpito , in un me-
diocre Sepolcro , ove Stefano Rottelli lette
V appretto Infcrizione fuggente agli occhi
miei:

ALLEGRIA E FAMILIAE SEPVLCRVM
FRANCISCVS ET CAMMILLVS FF.
INSTAVR. CVRARVNT ANNO SAL-

MDCVII.  %

Egli è ben vero, che ai due fratelli re-
fiauratori dell’ amica Tomba , due altri ne
aggiungono le memorie, del nottro Ufizio

del-
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delle Decime, cioè Lodovico , ed Aleflàn-
dro , che per quanro non faceffero fuccef-
fione , pure come viventi elìdergli veggia-
mo in effe fotto gli anni 1573. e 1587.
Di Aleffandro un di loro , fpirito bizzarro
è noffro intendimento di parlare in appref-
fo . Di Francefco porterà 1’ occafione di
qualche cofa dirne ; di Cammillo fé ne fa-
ora qualche menzione come autoie di pro-
le fpentafi ai noftri giorni , mercecchè egli
fece Tuo accafamento con Giovanna di Emi-
lio Soflegni, la qual fu ultima di un ramo
de'* Softegni , e morì circa 1’ anno 16gó.
nelle Cafe degli- Allegri- da S. Maria No-
vella poc’ anzi ricordate ; e così aceafato di-
venne padre di un Vincenzio, ed ancora di
un Softegno Allegri , il quale fi trova Po-
tcU.ì di Prato nell’ ultimo tempo di fua vi-
ta 1’ anno 1696. morendo dello flcfs’ anno
nc’ 30. di Gennaio ab Incarnatone in Ufi'
zio; ed in lui s’ cffinfe la Famiglia
. Tace altresi l’ Infcrizione il padre, e l’ a-
vo de’ medefimi fratelli, ma altri documen-
ti ce gli danno in quella guifa:

E 2 AL-
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Gherardo

Ser Giovanni

t
Ser Bernardo

{— 1
Ser Giovanni Ser Francefilo»

Ser Francefco Vincenzio

_____ L _

JLJL
cefca vico

I
Meflf. Alefifan-

dro.
Cammillo

r^i
Vincenzio Softegno-

D i una parte dì quefìi noi damo certi,
cBe abitava nel popolo di S. Maria Novel-
la» cioè io poca diftanza. daL luogo confar

grato
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grato alle Mafe, che tale furono gli orti
Oricellarj in Via della Scala, famofi per lo
belle adunanze di Letterati, che ne’ Secoli
avanti a quello , di che fiamo per dire, vi
fi facevano ; ed in poca diftanza altresì fii
di quel luogo ove dipoi al Canto de’ Cini
fi adunarono in Cafa di Salvador Rofa i
primi Coltivatori della Tofcana Poefia degli
anni fufleguenti , di cui favellai io nella
Vita del Dottor Baldovini . Ciò fi va qui
notando in grazia di Jacopo Riili, che nel-
le Notizie degli Uomini illuftri dell’ Acca-
demia Fiorentina rammenta la Cafa degli
Allegri fulla Piazza nuova di S. Maria No-
vella , come ripiena fempre de’ più dotti,
ed eruditi Uomini della Città , che ogni
giorno, e in gran numero vi concorrevano
per 1* abitarvi , che faceva a fuo tempo il
noftro Aleffandro Allegri. \

Or nelle fopraccennate Cafe degli Allei
gri,  ebbe  i  fuoi  natali  eflo  Aleffandro  ,  fc*
condo, che io fiimo, non di lungi dall’ an-
no 1560. riconofcendo per madre Lucrezia
di  Francefco  Carcherellt,  e  per  padre  Vin-
cenzio di Ser Francefco Allegri.

Studiò egli con molta felicità per i doni
naturali d’ingegno, e di buona indole. Uno
de' fuoi Maefiri nelle buone Lettere fi fu

E 3 il
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il Padfe Lettore Don Giulio R.ampefchi di
Fuligno Monaco , il qual morì grave affai
ò’ anni nel 1658. fecondo che mi fembra
di trovare ; il quale allevò in effe inGeme-
mente Beroardetto Minorbetti grande amico
dell* Allegri, in occafione, che quello Reli-
giofo dimorava in Firenze. L ’ amicizia in-
Geme di quelli tre coltivata per lungo tem-
po può avvalorare ciò, ch’ io dico. Da una
lettera fenza data dell’ Allegri a quello Pa-
dre congiunta ad un Sonetto , G rilevano
gli (limoli efficaci , che da lui riceveva ad
efercitard nelle belle Arti, e maffime nella
Poefia. Die’ elfo in quella guifa ;

Per la -preferite fcritta io mi domando
E legittimo, e vero debitore
Del Reverendo Monaco, e Lettore
D'ejfer nel poetare al [itocomando.

Purché a fua Signoria di quando in quando
Ritorni in capo quello flejfo umore
Di farmi un Banchettine dove quattr’ ore
Poffiamo far a tavola, burlando.

Frammettendo a’ più bei ragionamenti
Un rifa, un bicchierino, e due bocconi
Alla barba di chiunque ci vuol male ÒV.

£ dando avvifo al Minorbetti di un pran-
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zo fattogli, così a lui eoa altro Sonetto fi
efprime.

Quella farà per dirvi,,, Bernardetto, ''
, Senza darvi il Magnifico, 0 il Signore,

Cojwc 7? converrebbe, che il Lettore.
, Mi fece un folennijfimo Banchetto
, £>/ lefio, arroflo, infalata, guazzetto,

Frutte , confetti, t//» doppio, £ migliore
Ch'io mai gu/ìaffìy e fuvvi un fervidore
Ber uno, * per terzo anche unpaggetto.

Per eh' io non volli poi reflar a alloggio,
Mi dette lume, e un tal per compagnia,
Gfc »o» /ir* co/ rc/wpo appoggio ;

Ond’ io per così fatta cortefia
Non potendo arrivar a tanto sfoggio,
<?// darò in contraccambio Poefia.

Curiofo io farei di fapere chi gli altri
fuoi Maeftri furono negli ftudj più gravi,
ma non mi fono avvenuto a trovarli . Si
sà bene , che egli confeguì la laurea nello
Studio Pifano nell’ una, e nell’ altra Leg-
ge , e che tornato a Firenze la noftra Sa-
cra Accademia Fiorentina lo aveva per uno
de’ fuoi riguardevoli Membri nel 1596. don-
de poi T anno 1609. lo eIelle fuo Cenfore,
come afferma ne* Falli Confolari il Cano-

E 4 nico
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flico Salvino Salvini * appellandolo uomo
celebre per la giocondità delle fue-Poefie.
__ Ed in fatti la Poefia fu fempre il fuo
forte , malgrado quella poca fortuna , che
,ta!e Audio fuole d’ ordinario accompagnare.
I primi parti per avventura in quella fua
applicazione furono alcuni Poemetti Latini,
un de' quali intitolata De ASliaca Vigoria ,
ed un’ Ode Saffica De eadem Visiona anda-
rono in opra negli anni 157 1. e 1572.
Nella Poefia Tofcana poi egli molto vi riu-
fcì , ed in fpecie giocofamente , non però
ienza apparenza di verità . Andò una volta
paragonando fe me de fimo all’ animale ap-
pellato Grillo , e ciò per deplorare la fua
ppea fortuna. La natura, die’ egli;

La natura quieta
Di-queflo arciflemmatico animale
Mi fa dir, eh’ egli è tale,
Qual è nè più, nè meno oggi il Poeta.
V un par, che la dieta
Rompa con f erbe molli,
V altro di fiori, e fronde fi fatolli.

Da mezzo Primavera
A mezzo la penultima Stagione
Canta quello, e compone ; .
QneJP altro quafi alla flejfa maniera

La
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L a  m a t t i n a , e  la  f e r a
R in fo r z  e g l i  i l  c a n t a r e ,
E co f i u i  in  fa l l a  c e n a , e  i l  d e g n a r e .

S e  p iù  g r a t i  i  f o r a m i
S on  n e l l a  S ta t e  a l  G rillo  d e l  t e r r e n o ;
I l  P o e ta  n on  m en o
P a r , c h e  lu o g h i  r em o t i  a l  f u r o r  b r a m i ;
S’ e '  p a r , c h e  i l  G ri llo  c h i a m i,
E  g o d a f i  la  b r e z z a ,
D ’ <*#r<zf i  Paf i e  a n c o r  c h i  p o e t e z z a .// Gr/V/o per n a tu r a  •0 per. a l t r o  ( i o n o n s b )  m a g h e r ò  v i v e ;
C o sì  c h i  c a n t a e. f c r i v e
S ta  f o r f è  m a g r o  p e r  d i f a v v e n t u r a ;
I l  G ril lo  p e r  p a u ra
S i  c h e t a ;  e  i l  co m p o n en t e
F o r f è  p e r  n on  t o c c a r e  un  t i e n t a m m en t e .

S i  p a f e e  d i  ru g ia d a
V  un  n e l la  n o t t e  in  v a g h e g g i a r  l e  f e l l e  ;
T en g o n  d u e  l u c i  b e l l e ,
S p e r a n d o ,  V  a l t r o  f i a c c a m e n t e  a  bada ;
Q u e l l  u n  p e r c h è  e ’ /'a g g h ia d a
V  I n v e r n a ta  , e . . . .  .  <

a l t r o  p e r e h '  e g l i  è  f i a r f o  d i  p a n n i•
E  c o m e  p e r  d i fp e t t o

C a n ta  i l  G ri llo  m e f e h in o  e jfe n d o  in g a b b ia  ;
T a p in  c o s ì  p e r  ra b b ia
C a n ta  i l  P o e t a  d a l l  a m o r  a f l r e t t o
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E  J ì c c om e  in  e f f e t t o
V  un  f a  l e  n o t t i  g r a t e ,
V  a l t r  è  m a t e r ia  a l t r u i  d i  f e r e n a t e .

A l G ril lo  i l  bu co  p ia c e
O ltr em m od o ;  a l  P o e t a a n c h e  d i l e t t a
E a  f u a  v i i  c a m e r e t t a  ;  .
S a lt a ,  o  f l a  f e r m o  i l  G rillo ,  e n o n d i f p i a c e
A l  P o e ta  l a  p a c e ,
E  n on  od ia  la  g u e r r a ' .

 M a  p e r  lo  p iù  f i  fi a n n o  t e r r a  t e r r a .
V  a cq u a  d i fp ia c e  a  q u e l l o ,

S iccb '  e g l i  e f c e  d e l  b u c o ;  ed  a b ba n d on a
Q ue (lo  la  C a fa  a  N ona
P e r  n o n n e  b e r e , e  f d r u c c i o l a  in  t i n e l l o  ;
Q u el  da M on te  M or e l l o  _
V ien e  ;  e  q u e jlo  p e r  c a f o ,  .
O v v e r o  a  b e ll o  jfìud io  d i  P a r n a fo .

G r il lo  i l  G r il lo  f i  ch ia m a
Q u a fi G rid illo d a l g r i d o  ; e  f i  d ic e
I l  P o e ta  in f e l i c e
Q u a fi  d a Po, e t h a d i  g r i d o , e f a ma',
V  u n ,  e  V  a l t r o  s ’  in fa m a
P e r  n a t u r a i  f u r o r e
C a n t in o  p e r  d i l e t t o ,  o  p e r  d o l o r e ,

M u o re  i l  G r i l l o, e  n on  c a m p a
I l  P o e ta  f  e.  d i  lo r  r e j l a  m e m o r ia(M ife r a b i l e  i j l o r i a  )
N ella  g a b b ia  d i  f e r r o , o n e l la J l a m p a ,' D o v e
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V o v t  i l  P o e ta  in c ia m p a
N on  la  p e n fa n d o  b en e
I n  m i l le  d a r e  f o g g e  d i  c a t e n e ,

E che egli dica anche di fé, veggiamolo
più chiaramente , dov’ egli fcrive , che le
Mufe pafcono folo di fperanza :

U  ho  p r o v a t*io  c o s i ,  c h e  m il l e  v o l t e
M e  n e  m a n d a rn o  a  l e t t o  f e n z a  c e n a ,
C om e  f e  fu j f e  i l  d ì  q ua lch e  V ig i l i a ;

Mercecchè egli viffe con pochi beni di for-
tuna. A nd rò , dice in un luogo, -

A ndrò  n e l le  S t a g io n  p i ù  t em p e r a t e
P e r l e V ille d i q u e ft o , e q u e l l a m ico ,
P e r c h è  D om en edd io  n on m e n  h a d a t e .

Certa cofa è , che parlare d’ Aleffandro
Allegri non fi può fenza farlo vedere un
uomo volubile • Quindi è , che non parrà
maraviglia fe lo oflerveremo cangiare fiato
fpeffo, e in primo luogo ci fi fa conofcere
con alcuni fuòi Terfi divenuto Cortigiano,
del che pentito poi fi dolfe, e precifamente
in una lettera, che fi legge diretta a Carlo
Marucelli amatore delle Mufe Tofcane, di

. cui
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cui con lode GabbrieHq.Q>!abrera, Aleflan-
dro Adimari, Francefco otaria Gualteropi,
il Cinelli , e il Crefcimbeni., D ice  un  m a l
d e l la  C ittà  *  Viene  àalV a v e r v i  p o ca  roba  , e
m a n co  o n o r e. D ice  uno  m a l  d i i  m e fi i e r e?  Vie-
n e  d a ll’ a v e r v i  p o co  a g io , e  m en  g u a d a gn o.
D ico  io  q ua lch e  m a l  d e l l a  C o r t e i  P e r ch ’  io  v i
f l e t t i  p o c o , e  v i  ebb i  m an co . Così in altra
lettera efagera ciò di Signor Pandolfo di
Pierfilippo Acciaiuoli , che era ,anch’ eflò
Cortigiano . Se ne ritrafle per morte del
Tuo Signore, il buon Aleflaadro, e la Cor-
te detelìò Tempre..

In un Capitelo;

N acq u i  l i b e r o , e  f o n  g r a z i a  d i  D io ;
E  f e  p u r  m e j ji  u n  t r a t t o  i  p i è  ne*  c e p p i
D ella C o r t e, l e  d i j f i :  a m ica  a d d io ,

E pofeia alludendo alla Guardia , che vi
aveva allora, de' Lanzi :

N o n  v o g l i o  a lla  p o r t i e r a  f a r e  i l  L a n z i
S en z a  l a b a rd a , e d  e j f e r  r i v e f l i t o
D ella  g u a r n a c c a  a l t r u i  r o t ta  d in a n z i  ;

che rtale moftrava allora d’ efTere il veftito
di quelli Tatto di Uri Tee. più colori. Indi

fc-



d i A l e s sa n d r o A l l e c r i 77 tfegue alludendo al proverbio : Chi  v i v e  in
C o r te, m uo re  in  p a g lia ; così :

N on  v ò  f i n i r ,  s*  i o  p e f f o , /’u l t im '  o r e
N elle  p r i g i o n i , ne//ofp e d a le ,
E ffónd o  f la t o  f e m p r e  f e r v r d o r e ;

N on  v ò  p e r  v e f l i r  b e n ,  v i v e r  s i  m a le
V er  a m o r  £  a l t r i , ci»’ i o  f o c o  [ c e r n a
D a lle  V ig i li e  a l  d i  d i  C a r n o v a l e.JV0»v ò  f i c c a r n e  /  u fa  a l l a  T a v e r n a ,
i l  p a n e  a  c o n t o ,  e  7 c o l la  m i fu r a ,
E d  a.  c o m p it o  a v e r  f i n  l a  l u c e r n a

S c im u n i to  a fp e t t a r  l*  a l t r u i  v e n t u r a
L u n g a m en t e  n on  v ò , per r i f lo r a r m i
C on  u n ,  c h e  d i  f e  f o l o  h a  f e m p r e  c u r a .Per v o f l r o  a w i f o  d u n q u e  io  v o g l i o  f l£ tm i
D op o la  M ef fa, e 7V efp ro ,  o r  eh* è  d i  S ta t e -
A  t a c c o la r  a l f r e f e o ,  a l  p o n t e ,  a ’m a rm i  & c.

N e l  V erno  p o i , c h e  m  è  t a n t o  n em ico
P e r  l e  b o t t e g h e  m i  f l a r ò  a  ca ld a n i,
0 a d e fc o m o ll e  a l  B u c o ,  a l  P o r c o ,  a l  F i c o ,

tre Ofìerie* in quei tempi famofe.
S t a t e  v o i  in c a t e n a t o -  c om e  i  c a n t r

A p o f la  d ’  u n ,  c r e£ i o ,  ca n r in n e g a to ,
Ch e  p e r  i f c h i a v i  t i e n  ta n to  iC r i f i ia n i *

L o  f l a r  in  C o r t e, e  t  e f f e r  a m m a la to
' Mk
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M i  p a io n  c o m e  d i r  f r a t e i  c a r n a l i ,
T a n t o  s ’  a g g u a g l ia  !  un  a l l *a l t r o f ia t o ~

E  f i  g o v e r n a n  t u t t i  co m e  v u o l e
I l  M e j f e r e, o 7 S i gn o r e  a  p u n to  f e r m o
D ' o r i v o l i  o  da  p o l v e r , o  da  f o l e ,

E  Vu n o , e  V  a l t r o  a fp e t t a n d o  i l  S a n te rm o ’
S i  f ia  n e l la  t em p e fi a  d e l la  f e t e y
E  d e l la  f a m e  in  v e c c h i o  p a l i f c h e r m o :

E V a m b iz io n  , la  f e b b r e  m a i  q u ie t e
All*  u n , o  a l l’ a lt ro  m i f e r o  c o n c e d e,
Vo*  a l t r i  C o r t i g ia n  n on  l o  f a p e t e ì

E  l'  un  y  e  l*  a l t r o  a d o p era  la  f e d e ,
E  la  f p e r a n z a  in  a t t o , c o l à , d o v e
L a  C a r i tà  in  p o t e n z a  u l t im a  v e d e -

N effun  d a l  p r o p r i o  f i t o  f i  r im u o v e
S e  n on  o  m o r t o , o  m a l  in fu  i  p ic c iu o l i\
C he  m a l a g e v o l  g l i  è  V  a n d a r  a l t r o v e .

E condoglienza facendo feeo giufto perch’
egli era di frefeo divenuto Cortigiano come
fu egli, a lui fcrive nuovamente .*

I o  s o  b e n , eb e  v o *  a v e t e  m e ffo  i l  p i e d e
N el  fo n d o  d e g l i  a ffa nn i  y  e  c h e  v o i  f i e t e ,
D o v '  è  p iù  la  f p e r a n z a , ch e  l a  f e d e ,

T u t t '  è  f e r v i  r e  y  o  f e r v a n f i  I t a l i a n i ,
T ed ific h i , In glefiy Fra nc efiy o SpagnuoliT
D ic a v i del f e r v ir i l  ber de'  c a n i,

£d
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Ed appretto:

C o r t e  la  C o r te  d i c e f i ,  n è  i n v a n o ,
T tr c b '  e l la  q u e fie  c o f e  l e g a  c o r t e
L a  lin g u a  a  d ir  i l  v e r ,  a l  d a r  la  m a n o .

E  d i  q u i  p a r  a  m e ,  c t i  e r r a f fe  f o r t e
Q u e g l i ,  i l  q u a l  d i jfe ( p u r  m e  n e  r i m e t t o )
C he  c h i  la  n o m in ò, volle^ d i r M o r t e .

I  L a t in  d i j fe r Au l a m a i n  e f f e t t o
V o le v a n 'A o r a d i r ,  p e r ch è  d i  v e n t o
E li ’ em p i e a l t r u i l e m a n , la t e f a , e i l p e t t o .

Nè contento di quefto, così con Pandolfo
fi andò sfogando, poiché forfè avea muu^
lo quegli Padrone: •

P e r ch e  v i  f i a t e  n o b i lm en t e  a c co n c io
A pp ref fo  a d  un  g r a n d i  f i lm o  P r e la to ,
N on v i  f i im o  d i  p iù  u n  fa g i u o l  r i c o n c i o .

Che  o g g i d ì  n e l la  C o r t e  h a  bu on  m e r c a t o
C hi non d i v e n t a u n b el  t r i f lo  d i  n id io ,
A ppena  o t t o  d ì  p o i ,  c t i  e *  v i  f i a  e n t r a t o .

E a  m e  p a r r e b b e  f a r e  un  p a r r i c i d i o ,5’ io  n on  v e  lo  m o f i r a f i i ,  c o m e  l ’  o r o
S i  f a  c o n o f c e r  f o p r a i l  fa f f o  L id io .

Vo d ir ,  'ch e  a c c e n n a  in -  co p p e ,  e  d a  in  ìfp ad c-.
I l  C o r t ig ia n  d e lla  m o d e rn a  r a z z a ,£b a c i a ,  e  m o r d e  in f i em e ,  e  r id e ,  e  r a d e .

T u t -
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T u t t i  P o e t i  f o n , t u t t i  O ra t o r i

Q ua f i  in  u n  d ì, p e r ch è  l e  f i n z i o n i
K i v e f t o n  d i  R e i t o r i c i  c o l o r i .Ef o n  s ì  p r o p r i e  l o r  l e  f i n z io n i ,
C he  s '  e g l i  a v e j fo n  p iti  n o b i l  p e n f ie r o  y
T a n t i  O m e r i  p a rr e b b e r o  r  o  M a ro n i .

F in g o n o  i l  b u o n o, e  p o i  f u g g o n o  i l  v e r o  ~
P e r  q u efio  l  o p r a r  b e n e , e d  i l  f a p e r c
F r a *  C o r t i g i a n i  è -q u a fi  u n  v i t u p e r o  .

Ed in altro tempo .* AVv i a g g i  lu n g h i y
e  n e l le  f i r e t t e  p r i g i o n i e , d o v e  p e r  f o r z a  , e
p e r  v o g l i a  f i  m a n g ia  , e  d o rm e  a cc o m p a g n a -
t o  , f i  f l r i n g o n  g l i  a m ic i  d a v v e r o  - E  v o i y
e d  i o , S ig n o r  P a n d o lfo , n y  a b b ia m  la  m in u -
t a  , p o i c h é  a b b ia m  t a n to  p a e fe  c e r c a t o  v i a g -
g ia n d o  a  f p t f e  di  a l t r i , e  s i  lu n ga m en te  c o r -
t e g g i a t o  a  n o f i ro  d i fa g io  , c o m e  f c h i a v i  f e r -- v e n d o , f i c c h i , f e  n on  c h e  la  m o r t e  d e*n o j l r i
M e jf e r i, p e r  f u  a  g r a z i a , /òr/* <// »«• p i e t o -
f a  , n* /«•*̂ «0 a lla  fe c o n d a  v o l t a  i l  b e n f e r -
v i t o  tn  c a r t a  M a rc h ig ia n a  I m p e r i a l e , n o i  f a -
r e m m o  a g e v o lm e n t e  a n c o r a  in  g o g n a  ; m a  n o i
f i a m  d i v e n t a t i  p e r  q u ef io  m ez z o  a m ic i  d i
m a n ie r a  , ch e  n o i  p o ffta m  d i f c r e d e r c i  in f i em e  y
V  u n o  a l l  a l t r o  co n f id an d o  i  f e g r e t i  -  n o f i r i  a l -
la l ib e r a  , e  p e r ta n t o  i o  v i  m a n d o q u e f i o
m i fe r a b i l  S on e t to  iK c.  p e r  d im o f ir a r e .  a c h i; n o n
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non ff intende con gitale , e quanta ragio-
ne &c.  '

V vo piangendo quei paffati tempiy
Cì> io perfi in corteggiar coffa mortale &c.

S off pirate per rabbia come ffo io , che non
penffo maipiù cT impantanarmi in fimili fan-
ghi , donde non ne effce a ben y ffe non chi e
fino flivale affatto.

Penffan certi Avaron , perchè fon ricchi
D‘ aver a firapazzare i Letterati}
E dannofi ad intender gli ffguaiati,
Che per una pagnotta ognun f i ficchi.

Brutti, poltron, la fune, che v ’ impicchi,
Indigroffo per me fiete ingannati ,
Ch* al più da me farete sberrettati,

Ch’ io non ffo Corte donde non ne ffpiccbi .
Spacciate pur con altri quefla uffanza

Nuovamente cavata di bordello y
Di paffeer chi vi ferve di ffperanza,

Che s’ io non effeo affatto del cervello ,

’ Com’ io V ho a guadagn or colla fidanzaf
M i contento di perdere il cappello.

Egli ha ben del baccello
Da vedove chi va a metterfi in gogna ,
Per nutrirfi di quel y che il Padron fognai

Tom oIK . F I I '
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II qual, oh gran vergogna T

Avendo a far del ben a un Cortigianity
Lo farà fegretario, idefl tu* k.ano.

Ma dopa d’ aver f^rvito o uno , o due
padroni, come par che egri fletto volette di
l'opra ricordare all’ amico fuo Cortigiano,
pafsò a fare il Soldato , cofa invero , che
non ha altro appoggio , eh’ ella fìa fégui-
ta , falvo che un verfo di lui fletto dicen-
te  di  fe

Scolare, Cortigiana Soldato, e Prete;

e cofa offervabile per noi, mentre dimottra
la bizzarria , e la .vaga volubilità del fuo
umore.

Finalmente perchè fi verifichi il verfo ri-
ferito, fi diede egli alla Vita d’ Ecclefiafti-
co, e divenne Sacerdote.

Quella ultima illutazione dovette non to-
talmente piacere , e dar nel genio ad una
veneranda Perfona di prima impreflione , e
fuperficiale ; laonde T Allegri fcrivendo at
Signor Alberto de’ Contalberti dice : D ella
fpecolazione di quel Signore noflro amico ( per-
donimi la. fu a Molto veneranda Magnificaggine  )
non mi confando per quel Galantuomo , eh' io
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voglio efier tenuto, la Dìo mercede, e vedendo-
mi aver mantello da ogni acqua, come all' uom
dabbene f i richiede, nello Jquadrarmi come colui,

che gli afini conofce a ’ bajli, molto giudi-
zio tenne , e dijfe , io fono un grande Jcapi-
gliato. Io vò eh' e' (appia adunque e per le
voflre mani, e nel Sonetto indufo chi io fono ,
e di', che fatta gli fcapigliati fono, fé egli avrà
tanto giudizio , che bajli a fargliene intendere :
pigliate voi 1' occafione, e presentatelo, e ma-
nicateglielo j ridendovi di me, e  di  lu i , che tut-
ti due lo meritiamo , feguitate ad amarmi, e
comandatemi •

A l Venerando Sig. N.

S’ io non fon torcicollo, 0 firopiccione,

Adunque io fono un grande fcapigliatoì
Voi ne fiete così male informato,

Com' io v i moflrerò con la ragione :
Non  ho  B i f c a ......................................................

Seguito mai ; non fono anche mai flato
Per ifero echi, 0 per debito citato,
Ne prefo per aver fatto quiflione.

S' io porto il farraiuolo alla mancina ,

I l cappello arricciato, 0 il collaretto
Con ! amido, 0 le calze di colore,

KSon io però quel fantaflico umore,
F a Che
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Che pojfa dare agli uomini fofpettcr
D '  ejfer  cagion  di  qualche  lor  rovina T

Non gli fidar farina
A l can, che lecca cenere, direte,

Tu fei Scolare , e Cortigiano, e Prete *

Voi mi perdonerete ;
Ma hen per voi fare ’ già divenuto
Bacchettone Servigiale ,  ; Littcrutor

Che fate allo fiarnuto
Altrui Comenti, favellando al bacchio
Da infardar voi} e lor con unfornacchio -

Dal divifato in fin qui dubbio nate? cir-
ca la Vita di Aleflandro Allegri fé egli con-
ducefle tutta la Tua età in- Firenze, o pure
ftefie alcuni tempi fuori. Non conto io già
per aflenza da noi quel tempo, eh’ egli Au-
dio in Pifa, ove contraile amicizie, che du-
rarono con ifcambievole piacevolezza lunga-
mente . Nè meno intendo per afienza certe
fue dimore, eh’ egli faceva con Amici nella
Città di Prato, e in Valdimarina. D’ una
di quelle venne a fcrivere una volta a Fran-
cefco Niccoli bizzarramente cosi •

EJfendomi io partito dalla falvatica magrezza
delle ' alide montagnuole della fleriliflìma Valdi-
marina , dalla piccola , ma comoda Cafa del
Parroccbian di Legri, ufeito di qne malinconi-

ci
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xì giorni, <be tali furono gli ultimi del pacato
Aprile, me n andai rifoluto di voler godere un
giocondijfmo Calen di Maggio nel gran Palazzo
della Prepojitura con Monfignor Salviati  . Era
qucdi Filippo d’ Antonio Salviati, che det-
te Propodo di Prato dal 1605. al 1619. in
cui pafsò al Vefcovado di San Sepolcro.
Con Mon/ignor Salviati , e 7 Padre Caccine,

fenza molta, e fa/lidiofa compagnia al fertiliffi•
mo Prato . Ma &c. comparifce quivi una bu-
iima , una geldra , una brigata, una genìa sì
grande, e sì frana, che [e io non aveva riman-
datone il cavallo &c. avrei dato addietro fenza
diir nulla a perfona vivente , me/fa da banda la
pacienza, e il rifpetto . Pure quefl' ultimo, fe
non altro, mi vi ritenne allora ; Jìcèome il di-

/petto poco dipoi mi cor.dujfe a darvi minuto
ragguàglio del fatto contra mia voglia. Il rag-
guaglio è quedo :

Al  mio  con  tutto  quel, che f i conviene
Quafi corredo, al nome, ed al cafato
D ’ un  amico  Padrone, uomo dabbene

Scrivo dolente, com' io ho provato
Ch’ e’ non f i puòt nè debbefi far mai
Incontro a quel, che l'uom prima ha giurato.

Perchè fuor del promeffo io meri andai
Quefìo Calen di Maggio dal Propofto,

F 5 II
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II qual fano, e cortefe ritrovai.
Avendo fatto contro a un mio propoflo

Di non andar da' Preti in dì folenne,
Talché era meglio fiarmene difcoflo:

Ma a quel che a lui, e me perciò intervenne,
Volendovelo fcriver per appunto
Si flraccherebbon centomila penne.

Pur mentre Monfignor mi dà il ben giunto,
E  fammi  preparar  la  colezione,
Che di caldo faper doveva, e di unto,

Venne un romor di beflie , e di perfone,
Perchè fmontaron certi nel Cortile
Galantuomin da garbo, e difcrezione.

E fatti i complimenti alla gentile
Monfignor tutto allegro a* fuoi domanda,
Se altri viene a appoggiarfi al Campanile .

Da Firenze r.ejfun, nè a nitra' banda
Verrà, che noi fappiam, dicon, Signore,
A confumar il vino, e la vivanda.

Ondi et foggiunfe, che è V ifìeffo amate :
Spalanchinfi le camere, e ciafcuno
Si adagi dove più gli dà V umore.

Il che fatto, fi flava ciafcheduno
A cautela per godere un feflo
Di tavola domeflica digiuno :

Quandi ecco uh levaleva, un preflopreflo,
Un corricorri, un piflìpiflì, in atto
D'un che afgetta primiera infu buon reflo .

Ma-
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M a r a v ig li a fi ognun di quello fa tt o ,  ^

Vienti veggendo, e’ fon Procuratori,
E Giudici, e iVitfdi, per dirlo a un tratto .

C&e moglie  a veva n  ,  fe r v e ,  f e r v i tori
Con effo loro , e g u a tte r i, e f la llo n i ,

. Carrozze  , c a v a ll i , e cantori ;
Per an d ar,  diffon eglin ,  ma tentoni,

Per quanto poi fe g u ì, pellegrinando
A Monfum man pe ’l  w */ de’ pedignoni.

M onfignor, che faceva i l Conte Orlando,
Veduta all’ im provvifo quella gente,
D iventò come un colto in contrabbando .

Trf/z condurre a la vorar col dente
Sen z a v v ifa r n e , e tanti è una creanza,
Che non f i affa all’ am ico , nè a l parente.

D ' un fu o , non so ben ch i, fu V arroganza,
I l qual diffe a rr iv a t o , fa ìvo il  v e r o ,
Ho f a t t o , M onftgnor , un  pò  a  fid a n za .

E d alla f e , eh’ e* fece daddovero,
r. Se ben (per fa r f i il Giudice benigno )

S i diffe invenzion del Bocchinero.

Intendendo di C arlo Bocchineri Pratefe A u-
tore del Palladio Poema in lede della C afa
de’ M edici , e che fece nel Duo m o di Pra-
to 1’ Orazion funerale n ell ’ ElcqUie del G ran -
duca Ferd inando prim o. M a fegue.’

F 4 Mon-
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Monjtg nor ricevette con un ghigno

Annacquaticcio la brigata v a r ia
Con v ifo  tra p iacevo le ,  ed arcigno *

E difle volto a noi : corri  è  buori  a r ia
V edetel,  la b rigata ,  e  con che sfoggi,
Senza prim a a w ifa r lo ,  / im m accaria .

Avrete pazienza per m ezz ' oggi,
A im arrem fo li dopo dejinare,

• Che i l grado mio non vuol,do io donne alloggi.
E i  lor m ariti le dovran m andare,

Che non ili anno bene a cafa i l Prete,
A qualche M a nif e ro a dejinare.

Chiamato  B ernardin ,  dijfe  :  fa rete
T ra tta r con quel che ci è ,  tanta brigata
P er  una  vo lta  i l  me* che  v o i  f a p e te .

Bernardin g ira i l capo, e r id e , e guata,
E biafeie andò f a due fanfalecchi,
Q uaji  dica :  noi  Jiam o a ll '  in fa la ta .

Veggo ben i o , che a certi baril fec chi,
Conofcendo i m iei po lli fenza calza,
Bifogna men V aceto, che g li fiecchi .

O r ve d i come quefla ben c i  ca lza  :
M a nella buona pafla ognuno appicca,
E  fcioccoè  chi  non  dà  a lpallo n,  che  b a lz a .

Monfignor  è  perfona  e  buona,  e  r icc a ,
Però per piu d' un tra tt o , l ' indovino,
C oflo r, difs' egli a m e, pofan la p ic c a .

A r r iv a intanto i l buon Padre C accino,
E  ve -
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E vedendo i l fantaflico mefcugho ,
D iventa come d ir piecin piccino. f

E dice a me : fu ggi am queflo garbuglio\
Però di' a Monjtgnor f e r i è contento,
C li io non.m i v ò tro var a l tafferuglio .

Benché abbia definato i l mio Convento,
10  me  ne  vo  colà  per  un  orlicelo
D i  p a n e , e volentier con effo flen to .

E perch ’ io era an zi che no Jlracchiccio
1 1 nojlro gentiliffimo F io re tti
Ebbe per me i l medejimo capriccio .

M a i l Propoflo non volle  ; ond’ io v i fletti
Verbigrazia attaccato per le co rna ,
Come fc io lti  f i  pefano i  ca p retti ,

Venuta V ora del m angiar , ritorna
L a  prelibata  piente  a  f a r  d ie ta ,
D ove per confumare i l pan / inforna.

D a Medico non g ià , nè da Poeta ,
M a da fa re A lem anno , che in ta l fo gg ia
In Cafa Monfignor J ì f a  d iet a .

Che in andando alla fa l a , in fu lla loggia
R ifcon tra quelle D onne, e sb igottito ,
Q uaji venuto meno, a me s* appoggia.

Io Prete adunque, dice, ho a f a r convito
Contra m ia v o g lia , proteflato , a Donne.
Comechè ognuna v i abbia i l fuo marito?

Pur  come  f a tu a  fla  tra  le  colonne,
S i pone in m ez zo, e f a l ’ acqua alle m ani

.  D a -
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Dare a chi / eco i l  f h o vuole a ifonne .

L a tavola (è penfier del Portig iani')
P a rv e  l 'A r ca ,  e 7 diluvio , />£ 7 conflitto
Delle v iv a n d e ,  *  Y  v ir io de’ C rifl ia n i .

E*v* M u fic o ...................... 4  » » diritto,
Che  nè  per  cicalar , ridere,  o bere,

mafcelle  m ai  dava r ifqu itto .
lo flav a pure attonito a vedere,

£ /<? // Propoflo non m i p re fen ta v a ,
Io  v  era  quafi  un  term ine-a  fed e re .

L ’ A rfa ld i m era accanto , e non m angiava,
jò /<r /’ u fo , o p ar /tf m a raviglia

A  fa r  meco  aflinenza  lo  t i r a v a .
TWtt/ flaeg/i allentavan la b rig lia ,

Dando un raco portante alle ganafce,
E menando le man , co/» «o>» c£c flr ig lia .

Parevano a l lev a r M aeflri dì afce
M entre che Monfignor ca va i del Ciolle
D i bei  ragionamenti  i l  più f i  p a jc e .

P u r quelle genti fi?acche , e non fato Ile,
Secondo me , cercaron di ripofo
Con un confufo , du ,  r e ,  m i,  f a ,  fo ll e ,

Che afpettato, non f u m en, che tediofo
Per aecordo di v o c i, e di f irom enti;
M a perchè l'o ra è ta rd a, io fonnacchiofo
Facendo fine è ben, ch 'io mi addormenti.

N o i non iritendinrr.o di qucfte allegrie
' di
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di giorni, o fettimane in Campagna, ben-
sì indagando s’ egli menò fua vita fuor di
Tofcana , fembra che sì . In un luogo
die’ egli:

Quefl' aria groffa rrì ha fa tto i l cervello
Come broda di fu cciole, fe ip ito ,
M ' ha come d ir ripien di pan lavato
P ur lo d irò , la fo rm a del cappello .

F o fonn i profon difìm i, gran p a fli,
C orti v ia g g i , e non efeo di puffo ,
E  feggo  più  d‘  un  Sonator  di  t a f li .

Non ho più nel comporre alcuno fp a jfo ,
E non conofco m i v ’ acconci, o guafìi
Stimol  d’  am bizion ,  m artel  di  (bluffo.

Cesi dal fe i nell' affo
Caduto f o n , nè manco differenza
E ' da Bologna, in quanto a me, a Fio ren za  ;

Colà non era fe n z a
Com pojìz ioni, e qui non leggo, o fc r iv o y
A n z i  non  veggo  s 'io  fo n  m orto,  o  v iv o  .

Certa cofa è , che il fuo fratello Fran-
cefco fi ftette gran tempo a Verona, e co-
là effendo nel 1605. ebbe la premura, che
per le (lampe di Francefco dalle Donne
ufeiffero alla pubblica luce in quanto le R i-
me , e Prole piacevoli del nolìro Aleffan-

dro,
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tiro j raccolte per altro dal P. Orazio Mo-
randi . Vi era eziandio nel 1607. tempo
nel quale ivi per le ftampe di Bartolom-
mco Merlo in quarto pure mife fuori la
feconda Parte delle Rjme piacevoli. E per-
chè la terza Parte come andafle la bifogna,
fu  data  in  luce  nel  i5oS. in quarto dalle
ftampe di Firenze per il Caneo , e Grofli,
io non sò fe Francefco Allegri in quel tem-
po fufle in Verona , ficcome non sò fe e’
vi folte quando in Verona pure per Barto-
lommeo Merlo dalle Donne nel 16 13 . fi
pubblicò di effe la quarta Parte nella ftefla
grandezza , raccogliendole Francefco Calia-
ri . Quefto bensì polliamo affermare , che
tutte e quattro quelle accennate impreflioni
furono fatte in vita di Aleflandro.

E per dar conto del refto delle impref-
fioni fi fappia, che in eflo anno 1613 . Vit-
torio Benacci di Bologna pubblicò le fue
Lettere intitolate col nome di Ser Poi Pe-
dante nella Corte Donati a Mefler Pie-
tro Bembo , a Mefler Gio: Boccacci , e a
Mefler Francefco Petrarca , a Mefler Gio:
della Cafa , ma forfè potette effere impref-
fione procurata dal fopra divifato Francefco
fuo fratello» che nell'Accademia della Cra-
fen 5 dove fu aferitro V anno 15pp. fi ?p-



d i A l essa n d r o  A l l e c r t . #3
pellava il Ricoperto, ed alzava per impre'-
fa un fuoco ricoperto dalla Crufca , coll*
dedicazione a Monfignor Filippo Salviati,
Propofto di Prato , ove dice , che col fa-
vore d’ un fuo Amico avea copiare effe Let-
tere , che per 1* arguzia, e 1' artifizio loro
avea penfato di flamparle, e perchè gli pa-
revan fatte a favor dell’ Accademia della
Crufca , le ffimava un prelentino degno di-
fua Signoria Illuftriffìma. '

A propofito de’ parti piu celebri , e biz-
zarri della fua penna , fi narra , che aven-
do avuta quando che fu , ma forfè dopo
Tanno 1613. fovraccennato, una fiera ma-
lattia , che lo tenne dogliofo , ed afflitto
per forfè quattro , o cinque anni , o foffe
per maninconia , o foffe per ifcrupolo , o
pure altro motivo egli aveffe, diede al fuo-
co tutte le fue Compofizionr di Profa , e
di Vcrfa , tanto gravi , quanto burJefche -r
nelle quali fi farebbero vedute maffime non
folo falutevoli, e provide', ma fali eziandio
della più fina, e infieme rifpettofa critica;
e quelle fopra divifate è verifimile , che fi
falvaffero per effere fiate ftampate . E per
non lafciare in difparte, e in oblivione tut-
te quante le gravi, ma frizzanti fue Poefie
{la mclctte , mi ricorda , che fcrivendo- al

Dot-
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Dottor Andrea Facchineo a Pifa , gli ra-
giona del giovane Tuo Scolare Gio: Bat ritta
Sogliani novella pianta , coni’ etto lo chia-
sma del Parriafo Burlefco, il quale gli fece
poi quell’ onore , che ai Letterati è noto ;
e  dice,  che lo va animando fenza farlo ir.Ju-
perbire ; gli dà coraggio fenza Pigiarli la coda ;
lo rende avvertito Jenza farli cadere la cura-
tella. E in perfona di coloro, che per mol-
to feri vere (limano d’ acquattarli gran nome,
così al Sogliani (ledo.*

Ei penfan per comporre e molto, e male
Far maraviglie, e non conofcon, pazzi,
Che le Mufe non portano flraccale.

Fate voi poco, e buon ; penfate in quante
Maniere fi fa ben , nè vi curate
Di dare a prima giunta nel Gigante.

Dice quell'' uom da ben, che vo' ammirate :
Togliete cofe a far, che fien per voi,
E il poter vojlro un tempo efaminate.

Uè dubitate, che vi manchi poi
O la facondia, o /’ ordine , e in effetto
Ei fcrivendo a Pifon, lo dice a.noi.

Per chi non può giovare, o dar diletto)
. Canti a fuo mò £ Enea, canti £ Achilley

Chi vuol comporre a fuo marcio difpetto.
Studiar ; queff è ma cofa, che vai millc9
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Bifogna feguitar V inclinazione,
Che altro juono ban le trombe, altro le

fqui Ile.
Raccontati, eh’ egli fa 1’ Inllitutore dell’

Accademia della Borra , una delle Adunan-
ze che allora fiorivano in Fiienze , della
quale confervava bei Componimenti recita-
ti nella medefima il Canonico B licioni.
Girolamo Leopardi noftro fu uno di tali
Accademici , e dedicò perciò ad Aleflandro
il fuo Capitolo in biafimo della Lode, che
comincia :

Onorandi, e carijjimi fratelli,
Che Jiete in queflo luogo ragunati
Zitti di grazia, non fate bordelli;5’ egli avvien mai, che voi fiate lodatir
Tenete a mente queflo documento,
Benfate fempre cT ejfere uccellati.

E fui finire;

E quefla lode è ella altro, eh' un vento ̂
Che fa gonfiare il cerebro alla gente ?
Non gonfierà già il mio, s’io non mi pento,

Componevafi in quello Letterario Congref-
- fo
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fo prima del 1613. in cui (lampo come
Accademico della Borra il Leopardi ; ed
eranvi aferitti eziandio Giovanni di Simon
Berti, Baccio 'Cecchi, Francefco Segaioni,
Girolamo Borgognoni , Ruberto di Giulia-
no de’ Ricci , Cefare Caporali Perugino,
Piero del Magrezza', e Gifmondo GeJJi.

D ’ un altro fuo Amico , e forfè della
{leda Accademia qui dire mi viene a pro-
pofito , e fu Simon Carlo Rondinelli Bi-
bliotecario del Cardinal Carlo de’ Medici,
e di ficuro dell’ Accademia de’ Ruggincfi
Segretario . A codili mandò a correggere
un fuo Sonetto codato 1’  Allegri  ,  il  qual
finifee :

Io so nultadimen quanto fia àuro,
Principalmente a chi nafee Jtgraziato
Spronar la terra, 0 Raffilare il muro.

E per eh' io non mi curo
Di che cicali e ! ignorante, e il dotto,
Però fo fine. Addio. Di Marzo agli otto.

Chi io fi a, quaggiù di fiotto
Di lettere dirawi quella coppia
Che al primo pianto ciaficheduno accoppia9

A. A.
Allu dendo a quello , che dicono i Gram-

ina-
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matici , che 1’ A è la lettera primiera ehe
nel nalcere mandati fuori i fanciulli pe T
pianto : e così cifrando il nome diAleflan-
dro Allegri.

E conciofiachè fi faccia agevolmente con-'
cetto giudo di un uomo dal vedere chi egli
ama , e converfa , nominar fi vogliono in
quefto luogo altri fuoi Amici, oltre gli ac-
cennati di fopra . Furono quelli Raffaello»
Gualterotti Filofofo, Alìroìogo , e Poeta;.
Marco Lamberti Propofìo di S. Cafciano,
Poeta faceto ? Jacopo Pagoini eccellente
Compofitor di Commedie ; Curzio Mari--
gnolli Rimatore fefievole ; Grifoftomo Ta-
lenti Monaco Vailombrofano grati Dicitore,
e Gio: Battilla Deti uomo di lettere , che
di foli 17. anni confeguì la Porpora Cardi-'
malizia .

Il giorno precifo della morte del noflro
Aleffandro fu il dì 18. di Dicembre 1619. e
cofta che egli infermo fece Teftamento ne'
16. Dicembre Jóig. col quale indimi un
Majorafco, che al finir della fua dirpe paf-
fafle in chi eleggeflero i Fratelli della Com-
pagnia del Pellegrino in S. Maria Novella,
col pefo di dover portare V Arme , ed it
Cafato degli Allegri, come feguì ncll’ cdin^
zione dell’ ultimo della' Famiglia AJlegri in»

i Tomo IV~ G per-
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perfona del Signor Domenico Bartoli Ago-
rai, che attualmente il Majorafco poflìede.
Quindi il dì 19, fi (otterrò nella Chiefa
della Congrega della Concezione in Via
de’ Servi come avea lafciato per Tuo Te (la-
mento.

Mi piace di efio Teftamento portarne
alcun frammento perchè fi veggano alcune
particolarità pe ’l fine della Tua vita necef-
larie. Rogollo Ser Ambrogio di Metter Ja-
copo Ambtogi nel fuddetto giorno nella Ca-
la del Tcrtatore di (opra ricordata, alla pre-
lènza degli appretto tutti Nobili Fiorentini,
come ivi fi dice, V Alfiere Cofano di Tom-
mafo Brogiotti , Carlo di Giuliano Maru-
celli , Lucantonio di Benedetto Fortini ,
Francesco del Cavalier Giuliano Gianfigliaz-
zi , Lorenzo di Giovanni Guidetti, Luigi
del Clariflìmo Sig. Cav. Raffaello Carnefec-
chi , e Benedetto d’ Aleflandro Marucelli.
E comincia : Conjtderando il Molto Reverendo
Sig. Aleflandro del quond. Sipt. Vincenzio Alleg ri
Mobile Sacerdote Fiorentino non eflere al Mondo
cofa più certa della morte & c. affine di perpe-
tuare la fua Cafata  , e Fam iglia Oc. Juo erede
unherj'ale inflitta , fece , ed ejfer volfe il S ig .
dammi Ilo del quondam Signor Vincenzio A llegri

Juo diletto fratello  3 al quale im pefe , ed ordinò}
ebe
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che fubito fieguita la morte di detto Sig, Tefia-
tore deva fialdare l i conti di tutto quello , che

fino a detto tempo a vrà avuto in mano , e*nc-
goziato di [ ito , e ridotto ogni cofia a l netto , e
pagati interamente tutti i debiti , che avejfi la-
fidato l3c. i danari , che g li refileranno rinve-
[U rli in tanti beni fiabili -&c. foggiungendo il
.modo da farli il Majorafco per tutti i Tuoi
difeendenti da Cammillo medesimo, e fofti-
mendo la Compagnia, licchè quando venga
il cafo delia mancanza della linea di detto
Sig. Cammillo &c. devino li tre S induci d i
detta Compagnia il Provveditore , e Camarlin-
go  , che allora faranno in offìzio , nominare uno
per ciaficheduno, e così in tutto cinque Cittadi-
n i Fio ren tini, che abbino avuto là Cittadinan-
za di Firenze per dugento anni continui , e
quefii cinque devino andare a partito tra g li
Offiztali Jolamente della medefima Compagnia ,
e quelli di detti cinque fiquittinati che avranno
tra detti Offìziali vinto per legittimo partito ,

f i devino imborfiare, e di effi fic ne tragga unoì
quale così nominato, v in to , e tratto, / inten-
da , e fia fofiituito in detto Majorafco con la
fua deficendenza in perpetuo & c . e quella finita
di nuovo & c. Con efiprejfia condizione, e carico,
e pefio a tutti quelli , che goderanno il detto
Majorafco , che devino cbiamarfi affiolutamente

G  2 de-
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degli Allegri fenzl altra aggiunta  , e dichiara-
t o n e  , e portare perciò la medefima infegnar
ed arme degli A lleg ri , «he porta detto Signor
Tefìatore , Jenza alcuna forte d ’ aggiunta , la-
fdando in tutto , e per tutto la Cafata wjìgney
e V arme proprie»

Quello è quanto concerne le fofìaaze
d’ Aleflandro . I pochi parti poi della fua
penna (toltone ciò , che è ftampato) fo-
pravanzati all’ incendio fi trovavano a ter»
jpo dì Jacopo Riili nelle mani di Softegno
Allegri figliuolo di Cammillo, tra’ quali fi
contava un C icalam elo delie Barbe , una
Tragedia intitolata Idomeneo R e di Candia
d’ argomento bizzarro , e fiero,* la  G e v a ;
i l Torri'cello a Geva ; e nella raccolta de’
Poeti Latini fatta in Firenze nel 1719 . per
i Tartini &c. vi hanno d’ Aleflandro due
Poemetti, un Epigramma, e un’ Ode Saffi-
ca* le quali fanno vedere , come -anche in-
ilmili Componimenti valefie.

F I N E  D E L  g lT A R T O  T O M O -
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Dello Studio di Padova.

A  Vendo veduto per la Fede di Revìfio-
ne , ed Approvàzione del P. F. Gio:

Paolo Zappardla Inquifitor Generale del
Sant’ Offizio di Venezia nel Libro intito-
lato L e Veglie piacevoli , ovvero Vite de'
più bizzarri , e giocondi Uomini Tofcani
fcritte da Domenico M aria M arn i M S . non
v’ efi’er cofa alcuna contro la Santa Fede
Cattolica ; e parimente per Atteflato del
Segretario Noltro, niente contro Princi-
pi , e buoni coftumi, concediamo Licen-
za ad Antonio Latta Stampator di Venezia ,
che porti eflere ilampato , oflervando gli
ordini in materia di Stampe , e presen-
tando le. Solite Copie alle Pubbliche L i-
brarie di Venezia, e di Padova.

Dat. li 17. Novembre 1759.
( .
( Angelo Contarmi Proc. Reformator.
( Francefco Morofini 2do. Cav. Proc. Ref.

R/?giftrato in Libro a Carte 27. al Nu. i 5x.

Gioì Girolamo Laccato Segretario .
AL



alcuni sbagli di Jìampa cccorft
così Ji correggano *
T O M O  I I I .

Errori
Fa ; i j . v. 17. Favole
pag.ro. v. 1*.
pag. }} . V. 11 . malviventi t thè Jian-

no facendo ribalda-
mene» in

pag. 47. r. 8. Chi amate
pag. ss- v. a7. Krunnellefco
pag. f j . 7. * j. egli
Pag' $4/ v. 14. intelligibili
pag 9  v. ult. Io non f»
pag.117. v. i 4 , nelle note di ^

Correzioni
Tavole
Ser Giovanni Simon
m alviventi ribaldi t

thè fanno facendo

Chiamate
Brunellefco ’
e gli
inintelligibili
Io non fon
con note di

T O M O  IV.

pag. i j .  v.  4. Vannattenna
e r. 1*. gl' impiajli

pag. a 8. r . n . lividure
pag. j i .  v. 6 .’ o dal
pag. v. 11 . pollati
pag. 76. r.ult. pii}, coioti
pag. fa. V.i s. **'»
pag. f i .  v .» f . in quanto
pag. 5». v. *4. a Mefler Glo:
pag fij. v.ult. da toelette

fannaecena
gl' impiaflri
lividi
e dal
pofati a
di più colori

in quarto
e a MefTet Gio:
da me lette



L E .
V E G L J E  P I A C E V O L I

O V V E R O
N O T I Z I E

DE’PIU1 BIZZARRI E STRAVAGANTI
UOMINI TOSCANI

l e quali pojjòuofervire di utile trattenimento*
S C R I T T E  •

DA DOMENICO M. MANNI
A C C A DE M IC O  ET RUS C O

s r o m .o . v ..

IN FIRENZE L'ANNO MDCCLXXIV.
EIR GAETANO CAMSTAGt STAMPATOR GRANDUCALE .

---------------- É ^ S ì u ---------------------------
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s e I ’ b w g h  I

b a t à : n ^

^Gnota di SerGherardo , 'cogno*
(minato per mottede io Sèr Ben»
;:ghir,> fu. un Battilano 'Fiorenti- :

*;nodel <fecòìo decimoquarto fui ;
principio, uóm? spiacenter̂n»eìrproniin- j
ziar fuò 'come t̂utci gli altri fono dicjquel >
medierei- dappoichér vehnei Xf/innFiren-'ì
zer,ed'janco.audace noi procederei Efer-.s
cita£a ' égli- taf ' ;arre neÙ Negozio di ‘La»»- ;
na, che in quei'tèmpi tenevadoìin’ que* .>
fla: Città i. Rondinelli ..Cùriofoafpar dê -r
Buffoni di proìeffione fi rende /a'fenza fa- .
perii «donofceró ; mediante T àmbÌ2Ìbfa bo-.
ria,;che 'avevadi praticar còti'molti d*
più d i lui, *qua’fichè.! gli fi attaccafle del»; ;
la lor ci viltà i : maggiormente* curiofo

- *: i ' A 2 per-
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p e r quella  ve niva accom a ndato Se r
Benghi ( nome praticato da una nobilif-
fima  Fa m iglia  n o ttra,  ch e  .c o n tava  v a r j
Signori ) pu re con tutta la fu a v e c -
c h ia  età d* anni  fe tta n ta ,c h e  a  ve  v a ,  v i
volle andare aneli’  egli  a  far  fue pro -
v e .  A ccattò pertanto un cav allaccio .
di q u e i, che in Borgogniflanti li dom an-
davan della T i n t a , alto di portante s ì ,
m a così  m agr o ,  che fem brava il  r itrat-
to della fame : e giunto a Peretola il
b riga nte , e deporti g li abiti Battilane-
fc h i , ' li fece arm are , e ferm a re Y elm o
in tetta ; ed eflendogli data 1* atta in
m a n o , fui princip iar del giuoco da un
de* com p agn i,  ch e non fu v itto ,  venne
ap piccato al cava llaccio un card o fotto
la c o d a . A farlo appotta era la fella
alcittim a, talché altro non com p a riva
all*  occhio ,  che un elm o p ofato fullà
fella*  V o lta ta adunque la  fcu ccu m e -
d r a ,  con Agn olo f o p r a v i,  in ve rfo Fi**
re n z e , e fentendo òffa il c a rd o , li co-
m incia a lan ciare , ed a far battere A -
gnolo o r da' una p a r t e , òr dall* altra
negli a r c io n i, licchè 1* atta fui bel p rim a
ù  raflegnò in t e r ra , e il C ava lie re sbi-
g o tt ito non fa pea che li fa re, ;  e fcaglian-

A 3 dofi
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dofi il cavallo più che m a i, e (calcian-
d o , com inciò per le punture più forte
a correre , fempre. inverfo F ir e n z e . T u t -
ti quei dattorno fi sbellica vano dalle rifa ..
Solo Agn olo fi flava tr ift j, ,e tapino., perT
ch è p ro va va i m aggio ri c o l p i , che da?
il potettero percotendo ad ogni palli? ne-
gli alcioni., e fentendofi lac erare..G iu n -
ge finalmente alla Porta ,al .P ra to , v*
entra dentro co rrendo, e nabilfindp tal-
m ente ,  cj\e fece m aravigliare i  gabellier
r i , e flordire o g n u n o . Sul Prato pò*
ciafcun fi ferm ava a guardarlo per, ma*
ra viglia :f efeon fuori le donne degli ,u£ci

.  d icen d o : che cojajè mai\quefta?  Indi fira-
fe inato è dal cavaljp .ìn Bprgognifianti #
ed oh q u iyi s ì ,  che il  pppolo grida #
xoi %a voi t c fugge d a*lanci, e calci del:
la beftia rpaggiormenre indiavolata » N o n
riflette ,efla mai per quanto alcuni ^ epa
pertich e .  e /o rco n i ]e;  facellèro p g u ra ,
fi chèigiun.fe ralla Tin t^., dov* era,il, fqo
alb ergo , ^ d o / e lì lafqi<Vpigliar per le-redir
n i ,  . e  me;l^  den tro.  .Q uiv i  effendi
d^-ma ndatOjAgnolo , tra,$figuraro;cp m ’ egli
e r a : chi Jè r i u?  follìa va come un iftfice»

- ^ .d a r d p j ^ r ^ c o n -ppceva,; quafi. parlare;?
J^isìanciaijgiF r eim o a) p p n vp ie y a . ;ufci*
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r e ,  e  vi  bifognò adop rare il  m artello ;
ed egli caccia un g rido : Oi, ai, fate pia-
tto, cb io muojo.  T rattog li  da  più  d 'u n o
1* elm o alla m eglio , che li potè col com -
prim er la ca rn e , il  ca p o Tuo p areva un
tefchio di m o rto. E ra già dato tratto
giù dalla fella con fa t ic a , e con fuo gran
d uo lo ,  e  tale,  che non li  poteva regge-
re in p ie d e . Fu d* u opo pertanto ftrafci-
carlo fur un letto di colui ,d i cu i erari
qtiella c a fa , *e il  ca v a llo . Quando il p a -
drone feppe il lazzo Compaflionando fcop -
p iav a dalle rifa ,  e giugnendoin la cam era
dove Agn olo dillefo e r a , non li potè afte-
nere di dargli la ba ja , e di nomarlo bra-
v o  gioftrante,  e  v a lo ro fo ,  e  dicendogli  :
Almeno mi atejfi tu detto di andare a Pereto-
la per giofirare quando accattaci tl mio ca-
vallo, che non me lo avrefii così guàfto, e
rifinito come ora è , giacche non era animale
dagloftra, ma bifognerà, che tu penfi al ri-
medio .  D ice  A g n o lo: Guafio ha egli me,
che io credo, che fia una beftia reflìa, ’Ma-
ledetto quando vi falii fiopra . Se io avejfit
avuto fiotto un buon cavallo , io avrei data
a colui una buona ficigrignata, e mi farei

fatto un grand* onore. Jo vi prego per f a-
mor di Dio, che voi 'mandiate pe* pan*

A 4 ni
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mi  mia  a  Pentola , e facciate dire a / quéi
Giovani là di[grava mia [opra del caval-
lo \ ma che peto non ne è feguito mal gran-
de, perchè me ne ha [campato la buon ar-
m e, eh9 to avevo. £11 mandato p e r i Tuoi
p a n n i, é veiinono con loro curiofam en-
te tutti  d olo ro ,  che alla (cappata ave-
vano avuto il  bel  diletto ;  alcuni de* q ua-
li giunti a lui d icon o : Ser Bengbi, che
muovai  f é  tu  v ivo , 0 mortol Oh fratelli
miei,  dice  A g n o lo , io non credeva di a-
vervi più a rivedere. Quel maledetto ca-
vallo mi ha ammazzato : io non .provai mai
hefila peggior di quella. A llora quei del
cardo ride vano, che non n ep otevan più.
Quantità v èra fu ,  d i t e g l i , mi pareva
dejfer la pecchia de Vagellai. Credo ora-
mai t f aver rotta tutta la fe l la , e la co-
razza. Dell* elmo non vo* dir nulla , che f i
percuoteva lò lò full a fella per form a , che
deveeffer tutto frac*[fato. E q u i  non è da
dom and are fé eglino potevano ritener le
rifa . A lia fine gli rim e lè ro i cen ci còm e fi
p o t è , e appettando la ‘fe ra , e che fotte tar-
d i, a bfacèià lo conduttero a cafa fu a .
A l picchiar ; che fecero con furia , e re-
plicata m encé, corfe la moglie all* ufeio
con gran pianto ,  è fca rm igliau com e fr~

• *P“
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ap p u nto  le  parefle  m orto ,  d i c e : Qimì>
marito mio, chi t* ha ferito  ?  A g n olo  ch e -
t o , e la donna p u r domanda Che cofa è
quefiaì Diflono ic o m p a g n i: Non vi difpe-
rate , madonna, che non ci è cofa molto da
piagnere. E lafciatolo full* ufcio per po-
ter ridere liberam ente, fuggiron v ia .
Quindi la donna abbracciando Agn olo »
com incia a dire : Marito mio, dimmi quel,
che tu bai ? A gn olo più dolente ch e m ai
non potendo dilììmulare chiede d’ efTer
m edo nel le tto , ficchè ella chiam a aju-
t o , e nello fpogliarlo lo vede tutto li>
v id u re , e domanda di nuovo Chi t' ha
così bafonatoì Pareva la carne del co rpo
fu o  vergata  co m e  è  il  p o rfid o .  A lla  fi-
ne tornatogli il fiato dice : Moglie mia io.
fono andato con una brigata di giovani
a Peretola, dove eramo rima f i d* accordo»
che ciafcuno giofraffi un poco», lo per non
ejfer da meno degli a ltr i , e penfando ai

, mia antenatt, che erano da Cerretomaggio,
voi f i giofrate anch* io ; e fe i l cavallo ,
cb*era ref i o , ed bammi concio come tu ve-
di , fu fe fiato buono ; io avrei oggi confegul-
to maggiore onore, che qualfifia uomo m ai,
che portdffe lancia da grand* anni in quà.
L a m oglie j che {fó n d o aditi più fa via
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di lui conofceva le frafcherie fvencvol*
di e do  con volto arrabbiato •  meda fi
le man fu’ fianchi così cominciò a gri-
dare : 0b vecchio barbogio, hifogna purché
tu fia ufcito di cervello affatto. Maledetto
f i a il d ì, eh* io ti fu i data per moglie. lo
fio tutto l giorno a f i toccarmi le braccia / e
confumar mi per nutricare, e campare i mi-
ferabtli tuoi figlioli, e mi levo-il pan dal-
la bocca 'per me ; *e tu tr fio ribaldo confet-‘
tanta anni fu i furbo, vuol andare in gioflra
eh ì Che potrefii tu fare in gioftra tri--
ftanzuolo, che non pefi dieci ànce ? Vai ,
vai ora , che tu farai meffo 5nella bor-
fa de* Priori, che n bai pifeiato cotanti
m aceronìe l* hai defiderato tanto * E'giac *
chè tu fe* chiamato Ser Ben'ghi, d ì , che iti
vai per lor Notaio. Ahi feiagtìrato -, che
non ti conofci ; e fe ciò pur f i f e , quanti
Notaj hai tu vi fio gioftratei. Se* tu fuor
della memoria affatto* Tu bon confideri y
che tu fe* lavorante di lattai e che non hai
altro , che quel, che tu ricavi dalle braccia,
dal tuo lavoro ? io ti credo impazzato alt*'
ultimo fegno * Vai, vai a ricolti catì Sventu-
rato , che ì ragazzi da qaì innanzi ti verran-
no dietro còlle bucce, eco* faffi. Ag nolo  ram -
m aricandoli dice ; Moglie mia, tu dì*, eh* io

- mi
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mi ricollieki ; dolente fono , che ni è convenu-
to collicare. Io ti prego, che tu jlia cheta, fe
tu non vuoi, che mezzo morto come io fi*
no, io muoia affatto. E quella dice : Or
foffi tu morto, innanzi che campare con tan-
to vituperio ! D ice Agnolo ; Oh via , fori io
i l primo , a cui venga volontà di attendere>
a lt  arme, ed entrare in truppa co’ gioflran-
// ì Ah vecchio ribaldo, che di dir ciò nè
pur ti vergogni ; vattene col malanno ,  re -
plica ella. Torna a fcamatar la lana, co~
me fei ufo co* Ciompi par tuoi , e lafàa
quelf  altr*  arte  a  chi  la  fa  fa re . Durò la
contefa tutta la notte ; im < tanto ella
d ille ,  e  lo  m ord è ,  che  elio  non  gio-'
drò mai più . A -ta li rim brotti foggiacque
p e r ultimo , dopo avere (campata la bu r-
rafea di facilm ente m orire Urafcinato
p er la via di Peret ila A gnolo di S er
G h e ra r d o ,-n o n  ch e  di  vederli  burlato  ,  e
inoltrato a d ito . E ben gli-'Timafe d a l l 1
in poi tal vergog na , perchè é gli, che ne
crocch j non li vo tava bocca delle fcioc-
chezze degli altri , e militine- della dab-
benaggine di C apodoca altro C iom p o ( «
del fuo m edierò di. fcam atar la lana ) d i ’
quelle mallimamcnce quand* égli lì dava
4.  cred ere,  che la  pentola del  luo -cidi-

^  .  na1
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nare folle fiata tro pp o infalata per lo
fonno  della  moglie  *  m en tre,  ficcome  li  è
ved uto a ltr o v e , era il v ero infalatore
il Pittore Buffalm acco , che pe ’1 feffo
del m uro la caricava d i fale : Egli a
propofito ,ch e fi  beffava d iM aertro G ab -
badeo da P r a to , raccontando com e elfo
p e r intereffe d i maggiorm ente guadagna-
re fi era meffo in porto di prim o M edi-
co  preffo  la  morte  di  Dino  del  G a rb o ,
c  perciò com prato av e va u n .p u le d r o ,
fu i quale ftando un d ì in M ercato vec*-
ch io fulla bottega d’ uno Speziale a guar-
dar Y orin a, che mandata a lui a veva una
fua  amm alata  ,'paffan do un porco  m or-
to in capo al  N o r cin o ,  e facendo paura
a l  ro n zin o ,  erto  fi  diede  a  fu g g ir e ,  ed
il M edico fo pra co lf orinale in mano
gridando : ritenetelo, ritenetelo ,  fi  verfa-
v a 1* orina fui  mantel  roffo ,  che aveva *
finché paflàndo co sì tra* fe rra v e cch i, e
ad un treppiede della mortra rafentan do,
g li fi attaccò il capp uccio , e v i rimale ;
talché in z u c ca , e im brodolato, alla T e r -
ra di  Prato ritrovato fi  farebbe fe i  ga-
bellieri della P orta al Prato non 1* a vef-
fe r focchiufa p e r ferm are lo fpaven tato
ronzino .

NO*
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DI
U N  G I O V A N E

D E ’ B R A N D  A N I .

P ie ro Brandani Cittadino di Firenze
fu un di q u e g li, che li dom anda- (

no beccalite, e pizzica quejlioni, de* quali
in tu tti i fecoli ne fono flati ; fra’ quali
nella Barca de’ ro vinati fi dà la baia A
quei y che per giuocar fono iti male, Ov-
ver dietro le Ijti impoveriti . E nella C om -
pagnia d i Belfiore fi póngono Gli oppreffi
dai grdn debiti, e fa l l it i , Che i fru tti
han confumati-, e i capitali. Piero p e r-
tanto per fa r roba confum ò tutto il
f u o , e quel de* fig liuo li, principalmen-
te litigando, e piatendo agli U f iz j , o v e
era la fua ordinaria dannevoliflima oc-
cupazione ,  dim odoché fenza liti  ,  o
p er  f e ,  o .  p er  altri  non  gli  pa re va  di
p oter  v iv e r e ,  ,nè  dare  in  p a c e .  L e  f u e ,
ed anco quelle d’ altri perdevale fem -
p re , e ne ,andava di fo tto , fa lv och è

‘ * nell’
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nell* app reso avvenim ento , nel quale
avanzò per gran fortuna poche l ir e , c
fi rendè m em orevole.

A v ev a un figliuolo di 18 . an n i, di
cui fi valeva fipefiò in fuo aiuto per
i fervigj de’ Tuoi lìtigiofi a ffari. À v v e n - •
n e , che una ..mattina d i.M a g gio m an*-
dollo fuori innanzi con un involto d i*
fc rittu re, acciocch é lo afpettafic allato
alla Badia Fiorentina, dovendofene fer-r:
v ire per un piato al Palazzo del Pode-
ftà iv i preiTo. Afp ettavalo nél concer-
tato luogo 'il fig liu olo , quando comin-
ciò dirottam ente a piovere ,’ e pafiando
di'"  lì  una contad ina1,  e  attravérfand o
pé rr via de* paffatoj con una piccola ce-
lla in ca po di ciriege prim aticce, fd ruc- .
c n h n d n , la 1 ceftella fi vér$ò nel riga-
g n o lo , 'e le *ci’riège feri  girono fperfe
per  l’  a c q u a v ;jQuindi  accorrendovi  c o - ’
m e è ' foliro' .a lcun f ragazzi a ràccorle,-
e m an giaifdeV / f garzo n cèlli fu un di
quelli , ed :Tnrantò néìr acqua fenza ac-
corger fene ’  gli  fcafcò; 1* involto de* fo g li.
C ofa limile j p e f bèffe fend ei di Alfonlo
de’ Pazzi il  V a r c h i :  con :dire • Che delf
Etrufco àllor-ld' Eoefitt-' In féltro venne fuor
dello'  Sc ri t to i^ ;Ì)iirò :  jpoe<!f quél ruffa

-* raffa
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rafia delle cir ie g e , ma non finì s\ pre-:
ilo ,  eh’  ei  pote tte,vedere d ove dal  ri-
gagnolo erano fiate in v ia tele {c a ttu r e ;
e guarda dr. .qua.,  e guarda cji là , an-
dando un poco innanzi , cd u n . pò*
torn an do 4indietro ,- fegu} intanto , .ch e
ette per la fo gn a , che è nella via de’ C a -
fiellani allato al m anefcalco, fi incanì-,
m inarono in A r n o . N on .fi.fiancò di do-,
m andare altrui per quelle vie 1’ infeli-;
c e ,  ma furono'parole al  v eaco .  Il  f a t - ,
to è che il doverle far nuovamente tra-
fcrive re im p ortava da cinque lire,  ed-ei;,
non avev a attegnam entod’ u n qu attrinp x
talché il tintore delle buffe* che era

• p er a v e ^ dal « p a d r e l o vmette alla di-,
iterazio ne 'pon conofcendo,.  il  »m ifero,
cf entrare .in-.maggiori •pericoli.. In.viottì*
pertanto pazzam ente inverilo, Prato fon-,
za faper che fi,  d o v e r,fa re \ re giunto;,
colà  ad  u n ,-A lb e rg o ,  ma:  fcp n ofciu to ,
il ;diede il c^fp 3 che iv i pure pretto il
tram ontar ;  del f Spie fe c e r (v ferm ata al-
cuni Mercanti', non' c o n . animo di per^
n ottare,  m a b e u $ì  di  a n d a r e d o p o  rin-
fre fe a ti, al Pont$ a Agliana'.' Quelli veg-
gendo il garzoncello metto , e im pau -
rito  ,,  dom andarangli  q u e l ,  che  a v e v a ,

e alla
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c alla rifpofta differii fé vo leva andar
con  lo ro . Volentit r i , replicò il giovane
e rr an te , e melfofi anch* egli la via tra
le gam be, arriv ò al Ponte a Aglian a con
l o r o , di notte alle due ore Italiane •
E ra* l’ O lle  di  lì  ito  a  d orm ire.  A l  b u £
fa r  eh*  elfi  fecero  all*  O lte ria ,  r ifp o fe ,
eh*  ei  fi  faceva  m araviglia ,  eh’  eglino
fendo di notte non fodero da* m alandri-
ni fiati aflaliti. Govern an do intanto i
c av a lli ,  fecero  infianza  d i  ce n a re.  M a
quello indarno, perch è 1* Ofte fi feusò
che non aveva  pane. Per altro , foggiun-
f e , potete mandare quefto voftro garzone
cello [potuto , che  non  darà  nelf  occhio,
a Cafa di un Prete, che fla poco difeofto ,
cioè alla prima Chiefa , eh' ei troverà , con
dire a quello , che mi p refi  19 . pani per
que[la fera  , e così tutti cenerete.  Il  fan-
ciu llo , cui le ciriege non avevan faziato»
aveva  anch’  egli  fame j  e  perciò  inoltra-
tagli la v i a , an dò, benché m alvolentieri ,
pen tito intanto della prim a malconfiglia-
ta  rifoluzion e.  E ra  gran b u io ,  e  il  lu o-
go per  lui  del  tutto ign o to.  Paurofo
fi inoltrò e g li , ma portoli in cam m in o
non ottante ,  ed avvilup pand oli,  com* era
facile ,  o r di  qua» o r d i  l à ,  non tro vò
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m ai quella C h ie fa , ed inoltrandoli iti
un diavo leto di b ofco , av vifava li d ’ an-
dare incontro alla C hiefa » fe non che

,  era  una  C a fa  da  la v o r a to r e.  Q ^iivi  buf-
fando per far 1* im b alciata, rjiponde il
contadino tute* arrabbiato : Chi  è  la i  e il
garzone ; Apritemi , f i r Ciotte, che P Ojie
del Ponte a Agliana mit manda, che gli
prefiiate per quefia fera  .  19 . pani , che
domattina ve gli renderà . Che pani, o
non pani ? grida 1* O lle ; ladroncello, che
vai appoftando per cotefii malandrini  ? Se
io  efio  fu o r i , penerò poco a mandarti a

. Ptfloia a farti impiccare. 11 p ov ero dia-
vo lo cresceva nel pentim ento . e non
fapendo ch e fi fa re , £e non raccom a n-
darli pianamente a D io , in quella qu ie-
te fentì urlare un L u p o preflo alla pro-
da del b ofco , e tre m a n d o ,.e „guardan-
doli a tto rn o , vede full* aia una botte
sfondata , ma ri tt a , con entrovi un po’
di fie n o. T o lìo v* infacca dentro a f fe t -
tando chinato con gran paura qual forte
a fe  m ifero fofle  prep ara ta .  C osì  dan-
d o , ecco il  L u p o odorando che .li  a cco-
d a alla b o tte, ed a quella li comincia a
fre g a re , «e grattarli,  e così feguitando
fi dà il c a fo , ch e la coda fua entra pc*l

£ eoe-
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Cocchiume. Come il mefchino fi Tenti
dentro toccar dalla coda , credette quali
d’ eflfer in bocca al Lupo, ma pure
per un barlume accorgendoli di quel,
che era* fi mife a ghermire come po-
tè  ,  e  tener  forte  la  coda,  e  non  la  la-
fciò mai per quanta forza fuggendo fa-
celfe la beftia ; la quale , nel fare uno
sforzo maggiore, e nel correre, la bot-
te cadeva ad elio Lupo addolfo ,Be lo
percuoteva, e lo infragneva. Durò al-
quanti pàlli quello rotplar. della botte ;
ma la bellia condottali a tale anguftia,e
a tali percofle > che non ne poteva più ,
rimafe femiviva> e mori. Il garzone
di ciò fi avvide beniflimo, benché fracaf-
fato ancor egli reftafle » non avendo mai
lafciato di tenere quella con tutta la
forza. Fermato cosi aflatto.il moto del-
la botte, non ardiva per quello di ufcir-
ne , ma paziente, e dolente afpettava
qual dovette. elfere il Tuo bellino colla
coda del Lupo Tempre nelle mani. Sem-
bra a taluno ftravaganté cofa, che p*-

-che miglia difcollo da Firenze fi trova fi-
fero allora ad infellar la Campagna i
Lupi ; ma non cosi a chi fi rammenta,
che  l’ anno  1345.  di  bel  mezzo  dì  ven-

- ne.
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ne in Firenze,'e fpàveatò la Città un
Lupo , come abbiami) da Scipione Am-

.miràto Lib. X. pag. 495. dicendo U n
Lupo entrando* per la Porta 4  S. Giorgia
ttò'fi buona parte dell* A rn o , ed  efendo

*emtinaamente /gridato dalla moltitudine,
f u finalmente prefo , e >morto tatla Porta a
Vertaia* Nè cosi tituba chi ha letto
nella- Relazione Iftorica del Sigv Antonio .
Matani di Piftoia , che' un Lupo colà (i

-vide ora f anno 1761. Lunga , ed an-
.̂ ofciofa fu per il Branda ai la noctola-
tav Nel venir poi f aurora / fi leva il
contadino,- à cui quelli fttfevà'ore innanzi
picchiata la porta , e palleggiando pe’i
podere, gli vien veduto àppiè di un bor-
ratello, confine della principiata corfa
dèi  Lupo,'  là.  botte,-che-'prima  era  full'
aia .-Comincia-a penfarejn fra le, e

• dice. Ottedi* bricconi, che  rig ira »  p é l
paefe la notte , non fanno* fe non del ma-
le'y ecco che Je non altri) ’queflo arnefe,
thè' era d i {opra ra fente fa Cafa , me f
hanno rotolato; f in '  q u i, e lafctato , forfè
perchè efendo  g ra v e , non hanno potuto
portarlo v ia .' Ecco che qui non ci f i fu l -
vo Giulia . Apprèflandofi pòi àlla botte ,
vede unâ beltia giacente , creduta da

B 2 lui
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Jui dapprima un Cane, ma fi accorge
poi efi'ere un Lupo, e quanto ne ha
nella canna grida : a l  L u p a , a l  L u p o .

vAccorrono, ciò fentendo, i vicini con
•badoni, e,fi avveggono, che è morto,
e il giovane, non folo sbigottito , ma

trasfigurato efee dalia botte, e treman-
vdofper nuovo fpavento , mentre gli
.alianti fi fegnano per maraviglia,. ap-
pena potendo,, ricogliere il fiato dice.:
P er r amor di .Dio non m ija t c male,,
e racconta con lagrime tutta T iftoria*,
cominciando dalla perdita delle Scrittu-
re .* I Contadini Capendone loro male il
confortano, • e. dicono : Figliuolo tu hai

- avuto g ra n fortuna ; m a credi p u re , che
r n n j i  onderà  finale  da  qui  a va n t i. Vien-
ne con jio i-A .tf i jlo ia , e prefentando i l L u -
po morto a , quella Comunità ì tu ne .ric e-
verai .cinquanta l i r e , riconofcenza  dovuta  ,
a chi {perperq A ed uccide tali a n im ali, E
tanto è vero <del premio , che Mportanr
do folamente-del ,LupaJavpelle, queftp
fi confeguifcê  Fin ^allóra .phL e.di-
vertì furono i provvedimenti, che le Re-
pubbliche avevano, fatto ìa , fintili paefi
per ifpegnere la razza, di ,copali fiere-.
Vienne,. didero , -con n fy , Liche .con" un

r d palo



DI UN G IO VA N E DEI BftAN D A N I • 2 1

palo tè V aiuteremo portare ; e cosi egli
fece : Pervenuti tutti infìeme all* Ore-
ria del Ponte a Agliana, dilungi da Pi-
fioia 4. miglia e mezzo , intefero, che
i-Mercanti dopo lungo afpettare fe it-
erano iti con Dio col credere, che o
i malandrini avellerò il giovane a(raffi-
nato . o livvero,che 1* aveflero divora-
to i Lupi.

Rincorandoli infine il giovanè fi portò
a prefentare a chi occorreva in Piftoia
la morta fiera, e fecondo 1* ordinazioni
di quel luogo allora, prima di venire
a Firenze, ne ricevè 50. lire ; delle quali
ne fpefe 5. per fare fcialare la brigata,
e con le 45. altre tornò il più predo al
padre,  che  lo  faceva  perduto,  doman-
dandoli venia $ il quale ne moftrò gran-
de allegrezza, e cinque altre lire fpen-
dendo in far nuova copia delle carte
trafportate *dall* acqua a Livorno, dell*
avanzo fi diverti al folito fuo in litiga-
re , o per fe , o per altri ; iull* efempio
fempre di quell* altro Fiorentino de* Man-
nozzi rammentato nel Ditirambo primo
di Lorenzo Panciatichi , poiché altro
quei non faceva, che agitar Caufe, di-
fendere informazioni, e rifpofie, ed

•l i B 3 affine
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affine di lucrar qualche cofa ad ogni'
oppofizione trovar ripieghi.» mandare d\
oggi in domani, a fegno d* efler pregato
per i’ amor di Dio a non fi pigliar piò
briga, e Ja/ciar .le Caufe in abbandono .ì

Su quello,o limil Lupo cafualmentc;
perito cosi Felice Faciuci per le flampe
di Firenze pubblicò: ,, . .7

Cur laetantur Qvetìcur paflór gàudio carpii*
Afflittiti in fan dutn muri inimica Lupaia

C ur ficcantus erant aliaruni fig g e re venisìi
Ut pingui 1 ma nea t ver mi bui efea rogo*

Ergo laetamur , me di ut.  nam^ v i fie re f u fa ,
r Jncrepuit, gaudais fé , de dit in tenebrai

Ma tornando al primd calo delle maL
trangugiate :ciriege, ben diffe il Boiardo ;,
*  * v • . J V . .  >

Saviamente1 f i f itole fpcff.o. ufnre ,
' Qteefio no bit ̂ proverbio ih fra fa gente t

Che d i Infogna multo, ben guardare-
t D a l priVtól e fro re ,. ed inconveniente ; t

E fithprtm ai coll* arco i(J<> fie re t \
Semprcmai eff'er cauta, e prudente , .•

1 »D iligente ,, fve g lia to „ jttrtàrto, attento, ,
C bcijm ch/èrdin, chi nafta 4 ne f a cento*

L j  .  v  ’  •**  - a * ! . ,  u  ‘
HO-'t
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PIERO DI COSIMO
P I T T O R E ,

PAffa pur troppo per ingegno bizzar-
ro quel Piero pittore, che per non

faperfene il Cafato vien dettoP ier di Co-  •
fimo, per quanto avefse il fuo oafcimen-
to da un certo Lorenzo Fiorentino, ora-
fo di profeflìone, e ciò Tanno I441*
Così* diffefi Piero, perchè da fanciullo
fu pollo dal genitore fotta la difcipli-
na di Cofimo Rofselli Pittore eccellente.

L? indole del giovanetto, ed il fuo in-
gegno , ferace d’ idee»febbene llrayagen-
ti , ed altresì la difpofizione alT arte della
Pittura, che infieme col crefcere di età
facevano in lui maggior rifalto, furono
le cofe, che T amor del Maeflro gli con-
ciliarono maggiorente » onde predò di
lui fi potè affai per tempo abilitare, e
talora colle curiofe, ed infolite imma-
ginazioni Tue aiutar quello a farli onore,

; P 4 Aveva
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Avevs Piero molto in cortume di (la-

re cosi intento a quello, che la mano
fua operava, che nè pure intendeva,
(landò al lavoro i difcorfi di chi gli par-
lava, talché fovente avveniva, chefen-
dogli fatto da alcuno un importante di-
fcorfo, e talvolta anche lungo, foleva
alla fine conchiudere; Ridite da capo,
perchè a d irvtla con libertà , d tl voflro di-
fcorfo non ho intefo n u lla . E quello avve-
niva perchè dietro ad un’ altra fantafia
fi era ito allontanando, e perdendo, con
nulla curare della conveniente attenzio-.
ne a chi parlava. E di qui nacque il
piacere,'di’ egli provava grande a rtar-
iène folo, e'lontano dal conforzio degli
altri fantarticando, e continui cartelli in
aria facendo.

Così-infàlvatichitofi ben predo, fegill *
che dopo la morte di Cofimo Roflelli fuo
precettore, il pili delle volte non fi la*
Sciava veder lavorare nè poco, nè pun-
to; e menava un viver quafi da anaco-
reta. Efempio ne mortra'quel ch’ egli'
fece allo Spedalingo degl’ innocenti dT
quel tempo, e fu, che ordinatagli da
efib una Tavola per la Cappella della *
famiglia del Pughefe, egli la condufTe

. . co®
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•o n tutto f agio ; m a prim a m ede in di-
fperazione lo Spedalingo, col non gli far
m ai vedere nè il com inciam ento, nè il
progreflò della medefima ; e quanto ciò .
al buon Sacerdote parelìe Arano sì p er
1* am icizia , che paflava tra lo r o , sì p e l
fovvenirneuto di d a n a ro , che tuttodì
gli d a v a , balla d ire, che all’ ultim a paga
non gli v o le va dar nulla fe non ve de va •
1* opera ; fe non che fentendofi minac-
ciare ,  che chi r aveva fa tta , l’ avrebbe
d isfa tta, gli fu g io co fo r z a dargli il re- *
fio ,  e  con maggior collera pa zienta re,
tanto  eh*  ei  la  mettelfe  fu  p er  v e d e r la.

G u a i a chi folle entrato a fpazzargli la
C a fa i guai a chi avelie voluto zapp are il
fu o o r to  :  qu i  d o ve va  venire  quel  che  v e -
niva fpontaneam ente a benefizio di natu-
ra •  N o n fi  potè a n potare i  fru tti,  e  le
v i t i , m a doveanfi lafciar cre fc e r e , e fp an -'1
d e r e a lor capriccio i tralci, e i ram i
degli alberi fru ttiferi. E quanto al p ri-
m o , a veva contraggenio ve rfo -g li Ebrei
pe’ l lor coftum e di lava r la C a la il Ve-*
n e r d ì,  e  fi  d oleva ,  che le  donne nolìre
d ’ ordinario la Q u arefim a, o poco d opo
ripulifcon la C afa per l’ acqua benedet»
t a ; am ando egli» ch e U fpazzacura ,e
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i ragliateli nella fua vi-.p èrm ànefsero ,
c ch e non defsero im pedim ehto a quel-
la funzione T arguiva da quéhdetco a l u i '
fam iliare, ch e Iddio , e J a natura non
avevan fatto nulla a cafo ; anzi de* ragni
gli  pa reva d’ aver veduto *  che fe n d e n -
d o effi. amm azzano le cim ici , che
fiano per letti E d il fuo, orto poteva
dire  com e cantò G io,  Francefco  Bini
pu r Fiorentino ; , :

Se voi mi ve de f i e o r , paio un deferto .
„ Pien di malva , d‘ ortica , e mer corolla,
, E tutto quanto il di coll*ufcto aperto,

Una pianta di cavolo affai bella.
M era rimafia , e quella ebbe una vecchia,
Che non ne fece appetta una fcodella

M a che m araviglia di ciò ? N e l man-
giare a ltresì, e nel bere non vo le v a , che
£ o f c v a f l e ordine alcuno, fiecome nel
dorm ire • Che ore ? diceva egli * che orino-
t i? che oNervazioni del Sole , e delle fe l le
few tenere imprigionata la fam e , la fete,
iil formo ì Quello f i dee. attendere in quefle
csf#y che la favia natura addomànda, Che
fiièiavitu è quella di dover definare alla tali
ma v cenare alla tale, e andare a letto quan-

x do
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do  non  f i  ha  fonm ì  Felici ‘ farierto flati fe
erano fuoi fcolari qu elli di Buffalm acco ,
il quale gli faceva le v a r e , e darli al lavoro
innanzi o Y, qu an d o, com ’ è il folico de ’ ,
r a g a z z ic a lc a v a d o  di  Tonno.  '

O fferva  o p p o rtu n a m e n te -il  V a fa r i  *
c h e  anfche  nelle  pittu re  d i  Idi  fi  ve d e ;
un o fparito m olto vario; dagli a ltru i, ed
aflratto al m aggior feg n o , co n c e rta fi-,
nezza nell’ irtvefligare le fo ttigliezze d ella
n atu ra ,  a  coflo  d i  te m p o,  e  di  fa tic a ,;
e di privazione delle più neceffarie co n v e-
nienze;  c o là ,  ch e altri  ch e egli  non avreb-
bc  fa tta .  *  .

R eca va li egli fpeffo a rim irare a n i-:
m a li, in fe tti, p e fc i, erbe,» rovine » èd
ogni altra co là .c h e la na tu ra , pe r àflra-
n ie zza,  ed a ca fo f a ,  e  ne traeva con-
cepim en ti i più bizzarri del m ondo ; N è
contento, d i fa rne godimento p er f e ,
g li  d a va  à  conlìderare  a g i r  a lt r i ,  a *
cu i rh ifcira talvo lta 'fà flid io lb , ' e mole-i
flo ,  in  v ece  d i  cava rne  lode'.  N o n  d i
rado fiflàva •T occhio fu qualche m u r o ,
o v e re plicatam ente, e m olto foffe flato
fp utato d a perfone infer m e rò A vvero fo-
p ra qua lche a ltr o ,o v e l’ acqu a piovan a,
od altra co fa avelie cagion ata m acchia ,

« ne
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c ne cavava, e ne traeva fuori batta-'
glie, vedute, rovine, nuvoli, animali,,
ed altre ligure, che l’immaginazione fua
ahdava lì concependo.

Nella Cappella di S. Spirito di Gino
Capponi aveva vi di fuo, che non vi è
più, una Votazione di Maria Vergine
con S. Niccolò di Bari, e S. Antonio ; '
fecondo il Vafari ( che il Cinelli dice
S. Girolamo) che ha leggendo. Oh• non
fec’ egli vedere un par d’ òcchali al na-
fo di quello, ed un libro vecchio in.*
cartapecora, che pajon veri ?

Afferma il Vafari fuddetto,che Pieror
nella fua gioventù per effer capricciofo,
e di ftraordinaria immaginazione, fi gua-
dagnò (lima grande, e venne adoprato,
molto per le maicherate, xhe fi faceva-
no il Carnevale. Racconta 1*illeffo d’ u*>
na Grana, orribile, e inafpettata inven-*
zion fua d’ un Carro rapprefentante il
Trionfo della Mòrte lavorato dà lui fe-
gretifllmamente al filo folito nella Sala
del Papa , oggi il Monaftero di RipolL
in Via della Scala, che ebbe fommo ap-
plaufo quando ufcì fuori, tanto più che
innanzi non fe ne potette fpiare cos’ ak
cuna. .

Tra
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Tra le di lui liravaganze, per tornare
a dir di quelle, una è che al Tuo cam-
mino non fi accendeva mai fuoco ; ed
il fuo ordinario gradito cibo eraayo Y uo-
va fode, che gli guftavano in modo,
eh’ ei poteva far loro la lode che ne dà
il Varchi nel primo capitolo di effe :

lo 7 dico dunque , e di col', che ognun m* ode,
Che tutti ì c ib i, che mai, furo a l mondo,
Non fono un zero appetto a l l uova fode :

Cibo uti l , cibo f a n , cibo giocondo:
Tenuto in terra per virtù , d iv in a , 4

. D i due form e perfette, ovato, e tondo .
S ’ io fapeffifiudiare in M edicina,

..Come quel voftro A m ico, io ne darei
A g li ammalati miei fera , e mattina :

E s io f o f f D ottor, configlierel,,
Che fopra qucfto f i dovef é  fa re
L e g g i , e S tatuti, e poi g li cbiofcrei.

Se Teologo fo ff i, o Baccalare, '•
. Predicando direi -T alta v irtud e ,
.D i  quefio  cibo,  che non trova p a re .

D ir e i , che quefio è 7 cibo di falute : -
D ire i m ill' a ltre .cofe ; benché a d ire
D i  lui  tutte  le  lingue  fa ria n  m ute .

Che più ì io fofierrei ogtti m artire
Per mantener, che T uova fode fono
. I l
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I l m iglior cibo, che f i poffa ud ire  .
S i o f i j f i R e , ed un non foffe, buono ,y \y

O voleffe piatire avendo i l torto ,
- D i quefio i l priverei fenztt perdonoi .
Se f i  potejfe quando l* uomo è morto,

M angiar /entpre di quefie a crepacuore.
Io avre i del m o rir qualche conforto.

U fo faceva di quello fuo cibo anche
per rifparmio, poiché per non con fu mar
fuoco nè piir quelle c u oc ev a, fe non quan-
do faceva bollir la colla >e non poche pér
v o lta , ma una cinquantina a un tra tto,
,c tenendole in una fp o r ta , le confuma-
va a poco a p o co . Dicono ancora» che
nel lavarli il vifo egli fi rasciugava col
pelo della gatta» col qual tenore di vita
godeva » che nulla p iù. '

Quando diluviava» fuo piacere era nel
venir giù racqua a orci» come (i d ic e ;
fe non che aveva flraordinaria panra
de’ fulmini, e ciò non fenza ragione;
perb ch è appena fentico tuonare., o ^ve-
duto il primo* baleno, fi rinvoltava nel
mantello, e ferrate le hneflre, e T ufcio
di camera , rincantucciato in un an-
golo di quella fi flava finche pafTafle la
fu r i a .

A ve-
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Aveva ?a noja il toffire’ delle perfone,
non poteva featire il piangere de* bam-
bini , e il cinguettare delle donne. Che
più il cantar de'Frati gli dava faftidió,
ed aveva in odio il fuon delle campa-
ne, ed imprecava a chi quelle aveva
trovate», fenzà fa per chi folle dato. E a
dir vero il trovamento di loro è fin qui
fiato dubiofo;ed in forfè; mentre più
Scrittori vogliono, che ,il primo a farle
adoperar per le Chiefe folle il Pontefice
Sabiniano ; altri, ne aferivono la invenzio-
ne a 8. Paolino Vefcovo di Nòia ; altri ad
altri foggetti « Ma penfiamo\, che cofa il
nofiro avrebbe detto fe lì folle trovato al
tempo deli’ Erefia del Re .dUnghilterra

. Arrigo VIO. <per cui fante' campane per
opera d’ ùn F̂iorentino vennero a Firen-
ze , di là portate , da fornirne non folo
i campanili fatti, ma da edificarne ap-
porta de’ nuovi ? Sebbene egli odiava ,
com* io credo , non che altro, il Tuono
delle noiofe campane. Così par che fa-
celle il nofiro Criftofano Bronzino, che
abitando da S, Crifiofanò , fi doleva
peravventura d’ aver negli orecchi il
Tuono di quelle dei Duomo di quei
tempo.
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P e r non v i tener p iù d 'o g g i in domane
Per lo prefente farete avvifato ,
C o rr i i la ’ntendo circa le campanei

Farebbe f i qualcun dall*uno lato ,
E conterebbe f u cento difpetti, /
Che tengon quejlo mondo intenebrato.

E replicando direbbe, che i detti,
E tutti q u e i, che  f i  potrebbon  S r e ,
Sarien, qua f i piacer, quafi d ile tt i ,

Appetto a quel, che f i prova a fentire
Delle campane i l percuotere fra n o  ,
Senza cavarne V ora del m orire ,

Corri elle f i trovaffin, noi t abbiamo,
Queflo f i f a , ma chi ne f u inventore ,
Non pojfo creder, eri e'f offe Crifiiano,

Percri un ùom , che f i a. wjga del romore
Afe» m i va per  la  zucca, * «0» piace,

crederò, cri egli abbia o fede , 0ifwr*
Ognun f i f a , che c iò, che non difpiace

O egli ? buon,  0g// è. onefio, u tile , 0
Ouefto con man f i tocca, ed è capace;

M a le campane , d i eh’ io v i fa ve llo ,
Mancan di tutte que/le quattro cofe, .
Come può ben vedere chi ha cervello

Ojtanto a bellezza, colui, che le pofe,
Fe  lo r  un  corpo  fu o r  d  ogni  mif u r a ,
Come fon tutte le cofe ritrofe.

\ h Iran da baffo aver  tonda f ig u ra ,
/ M a
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Ma per non meritar cotanto bene,
Piglian licenza, e fanno una (ciagura.

Non f i ili (cerne in lor petto , nè fcbiene,
Non fon triangolari, ovate, o quadre,
Ma d un corpo conti ario allo fta r bene .

con quel che fegue. Poi piglia a dir di
nuovo ;
Chi volefe di Mufica cercare,

Cerchi il contrario di quel, clf elle fino ,
E ’n quejlo mando lo potre' trovare.

Tra lor non è nè regola , nè tuono,
Nè bicquadri, o bimmolli, o aln a chiave,
Ma il lor f oggetto è ilfra c a fo fl fraftuono.

Contrario appunto a quel dolce , e foave ,
Che la Mufica porge , a quel diletto,
Che p a r, che d* ogni noia ci difgtave  ;

Dove quejle ci fanno ira , e di (petto
Nafcer nel cuore ; e per più (arci offe fa ,
Impedì(cono il canto, e tl fuon perfetto .

Che alcuna volta trovandoci in Chiefa
A contemplar del buon Mofchin tingegno,
O del buon Cencio colla mente atte f a ,

O di Cantori alcun concerto degno,
Quello contrario alla Mufica f i efa
C imped fce in fui bello ogni d/figno :

Che in mezzo a tal dolcezza efce una Me f a ,
Con un campanelluzzo faftidiofi ,

Q Tal-
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Talché q u e ll armonia non è più dejfa .

L a notte f u trovata per ripofo
D a lle  fatiche, e perchè V uom dormendo
Dim enticale ogni penfier noiofo ;

M a quefte'Jcioperate interrompendo
C é l vanno, e fa n la notte p iù f ra c affo,
Ver  fa r  difpctto  a lt ru i:  così  i n t e n d o .

I l  fonno  fu g g e , e 7 cervel ti va a fpajfo
V i i grande intronamento della tefta,
Che ti mena alla morte pafo p a fo .

Voglion rim efio larfi in ogni fefta
Battendo, e rimbombando in modo ta le ,
Cld i non f i può patir tanta tempera .

Ond*  un  afa n n o , uno  fdegno  i  afo le  ,
Che  n u l i  anni  ti  p a r,  che quel d ìp a jfi,
E vienti voglia di d ir ogni m ale .

E . f i per forte tu ti rifiontrafft
In qualche amico , o qualcheforeftiere,
E che alla fefta a cafa lo *n v ita ft,

E  una  pietà  a  u d ire , e vedere ,
Cl? e non f i  g l i  può dire m a parola ,
S* e non f i g rida fic o a più potere :

E d è come menarlo in una /cuoia
D' abbaco ; ei  conta ta t i  i  fa t t i  f u a ,
N è mai s* intende t i una volta fo l a .

Cridan le  fa n t i , i  f e r v i , e  t u l i  i  tu a ,
Che  paion  p a z z i, e tu con loro infieme,
Perchè altrimenti e’ s’ udire* f un dua .

Onde



DI PIERO DI COSIMO PITTORE. 3 5

Onde i l mefchin,che tu in vita c i, teme
A d ir t i, cU e vorrebbe andare altrove ,

. CU e f i vede condotto a ll' ore efireme :
P a r  prende  al  f in  licenza?  e  non  fa  dove

Si  vada , in m odo,è rintronato , e pe/lo :
Quefie f in nelle fejìe le lor prove . .

Così ci torna i l fe jleggtar molefio ,
•E non giova i l  dolerci, o lo fid r cheti ;
Mentre che noi viviam o ci tocca quefio•

M a non contente in v i t a , e d tempi Iteti
F a rci  ogni  m a le , a l te m n della morte
S’ accordano anche a farcene co P reti.

T e f i è eh' uno è m alate, fan dì forte
CU e’ non ha mai d i ripofarfi poffa,
Sonando per difpeno affai più forte .

Talché  ogni  colpo  ti  f ra ca fa  E  offa
D e l capo , e i ingarbuglia la m em oria,
Finch9 elle ti conducano alla fo ffa .

E non t i dico / elle n hanno boria,
• Qttand un va f it t o , e di con gongolandot

Tu tti  avete a toccar di  qaefia f io tta .
E poi parecchi giorni ricordando

Vanno i lo r danni agli am ic i, e parenti ,
Q u a f i liete i l mal nsfiro' rinfacciando .

Ó poca cura dell' umane genti !
Sopportare  una  c*fa,  che  ci  nuoce
N e l bene, e del tao mal par f i contenti.

E forfè CU e1 non c è chi la ' lo r voce
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Loda per buona, e ’I Petrarca ne dice
Cofa da fa r fi i l fegno della Croce ,

Ma egli era Prete, e non fe gli dìfdice ;
Onde ti potre9 dir con un fuo verfoi
Tal frutto nafce da cotal radice ec.

E per chiamarci a Mejfa, o a lt Ufizio
Ci fare9 mille cofe più galante
Togliendo a l mondo qucjlo malefizio.

TUnon mno'ton però lafsù in Levante,
E non hanno campane, e più di noi
Vanno alla Chiefa, e sì altre genti tante ec*

.Quanto benedirei la mia Fiorenza,
S9 ella facejfe a tutte, corri a quella,
Che fece per parecchi penitenza,

Avremmo più quattrin nella fcarfella,
E per le cafe tanti ottoni, e ram i,
E flagni, che farebbe cofa bella ec.

Fio una flanza, e non pojfo abitarla,
Che fr a la Terza,ilVefpro, e Mattutina
Mi farà forza un giorno abbandonarla.

E forfè quel ribaldo, e ajfaffino
Del Campanaio di Santa Reparata
Ce la risparmia per ejfer vicino ?

Quante volte mi fon io già fifciata
La tef a , e cerco ben ravvilupparmi
Colt una, e t altr9 orecchia rifloppata?

Per veder s9 io poteva liberarmi
Da  una  campanuzza  la  mattina,

Che
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Che dura uri ora, c non bajla turarmi «
Io ho provato a fuggirmi in cantina,

Serrarmi in una cajfa, in un armario %
E non poffo fuggir quefta rovina .

Ma Piero però zitto con sì fatta ma-
unicorna andava farneticando, e

Per non affaticar la lingua, rare
Volte tu lo fintivi  favellare .

Così fempre; ma giunto deir età fua
agli ottant* anni, divenne co* i cono-
fcenti così fantaftico , e di foverchio
faftidiofo , che niuno dei fuoi Scolari
gli poteva dare intorno,e più che mai
ogni aiuto gli venne a mancare, talché
ghiribizzava fempre folo.

Quando la paralisia gl’ impedì il dipi-
gnere, curiofa cofa era il vederlo volerà
fcaponire il male, e attraverfare 1* im-
pedimento, e talora adirarli inlin colle
mofche ; come fece quell* altro Pittore,
che dietro ad una mofca infoiente cor-
rendo li fe vedere ufcire di fua abita-
zione, mezzo ignudo. A Piero anche1* om-
bra di fe delio alcuna volta dava noia*

Sua Cafa per .un tempo fu in Guai-?
C 3 fon-
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fo n d a . E trovando*! giunto all* ultima
vecch iezza , più fofiflico , e inquieto ch e
m a i, veniva da un am ico non fol co m -
p a tito , ma eziandio efortato ad accon-
ciarli con D i o , tuttoché folle flato Tem-
pre un buon C rilìia n o ,  pur tuttavia d if-
fer iv a ,  Indagandoli  di  non avere  a  m o -
rire a n co ra.

A proposto, di q uefló , era sì particola-
r e , che noo po teva p a t ir e , che altri per
lunga malattia li ftruggefle, econ fu m af-
fe lìa  poco a  'p o c o ,  e  con iflento .  BialT-
m i v a i M e d ic a g li S peziali, e gli alianti
agi* infermi com e quei che talora ne-
gan b r o il m an g iare,ed ihbere, e fanno
ad eflì ingollare gli lciro p p i, e le am a*
re medicine , p i g lia rc i cri fle ri , e Amili
fp o r c iz ie . D iceva male dello ilar e fl ìin -,
ferm i in cam era al  bùio (q uan d o la m a-
lattia Jo vo le y fl-) il veder piangere i pa-
ren ti,  ed il  fàr. tellam eoto. P i ù ; lodava
il  m orite  p in m a n o  della.  Giuftizia  ,  all*
aria, com e e!i. diceva ( e . io prefenza di
m olto popolo ) .d a l qu ale, è c o i buòne j

pa ro le ,  e c i ’ i  confetti  uno veniva co n -
fa  rr a to ,  e r e f i i a t ò .  N e l  d ie  p a r e v a ,
ch e aveT?’ egli in veduta c iò , che li leg^>
g e ìali*  A r c h iv io  G en erale  .fioren tin o  ne’

. .. - ro -
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rogiti di Ser Giovanni di Guiduccio,
che fi ordinò a fuo tempo, che il Ret-
tore della Cappella di S. Giuliano in S.
Niccolò delle Monache, che era allora
altresì  Rettore  della  Chiefadi  S.  Romo-
lo  in  Piazza,  cioè  Amideo  degli  Ami-
dei , e ciafcuno de’ fuccefsori fuoi in
detta Cappella, aflifteffe, ed accorripa-
gnaflè i condannati alla morte, e gli re-
Sciafle con un panellino confetto di tre
once, il che dipoi fi è Tempre fatto»
Hanno i Giudiziari , diceva egli, il
Prete , che loro aflifle, la moltitudine
del popolo, che prega per loro, e ft-
nifcono a un tratto , fenza tante ma-
lattie , Medici , medicamenti, e affi-
lienti  .  .

Con sì Arane fantasie vivendo flrana-
mente, fi conduffe a tale, che una mat-
tina fu trovato morto appiè d* una fica-
ia , e fu 1* anno 1521. ed in S. Pier Mag-
giore, non fo per qual cagione, lì fu
fotterrato.

Traluce nel fuoritratto fatto daFran-
cefco da San Gallo, e che lo ci dà il
Vafari, quella melenfa aerazione, e co-
gitazione continua fua, che noi abbia-*
mo raccontata.

C 4 NO-
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A L F O N S O  DE'  P A Z Z I

Anto è lontano che io fia il primo •
a far pallare Alfonfo de’ Pazzi tra

gli uomini allegri, e bizzarri nati Tocco,
il cielo Tofcano, che tutti gli Scrittori,
che tuccano'per lode di letteratura, o
in qualche maniera di lui, come tale ce .
lo dipingono; tra iquali non ha 1*ultimo»
luogo Lodovico Domenichi di Piacenza,
raccontando per le fhmpej e riiìampe,.
molte burle, e facezie di elio, che per -
altro n >n pregiudicano,"ma follevano la
fiima di un foggetto, qual era Alfonfo,..
digran.nafcita ,e di non ordinarie lettere.!
Ciò, dico ,:fa'tante volte: il Domenichi, ;
quante fono le .edizioni .della Tua raccol- ;
ta di Facezie : olcredìchè il titolo delle;
Rime burlefche d’ Alfonfo dfe* Pazzi mis.
ricercare da molti, e citate dagli Acca* j
demici delia Crufca,delle azioni, e del-
le piacevolezze di lui fa ampia fede: t
finalmente i fali della fua bizzarra pea*
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na fi  ra mm entarono, come ve d re m o , fino
al fuo fe p o lcro . C iò fia detto in grazia
di qualche d elicato, che ha potuto fco r-
gere m ancamento di fiima ove non è .

N o i però farem mo da G io .  M ario C r e -
fcim beni mal guidati in farci cre d e re , eh’
ei folle nato un fecolo prima di quel che
fu , per f inte rpretazione, che dà f annó-
tatore d ie flò S u p p o n e n d o ,c h e il fiorire
del Pazzi folle fiato nel fecolo decim o-
q u in to , e non nel fegu ente, com e in
ve rità add ivenn e. Ei nacque di Lu igi di
G io . France/co • di L uigi de’ P a z z i, il
quale facendo l'u ltim a difpofizione te*
fiam entaria, lafciò a lui dodici tutori ;
c o f a , che venne ad eflò per biafimo rin-
fa cciata da u n o ,c h e litigava feco al T r i -
bunale della M ercan zia. *

A llorch é Alfonfo fatti i fuoi buoni
fludj fi dette al com p orre , mafiime in *
T o fcan a Poefia, egli fi prefe il fopranno-
m e d’ Etrufco^ quantunque altri fcrivendo
attribuifeano tal denominazione a quan-
ti altri di fua famiglia furono aferitti
alla Fiorentina A ccadem ia del Piano ; ma
ben  egli  p er  diverfo  fopran nom e  anche  ‘
fi venne ad appellare talvo lta il Biborte.

C on fefsò il Crefcim beni d i non a ve r di -
lu i
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lui veduta cos’ alcuna alle (lampe: ma
forfè in quel tempo non gli erano ve-
nuti fott’ occhio quei due curiofi Sonetti,
che nelle Notizie della Sacra Accademia
Fiorentina pubblicò il Rilli Tanno 1700.
compofti già dal Pazzi, allorché Benedet-
to Varchi nel fuo Confolato aveva
letto in quella faggia Adunanza fopra
le Canzoni degli Occhi del Petrarca;lo
che ferva di epoca alle medefime Le-

' zioni ; T uno de7quali incomincia

Le Canzoni degli Occhi ha letto il Varchi,
' Ed ha cavato al buon Petrarca gli occhi,

E cjuejlo lo vedrebbe un uom fenz occhi ,
Coffa per certo non degna del Varchi.

V altro ha fuo principio :

Il Varchi dice quel, che non intende,
E però non s* intende quel, eh7 e’ dice ;
E chi attento afeulta quel, eh* è’ dice,
Ode affai coffe, e neffuna ne intende.

C o l V a r c h i, e con più altri famofi
leggerti  fe la prefe più volte il  P a zz i,
e cagion ne era una certa letteraria ga-
i a , ed uno a lui familiar genio di mot-

.  .  teg-
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teggiare » e di fatirizzare amichevolmen-
te. Sembra , eh* ei volefle avvilire il Var-
chi per quel, che riguardali luogo,don-
de ebbe i natali, che fu Montevarchi,
dicendo t

Voi, che volete, che i l le i parlai' Tojco
Non fia in Firenze , ma tra li Villani,

. Ve monti, e p i pantani,
In qualche f ilva , o lofio ;
Avete i l veder lofio ,
Siccome i l Varchi, cb’ è nato in Valiamo ;
I lic i candido dir nafie fu ll’ Arno.

Attaccò il Varchi una fiata fopra il fuo
feri vere alla .piana, qual il fuo itile ,
con alludere >al cofturae di lungo tempo
mutato nelle firade di Firenze, le qua-
li prima in alcune parti aerano fatte
di ben cotti,. e fiabili mattoni per ta-
glio, e pofeia di ampie iafire, unaffimc
del monte di Boboli- .

Lajlrica i l Varchi le firade -alla piana ,
E F Etrufco ammattona per coltello,
E cow F u m ai buono, / F-altro al bello
Sovente"attende in la «rima'Tofcana * *

Il Varchi porta F uova nella aAna,
E F
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E l y Etrufco le trae legg iadro , e {nello *
E le gttfcia ricoglie i l Daniello,
E ne dichiara i l  Petrarca alla piana  •

Co Pi cammina a p ie d i, ed accavallo
Per g li aperti fender la turba Etrufca ì
N o : ma fibben la gente Bergamafca.

Così convien, che f i d ip o rti, e pafca .
Non di fa r in a , ina d i loglio , o cru fia
Q uell’ an im ai, che fiotto 7piede ha i l callo#

Parimente in più feparate quartine il
motteggiò, 'dicendo:

lo non ti fc r ive re i, V a rch i, un Sonetto
Come tu fa ra i  fu o r  del  C o n flato , '

r Se d ’ ogni ver f i , mi dejfi un ducato ;
T i  dirò  f i lo :  addio Ser Benedetto.

Varchi sì s ì, no no, che t’ ho io dettoì
lo non ti dtfli m ai cofa nefluita.
T u fe i un Granchio a l lume della Lu n a ,
Ovvero un Pappagallo f a r un tetto.

Simil di (prezzo còmparifce negli ap-̂
predò Sonetti ;

Varchi,  tu  fe  un  M erda1 di contado,
O vve r la Spezierla del Pontevecchio ,

Che
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Che ha ogni cofa e d i nuovo, e d i vecchie,
M a del  fa te , e  del  pepe  tien  d irado .

in Cattedra tu p ari un Fraccurrado ,
A n z i volev io dire un Ferravecchio ;
En tra fli  g ià  nel  Te f iamento vecchio,
M a non potejìi attraverfar ta l g ua do .

T u  hai  le  libera li  A rt i  a  bardoj[oy
E la lingua Tofcana in [itila (palla ;
L a Poefia tu porti ciondoloni.

Correr dietro ti f a i tutti i babbioni,
E d ancor ché tu fia rotondo, e groffo ,
Poggiar  ti  veggio  in  d e l  come  fa rfa lla .

Un dotto colla pialla
T u  mi  p a r , Varchi, o da tornio un balefiro,
O vve r di varie cof i un gran caneftro :

Se ne vien San S ilve firo ,
Noi t i vogliam o , o nero »o rojfo, o gia llo
A ffé ,  Va rc hi, donare un gran cavallo.

Dell* ifteflà guifa è il feguente

lnfin che dotto f ia tenuto i l Va rch i,
lo farò fim prem ai tenuto un bue ;
E come V Varchi fia tenuto un bue ,
A lia r ( Etrufco f ia viepiù che 7 V arc h i.

C h i  è  un bue, tien per dotto i l V arch i,
• E 7 Varchi tiene, che ciafcun fia un bue ;
. E non direbbe in pro fa , o in rim a un bue

Q ae l
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Quel, che in bigoncia dice ognora i l Varchi.
Onde convten, che femprc paia un bue

Ogni A uto r, eh’ e/po/io vien dal Varchi,
E ’l Varchi ognor divenga m aggior bue .

A noftri tempi abbiam veduto un Varchi
Effer mejfo fozzopra come un bue,
E mille buoi leggendo fa re un Varchi,

Sim ile com parifce quell* altro :

V arch i,  tu fe i un M arfo rio , un Pafijuillo
Vivo di carne, n e rv i, polpe, ed offa,
Ove la turba ig n a ra , e gente grojfa
Legge fovente, ed io pereti mi ft illo .

S’ io fe r iv o , Varcht, e tu ne pigli i l trillo  ;
O r  lafcta  andar, chela materia èfimof a ,
E d ogni fiume intorbida , ed in g ro fa ,
Zi // vin vuol e fer tratto dallo Jpillo  .

In te, o V arch i, ogni opera è accetta,
In  t e , hw t u a , intendi bene,
Perchè neffuna n è o v if la , o letta.

O r  p org i, V arch i, g li  om eri, e le fi:tiene,
E d in te fia d* Apollo la colletta,
E m ille f iu m i faccian le tue vene.

Il  biadino per altro del Sonetto fe-
guente pare certamente lontan dal ve-
r o , di a v e r , c io è , il V a rc h i tenute mol-

to
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to tem po difcofte da’ torchj l’O pe re Tue.
E  ben  quanto  a  B o e z io ,  etto  T rad u tto -
re confeda al> G randu ca Cofìm o I. ch ’ e-
gli p e r fuo com ando l’ ave va prontiflì-
m am ente tradotto con farne infino due
Canzoni il  giorno,  e  fenza a ve r p refo
tem po di rileggerle prim a della fla m p a .
D ice adunque l’ Etru fc o :

lo ho un telajaccio, e Vienne il Verno,
E il vorrei, Varchi, di fogli inipannare,
Perchè la tela non f i conficcare,
E mancamene Jet piu d* un quaderno.

E f i il fa lf i dal ver io ben difcerno,
E' te ne debbe non pochi avanzare ;
Or f i mi vuoi di parte accomodare,
Vorrei Boezio, ó di Dante F Inferno :

Che F un tradotto, e F altro contentato,
Hai tenuti noi) anni già paffuti,
E di fuor darli non f i i configlìato .

Con i tuoi ver f i chiari, or difprezzati,
- Lume vedranno ; io farotti obbligato ,

E lor f i i mefi ne faran pregiati.
E quejli altri togati

Il lume avranno dagli fcritti tuoi
Stran i, e f i l chiari negli tempi fuoi.

Eflendo un giorno mentre p iov eva
fer-
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fermato 1* Etrufco nella Bottega del Li-
braio Gio. Francefco Torriani predo la
Badia di Firenze ( Bidello dello noftra
Accademia Fiorentina, come lo fu di-
poi il Gatta,e pofcia BernardoRontini )
e pallando di lì un cert’ uomo , dette ca-
fualmente in un pallatoio non lo ve-
dendo , e cadde nel rigagnolo. Il Pazzi,
che tutte 1* occalìoni di fìfchiate, evdi
beffe rifondeva nel Varchi, così finfe,
che  a  lui,  e  non  a  quello,  T accidente
folfe accaduto : •

I l Varchi urtò nel primo paffatoio,
E caddegli i l cappel nella corsia,
E delC Etrufco allor la poesia
In feltro venne fuo r dello Scrittoio,

I l  Varchi  aveva  i l  bavero  di  quoto
Siccome pellegrini che va per v ia ,
E diffe : ahi la(fo, che la frenesia
M ancide, affogo, aita aita , io muoio *

Un Piloto, un Nocchiero almo Tofcano,
Che ha fcorfo falcando i l Battro, e  l  T ile ,
Poggiando come insù fa lieve ragnolo,

O ggi im e tizion privo , cT arte , e fttle
E rimafo ahi la ffo ! in un rigagnolo,
E r Etrufco ne forge alto, e fovrano .

Mot-
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M otteggiando di più fui di lui p orta-
m ento g r a v e ,  così  ( e fu Tan n o 1 5 5 4 , )
T andava burlando :

Credette il Varchi , che  un faion  di  fe ta ,
E le pianelle di velluto ornate
Di maraviglia empijfer le brigate
Come fa V apparir d* una cometa $

E così ha tenuto a gran dieta "
Il Mondo tutto colle fue favate  ; .
Ed ora, eh*elle fon quafi feomate,
Conformo divieti ei del gran Fileta,

Dante f i duole , i l Petrarca f i lagna ,
La Cattedra fremifee, e gli Scolari
Si  confuman  pe*forni fitibundi.

Ei fa pur lunghi verf i , e gran gerundi,
E dice agevolmente e q u in ci, e guari •
E lui fte jfo  è l’ ucccl della fua ragna .

A l  Son etto,  che  v ie n e ,  v i  ha  una glof-
f a ,  ch e d i c e ,  che fu fatto per la  co n tefa,
la  qual*  ebbe il  V arc h i  con G io .  S trozzi,
che  voleva  giu o ca re,  quando il  V a rc h i
volev a com e Filofofo difputare» m ate-
ria al Pazzi di derilione.

Il Varchi ufcì di Stufa in camiciotto,
E trovojfi in un cbiajfo fenza lume,

* D E qut*
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E q affla è fua ufanza, e fuo cofìumc,
A l punto mejfe, e fe zara in dtcìotto •

Ei f i tien favio , e più degli altri dotto,
E vuol volare al del con finte piume,
Onde fovente in un fondo et un fiume
Vola, al qual come 7 nibbio va di botto,

Egli' pur fpranga,e non vuol argomenti,
E vuol giucar, e fa r molto vantaggio,
E  in  collera  ne  vìen , brava, e ? adira ;

AJfurda cofa intra veri f i udenti,
Da di sfinirla al buio colla lira,
Se i l lume è corpo, o fe la luce è raggio .

Venen do tradotto in idioma T o fc a n o ,
non fo da c h i, T A lcorano ; quindi T
Etrufco non lafciò pafTar 1* altra occafione
di dar la baia con qualche m otteggio al
V a r c h i , fendendo con.avvilim ento :

Varchi, fe tu Imi letto f Alcorano,
Tu puoi fare a tua pofla ima Lezione ,
E fa rd d* ogni cofa uh zibaldone,
Setèdo tu Bergamafco, e non Toptano .

La pialla et ogni cofa fa un piano,
Ma non corre ogni lafca per Mùgnone ;
Lo fptllo non è fucebio, e lo fiidione
Non è .quel, che in Etruria nói ufiano .

Sicché ritorna a tua pofia in Atenei
- - . E ve*
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E vedrai Macometto, e gli altri erranti,
CE hanno tutti il bellico nelle fch'iene.

Così tutti i Filofofi , e i Pedanti,
Che di Greco non han le botti piene,
Son ciuchi di Balam, non elefanti.

M a fe quella continuata gara fu cre -
duta dal Riili nelle N otizie degli A c -
cadem ici Fiorentini v irtu o fa , e produt-
trice di buon novero di Sonetti p ia-
cevo li , e Ich e rza fi, Jo che è vero ; fu
altresì per efler cagione di un gran
male -, dapp oiché lì narra dal V a rch i
Hello, che un giorno nell’ u fcir egli dall’
A ccad em ia Fioren tin a, quantunque at-
te m p ato ,  m a non ancor S acerd ote,  m i-
fe mano ad un pugn ai, che a v e a , e fu
p er aflalire A lfo n fo , il quale veggendo-
felo d’  a p p reflò ,  prefe lui  piacevolmen-
te per m a n o , e con b u o ne , e acconce
parole lo rendè p la ca to . A l che il R iili
nelle N o tiz ie medelimc intorno all’ A c -
cadem ia Fior, foggiugne * ch e le pa-
role furono ; llimettéte pure, Mefser Bene-
detto yP arme al fuo luogo, che io non pre-
tendo vincervi per affililo, ma per a fedì o ,

O fuffe di qu ello , o d’ altro li-
mile in con tro , raccontò' il D om en ichi,

D 2 ch e
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ch e ebbe cagione da un’  affai  apparente
non tralafciaca perfecuzione d’ A lfon fo
al  V a r c h i , Y affrontarli, ch e fi fece tra lo-
ro non co là , ma in Piazza de* Sign o ri, pre-
fenti  alcuni Gentiluom ini ;  e  che per lo
tornarli a dd ietro , ch e convenne fare al
noftro P azzi, maggiorm ente il V a r c h i
5* incollerì ; bensì il tutto fu da quelli fe-
g a t o . Per altro quella maniera di fcri-
v e r e , e di Raffilare d’ A lfo n fo , o li
prenda per una contrarietà di  gen io ,
ch e m al fi  po teva fra loro c on ciliare,
o fi prenda in bene per uno zelo di
ved ere nei fuo antagonilla una più folida
lette ra tu ra, pure col far d’un fu lcello una
t r a v e ,l a penna fua m ollrò d’ effer più
da un m ordace P afqu ino , che da un
lieto , e piacevol Poeta •

N o n fi contentò per quello il Pazzi di
contrariare il V a rc h i folam ente , ma ado-
però in tal guifa eziandio con altri quali
p e r co llu m e. Per collum e fcrifs’ egli ad
Annibai C aro am ico dell* u n o, e deir al-
tr o in -u n Sonetto così

Se la fortuna , e 7 del rrì aveffer dato,
Annibai Caro, di faper lodare,

Sic-
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Siccom egli è mio proprio i l biafim are ,
D i  voi  canteréi  io , fp irto elevato :

D i  v o i , che non defìin , fortuna , e fato
Congiunto v hanno i l bel Tofco parla re ,
Talché ad altri fiele atto ad in figna re ,
Q uantunque fuor d* E tru ria v i f io , e nato •

Mifero i l Marchi, e più infelici no i,
Se a vofire virtudi accidentali
Aggiunto  fufie  i l  n a tu ra i, eh1 è  in  noi ,

Raficmbrerejlt un m m fra g l i animali \
E pur così fo k oggi fiete voi
F r a i menni, che avete p iu m e , ed a li • ,

Afp ram ente operò eziandio con Selva g-
gio G he ttin i, altro v irtu o fo , Lettore d i
Filofofia nello Studio Pifano , e che afee-
fe a l Confolato dell* A ccadem ia Fiorenti-
na anch* egli neL 1 5 4 7 . Se la prefe al-
tresì con Pierfrancefco G iam b ullari C a -
nonico di S. L o re n zo , e Priore di S .
Piero a C a r e g g i, uno di quegli A cca -

.  dem ci  appellati  A r a m e i,  com ecché p re-
te f e r o , che la Lingua Etru fca venga dal-
la Siriaca da loro appellata A ra m e a . Se
la prefe con G io . Batifta G e l l i ,  e con più
a l t r i , e fi conclude per un effetto della
fu a inquieta bizzarra natura , vaga di co r-
b e llare, e di contendere.

v Èra
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Era  egli  una  volta  in  letto  m alato,

quando a titolo d’ am icizia venne da
più d’  un M edico v i e t a to .  U n di que-
lli era a lui poco a g r a d o , ftimato da
eflo più p refu n tu o fo , che bravo , tutto*
ch è per f età Tua giovanile dovelfe di
fe prefum er p o c o . O r domandando il
M edico  air  in fe rm o ,  che  male  ave f-
f e , tale fu la incivile rifpofta d’ AI-
fo n fo . Niun  male  ho  io , poiché di voi
non m i fervo per Medico. A l ch e repli-
cando il  g io va n e , com e ciò potefle di-
r e , quando non 1’ aveva per anche fp e -
rim entato ; talmente li efprefle il Pazzi :
f i io v i aveffi p rovato , non fa re i a queft'
ora in iftato d i dar di voi mala voce,
poiché g ià g ià mi avrefie fatto  *tira re  i l
calzino. C i ò , che fembra il m odello di una
difobbligante cerimonia feguita non ha
m olto tra uh inferm o bizzarro, ed un
M edico accreditato.

D al M agiftrato degli O tto chiam a-
to per dar conto dell’ a ver tolto un
piccolo c an e , di cu i li era in v ag h ito ;
ed avendo il  padron di efso condotti de’
teftimonj a giuftificar , che la beftiuo-
la era f u a , À lfon fo rifpofe : sì  è  ve ro ,
che  io  lo  p re fi,  ed  i  altresì  v e ro , che
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è flato poi tolto anche a m e . Poco male
ci  è , 'p e r  mìo a vvif i  , mentre era quello
un cagnolino di poche ovce, lungo  un  pal-
m o. E voltatoli verfo un canaccio gran-
de ,  pelofo ,  e brutto f  eh* ei  li  condu -
ceva dietro . P re nd a, ditte , i l  mio a v-
ver f ir io un pezzo , quanto ei ne vuole, di
queflo cane, che ho to , e f i paghi .  R ife
più d* u n o, e lafciaronlo andare .

Ebbe  la  taccia  di  fe m p lice ,  e  di  ave r
po ca condotta da un fuo competitore
davanti  al  Tribun ale  della  M ercan zia,
foltanto p erchè fuo p a d re ,  .m orendo,
aveagli la fc ia ti, com e fi accennò di fo-
p ra , ben dodici t u t o r i, xjuand’ egli
era già in età di 4 $ . anni. A quello ri-
fpos’ egli rollo ; Sicuro che me r i avrebbe
lafciati anche ventiquattro, / egli avefe cre-
duto dover venire un giorno, in cui to a -
veffi  a  l itiga r  co nte ,  col  quale  più  ce  me
b if igu a .

T a cc ia to altresì di forsennato £ìi
una fiata per ifìrada in quella guifa . I n
tem p o  p io v o fo ,  e  di  m ezzo  In v ern o.e ra
egli ufcito di C afa Sua in pianellioe: di
v e llu to , com e di quei tem p i tifato «fie-
re m ollrano le p ittu re , e gitotene così
fu ori della Porta alla C ro c e , ravendo dte-

D 4 tro
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tro una perfona cappata a cavallo* e
m entre ei tornava indietro p er cagio-
ne del gran fa n g o , udì fotto vo ce dirli

x da lei : Guarda dove va ora quejìo Pazzo !
con alludere al Cafaro : a cu i Alfon fo
pacificam ente per inoltrare di non cedere
in accortezza: Signor m io , dille ,f c a vói è
toccata una cattiva ling ua , a me f in toc-
cati buoni orecchi, fapetc ?

N o n ebbe però gran frizzo il m otteg-
giar fuo in p ro fa. A l M agiflrato degli
U fiziali di T o r r e , oggi unito a quel del-
la P a rte , efponeva di voler fa r gettare
a terra uno fpo rto del m uro della C afa
contigua alla fu a , perch è gli toglieva il
lu m e . Il vicin o davanti agli U fiziali m e-
defimi ricorfe pre gan do gli, che ne im pe-
diflero la ro vin a . A cui com parendo A l-
fonfo difle di m aravigliarli perch è quello
non era Foro com petente , degli U fizia-
li della F ortitudin e, cioè delle T o r r i ,
m a che fpettava bensì al M agiflrato
della Paura il proibir ciò .

F rali r E tru fco ferm ato un d ì a d ifcor-
rere fullo fportello della Lib reria del fo-
p ra d d etto ; T o rria n i predò a Badia : ed
app oggiato un poco d andoli,  e  geltendo,
c rifcaldandofi  con alcuni giovan i di  co -

t e ,
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f c , che a lui andavano a ge n io, con di-
batterli ora di q u a , ora di là» in tali
atti eraglifi aggruppato nelle reni, e p re £
fo le fpalle il ferra io lo , licchè fem-
brava gobbo a chi di dietro Io m irava •
In quello mentre fopraggiunfe un folen-
iie burlatore , che fape va le contrarietà
patiate tra lu i, ed il fa m ofoallora G o b -
bo da P i f a , di cui darem o un cenno
in  apprelTo;  e  sì  gli  p r e fe a d ir e : 0  A l -

fonfo  , io penffava, che voi fojle i l Gobbo da
PiJfa nel gu ardarvi da lontano, ma ora
veggo , che non fiete lu i , bensì cercate di
contraffarlo coll1 abito, con? egli contraffa
v o i , e v i ritrae co fuoi verf i . A l che ri-
fpofe A l fo nfo: S ì, quefìo t i accade, per-
chè tu mi guardi di dietro . C re d i,  che fe
io guardaffi te davanti, io vedrei fopra i l
volto tuo coffa da fa r t i arroffir per la vergo-
gna :E d appunto della moglie di quello
fi chiacchierava poco bene per Firenze .

Per intelligenza dell’ accennata nimi-
cizia egli è da fap ere, che q u e llo .G o b -
bo da  P i fa ,  per  Aio  vero  nome G irola-
m o A m elon gh i,  fu contrario di  lu i,  p er
quanto li trae da alcuni Son etti, che an-
darono in giro ,* e fu autore della G u e r-
r a , ch e fecero i G iganti p e r cacciar gli
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D ei dal  C ie lo ,  appellata comunemente
dagli eruditi La Gigante a ;  che cché T in-
venzione di tal’ Opera fofle veram ente
di Bened etto, altrimenti Betto A r r ig h i,
altro Accadem ico Fiorentino,  il  quale
pieno di fdegno di vederla attribuire al
G o b b o , non Teppe con altro sfogar la
conceputa rabbia, che coll’ aggiugnere
all’ O pera verfi di quello tenore :

Quello Gigante fuperbo, affusino,
Di quel di Pifa avea jeco menato
Un Gtgantazzo gobbo , contadino,
Cb' era df un Birro , e d* una Strega nato :
Più brutto, e contraffatto, che Longino ;
Più che Margutte tri fio , e fcellerato ;
LI ogni vizio ricetto, e calamita ;
Ma /oprammo ladro per la v ita .

Non lancia, 0 flocco quefto trafurello ,
Nè arma dura ave a , nè dejlriero ;
Sol per nuocer portava un grimaldello ;
Peroccb’ egli fperava di leggiero
La gran porta del Cielo aprir con elio ,
Ed appicciarvi fuoco ave a petifiero :
E mentre che dormian, gli et à d* avvifo
U ardergli Dei con tutto il Paradifo •

X.
I l
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I l plagio dell' Am elonghi lo fctfprì dap-
prim a Anton Fran cefco G razzini  detto
il L a f c a , in una lettera all* A m elon gh i
fìeflo , che va attorno im p refla, la qua-
le cosi dice : In  quanto  ai  Giganti  ti  ri-
/pondo, che io ho replicato le parole fflejfe,
e formali di Betto Arrighi, il quale dice,
che penfando tu , che i fuoì Giganti fvffero
andati male, non f i trovando in Firenze
chi  gli  aveffe, e che lu i , che era infermò
gravemente, doveffe toflo poffare a lt altra
v ita , tenendo apprejfo di te la copia, che
imbolafti allo Stradino, ti fei meffo a com-
porre la Giganti a , dove non folamente F in -
venzione, t concetti, le parole, e i ver f i
interi, ma gli hai rubato le ftanze inte-
re , poco , o nulla mutate, perciocché quel-
le cofé ,  che  di  tuo  hai  aggiunte, fon tan-
to fuori d7 ogni verifintile,  e  d7 ogni con-
venevolezza, che non fu mai né compofio,
né. penfato la più folenne, e  ridicola  fan-
tocceria ; onde il nominato Betto, fofpinto
da giufio /degno, s7 é meffo d comporli, a -

pendoli hewfimo alla memoria; e fé -non
V aveffe impedito la malattia , farebbero ut
qitefi9 ora fuori. E per mofi rare a l Mondo
il furto da te fattogli, vi f a nuovamente
aggiunto un Gigamino, e perché ntegfta
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/ intenda fatto per tuo conto, lo fa venire
dì quel di F ifa , fgrìgnuto f con le altre
appartenenze, che tu vedrai ec.

N e l M s. Diario rì’  Antonio da S. G allo
fi legge quanto apprettò :

A dì io . di Marzo•  1 5 4 5 . Eccellen-
za fece una belhjfima Mafcherata, e Can-
to , che fu intitolata:  I.e  C en to  A r t i ;  e
/e parole del Canto concludevano, che
ognuno di quejlo mondo nella fu a fpezie è
pazzo. E la detta Mafcherata era nel
modo, che intenderete ec. Dipoi feguiva
la Mafcherata fecondo il genere delle A r-
ti , ciafcuna al fuo luogo, che furono cin*
quanta coppie : «0» dico i particolari
per non ejfer tediofo. Bafta eh7 ella fu co-
fa bella, onorata ec. Seguiva di poi
un Carro a gufa d'una torre dentrovi

_<quanti pazzi, quanti gobbi, e malfatti e-
rano in Firenze, che facevano diverfi giuo-
chi . Stette fuori quefta jMafcherata fino a
ore tre di notte , e le torce, che F ac-
compagnavano , furono più di trecento, che
fu un bel vedere. Tra i gobbi, f malfat-
ti ,  rta intervennero nel Carro fuddetto ,
.vi fu ancora Girolamo Amelongbi detto i l
Gobbo da Fifa . Da ah prefe motivo Alfon-
fo de* Pazzi di beffarlo con diverfe Com-
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popzioni. V Amelongbi rifpofe al Pazzi
con due Capitoli, e uno di effi indirizzò al
Duca Cofimo - con una lettera affai piace-
mie ( quello fc rive il Bifcioni nelle A n -
notazioni alle Rim e del L a ica ) ette è F ap-
prejfo :

llluftrifs. ed Eccellcntifs. Sig . Duca*

Tale è f ia ta , ed è per e[fere la Giofira
di mandarmi fu i Carro de!Pazzi, chi io
mi credo fermamente con mia poca fatica
effere entrato nel numero di quelli ; poiché
nell' andar fuori ho addoffo più occhi, che
non ebbe Argo : e che fia la verità, la not-
te , che andò F arcipazziffìmo Triunfo, co-
minciai a fognare arcipazze fantafte, fra
le quali una ve  »’ era, che F Etrujco mal-
contento , che il Rè piccino ( una delle
P o te nz e ,  che  allora  u fa v a n o ,  e  fi  adu-
n ava  dal  Can to  del  G ig lio ) gli aveffe
ufurpato il Regno, che meritamente fé gli
perveniva, contava le fue ragioni al Con-
fa grata ( così appellato era G io vanni
M a zz u o li ) leggendoli un Capitolacc o in
lamentazione, che fatto ave a ; talché il
Con fagrata, per effere uno di quegli orni-
ci a tti, che fe ne vanno alla buona di Dto,
piangeva fgangherai amente la difgrazia
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dell* Etrufco, e la pazza boccaccia, e i l
contraffatto vifo fembravano un berlingoz-
zo, che f i f offe guajìo nel forno : laonde
mezzo /vegliatomi, nè fapendo bene fe io
ariolavo, o deliravo, fui da un amico
mio /vegliato con due terzetti, che f Etru-
fco di me, e per fe compofto avsa, che
così dicono ;

O %Gobbo ladro, fpirito bizzarro,
Che di * tu or di me * hai tu veduto ,
Che i Pazzi come te vanno in fu i Carro ì

Ed io , che pazzo fon fempre viffuto,
E morrò pazzo, al Trionfo de* pazzi
Non fon per pazzo fiato conofciato ?

E per quefio defiondo co* Pazzi del pazzo
valenni  , pazzefcamente compofi un paz-
zo Capitolo, rubato qua fi tutto da quello,
che in fogno mi parve fentir recitare ,
i l quale indegnamente prefento a V, Eccel-
lenza per compagno dell* altro , che le man-
dai al Poggio, e mi farà grato penetri le
giujìiffìinc. orecchie di quella, piuttofio per

. burla, e pazzia , che per leggiadria di
fid e , ogravezza, che vi fia dentro . E co-

me
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me io fia pazzo, o favio, umilmente me
le raccomando.

Di V. Eccellenza
Fedel Servitore

leronimo Amelongbi.

II Cap itolo inviato colla fopraddetta
lettera al Duca è intito la to : Lamento
dell' Etrufco, e principia

S'io fuffi tanto favio, quanto matto,
E avejji più cervel, che i ghiri in teffa ,
Non bajlerian a disfogarfi affatto :

E finifee:

Or per tai cafi flrafizzechi, e nuovi,
E per effer tra' pazzi il più bizzarro ,
Dovea ciafcuncon fo rt i, e fa Idi chiavi
Incatenar f Etrufco innanzi al carro  *

U  altro C apitolo p oi contro al  Pazzi
fleflò com incia :

lo voglio, Etrufco, un dì mettervi in cronica,
E dimoftrare d fecol, ebe verranno,
Ch' avete più virtù della brettonica.

il



6 4  N O T I Z I E

Il cui termine è :

E fe ancor qui f r a noi tornaffe O m ero ,
Son certo, che farebbe i l vifo brufeo,

r  S e , cantando, trovar voieffe  i l  ve ro ,
De*bricioli, e frin fili, che ornati LEtrufco.

M irabil cofa è , che il Pazzi profferi-
v a Tempre d’ alcuno de* Tuoi conofcenti
qualche m ordace Tale. A d u n o , che gli
contava d’ avere fpeffo più di  mille feu-
di nelle belle lettere,  vale a dire in
co m p rar l ib ri , diffe : fe tu ne trovi cen-
to , daglieli pure ; quali inferiffe: tu gli
hai gettati via a fpropofito.

G razio fo è quanto fi può m ai dire
quel compleffo di burle , con cui prefe
a riderli di una m eren d a, o foffe defi-
nare fatto d’ Invern o nel 1 5 5 9 .  fe io non
pren do sbaglio, dal D ottor L io n a rd o T a n -
ci fuo am ico , Priore di S. N iccolò O l-
trarno in fua Cafa contigua com ’è ora alla
C h ie fa ;  mentre  dopo  a verd etto  di  l u i :

J l T a n ti ci ha voluto rifia tare  .
Che a merenda ci f e m orir dì f re d d o ,

' E alla Lezione ci ha fatto fudare »

fan -
così deferiffe la fteffa m eren da:
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T*nci, fe tu ordinavi a mezzo  Ago fio ,
Tu eri fivrammodo celebrato r. ,
Che ogni cofa freddo, anzi diacciato
Ci  d e f i , e 7 porco leffo, e 7 bue àrroflo •

Troppo venir ci faeefti difcojlo^ ,
C fe più là* poco è il poggio a San Miniato ;

'Cammin non v era , fuoco ‘ordinato,
 E il vi* jocofo > che pareva mofto>*S

lo pur pctifavo, in-qualclima, 0 /'» z0»0
; Emi trovaffi, 0 regione f rana, * /.:

Mtf/0.priva ̂  e efeìufa di calore \j .
A mtnfa , detto Vefpro di due ore,

Entrammo nell*orrenda**fredda tana,
Ove Eolir,  i l  ta m b u r e 7 z»/o/ yàotf* «...

( e ciò difle-.pfer la Fortezza i v u d i . S a i r
M in ia to , allora guernita d i Soldatefca

•  S p a s o l a ) / -  t

Ognun di ciò ragiona
E jftgge la magionefredda deV’Tanti,
Ove*fon <fecch tutti i melaranci.

' Alcun diceva : flianci',
Che 7 Santo diede C àr'o alle pulzelle,
Diavol, eh* a noi non dia delle frittelle  • *

!  ' - . Non- fatante, novelle \ *
, Fuor avviamei a veder delle Dame,

Che m'offende più 7freddo, che la fame *
2T  iv  / « delloxfrante K .

. .E Ato
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j Ma orzo poco, c manco fave , o vena-,
più che di. definar, tenne di cena.

' . Credo la Maddalena
Quivi Jacejfe. la grana* àftinenzd,
Ed a noi data fu per penitenza. , '

Situai'è in Fiorenza,
A tetto, ed a terren i fenza impannate,
Che in forno .vi f i freddan le bruciate.

Un Parrocchiano > o un Frate,
Che egli f i fujfe, o Romito* che c'fia,
Ci fece così frédda cortesia. ,

„ Una vi fu. ere fi a  , ,
Che 7 gitlo trionfando la mattina
Dar ci doveva. delta gelatina,

.  . 0 qualeì) altra divina
f a r fa , o migliaccio, o olmeti due canzone,
te r contrab baffo chiamando il freddone.

lo credo, che in Scorpione
Si ritròvaffe Febo fituato , ^
Percb’ Arno aveva /’ orinai diacciato.

, lo era abbrividato, .
Ed a rifeontro flavami un Dottore,
Che pareva del freddo ambafcladore.

(  dalle P overine abitava il  V a rc h i )

.Alle ventitré ore
Fu finito sìjreddo definare ,
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£ ce ri andammo in cucina a f i aldare.
^ Io. trn voglio,giurare, . c

Ma* più con greti io non̂  vòs tre a bere,
0 innanzi prima non mando il furiere .

E farete, a , vedere, '
Che. noi Faremo^ a l prim o. C o n fla to ,

i Che i A c eufemia, e V C o n filfia diacciato f
Ancor  fo n , infreddato, ,

c E  d ì , e <.iiottc *bo ben potuto fa r e ,
t^Cbe  m a i  m i fin feritilo r i f i a t a r e ,
*' 2 f ’ : . 9- te rra , q.;  p er.-m are ,
ib e r n a i ta l nuova a rriva Roman e a Rifa,
t Mtftgo,e P.afifftinO hanno, a f i oppiar, di rifa .
• ; . ' ! Pantù .materia è jm r} f iy . '
‘  G k * voler, poi, efi etti abbia b fitafiorma,.
.£ *0/0 che 'IjP.Qcta /u  ;ri d o r m a '

: , Eterna i l Tàncì jmrma ^ :
£ìa «g f ignoti]freddi' cp}ivit*titi\nv
Pteti ̂ Dottor, EHof i  f i , e ^Marcanti»

7 *" VAfm i avete i. guanti,
; M a egli er,'uopo, avere, i l pappafico-,
- <7//r/ fimedj/noir vale ano-: un fico .

 -  • 11. Tonci ni b amico y
*Lpofib, ,volendo t fcufare ,

- ingiuria’ tal non, fi, può: perdonare.
:i T/l  Mai più a..defiliate*̂  ,
}^Vo. di Dicembre fuor dì. cafa ^gire
- P ^ tfo.it «Verni A i freddai a. matite.  t

^ E 2 *
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S i  dovria J la tu irc , i

Che chi vuol di conviti entrare in trefca 9
; D ia il  fuoco i l  Verno , e la State acqua

^ - f ref ca • .

Quello Lionardo Tanci fu un Valen-
tuomo,di cui,fe io non m* inganno, poco
fe ne fa , perlochè non fia fuperfluo
T accennare , eh* ei nacque di Lorenzo
di Mariotto Tanci Fiorentino , oriundo
da Montelupo, nacque,dico, Panno 1522.
Fu laureato nell*una, e nell* altra Lèg-
ge. e come tale io lo trovo Vicario
Generale del Vefcovado di Fiefole, al-
meno dal 1 5 5 7 al 1569. come lo mo-
(Ira il Sinodo Fiorentino, precedente-
mente le n* era ito a Roma , di dove
feri vendo a Pier Vettori il primo gior-
no dell* anno 1546 - g li dà parte di ef-
fer trattato molto bene colà dal Car-
dinaie Niccolò Ridolfi. Nel 1554* &
Efecutore teftamentariòdi Giovanni Ber-
nardi fondatore di una Cappella nella I
Chiefa fua di S Niccolò Oltrarno, nella ,
quale efecutoria ebbe per compagno il .
celebre D>n Vincenzio Borghini , ed il
Priore di S. Lorenzo Pietro Trucioli
Volterrano. Mori Lionardo ne* 19* dì |

Giu-
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Giugno del 1581» e fu fepolto nella
fua Chiela nel fepolcro da fe edificato
fotto r Altare della Concezione é La
fua virtù f aveva portato ad edere co*
me fu nei 15 fio. Confido dell* Accade-
mia Fiorentina *

Non fi perda di villa il noftro bizzarro
Pazzi. Egli fe la prefe fra gli altri ancora
con Benvenuto Cellini amico diletto del
Varchi, allorquando ne* 28* d’ Aprila
1554. fi fcoperfe in Piazza del Gradu-
ca il fuo bel Perfeo ; che gli aveva co-
flato la fatica di otto anni col premio
di 7000. feudi, cercando furtivamente
il nodo nel giunco in quella guifa 1

Corpo di vecchio, e gambe di fanciulla
Ha il nuovo Perfeo , e tutto mfieme
Ci può bello parer , ma non vai nulla *

Dalle fue sferzate non ne andò efente
eziandio Baccio Bandinelii , mentre ia
fua Mufa ad eflo fece la lapida fepol-
crale con dire i •

Ì l mazzUol, ctì è qui intorno , e lo (èarpeth
Mojlran, che qttì fepolto è il Bandinella »

„ E t &
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Di cui la fama affai (t pregia >efiima >
Felice lai fè foffe mòrto.prima.

Ma ‘per far ritorno a quel, ‘ch’ ei fece
al Varchi, par che dica bene il CreTchn-
beni, affermando, che non potè il Paz-
zi involar lode a "quello -, "contuttoché
fpinto dalla pròpria rufticità 'di Mollu-
m i, o p\ir forfè dall' invidia, fi sfoVzaf-
fe di farlo‘cadere dalla reputazione , in
cui egli era falito . Quindi Benedetto
portando in pace, e ridendoli 'dèlie ca*
lunnie altrui-, diceva^

Quod vanas'vulgi voces, quod crimìna fa i fa  >
Quoticonfi'fta fuumCarmina in opprobrium

Rideat, & nullo  movedtur  flam inenu lliì
iBibus, Àlpinis quercuS 'ut alta jugis ;

Hoc tibi iampridem Sopbia o JanBìjftma deèet
Varckìus, infignem clarut ob invidiam .

Praeterea p fatui (fé bònUjtt gloria fumtna e fi ;
Sic altqua efl virtus dtfplicutffè mala.

E parlando verfo chi noù poteva Ve-
derlo onorato, e reveriro:
'  '  V.  ,  A \\

Oppugnarè f i e n i , fa!funi 'defendnè -, Vanii
Immeritunt valgi vocibus obitcere ,

Cri+
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Crìmini bus terrete, novas intendere lite
Quoiidiet & variis ttrtibut opprimere,

Turpiter objcoenis pafftm profóndete ver bis,
Infontem. invidine fluiti bus obruere

Improba fluititi a e fl, alios fortajfe ,fed ipfos
Vos certe nullo tempore faltere erti.

'  A lfo a fo finalmente dopo a ver menato
una vita piuttofto im p a ccio ni, e r iflò fa ,
che  l ie ta ,  pagò  il  debito  T an n o  1 5 5 5 .
p e r la cui m orte così piacque di fcher-
zare anche ah L a ic a pe r via  d’ iro n ia :

Piangi, Fiorenza bella, piangi quello
• Tuo flglio .Alfonfo, già Pazzo maggiore,

E di lagrime pieno, e di dolore \
Affliggiti Arno , mefio , e tapinello.

Perduto avete i l più chini0, e i l più bello,
. Cb’ aveffe Febo mai pregio, e fplendore:

Colui , che più vi diè fama  , ed onore,
Che non fe mai la fava d i. Girello .

, Ma /opratiatto quel? alta, e divina
.< Si dolga fenza requie, e fenza fine

Angofciofa Accademia Fiorentina.
Pur è rimafa vedova alla fin e , "

E fantefca tornata di Re*na,
Priva dt rofe , e carica di fpìne «

: 2 H'fl* fon k rovine,
/  -  E  4 Che
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Che privati noi di fp em ee di fallite $
Ma .foco dalle genti conofcittte •

< 4 fi* hi pregia la virtute, .
Chi ama i l vero , e in odio baia bugia,

Alfonfo -de Pazzi tuttavia.  .
f(7» manincoma

Maggior degli altri, <r dipiù.doglia carchi
Pianger lo dovrien fempre il Cello, * 7

Varchi. .

Similmente'cOn queff altro Sonetto *
La gloria di, Parnafo vile , r fcerna ,

E1 reflata, e le Mufe hanno i occhiaia,
Perduto avendo a moggi a , e non a fi af a

* ^ forza lor maggiore , e più Jupretti a .
Febo ha gittato via la diadema, .

J i ro/w? ## mafiino irato abbaia:
.  O r potran fa r pafjerotti a migliaia \

*//  Fwrfo’ ,  */  GW/o,  tr tutta F Acca dema.
Rallegrin f i godendo i Berrettoni : -,

Faccian fefia giocondi gli Aramei,
Che non atanno piò ferzo  , nè /proni ;

Alfonfo  c  morto,  onor  fi  uomini,  e  Dei,
Chf con punture, e con.rieordi buoni
Tuffava t i l male , abboffando i plebei y

0 quattro volte, e fè't „
Mi fero, anzi infelice fecol noflro, ;
Poiché, bai perduto così raro mofiro.

.. Il
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14 giorno poi ad Alfonfo fatale fu dell*
anno fuddetto il di 3. di Novembre , on-
de venne fepolco nella Chiefa di S. Tri-
nità con quella Infcrizione magnifica fi-
tuata davanti alla Cappella degli Ufirn-
bardi :

D. O. M.
, a l f o n s i f a c c i m o r t a l e

H IC SPIRITVS ASTRIS
. V I V I T A D H V C PR OBITAS

IN G E N IV M ALES
M . D.

Quel FA C C I dell* Epitaffio fcnte dell*
Ifcrizione Romana, che efifle nell’ Orto
degli fleffi Pazzi, la quale cosi fi legge
predò  il  Gorì  T .  I .  pag.  295.

M. PACCIVS
E P A G H A T V S .  SIBI

E T .  P A C C IA E .  A P A M E A E
V X O R I .  E T .  L IB E R T O

LIB E R TA B V S Q V E
SVIS.  T E S T A M E N T O

F I E R I . IVSSIT
—

Fraii-
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Francefco Vinta poi così a lui il Tumu-
lo a penna andò ornando:

Alfonfus jacet kic Poeta , Etrufcus
Atqite Ac a demi cm , iocique amari
Salfus conditor, ìlle nam faHos
Etrufca numeros locutione
Texem tutti varia arte , tutu figurts
Carpebat lepidi butte, & hunc, & illu i .

Sopravvifle al Pazzi ben nove anni il
Domenichi, il quale' già feco conver-
fando, e talvolta nelle di lui Adunanze
trovandoli, potò raccogliere quelle Fa-
cezie, ch’ egli ne ha Jafciate (critte, e
pubblicate. Ultimamente poi l’ Abate Ri-
naldo MaFÌa Bracci Fiorentino ce ne h$
dato iL ritratto . nella nuova impresone
del 1750. de’ Canti Carnafcialefchi aear.
520.
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D I

O T T A V I O  M E 5 S E R I N I

£ M P O L E S Ei

IN Empoli Terra feconda, tra ¥ altre
cofe, di ingegni pronti, e vivasi at-

ti a rallegrare, ebbe il fuo natale Otta-
vio Meflerini da Gio. Piero fuo padre,
e da Miria di Ottavio del Riccio geni-
trice > con avere avuto un fratello ante-
riormente venuto a luce. Il nativo gior-
no d’ Ottavio fu il di 14. di Giugno dell*
anno 1615. e nello fteflfo Venne tenuto al
Sacro Fonte nella Propofitura di quella
.Terra da Santi di BàfUano di Girolamo
appellato Romagnuolo.

CtefciUto, e profondatoli nelle belle
.lettere, non rimàfe punto addietro a mo-
no de’ tempi fuoi nella buona Tofcana Poe-
sia; talmente egli fteflò burlando venne
a confeflare in quel SonettoV che di lui ,
come moltialtri, vaattorop m$.co0di-

f. ' ‘ re



N O T I Z I E

re al noftro (non men diluì piacevole,
e curiofo ) Gio. Baùtta Fagiuoli, che la
Poetta non dà nè da mangiar, nè da be-
re, onde fu fcritto

Il Poeta dtgiun bada alle ftantpc * -

Fagiuoli, ri abbìam prefi un mefieraccio
Da campar di sbavigli, e fa r crocette /
Poiché le Poesie non fin più lette ,
Ed i verfi nel mondo han poco fpaccio\

Salii per for za arieE io fu quel Al unlaccio,
E la Mufa Talla da ber mi dette ;
Ma pria che ber quelC acque maladette,
Potea pur per la via rompermi un braccio«

Colf la fe r ii fronda  , e ornai la fronte,
E queflo il frutto fu del mio camino :
Vidi i l Pegafio, e (T Aganippe il fonte  »

Ma f i flato fufi* io prima indovino, :
Non rampi cavo in fu quell* arfi Monte,
Che non f a ; viva Dio, nè pan , nè vino1,

Così eflendo addivenuto ad alcuni Poe-
ti il morirli di fame: A lui pertanto a
vicenda così rifpofe il Fagiuoli ;

Per quanto di Parnafo alla bicocca ;;
Sul Pegafc i correfi a rompicollo, .

- Per
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'Pe r veder s* t potè a farm i /atollo *
Col votar cC lppocren tutta la brocca ;

E per quanto pigliai io m abbia, e tocca
La bella dt oro cetera d' Apollo,
E per fonar me la fio pofta al collo,
Ho fertìpr.e fatto una fonata /ciocca.

Più /ciocco riufcii aliar che ardito
’ Volli con voce roca, e triviale

Era le Mufe a cantare ejfere udito .
Oh cb'io cantai pur fcioccamente male !

Deb guardate , Signor, fe men fcipito
f a r mi potejfe un po' del voftro /ale*

C on sì bello ornamento d i Poesia-,
V applicazione fua principale fu al-
lo Àudio conveniente ai faggi Ecclefia-
A rci; laonde avendo arricchita la fua
m ente di q u e llo , ve d i 1? abito di Pre-
t e , e Tanno 1 6 5 1 , .che fu della fua età
il tren tefìm ofefto, ottenne una C ap pella
C ora le in quella Própòfiturà fottò T invo-'
cazione dell’  Aflunta ( e p er alrra denomi-
nazione dim andata la Cappella de' Marchi )
della qualè fu provved u to 'da lla fel. mem*
del Som m o Pontefice Innocenzio X . p e r
fua Bolla de* 2 7 .  d’  A p rile 1 6 5 1 .  con una
pendone  però  a nn u a,  c h 'e i  durò  a  paga-
re di  14 *  feudi d* oro a favore di  M efler
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Antonio. Radicchi fino all* anno
D i tal pendone da lui tro ppo m alvo"
lentieri  (offèrta come pelante,  ebbe, a,  di-
re un giorno ; ' *

Cinquanta feudi, meffi 'nfieme appena %
Mandai Giovedì notte al Penjionario,  ;
Scrivendo eh9 era,  a  Monfignor  Vicalia
Refiata del granaio vota la feena  :

E che fan le mie botti all' alt aletta
Nè rimas' era un picciol nell9 erarib,
Sicché per / avvenire Eolo, e Aquario
Dovran fervirmi a definare, e cena.

Quefta è vera fcomunica, e non quella , *•
- Che fuol mandarfi. a chi non paga debiti *
v Che con ? anima affligge le budella j !

Majfime a me, che fono .un di quei liepitì  *
A cui manca per chieder la favella,  ;
E per dir , fe mi è dato, D io ve ’i m eriti

E d un’ altra fia ta ,  fcriven do ,  com e fem-i
bra  ,  ad  uno  della  Fam iglia  d e '.C e rc h i;.

Colla maggior fa tica , che f i a al mondo,
E con /capito mio flraordinario,
Per faticare in parte al Penjionario

• Ho della borfa oggi rivi f i è il fondo,
Tarn9 è ( Cafa de' Cerchi ) io mi confondo*,

Nè
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M è per quietarmi mai ( in ciò non /vario)
& Teologi tutto il Calendario,
Cb* altri abbia a ir de*miei fudor giocondo;

E quel, cb* è peggio, per quejìa faccenda,
Cofa non fai trovar, che ti confoli,

„ talor chi t*af o l t i , o chi t’ intenda ec.

Sem bra, eh* ei chiedefle in qualche,tem -
p o la C h ie fa C urata di S. M artino a V i -
tian a* M a dualmente vivendo C ap p el-
lano della Propofitura d’ Em poli lunga-
m ente, li trovò, più volte alle vacanze
del  P ro p o llo ,  com e  fu  in  quella  dopo
del P .«A b ate Andrea Rullici Canonico
R egolare .Scopetinò, a quella dopo Leo-
nardo G iraldi  *  all*  altra dopo M ichel
C arlo C ortigia n i, a quella dopo Paol

' F ilip p o B ald igiani, all’ altra dopo di G io .
M atteo M arche tti,, ed a quella d e lC a y .
Loren zo Z u c c h e tt i}  per una delle qua-
l i defiderò pronta riparazione in quella
guifa  ;  „  '  -

Egli è un gran tempo, cb* Empoli è rìmaflo
« Senza Pajlor. Che vuoi tu dir per quefio ?

. Voglio inferire , e tocco jqueflo tàfio ,
Perchè quel, che s ha afar, f i faccia prefio,

Che perchè al Gregge non fia dato il guafio ,
, * Sem*
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Sempre il Pa fi or ci vuol colf occhio defio  ;

Paflor può 7 Gregge ejfere pafio
Del  lupo  del?  Inferno,  dice  il  tef io *

P i gtf/Wd dunque mai ci fia provvifto,
CP un non abbia a fian tanto fottopofio »
Cb 7 Diavol non arrivi a queft* acquiflo %

E perchè dà due volte chi dà tofto,
Per provvedere alla Vigna di Crifio
Non fia chi voglia i l leffò, e chi V arrofio *

Oh dateci un Propoflo , '
Datecel bello, e buono, e fin to , e giufia,
Daten uno maipiù di vofiro gufilo•% '

F e c e , quando ch e f u , un viagg ettò fino
a L u c c a , e pregato da am ico a darglie-
ne fuccinto ragg ua glio ; così minutamene
t e , e lepidam ente il defcrifiet

In  fiamma  voi  mi  dite , che a me tocca
Farvi fintìre il mio viaggio a Lucca,  *
Sapete pur , cP io ho poco fiale in zucca ,
Che però la minefira farà Jciocca ;

Contuttociò fie la girella fiocca,
Non'ho che dir s*ella piace, o la fiaccai
Che poi in quel fondo t farò come Giucca ,
E dirò quel, che mi viene alla bocca«

Era nella fiagion, che i fichi ficca ,
E dalle piante ogni frutto f i fiacca,

V an*
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* V anno della rovina della Mecca, -
Quando per irne 'a Lucca un mi rabbracca%

E  ta l , eh* ella mi fu nuova di zeccaT;
* Andiam pur, d<J]ì, e Becco a chi f i fracco.

' Non dare' una patacca .
Di quanti ci è cavai , lettighe, è cocchi,
Che chi va a pie, non teme di trabocchi •

Or io con due tarocchi, •
l/ffo £ àr# di quei dalle Fornace, Qhecco,
Z ’ altro è Ceppe figlimi di Piero Cecco.
• ' <x Sono un figliati dt un becco ,
«S> «e» dite ancor voi : quefla è una cricca
Bella, bizzarra , virtuófia, é\ .
- Ceppe i l dìfeorfo appicca

Per  la  fr o d a , * comincia a lodar Lucca,
Cbecco ha un grappolo in man d*. uva, e

pilucca. * 1

Preflo cammina, trucca,
Biff* allór Geppe,  * daccene una ciocca,

a come anche p*r noi ; zara a chi tocca•
Che tu rompo la bocca ,

Che può ella importar ,fie è' ri è. la maccaì
D ijfe Checco, e ógni chioppò fe nefiacca ì

E* s* empierà lè fiacca ;
Buche, e  granaj, e jarem tutti ricchi*
Soggiunfic Geppe\ e chi è nfiurd, £impicchi',

' E ̂ con picchi, e ripicchi '
* V uva pelavan lor~fino agli fieccbi,

- v, «. F { E *
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E a me toccava a fiore a denti fecchi .
O nafo negli orecchi

Che difirezion è quefia, che f i tocchi  ?
D ip io , non fan per me quefti balocchi.

Appunto e'me'finocchi,
Poco s* andò, che Cbecco a dir s attacca
& un mal, ch'egli ha, chenon è malda

biacca. .
Sapete s'ei d arrocca

A dire i l come un Cerufico [picchi
Dall' uom la Pietra, e 7 Boia, che lo ’m*

picchi . .
Pur fenza più lambicchi

Altopafcio troviam macoli, e fiacchi,
£ tanta di lingua come i bracchi;

Dov* era fatta a [cacchi
Sì bella torre , o campanile, o rflsrtf,
C fo non fapea levarne bocca.

Qui dif i Mef a , e toccai \
Così vuol Ceppe, ed io diffi : *7mio [ciocco,

appunto difcrizjon,quant'ha Marzocco*
jT« fa' pur, eh' e' ni è tocco

A fiar digiun fin qui ; corpo di Bacco,
Mi vorrei rinfrefear, eh* io fono fracco  •

Quell* altro mangia macco ;
Subito [alta fu di [ecco in [ecco,
E dice : tu [et fracco , e tu fei becco ;

f ' hai ragion Mefer Checca,
Difi
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D ifs h ,  g li è tocco a me F é/fcre i l tocco,
L o r  la  mettono  i n f u r ia i  ed  h  tarocco,

Geppe, ohe ha uti '.po’ difiocca ,
Poco lontatt v u o l, cb* un fiafeo f i shocchi *
Do.v era un’ 0fie ri# d a tre baiocchi,

Noi lo fogni am 'badocchi ;
E giunti là { l\è la bella .cilecca )
Non f i trovò nè Zazzere,, riè Checca..

Qbfortunacda becca !
Jo grido allora,e un galantuom ci ammicca,
CE è lontan 'foco un 0fieri# -più ricca

Puff* quant’nma ficca,;
‘Intanto il Sol ci puff# da tufacea ,
E la camicia addojjb .ci s^attacaa. \

Troviam ìpd una {trabacca.,
Te futa mezza d i .chiodi, e di flucchi,
Che parca la M ofebea de* Mammalucchi. .

Oh becàbt, e becchi zucchì
Che flati fium i Ma tutto a un tempo ed

ecco '
Non fo che odore , e ognun / accolla  a l

lecco. , *
. Più di ogni aita lo ci pecco ;
E  fe  in  altre  vivande  uno  f i  f icc a ,
lo fo lfo capitai delle mie micca.

V Ofie in fomma ci ficca
.Innanzi una vtimfira alla , Bollacea.,
Che i demi ci dieem, ch’.cra di vacca ,

F a E
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E 7 nafo, cU era Jlracca .

Oh non era da creder tale acciacco ;
V era vacca, fé fujle voi, e Cocco.

Si dò mano al tabacco,
jfò pià f i mangia ; e un povero pitocco t
CK arrivò l ì , trovò da fare i l fiocco ;

La minefira, e un buon tocco
V i carne ha Geppe, e il fiafco rabbocca
Vicenda : chi vuol ber, vada alla brocca,

E così ce F accocca,
Mentre or poco s intrippa, e meni inzucca
l giovani coltivan la parrucca.

Di qui ri andammo a Lucca ,
Se 7 miofla r v i, o 7 ritorna a dir mi tocca,
Son pronto a farne un9 altra filaftrocca «

L a propria fua C afa fu in Em poli  n el'
la V i a colà detta di S< G iu fe p p e, o ve
d i continuo d im o rava , or componendo
v e r f i , talora cantan do, ed ora di propria
m ano coltivando di efia C afa il giardino
di pian te, e di fiori adorno ; ove vide
profperam ente fino in ottantotto anni»
vale a dire fino al  1 70 4.  con una m irabi'
le felicità di ftud iare. L o c o n ferò in fat-*
f i egli fieflb dicendo;

Più vicino ai novanta, che agli ottanta
Ottavio •Meferin compone, e canta •* - E
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E quando gli fu domandato alquanti an-
ni innanzi quanti ne aveva, e come gli
avelie impiegati, tal fu la fua rifpoltai

- O lm i, che f i avvicinano g l i ottanta,
* Num ero , che a fenttrlo tt. /pa ven ta,

A gg i ugni di cantar più di q uaranta,
 Sopr aggi ugni di flenti più di trenta.

Fu c a r a , e gradita la fua perfona al
G ra n Principe Ferdinando de’ M e d ic i,i l
quale ogni anno nel- palfar d’ E m p o li,
e di Po nto rm o, ov* era la Polla pe’l
v ia g g io , e'Ì ritorno da Firenze a P ifa ,
vo le va da lui un Sonetto da farli ellem -
poranéam ente fui te m a , ch e egli Hello
a lui  d ava .

Suoi am ici erano Antonio M agliabe-
c h i ,  A leflandro  M a rch e tt i,  e  G iu fe p p e
del P ap a. C o l M arche tti confabulava
m olto p i ù , che con gli a lt r i , m entrechè
elfo li t ro v a la a pàlfar T e lìiv e vacanze
a  P ontorm o .

Del Propolìo G irald i tali  furono v e f-
fo di lui i linceri fentimenti : ;

Meflerinì, i l Maggior Vi loda affai ', ’ *
« v. Ed ha ragion, perchè cantate bene,

F 3 E
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E quefia è la cagioni, da queflo' avviene,
CE io vi-  vo-  me ,  cti  io,  vi  voleffi mai.

Oh vacci /calzo! che\ oltre agli arcolai,
Che avete in capo, pe 7 hello Ippocrene
Voi diguazzate sì,, eli io hogran pene,
Che come gli altri aneti io non vi lodai.

Chi aveffe mai detto : il Mejferini
_Col canto in atto vada quanto vanne ,
Che trapaffa di gloria anco i confini !

Età, che in palazzi, in umili capanne
Nafcon talora ingegni pellegrini.
E infomma P uom non fi-mi fura a canne.

F u il Mefierini uno- de* princip ali dell?
A ccadem ia  appellata  delle  Cene d*  E m -
p o l i , la quale fu un’ Adunanza , ch«, m eri-
t a confidèrazione, com e fi accenna in qual-
c h e parte nelle L ettere dell?  Abate:  F ran -
g e feo Raim ondi Ram pate in R a m a . neh
1,688. Accadem ici delF irteifo, e con tem -
poranei erano il M archetti fud d etto , e
L u igi  Z u c ch e rin i,  del  quale un* O pe ret-
ta  di  Medicina  M s.  io  co n fe rvo .  Óh ta-
le Accadem ia;' ei ce ne d iè un^ cenno d i-
cendo : .  a # „ .  •  .

Chi vuol ricreazione chi cerca fpuffo,
E, quei che importa più J'enza wt&effo*
y Eoe*
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Faccia come fo io, che fpeffo fpeffo
Con la converfazion me ne vo in cbiaffo ,

Quivi fi4 [ente un rumore, un fracajfo,
Che coll* arco deir offa ognun s è meffo,
Anzi i r Padrone fieffo fa ? ifieffo

' Col Sopran, col Tcuor, coli*Alto, e'i Baffo,
E tantoprù col capo s* è sì fiffo,

Che fe non vi par effe paradoffù,
V* è più che Satanaffo nell* abiffo .

Qui 7 male è penetrato, fino a lt offo,
Anziché-per non v* effer più proltffo,
Ancb’ io mi ci fon meffò apiù non pojfo.

J È poi mi veggo addoffo
A lt Accademia un dì fiuffo, e refluffo ,
Talché i abbia a poter poi dire  : Oh truffo ,

E m aggiorm ente ne parla* in quell' altro,
filo Sonetto m andato ad im altro A c -
cadem ico fuo confidente.' r

Il non efferc a modo preparino \
L* avere a rimaner fittfera ìndreto,
Mi han' iufto guanto ird ì refi inquieto>
E qua f i difi' mezzo drfperato.

Mi ha un amico, e padron cosi turbato
Viflo, e volle faper quel, che ho infegretOp
E. corri ibfiìo’amQrevùle , $ difireto

' Mi h<f di tre bei Sonetti regalato-.
V  . E  4 Or
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Or  s ì , che a lt Accademia vengo ardito,
Che non la cederei nè manco a Scoto,
E mi par di toccar i l del col dito.

In un mar d* allegrezze quafi nuoto.
Canchero ! mette i l cervello a partito
Queir avere a refìarfra gli altri un boto.

Or la non andrà a voto,
Ma pentite i Sonetti, eh* io ho avuto ,
Che chi gli ha fatti f i conofice al fiuto.

Quanta poi facilità egli ebbe nel poe-’
tate, altrettanto andò fempremai, come
fopra dileggiando la Poesia fi è detto;
ciò, che appare da’ due appretto Sonet-
ti ; uno al. famofo Neri, T altro a Lat-
tanzio Pulidorì, cioè;

lo lo confejfo, Neri, un uccellacelo ^
E' quello, che a comporre oggi f i mette 1
Capitoli, Sonetti, e Canzonette,
Con penfiero di fa r tondo il moftaccio . t

Per mio, che f e ' l Poeta poveràccio *
Non avrà per capipare, altre ricette,
S i troverà fenza papere un ette
Sull’ ora del mangiar n un grande impac*

ciò. *  . . .
A me tai cofe fon già note, e conte;

Ma per queflo ho a Inficiare i l cbitarrim,
; * E al
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: E al verfo non mojlrar le rime pronte ?
Or sì, ciò t vof cantar qual pellegrino ,

Che dei ladri, non teme oltraggi, ed onte,
. Aliar cb’ è fenza un becco di un quattrino . -

Vaici) io mi fino, o Pulìdori, avvijlo,
Che avrefii car di diventar Poeta,
E Col menar vita or filinga , e quela
Penfate fa r in ciò non poco acqui fio :

lo che amico v i,fin , me ne rattriflo, .
Meffer Lattanzio mio, la noflra meta
Debb' ejfer Mattutin, Vefprò, e Compieta,

- E cercar guadagnare anime a Cri fio .
Ma dato che non fia danno, o vergogna

Il poetar', quali utili, o fillazzi
• Poter cavarne un par voftro f i fogna*
Che dopo mille guai, (corni, e f i r a pazzi,

Poc ulti, manco onore, anco bifogna
t Metter f i alla matricola de' Pazzi -

Tant* è ; Aleflandro Marchetti Giudice
molto competènte per difcernere fa
bontà delle Poesie, fece inflanza alcuna
volta al Meflèrini' di conceder per le„
ftanipe lefue Rime, ciò,che fi rileva da
quello ;  ,

La
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Lo. fu , che il mondo è una gabbia di matti ;

So che chi ghiande dà , non ne ha confetti ;
O t la vd arri ficare a tutti i patti  ;
T gli vo* poi dar fuora i miei Sonetti.

Ma s* io /dorino un bel fiacco di gatti,
Quand anco un » abbia fatto gran con-

cetti ,
Non refian tutti in tutto fiodisfattl
Dite che nuova a not, Signor Marchetti ?

E vo i, ed io /arem fempre trafitti ;
Non fi ha riguardo in oggi anco ai più

dotti ,
CE ella $ ha a fa r con mancini, * mar-

n a i  .
Provi am ; chi f a i fe infieme un dì ridotti

' Non f i rifparmi almanco i manoferini  ;
Stampinfi >pur , purché non f i borbotti.

Eecogli gli Jlrambotti
Anco i più belli, anzi nò i manco brutti,
Brutti ? la maggior parte , fe non tutti.

Al che così fece rifpofh il Marchetti :

Tanto piace a color, che non fon matti f
Il tuo f i l i dolce affai più de confetti,
Che farai bene a mantenermi i patti $
E darmi nelle mani i tuoi Sonetti.

Di tuo confenfo gli ho promeffi al Gatti ;
Ch$
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Che pébizzarri lor {irani concetti
Da lui Jlampati n andrtm fidisfatti
Con gli uomini di garbo il tuo Marchetti»

Se' dagli Zoili poi faran trafitti,
Ba/Hti filo il dar nel genio ai dotti,
Che degli altri i giudizj han pm diritti

Sicché, mio Mejferiniyin un ridótti.,
Dammeli in buona forma m&mfirìtti,
Se più non vuoi, eh* io brontoli, e bor-

botti .
Tu li chiami Jlrambotti,

10 faceti capricci : o belli, o brutti,
Gli voglio in*tutti i modi*, e gli va’ tutti.

Per la prima il principia è naturale ,
11 dir dw fegue, aneti et pulito , e te rfi.
Nulla c è di Jlentato, o di travetfa >.
E in qui non f i pub d ir , eli egli flia male.

Cammina ben par ? altro quadri nole-,
Non è rotto i l concetto, non che perf i ;
Oh come quadra* ben queJP altro verfi ;
E  quefia  definenm  quanto  vale  !

A qjuefio qui non ci f i puole apporre ;
Quefio vien tutto muto* dalla Mafia. '

, Sentirti primo terzetto . come corre ?
Qui non fi fé orge parola confala.

Q% qaefi  è i l vero* modo db comporre !
S i pudt.al.rmmtk fitte pià bella ebiufa ì
...... C o-
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Così fu 1* approvazion del Marchetti ; che
a Stefano Gatti Stampatore in Piftoia gli
aveva promefli.

Quinto venner defiderati alla luce i
Componimenti d’ Ottavio , altrettanto
eflò fi adoprò per la impreffione ,a pe-
tizione d’ altri, de’ Sonetti di Don Mario
Ghigi, come fembra, che indichi il fe-
guente Sonetto, checché fi trovi im-
perfetto, e mancante . .

Z ’ aver chiefli i Sonetti ài Don Mario
A dirla fcbietta, Cofa de Leonardi,
Sendo che i detti miei mai fu r bugiardi,

' Z ’ è una cofa da andar fine al Vicario.
Sapete voi, che per un ordinario

Se Jlimolo ha qualcun , f i fan gagliardi,
Tutto a recer s induce ancorché tardi %
E banditor divien di fig r et ano .

Ho fatto nondimen la parte mia
Di chiedere all’ amico tal fervizio ,
E mi ha rifpofio con gran cortefia,

Che per non ejfer fuo proprio efercizio,
Come in Coro il cantar, la Poefia,
Per potere.......................................... izio »

Onde perchè novizio
Non par punto nel Mondo, che io vi fletti

A fa rvi  move iftanze de* Sonetti. »
Dei
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Del rejlo poi i mie*ajfejti

Son per tenervi pronti, e preparati
Più che gli aftanti a fervir gli ammalati•

Quando poi Don Mario chiufe gli occhi
a quella luce, del noltro Ottavio le do-
glianze furon tali j <

Laddove i l Tebro al Vaticano in feno
Sgorga placido il duol de fuoi lamenti,
Col feretro dell9 Arbia i molli argenti
Lf ma Stige fatai beve il veleno :

Ab che il vivere uman proprio è un baleno ;
Ove le glorie fu ro , ove i contenti ì
Ivi miro i ciprcffi, ivi i potenti.
Avere il cuor d1 ogni meftizia pieno :

Lagrimofe Falangi, odor Sabeo
Non più d* Ibla fptrar faci fumanti
Fregiar urna indifiinta al nuovo Anteo ;

E le gioie cangiate in doglie, e in pianti.
Forman ghirlanda al crin di bel Tarpeo
Di pallide viole, e non di acanti,

Quindi io credo d* eflère il primo,
che del comporre Bernefco del Mefleri-
ni abbia dato compiuto faggio, con da-
re infieme un* ombra delle principali
azioni  fue.  •

, Refta
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Refla da dire,che fi trovano del Mef-

ferini alcuni Sonetti fatti da lui a nome
del Capitan Cipollone Battilano d1 Em-
poli , in congiuntura delle guerre tra la
Sacra Ce farea Maeftà di Leopoldo Im -
peratore , e i fuoi Collegati, e Mao-
metto IV . Sultan de* Turchi, flampati in
Firenze nel Garbo nel 1686, all* Infegna
della Stella in 4. Il primo di tai So-
netti al Gran Vifir dopo la liberazion
di Vienna ; il fecondo per 1* Affedio di
Neiefel ; il terzo al Gran Turco per la
prefa diModone, e di Navarino,-,e per 1*
afsedio di Buda ; il quarto dopo 1* efpu«
gnazione di Buda; e il quinto fui >me-
defìmo fóggetto. Tutti quelli, e le d'o-
pra riferite rime del Mettermi, che fono
inedite le confervo io in un bel codicetto
fcritto a penna con gran diligenza.

H a v v i ancora di fuo a nome di que-
llo  Capitan Cipollone T apprefso Intito-
lato così : Cipollone [ente  lxajfedio di
ghifell, e va alla guerra ,

Neghifelle affediato! Palle , palle,
Or sì ctì io dò la volta alle girelle ,
Una ficca , un mofchetto in falle fpalle ,
Vo pur veder fe anchyio  fo  fa r  covelle.

Alla
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Alla guerra , alla guerra ; dalle dalle :
Capitan Cipollone, o m ula, o pelle :
Peggio» che non fu fatto a Ronctfvalle
Quefla volta f i ha fare a Neghifelle.

Più che non fece Orlando, Ercole» Achille,
Spezzerà Ci poi loti zucche , e cipolle,
Dando ritti , e rovefci a mille a mille .

Poi fopra un carro feri andrà in panciolle
'Trionfator di Turchi ego fum il le»
Su a ir arme, a l fangttc, or che il polmon

ribolle. -

• *.' >Cipollon di vin molle
5!) diffe, e Cipollon fin dalle culle

Viva viva * fclatnar fu tti, e fanciulle .

N O -
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N O T I Z I E

DI
BERNARDINO POCCETTI

F U veramente foprannome quello di
Poccetti, caulato , fecondo che'di-

cono, dal frequente pocciare il fiafco,
che faceva Bernardino; imperciocché
vien creduto, che Bartolommeo, altri',
fcrive Santi, Barbatelli di San Gimignano,
il quale attendeva all* umile medierò di
far pentole, folle dato il padre fuo, e
la madre relativamente una tal Lucia,
da'quali nacque elio Panno 1542. fe-
condo che parla il Baldinucci, ma più
tardi fecondo me.

Da M ichele dei Ghirlandaio Pittore
fu  con ofciuto ,  e  fcoperto  il  genio,  e
P inclinazione di Bernardino ancor fan-
ciullo di fette anni in c ir c a , quando ef-
fo menato a Fire n z e, e quivi andando
a fare i fervizj di C afa di una fua non-
na , fi ferm ava a far colla brace alcune
fu e fantasìe di difegno o r nelle m ura

del-
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delle cafe, ed ora, come fu T ultima
prova, nella muraglia di quel, che era
rimatto di Chiefa per la demolizione
fatta di S. Piero in Gattolino T anno
1544. mediante l'edificazione de’ Battio*
ni, o piuttofio nella muraglia della nuo-
va piccola Chiefa edificata dopo la detta
rovina, a fpefe della Compagnia dell' A f-
finità, la qual Chiefa fembra,che nel
1571. folle accrefciuta da un fratello del-
la medefima per nome Giovanni, di
foprannome Serumido, di profettìone
ferravecchio.

% Michele adunque avendo conafciuto
il genio di Bernardino al difegno, che
fu quello, che lo portò ad efiefe ec-
cellentittimo Dipintore, lo tratte a fe,
cavandolo di pretto alla' Porta a S. Pier
Gattolino, e prefe ad infegnarli 1‘  Arte  ,
in cui cominciò a fare maravigliofi pro-
gredì ben pretto, e fi può dire nella pri-
ma fua* giovanezza.

Nel divenir uomo non crebbe di da-
tura fuperiormente che a quella di uo-
miciattolo, ed esfendo brutto di afpet-
to anzi che nò , fi diede a conofcere
di cervello bisbetico, e nel modo di go-
vernarli vario dagli altri, ed anco di

G ‘ dif-
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difficile contentatura , come per raglan
4* efempio, nella guifa , che egli non de-
gnava mai, così avrebbe voluto , che
faceflero i fuoi giovani fenza nè. pure
che egli alcuna cola dicefle loro, aman-
do di eflere intefa lenza parlare ; laon-
de venuta T ora del mezzogiorno, vol-
tavafi ad efli, e così mezzo fra* denti
diceva., che andaflera a definare ; fe erti
andavano, bene ; fe nò non potevano
afpettarfi altra licenza, ovver contìglio,
talché flavanfl tutta l’ intera giornata a

lavorare, eleggendoli pinttoflo di patire
i] digiuno, che Tefilia da lu i,
. prefe moglie, quando che fu , una

Fiorentina per nome Lucrezia, la qua-
le è nominata più volte ne* Procedi fat-,
ti per la Canonizzazione di S, Andrea
Cortìni, e la quale nata era nel 1560,
in circa. Ella efaminata venne in efli Pro-
cedi negli anni 1603, e 16 0 6 . per alcu-
ne Grazie ricevute dal Santo, Cortei
fembra,, che averte la madre, che in
Qafa del Faccetti dimora fle, e fembra aU
tresì, che daefsa Lucrezia ei ricevefle un
flgljoliqo,, che poi in tenera età marif-
fe; perciocché Tanno ìdòo, vivendo tutti
quelli » Bernardino ritraile fe medertmo

ve-
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veftito di color celefte » la moglie, che
volge le fpallè ai popolò* il figlialet-
to, e la fuocera » nel fecondo Ghiofiro
del Carmine nel Sacrifizio d* Elia *

Dopo la mòrte di quella Tua donna»
vennegli capriccio di commetterli nello
Spedale degl* Innocenti, dove (lette po-
co tempo» nel quale fece le belle pit-
ture di quella Loggia* che qui noa
dconfi tacere * tra le quali vedefi ua
morto fanciullo in braccia ad Elcula*
pio a Dio della Medicina » thè con fu-
ghi , ed erbe procura di refufcitarlo, e
ciò con figure cosi limili al vivo* che
in lode di efio Artefice nacque in men-
ce altrui il bel concetto di quelli due

. verfi

QyEM IVVENEM EXTINCTVJ* CERNIS SI FOR-
TE RESYROAT

PICTORI VJTAM DIBEAT» AN MEDICO?

In una Camera poi dello Spedale di*
pinfe quell* affai plebeo Gengio * di cui
fi parlerà tra poco.

Ma a propofito de* collumi fuoi » vit
fe fempre alla Carlona davvero » si nello
Spedale» come nella fua povera Cafa*

G t ove
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ove teneva-una fan te, o invece di quella
un Servitore ; lungi da ogni am bizióne, odi
altra cupidigia e lungi ancora dalla ne-

ceflaria, o '-u tile comodità . E ben firao-
c b n t a c h e dop o; di aver finita per l’A rc i-
vescovo d i Firenze AlefTandro M arzime^
dici là bella Storia nel Chiottro delia N u n -
ziata , del B» A m e d e o , T A rcivefcovo gli
m andò 2$:. piatire nuove fopra una bel-
la-g uan tiera d *'a rgen to , ed egli redini*
a l mandato la guantiera con d ir li , ch e
a l . Prelato la riportafle , Soggiungendo :
Che ho vio a fare di quejlo 'pezzo d* dr?
'gentoì Dicefi , eh’ egli non volle >m ai
tener conto di'  d an a ri, nè SerbàtSene più
d i q u el, ch e ̂ giorno per giom o'gli face-
v a di meftieri per Y arte Sua ,  e  per la
C afa : del che eflendofi avvitto un Si-
g n ó r e , che lo teneva ad a vo ra re ’in una
fua G alleria ; ogni m attina ; gli faceva
em piere di zecchini uno i de’ Suoi Sco-
dellini da colori, ed egli fervendoli di
q u a n to 'a lló ra : gli ’bifognava e - nulla
-più,  d ice va,  che  quello  era  un  SorSo  di
buoniflimo giallo per dipign ere. E non
che tai  m oderazione, fu più v o lte ,  che
rimandò indietro i d an a ri'a ch i le fu e

" . ..... : pie-.
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p ittu re S p r e z z a n d o , pretendeva di pa*
fa rg lie le em olto bene ; N e gli 'clami Tuoi
p e r la Canonizzazione di:SL fA ndrea in-
terrogato! di Tuo d a to , Tempre >rifponde-
va : Vtvo. deIle,mie fatiche . : Volo va bensì
effer  pagato prontam ente.  •?:  (.:<  ;  • -a
- N e l te m p o , elisegli lid avac G om m effo
iiegT Innocenti ; p er le fefte'j folennì d r
quel luogo , com e-fareb be à f l d ito 8. D i*
cem hrei chiam ava: gli .a m ici,. e »fa ce v a
loro burnii  p a d i ;  con dare ’  ad efli  anc he
danari..  im  qualche'  qu an tità,  c-ir.ììc 1
<  ;  A d  i  una  Tua  p ar en te .,jx h e  jdii  richie -
deva adt,'im petrarle una 'dote di  qu el-
l é ,* che» era>fòlito difpenfare dhPalaz-s
zo G randucale. ;! offendendoli, rilp a fe p

A fuo tempo vieni {da me ~pìrr ,cento fcu<
d i, che te gli darò io. T e n e va a batte-
fimo tutti i figliuoli di Camitaillo C in -
gagnelli M ett id o ro , am ico (h o , e i »
quello , e in, tali occalioni dava ai C o m -
p ari regali di co ntan ti. D ovendo (limare
i lavori d’ altri Profeffori in concorren-
za ' de" fu o i„> a" Tuoi d ava r baffi '  d im a
(p e rch è, cono fceva; di a ver vi j  gran p ra t i-1
ca ) e a quei degli altri i l  d oppiò più - *

M ancati a" fuoL giovani ’ ùn Sabato i
d an a ri, che dovea egli rifeuotere della

G 3 fet:
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fettimana da un certo Ufizio ; il Lunedi
chiamati i giovani tutti a le , gii con*
dufle a Fiefole ad un*Oderia à far tem-
poneper tutto il giorno» nè al lavoro li
lafciò più con effi rivedere finche egli*
no per fuo mezzo non furono pagati »
t Difprezzava fuor dì modo h con*
verfazione de* Gentiluomini , e quella
voleva del fopraccennato Gengìo Ferra-
vecchio i di un tal Mafo Sargiaio » che
dava dagli Ufizj * e di Nato >che faceva
1* Orpellaio fcefo il Ponte a S. Trinità
verfo i Pitti* Quella ancora era il fuo
fpaflb la cortverfazione di Salone Otte
all* Inferno* di quel Salone *di cui per la
Città dalle bocche di fanciulli ufcl una
Canzone# che principiava:

 Salone è fui tetto* ;
: . Che tira ai . rondoni , •

. ; Gli cafca i calzoni % >
: Gli cafca i calzoni *

La compagnia del Mufa Cozzone# del
Secco Barbiere, di Batiftarie , e. d’ altri,
era il fuo cuore* Con quelli in. conver-
sione al a Taverna della Trave torta
ogni fera ; poi vicinò all'alba torna va a Ca-
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fa > è quando T a ve v a * colla m óglie £
dorm ire ; E Ciò raccontava lino ài G ra rf
D ù ca di fare Con gènio à preferenza*
de* Nobili > perch è con quelli egli lì trd*»
vava Tempre àcì edere il Signore » • ' ?

N o n ebbe mài lavóro di frétta tàìè*,
th è  gl*  im pedide  T  a ver  fui  palco*  e  dì
conferva  il  Tuo  a m ato  G en gio  con  in i
fialco di buon vino trà le gam be * coI‘
quale sb evazzando , e in com pagnia co*
garzoni lavorava aliai* prim a di portarli
alla T av e rn a divrfata * E quando dipi-
gnertdo per là V illa de* Córiìni àllà C o r -
ti * dimorò Colà alcuni giorni fenzà l*àc-'
CórtipàgrtafUra fuddetta * Convenne , à
Voler Che li finifserò le incominciate ope-
re * m andar là là Camerata * d ar lo-
ro le fp e fe , e tre giuli il giorno p e r
ciafchèauno * affinchè vi fledero »

Tornando circa il t$pt, dà finire una
bellidima Tua opera della CertoTa, con
una Tportà Totto il bràccio* in cui erano
quattrocento belle piaftre rifcode» av-
violfi alla fuddetta Orerìa, dove Gió*
BatiftaSadì Co mmetti tordi pietre aveva
per lui preparato * ficcome per gli amici
Comuni, una bella Cena * ove ribaldatoli
pe'l cioncato vino» e brillo lenza fa per

G 4 quel*
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quel ,ch e e* facete , com inciò a diliribuir
tutto quel danaro fra G e n g io , e gli al-
tri cavalieri di tavola ; e forte fu , che
il "Saffi raccolfe la moneta , ed a Bernar-
dino tornato in fe la rend è.

Prendevafi Bernardino m olto guflo d i,
un gobbo m oftruofo,  e  rid ico lo ,  e  del-
la gibbofità di lu i, e de*,m otti, che fu
quella potevan mai cad ere in penderò ì
al  che  compire  ogni  fera  alla  T avern a,
p e r ordine dato venivano i  go bb i,  o car-
boni in tavola , e le r ifa , e g li llrapaz-
zi  erano  eccedenti  fulla  perfona  di  l u i ,
ch e  domanda  vali  UlilTe  da  San fo vin o ,
Vittore di quel T abern acolo , ch e è
fotto .la L oggia degli S p in i, dove fi ve-
de,  un  S.  C arlo  B o rro m e o .

M a quello non fu nulla : era allora
u n ‘C alzolaio in F iren z e, cbe tartaglia-
v a 4( detto per foprannome il Piacen-
tino ) il qual teneva bottega alla :ofcia
del Pontev^pchio , preflo alla fonte ; ed
in co n v e n z io n e , di Bernardino flava
M ichel T a ta ,fuo d ifce po lo ,  detto co -
si  .  perchè anch* elio malamente tarta-
gliava .  M andato quello dal M aellro a
bottega del.. Piacentino per un par di
fc a rp e ,  che  quei;  diceva  averli  p a gate;

v
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il T a ta u b b id ì, ed arriva to a bottega
del Piacentino, con gran fa tica , e den-
to , e con molte fmorfie conclufe 1* a m -
bafciata non fenza ripigliare a dirla m ol-
te volte quali impotente ad andare in-
nanzi .  A fcoltando q u e g li,  e credendo
di  edere  uccellato  ,  prefo  da  grand'
ir a , e tirando fuori poche p a ro le , gli
domandò chi egli folle ; al che la r i-
fpofta fu dentatamente io mi chiamo Mi-
chel Tatài  allora il Piacentino refo cer-
to d* efler d ileggiato, un pugno nel m u-
fo gli menò coi dire : e e e e io mi chia-
mo Michel Totò> L a gen te, che accorfe a
dividere im p ed ì, che un coltello da ta-
f c a , ed un trincetto di bottega non isbu-
dellafiero almeno un di lo ro ,

A ltr o brutto lazzo, ed avventato fe-
gu ì con G io . G ra n in i, che faceva una
bottega nel terreno del palazzo degli
Spini da S.  T r in it à . Era D oratore, col
quale il Poccetti lì e ra d ilg u da to, ma non
p oteva dar fenza lui ;  e dopo d’ ave r
m odrato d* allontanarli dalla fua am i-
cizia , per fa r feco la pace pensò di
fìngere , che il Bargello fuo am ico lo
facefse prigione , e con fare una gi-
ravo lta lo conducefse all* O deria del

Fa-
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Panico fra ’ Lanaiuòli * d ove ad Una ta*
vola  ben imbandita  do veva  aver  fi-
ne il giuoco » Il C apitàrio adunque
trovato il Granirti in piazza a ved e-
te i burattini prefso àd un Cantarii**
banco * fattogli m etter le mani àddof-
f o , io Condufse per il m ezzo di nt!‘ -
m erofo popolo Con grati vergogna del
p o v er uom o vérfo le carceri del Bar-*
gello i pigliando però la ftrada da* L a -
naiuoli  per condurlo all*  Ò deria >e pre-
fin ta rlo  al  PocCetti  *  ed  a*  c o m p a g n i,  i
quali  pel  bel  gufìo* che ne avevan o *
fi fmafceliavarto di rifa * Il fatto fu * che
al G ranini uom o timididlmo * e non
a vvezzo a quelle bu rle,  entrò un girati
trem ito a d d o g o * ed àppféfso una bUcp
na fe b b re , che in otto giorni lo portò
nel mondo di là « :

M olti fono i l a v ó r i, che fi contano
di tanto eccellente Pittore* per quanto
egli la v o ra le a bell* à g io . L e pitture
della facciata della C om pagnia della M i-
fericordia principiarono il d ì prim o di
Settem bre i ^ 8 i < ed ebbero term ine il dì
io . d* A prile dell* anno feguente *

G iun to finalmente il Poccerti all* età
di 6 2 . an n i, ed efsendo fenza figliu o li ,

e fen^
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fi Teaza m oglie» Che gli era m ò r ta ) ed
è q ue lli m en to vata di fo p r a ) e trovàn-
doli nel letto m alato» pensò di lafciar
erede coti  Tuo Teflam ento il  rinom ato
G e n g io  fe r ra v e c c h io  »  e  gli  altri  Tuoi
com p agn i ; m a perfu afo da MelTef B e .
nedetto M ore lli C u ra to di S* Felice iti
Piazz a» ne fu dilluafo , configliandolo a
lafciare a Certi fuoi fratelli uterini d i
C a ia C iardi» e  Còsi  fece*

'  C h i decad e di fa pere quando alla
m em orata L u cre zia Poccetti Tua donna
fu com partita una delle fpeciali grazie »
ch e  riconobbe  da  &  A ndrea  ;  dal  d epo -
Ao. dì  lei  medefima in Procedo alcun po-
co fi racco glie. Difs* ella efTer feguita i l
giórno » che venne giù la Cupóla » intenda fi
del D u o m o. T r e furono gli fpàvèfltofi
giorni*  U no fu  il  dì 3. di  N ovem bre
r$78.< nel quale a ore undièi cafcarono
due fulmini  falla  Cup ola «tei  D uom o
con gran m ina di m a r m i, de* quali u n o,
ch e cadde fui  canto di  V i a de* M a rte lli ,
p efa va libbre 800 . Otc* anni dopo ne*
18, d*  A go fio  cadde  a lt r o 'fu lm in e ,  ch e
p ortò i rottam i della lanterna fino in
B orgo  S.  L o re n z o t m a  q u ello ,  ch e  fu
firepitofiffim o, fi (cagliò ne* 4 7 . di G e n -

naio
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paio del 16 0 0 . pern ii quale venne a
terra la „ P all3,  e  ,la ,  C r o c e , c o n ’ infi  ni»
ti  m a rm i,  e  con tal  .‘ veem enza.,-e  fon*
z a , che allontanaronfi fino .a m ezzo la
via  de*  S e r v i ,  con sì fatto, fpavento allò
perfone ivi vicine, che reftate sbalordii
te ,  parve loro arrivata'  laifin e.de l  Mònn
do . M a alla L u c r e z ia , .che usò ,di abi4

- tare O ltra rn o , niuna- di quelle fece.tan 4
ta paura da legnare col carbone.ib gior.-*
n o ,  anzi  nella  fua*m em oria  i lfe g n ò c o l
geflo pe’li benefizio del Santo fu o / i li -
beratore , ficcome /a cco n ta va:, -i.ro 1

- T orn o, adefio al m a ritò , re fletten-
do , ch e com e curiofa; Tempre fu la fila* v ii
t a , altrettale fu la m o r t e l e la-, fu i 1 Se-*,
po ltura ancora ; im perciocché J\an n o
1Ò 1 2 .  a ’  p.  di  N o ve m bre  .fu i  fan  d e l
giorno dopo ave r ricevuti : tutti i Sagra*
m e n ti, de’ quali foleva : in - vita come?
buon Crifliano valerli, ai tem pi decerm i^
nati ( del che fi fa menzione particolare^
ne' Procedi di vinati (.chiam ato il fervicor,
r e , con cui folo fi flava in C afa nella V ia
di Sitornor -fenz’ altra afliflenza, o;,fexrr
v itù ,  gli  ordinò,  che.  gli-  portafse  i  fu o L
pan n i, p erch è voleva veflirfi ; e "andar
fu o ri.  Il  fervicore dopo breve refiflen*

- '  za
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za' fatta, per difcredèrlo, trovò i pan-
n i ’, e : mentre;'il moribondo procurava
di'farli follevare* per velìirfi, con un
breve fofpiro refe l’ anima. Non fu ap-
pena Spirato  ,  che  il  fervo  pa rtì,  nè
più li rivide, e nè meno fi vedde il
danaro, che fi fupponeva, che Bernar-
dino pocefse aver mefso in avanzo, fe
pur v e ’ ne fu*. .  :

f* Determinarono allora gli Accademici
del Difegno portarlo alla Sepoltura colle
proprie mani; la quale era nel Carm ine.
Una ricordanza autentica fa memoria,
che venne fotterrato a’ 9. di Novem bre,
ma i<513 . L ’ aflòciazione poteva farli
da-loro fenza pafsare il fiume d’ Arno
partendo da Sitorno, perchè poi maggior
pompa avefse il funerale,e più fi godefse
la copia de*lum i,fu prefo ilfentiero per
la V ia maggio falendo il Ponte a S. T r i -
nità , e feguitando Lungarno fino al Pon-
te alla Carraia ,p e r voltar pofcia al Car-
mine J Ma pervenuto il cataletto al
principio del fecondo Ponte ,fecefi di re-
pente uno ftraniffimò temporale, con
pioggia rovinofa , vento, e grandine,
talché atterriti i Preti della C u ra ,i Fra-
ti del-Carmine, e g l i Accadem ici, chi
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fuggì al coperto in qu a , e chi in là ,
ed a gran paffi , quei che portavan la
tara, fcefo il Ponte medefimo per fal-
var fé fteifi. e il morto da quel diluvio,
lì rifugiarono nell* Oderia della Tra-
ve torta, eh* era dov* ora è la Cano-

\ va tra lo ' Speziale della Cervia, e il
Manefcalco , e così fi aw erò la fua
predizione più volre fatta, anzi il fuo
defideriodi (aggiornare, e fare la fua po-
lata U , come da v ivo , così da morto
ancora, dandovi alcune ore * finche la
firanezza del tempo non permife il por-
tarlo alla Chiefa del Carmine, nella Se-
poltura della Cappella, che era accan-
to alla porta a man defira »Ia qual Cap-
p e l la ^ Sepoltura aveva egli nel i*8p*
15, Febbraio comprata per fé , e fuo i,
come per Rogito di Ser Matteo di Gua-
fparre Brunefchi ( non Brunellefchi co-
me fu errato nel Richa ) il qual Mat-
teo ( fi rammenta perchè ora è manca-
ta ) aveva una Sepoltura appiè del-
f antico Altare deli* Adirata* Or de^
Poccetti non rodatine più, fu venduta P
una, e F altra agli eredi di Bernardino
Marzichi, che vi trovarono P ofsa del
Poccetti, della moglie, e della madre di

eflà.
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efla, Tale Sepoltura aveva quella Ifcri-
Qne : j i q t v r a m m v n d o v j v e n s  . a u r i -
TVRVS OI.YMPQ SPiRITVÀt . ET HViq GR-
UDO FVNCTVS DEpiT OS§A SEPVECRO. ,

E qui come in luogo prefso che op-
portuno, dopo la difgrazia accaduta la
notte de* *9, Gennaio 1772* dell* incen-
dio totale di quella CHiefa del Carmi-
n e , rammenterò, che il Faccetti dipia-
fe fòpra la Porta principale di efsa-una
pittura a frefgo di maniera lodatiffima,
efprimente la Madonna del Carmine
con Angioli, e due Santi dalle bande;
e similmente nella Cappe-la ivi detta
della Agnefa, che allora era la prima
nell* ingrefto a m^nomanca, con nuova

* invenzione PAnnunziazione di Maria ,
Similmente nel canto della navata Co-
pra. il Sepolcro di S, Andrea avea Ber-
nardino effigiato il Miracolo di efso San-
to folla porta di Avignone illuminando-
vi un cieco; nel dipignere il. che ebbe
il Pittore un accidente apopletico , dal
quale per interceffione del medefimo ef-
fere fubitamente guarito, attedano i Pro»
ceffi mentovati di fua Canonizzazione,
Per quanto 1*enumerare quelli, ed altri
Tuoi lavori^ quivi non fia noilro feopo
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31 farlo; non tralafcerò contuttociò di
dicifrare , che nel Chiodro di S. Maria
Maggiore fopra il Sepolcro di Iacopo
da Cerreto, la pittura di Santo Alberto,
che dice il P. Richa edere data giu-
dicata di maniera del tutto di Bernar-
dino Poccetti, ed ha il nome cifrato,
ad eflo Richa imponibile ad intenderli,
dice Bemardinus Monaldtts , che è quegli,
che dipinfe S. Alberto nel Carmine *
opera ora pel fuoco venuta meno.

Potrebbe anche dirli per addizione
al Baldinucci edere del Poccetti quelle
pitture , che nel Cortile di S. Matteo
vi li ammirano efprimenti al vivo gli
illudri Benefattori di quel luogo.

Il Ritratto di Bernardino li vede,co-
me fe ne dette cenno con quei dei Tuoi
domedici, ed accodo a quello del diletto
fuo Gengio mezzo ignudo , nella Lunetta,
che è in faccia al fecondo Chiodro del
Carmine . in figura d’ uomo di poca
compledione ,e fparuto.

Da queda pittura, che addita oltre
il tempo del lavoro, che fu 1* anno
16 0 0 . BE. PO. prendo io motivo di
correggere con ficurezza quelle penne ,
che T hanno più e più fiate nelle me-

mo-



DI BERNARDINO PO CCETT I.  I I J

morie addomandato faccetti , e Poc*
chtetti. Gli eredi Tuoi, e fratelli ute-
rini fi domandarono Ciardi Poccetti.
quali furono Paolo padre di Pier Fran-
cefco intagliatore in legname ; Lorenzo
facitore, e fonatore d'Organi; e Bad-
ila teflitore inileme, ed intagliatore di
Crocidili parimente in legno con eltre-
ma franchezza.
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M O R G A N T E  N A N O ,

JL n o n ^ foltanto di G igante dato ad
un nanerottolo poco più alto d’ un

p a lfa to io, è un" antitefi ,  che richiam a'
le r i f a . Più ridicola fi rendè la di lui
figura  in  m arm o,  della  quale  parlere-
m o di  fotto*

Frattanto ch i ha idea di quante forte
di perfora* erano com pofie già le C o rti
de* Principi d ’ Italia fino a tutto il fe-
colo p afla to , ed anco per più anni del
prefen te , va fubito perfuafo, com e fi am -
m ettevano allora per, grandezza , e m a-
gnificenza  »  più  che  per  attuai  ferv i-
gio  varj  n a n i,  caram ogi,  e  sì fatti m o-
f l r i , e non meno di q uelli, buffoni, fpi-
riti b izza rri, e curiofi , che erano il tra-
fiullo de*Sovrani ; quelli per la m ofiruo-
f i t à del corpo avuta da natura , quelli
p er la fe ra cità , o altra dote d’ ingegno,
o di lingua atta a rallegrare le brigate ;
fo ffe ren ti, fpecialmenrte i p r im i, delle

* più
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più Arane beffe, ed ir r iso n i. D ’ un N a -
no a quefti fintile incominciò così una

iu a giocofa Poesia Fran cefco R e d i:

lo vo cantar a l fuori d* un cam panario
L a leggenda d ’ un Nano impertinente •
Z)’ un Moro incirconcìfo, e d 'u n Ebrea
Nacque in lfpagua quejlo Caramogio ec.

Fin o a parecchi anni di quefto fecol
prefente  fi  è  veduto un bel  vecchino
d i  gra ve  età  ,  mingherlino  e  fc a r z o ,  il
qual venne d on a to , e prefentato da gio-
van e  al  G ran d u ca  C ofim o  I I I .  de'  M e -
dici pollo dentro ad una gran pento-
la fatta a p p o rta , m entrechè venne la
p r o v a , ch e fi faceva nella perfona del
celebre L e tterato Agortino C olte llin i,
uom o di piccoliflima ftatura , di farli po r-
ta re in una paniera quaudo vo leva eflèr
condotto in V illa dalla fe rv a .

Sim ilm ente nella C o rte del C a rd i-
nal France fco M aria d e'M e dici fratello
del G ran du ca predetto v i era contem-
poraneam ente al N an in o , altro N a n o ,
ch e a ve va il v ifo quali quali grande
quanto il rerto della p e rfo n a . Q uello
fi  vide poi  rapprefe ntato con qualche
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caricatura in una M afch erata che fi fe c e .
M a andando indietro co* te m p i, e po-

nendo mente alle C o rti o fi voglia de*
D u ch i di Ferrara , ed* a ltr o v e ,o a quel-
la di Cofim o Prim o de* M ed ici, e de*
Tuoi fu cceflò ri, più N a n i, e C ara m o gi
v i a v e v a , tra’ quali c i venne fatto di
fofferm arci a difcorrere del N an o , e
gobbo T o m m a fo T ra fe d i in altro T o m o .

O ra c i fi prefenta un tal M organ te
N a n o , così addomandato com un em ente,
il  quale  per  fuo proprio  nome fi  cre-
de da alcuni che fofle detto Pietro B ar-
bino , la cui patria s* ig n o ra, ma dovrebb*
edere fiata qualche luogo del noftro C o n -
tado . L a deform ità, e gonfiezza ecceden-
te del fuo co rp o fi pu ò accennare con fi-
gurare che fotto un piccolo c a p o , e fen-
za punto di collo , e parim ente fo pra
corte ga m be, e piccoli  pi ed i,  e co lf
accom pagnamen to di  corte braccia ri-
fedeva una fproporzionata gran pan cia,
e  pan ziera.  T alch é per  quefta  fua  defor-
miflima corporatura volle allora quel
Sovrano Co fim o I.  (  come feguì )  che
fofse ritratto in pittura , con avere ordi^
nato ad Agno lo Bronzino ,  che nudo nato
egli lo dipignefle in due ved ute, affinchè
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la moflruofità tuttaquanta di lui rimanelTe
vifibile all*  occhio de* pofleri  come cofa
m ara vig lio fa.  Ed ora chi non a ve ffe ,  o
poteffe av ete in veduta tal p it tu ra , può
bea foddisfcrfi nella Statua del ritratto
d ie ffo ,  che è nel  Giard ino R eale di  B o-
boli in m arm o bianco, lavoro del dili-
gentiflìmo Scultore V a le rio C io li , addi-
mandàta volgarm ente il B a c c o , la quale
è iìtuata per andare al Giardino a mano
m anca all* entrare > e per incam minarli
alla grotta, del Buontalen ti, T a le Sta-
tua per altro è da fa perfi, che fu con-
dotta a perfezione da V a le r i o , dopo
la  m orte  di  B arbino ,  perciocché  non
prim a fe  ne provve dd e il  m a rm o , che
l’ anno  1 5 9 9 .  quando  il  G ran du ca  C o -
fimo era di già pattato anch* egli ah*
altra v i t a , m a fe ne prefero le fattez-
ze diligentemente dalla fopraddetta di-
pintura del Bronzino ; della qual co fa
più Scrittori fanno parola « '

E ra in quei tem pi in ufo fra le a l-
tre arm i da offendere quella della bale-
flra ,  di  cui T arte fioriva in Firenze ,  e
ne era la V ia di quello nom e; ed inol-
tre fra i Can ti Carnafcialefchi uno v e
ne h a , che incomincia ;

H } Ba-
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Èalefiier fiam f i g g i , e dotti,

M a per guerra fla ti rotti .
N oi fiam tutti  ben f o rn it i ,
Fedel  veri  >  e  buon  fo ld a ti,
D e f ili  >  f o t t i ,  e  molto a rd it i ,
Buon  c a va lli, e  meglio  a rm ati. -
Quando fiam poi ben pagati y
D ì  , e notte  faccioni  fa t t i ;
Non vogliam f a r tregua , o p atti,
Se per foldo fiam condotti :

h a baleflra a cofcia tefa
Semprèmai deflri portiamo i
Poco  g iova  i l  f a r  dìfe fa ,
Che ad un tratto entrar vogliamo  >
Carichiam o , e fcarichiamo
Q ua ttro , e  fe i  volte  p tr  o ra i
Non f i fanno appena fu o ra  ,
Che f in preflo m al rid o tti.

Vaglion poco, e pojfon meno •
D e 9 nemici lance, e flocchi ;
E f i Vettgon prim a meno,
Che fien v i f t i , non che tocchi ;  „
Fanno fatti f i l con g l i occhi,
Portan tutte lance b u fi; .
U n  M archef i g l i rinchiufi
F r a i pantan come v i i ghiotti • ' ’

O ra dunque Barbino era un di quefti
Ba-
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B aleflrieri, e b r a v o , contribuendo forfè
a ciò la robuftezza fpaziofa del co rp o ,
e del torace fu o , ficchè tirava affai be-
ne di baleftra ; m a il danno è ch e fe
ne fe rviva p er fare qualche im perti-
nenza , fo rfè confidando nel fa vo r della
C o r t e , che così talora fanno limili fi-
gu re. E bene il nome fuo 1' ho io Jet*
to nel Ruolo de* Cortigian i provvifion ati
da' noftri P rin cip i. Si fa ancora , che
era veduto bene dal G rand u ca C o fira o ,
e che era al fe rvizio eziandio della fi-
gliuola di effo la P rincipeffalfabella mo*»
glie  di  Paol  G iordano  O rfini  D u ca  di
Braccia no ^. q u e lla , che fini miferam en-
te fua vita biella V illa di C e rreto G u id i ,
com ecché av e va egli feguitata la C o r-
te  di  lei  in  alcuni  v ia g g i,  ch 'ella  fe ce .
In occafion fìmigliante coda» che B a r-
bino viaggiaffe a Sie n a , a R o m a , ed
a F e r r a r a n o n conducendofi p er altro
a’ V e n e z ia .  '

O ltre a qu alche im pertinenza fatta
a lt r u i, che reflò forfè im p un ita, fu ezian-
dio fcoflum ato m olto nel m angiare »>nel
b e re ,  ed  in  altre  occorrenze  n a tu ra li,
p r o d e z z e ,  a  dir  v e r o ,  fp o rc h e ,  e  in-

d e ce n ti ad un p a ra fito . Per tutto ciò
H 4 da
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d a uno innom inato,  ch e fu Poteftà di
Caftagnuola , gli fu fatto un certo Sonet-
tuccio  co d ato,  e  dato  allora  alle  flam p e,
di  quello  te n o r e ;

Udito ho d ir voftre m irab il p ro ve ,
Mefier Morgante N a n , grato d S ig n o ri,
Onde conviene che ognun ver f i [onori
In voftra lode canti, qual  dt  un Giove,

C u i  largo  i l  C ìe l  ogni  fua  g ra f ìa  p iove ,
Facendovi ogni dì p iù gran fa v o r i ,
Sicché è dover, che ciafchedun v i ono ri,
E per voi f i am p i ognora opire nuove .

Perchè chi è qu e i, che meglio con balefira
T i r i  d i  v o i, ver  tutte  le  perfine ,
Che voglin rim ira r voftra fineftra  ?

E come voi dove fa rà un barone
N è per parte ci v i i , nè per f ilv e ftra ,
Che con [ventare ftnorzi ogni torrione i

Nè ciò fe mai un Sanfone ;
N è nel tempo di g u e rre , o in quel di morbi
L o fta r [ t i campanili a cacciar corbi ?

E  chi  è  q ue i, che / orbi
D iv in o un gra n boccali qual è ? ingorda
Che in un boccon iinghiotta intero un tordo?

lo ne refio balordo t
Quando odo raccontar sì g randi fa t t i  :
Però ftampar. g l i voglio. a tu r i i pa tti,

„„ M a
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M a ftanno flupefatti

G li amici tutti della rito rnata ,
Che cafto v i fe f a r la fpiritata  ;

M a p u r befana ingrata
• S i  moflrò  a llo r , che aria  fatto  un Gigante,

Se  f a r  aveffe  avuto  con  M organte .
Poi qual atto galante  .

F u quel, che l ' a ltra fe ra v intervenne,
Che inghiottìfli una pica colle penne ;

A d arv i i l Ciel convenne
Tante v i r t ù , che ta l fa m a prevale
A ogni OJìe,o Cuoco, a Bacco, a Carnovale,

Goflui certamente poteva ettere aferit-
to alla Compagnia degli Sgangherati,
di cui tengo io originali a penna i
Capitoli, fermati il dì 2. Gennaio 1555.
( e chi fa che non vi fotte ? ) fe pur
non gli faceva oracolo di etti Capito-
li 1’ ottavo , il qual nelle future ricrea-
zioni , efercizio principalmente frequen-
te delle loro tornate, proibiva fiondo
a tavola il parlare, procedere, o ope-
rare men che oneftamente fotto pena
d* un grotto la prima data, di un giu-
lio la feconda, e 1 di etter catto la ter-
za j quando a Melfer • Morgante 'era
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pallata per prodezza ogni più fporca
im pertin en za.

Ven n e finalmente a m orte quello mo-
flro ( ciò che fu pe’ l m a le , com* e* di-
cono , del C aftrone ) la qual potè fe-
guire oltre la m età del fecolo decim o-
fedo ;  laonde m eritò ,  che il  Lafca efp o-
nelle Tuoi trilli lai con quello cu riofo
lam ento  :  .

Ben  avrebbe  dì  t ig re , o di fervente
J l fegato , e i l polmone ;
Ben farebbe crudel più che Nerone
C o lu i, che non avejfe finalmente
D olo re , e compaffìone
Sentendo d ir come i l m al del Caftronc
Con danno m iverfa le ha fpento , e morto
O g g i Morgante N ano,
I l più fa g g io , ed accorto,
J l p iù raro., e fovrano
Buffon,  che  mai  vedeffe  o  So le ,  o  f e l la  •
Calandrino, e ’I Gonnella,
I l  Balena, e Strafeino,
J l  C a ra fu lla ,  e  i l  Roffo  Fiorentino,
J l Moretto Iucch efe , e i l Tatta m ella,
Con G iulian Tam burino
Appetto a lu i non vaifero un quattrino  •

T r a d ' uomo, e befiia i l noftro Morgantino
G ri fo ,
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G rifo , 0 moflaccio, o ceffo ,o tnkfi avea
M a così nuovo , e  v a r io /  j
A g u z z o , f contraffattoci che parca
Gattomammon, bertuccia -, e babbuino :
Pofiia r un membro a ll*altro s ì contrario
S ì  fio n d o , f fira vagan te ,

dal capo alle piante *
M o/lrava fiotto a chi potèa ve dello ,
Effere un mojlro g razio f i , £ be llo .
Or chiude un freddo avello
B ellezze , <- grazie cotali, * cotante,
Che portate ha Morgante all* altra vita
O r qui Inficiando con' doglia infinita
A ricordarci quando '

leggiadramente motteggiando , l
P a rlan d o /e difiputando,
£ ballando, e cantando,
Piangendo, e bejlcmmiando ,
iWtf altra cofia difiputando
C i  dava  tanta , ? fatta dolcezza*
Che per la tenerezza * v - ’
N<? rallegrava in gutfia; -
Che ognun f i fio tnpìfiiava p er lè rifa
O r V anima ha d iv i fa
D a quel corpo onorato, * -  ‘ • -
D<ar Signori, e da Principi bramata*
E da Duchi cercato,  _

tfr, da Imperadori/ ^
E da
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E  da  tutti  i  M a g g io ri,
Come caro g io iel def i derato ;
Sempre là dofi egli era s e -in ogni lato ,

:•;&ogni,età, f i  ogni g ra d o , e f i  o g n ififa
<*\Correvano -a  fu ro re , . .

A lle grida, > a l rornare :V, ,
Tutte le genti per vederlo apprejfo ;
Lafciando ogni faccenda '
C onte fe , foffe ’t Orr0, o la T regenda.
È  Sie n a ,  e  R em a ,e  Bologna,  e  F erra ra
A lla fu a vi f i a rim afer fiu pite s

:, A tton ite , e fm a rrite .  ,  ,
M a f i ei- poteva-condurfi a V ìnegia,
Q uella C itta ,  che pregia
V ir t ù , va lore , ed ard ir più che umano,
0  qualche  nuovo,  e  f r a n o .
Animaletto leggiadro, e ridìcolo,
Porta va g ra n pericolo r
D J diventar gentiluom Vittimano ì
M a i l pQvero Crifliano  . .
Senio nato m ortale,
E ra condottola ta le , .

’ C h e 'p er -m ofirarfi  non cruda , ed avara
M a nelì? opre f i onor più d e g n a e chiara,
Morte lo tolfe a noi , •
Come fa fetnpre i p iù , lodati E ro i  *

Il medefimotLafoa poi ebbe la cufa di
 ' • fa-
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A r e a lui il Pitaffio fepolcrale p e ’ l fuo
D ep ofito , com e a V ale rio C ioli fu da-
ta 1 m cum benza della Statu a fopraccen -
n a ta , onde fcrifle ;

U n  N a n o , cb ebbe nome d i Gigante,
Giace fipolto in queflo ricco A v e llo ,
Cb ebbe n atura , colore, e Sembiante
Q uom o ,d tb e fiia ,d ip e S ce,e tu cce llo -.
F u così  contraffatto,  e  ftravagante,
t  tanto brutto,  che pareva bello;  \
r r f con„ r!LS’ on fi potrà d ig l i -
T u fisi te fie ffo i e n u li altro Som ig li.

1 L  F I N E ,
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D /

S E R  V A N N I

F U C G I.

\

BO N è cofa nuova certam en te,
che i figliuoli bafiardi de* Si-
gnori di condizione nelle maf-
fime , è ne* coftumi degenerino

da* loro pa d ri,  rovefciando, per così d ire ,
'  lo fpirito (ignorile,  generofo, e fplendido

avuto da q u e lli, in audacia , in violenza ,
in infolenza, infomma che divengano un
mirto o c u rio fo ,  © deplorabiled*im perfet-
te v ir tù ,  e di  v iz j.  N è fa d* uopo il  por-
tarne qui efem pli, avendone ciafcuno a
m em oria. C o sila Piftoiefegrande Fam i-
glia  de*  L a z z a r i ,  o  L à z z a r i,  ch e  gl’  illu-
8 r i contraflegni di P iazz a,' e di Loggia ,
fra r altre nobili preem inenze pof-

Tom. VL A fedef
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fede in Piftoia , nella perfona di Fuccio
rampollo di efla, diede lettere ad un
foggetto curiofamente facinorofo, auda-
ce , e arrogante, che fi tirò addolfo quel-
la nera nota, di cui più d’ uno fece
alla pofterità menzione, tra i quali il
Divin Poeta Tofcano.

Metter Fuccio adunque de’ Lazzari,di
non fo qual fua donna, dopo la metà
del fecolo decimoterzó ebbe un figliuolo
fpurio , il quale ritraendo peravventu-
ra , e rapprefentando in fe piuttofto la
madre, che il padre, ebbe nome Gio-
vanni , e comunemente Ser Vanni fu det-
x o , e per tale in varie Iftorie reftò eter-
nato.

Monfignor Giovanni della Cafa par ,
ohe avelie rapporto a quèfto foggetto
benodiofo, quando nello fcrivere un gior
condo Capitolo in biafimo del proprio
nome , lo intitolò, giufta quel., che ci mo-
ttrano i buoni, tetti : Sopra  il  nome  di  Ser
V an n i, finendo l ' ifteflo così ; ,.

M utalo, o fm im ifc il,  fe tu fa i  »
O Nanni,o G ia nn i,o Giannino,o Gìannozzo,
Come p iu. tu lo tocchi, peggio f a i , [ •„
Ch' egli  è cattivo in tero, e.  peggio r rtiozzo.

. Aven-
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A ven d o detto di fo pra :

Voi, e quefi* altri, che mi amate fatto 9
Non mi chiamate di grazia Ser Vanni %
Pur chi mi vuol chiamar , mi chiami piano.

Voy piuttojlo tirato ejfer peypanni,
Chiamato a grido coni uno fparviere,
Ovvero a l fifchio coni un barbagianni;

Perchè mi par tuttavia di vedere,
Cheneffun non f i voglia iptpacciar meco,
Che nejfun voglia bere al mio bicchiere •

Va* a d ir , che poffd derivar dal Greco ,
Come certi altri nomi, e raffettarlo,
E mettergli un cognome buono /eco!

Relazione però d i S er Van n i ne dà
G io .  M ario C refcim ben i laddove maneg-
gia r i d o n a della Poesia vo lg are , eden-
dochè egli  feri  v e ,  che  fu  Ser  Vanni  Fu c-
ci  d e'M a gn ati  di  Pifloia,  per  q u e l ,c h e
fi trae dalle M em orie di quella Città ;
volendo dire dalle JJlorie Ptjlolcjf, ovvero
delle cofe avvenute in Tofana daiT anno
13 0 0 . o ve fi principia a parlarne fui
bel prim o con dirli ,c h e vedendo li Neri
così effere combattuti dà' fan ti , eh’ erano in
quella Cafa> allora Vanni Facci con certi

A .. fttoi
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fuoi compagni anàaro dietro a quella Ca-
fa , e francamente colla baleflra la com-
batterono, e col fuoco la vinfono, e mejfo
lo fuoco dalT un lato ; entrarono dentro
daW altro . Iv i fi fegue a narrare in a p-
pretto altre infolenze di quello rim ef-
fiticcio ram po llo,  qual fu V a n n i ,  com ec-
ch é infieme co* fuoi uccife perfona del-
la fam iglia del Podeftà , il qual era
B e rg a m a fco ,a cu i fu giuocoforza cercar
d i  rifcuotere  il  fuo  fa la rio ,  e  t o r n a r n e
cheto cheto alla P a tria . .

Il Crefcim beni però pe r fervire al fuo
argo m ento, che è di lo d e , e non d*al-
t r o ,  ci  prefenta  Ser  V a nn i  Fu cc i  quale
Arano um ore fuor dell* u fa to , e di gran
fu o c o , inform andoci, ch’ egli potè avere
apparato la Poesia T o fca na da Cino
de*  Sigibuldi  fuo  C om p atriotto,  la  cui
maniera di poetare egli andò imitando f
ISfe  dà  pe r  un  faggio  di  V an ni 1*  a p pref-
f o , che comporto ettere da un um ore
b izz a rro , e A ravagante fi m anifefta.

Ver me non luca mai nè Sol, nè Luna,
Nè la terra per me mài renda frutto,
E 1* aria, V acqua, e il fuoco nel poftuttQ
Mi fieno incontro, ed anche la fortuna .
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Ogni pianeta, o f i ella a una a una
M offenda,  efa c c ia ogni mio fiato brutto;
P iù eh' io.mi fia non poffo ejfir d ifi rutto,
N è fen tir  pena più,  d i  io  f i n t a ,  alcu na,

lo m i vo’ v ive r come un uom filv a g g io ,
1 (calzo, e' nudo, e in f i l v a dim orare,

: E facciam i chi. vuole onta, e d oltraggio .
Peggio, eh’ io n i abbia, non m i può incontrare,

N è irallegrar m i pùote A p rile ,  o M a g gio ,
E non è co fa , che m i p o fa aitare ;
Poiché ho perduto i l ben ,ch’io potea avere,
P e r poco f i m o , e non per.  mio volere.

QueÀa confeflìone delle • fue feiagure la
raccolte Gio.. Mario dalla Ghifìana Li-
breria, dove più,1 altre Rime,'peraltro
deboli, di/lui v i, fono.. < , , < \ -

Ma parlandoli de* coftumi di ,eflo dir
, fi poteva.: t ^

- • S i ; tutto q u el, chi luce a lf alma volge
-, I l defir cieco, in tenebre, rivolge  ; r  ; .

$ '***'•  ̂>» • “ . - ' - * * ",
o pur colle parole - di S» I/ìdoro ; Ajfidui-
tas mores fa c it , <& ju g is ufus in naturain

f i .vertit. Da fite,,\che lo conobbe, giac-
ché .vide al tempo fuo, lo collocò, ficcor
xne co’, trifti'/upl fare, nell* Inferno, e

' A 3 ca-
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caratterizzandolo nella prim a Cantica
al x x iv . per uom befliale, e per la d ro ,
colle parole : Son Vanni Bucci befiìa, e
p oi dicendo ;

lo già fon meffo tanto , pèrcb’ t’fu i
Ladro alla SagreJHa de belli arredi ;

dà occafionc all’  Annotatore moderno il
Padre V enturi  G efuita  di  fcriv e re ,  che
Vanni Facci Pìfioiéfe bufiardo di Meffer
-Taccio ( vuol dir Fuccio ) de Lazzeri
( o fi dica Lazzari ) fu uomo beftiale, e
ladro , che tra lf altre co fuoi compa-
gni rubò la rìcchtffima SagreJHa del Duo-
mo di Pijloia, imputandone Vanni del-
la Nona, che ne fu , benché innocente im-
piccato. . . . ,

Benvenuto da I m o la , cu i 1* antichità
arro ge fe d e , facendo fopra il Poeta C o -
ncento ,  feri  de ben informato : l(le Van-
nes , venemfus Jèrpens, fu it filius fpurius
Domini Faceti de Lazaris de Piflorto, vir
feeleratiffitnus , & ad ontne facinus au-
daciffìmtti. Et quia erat de nobili genere,
tnultos excejfui faepe faciebnt impunì. Et
quamvis bannitus faepe propter multa ma-
lefitia enormia nequitcr 9 nefarie ptr-

: pe-



DI  SER  VA NN I  FU C C I. J

p ettata ,  tornea aliquando de no8e fiab at
in C iv ita te , & cum pravifflm is conver-
fabatur . Sbandito adunque di Pifìoia,
di foppiatco vi ritornava, e vi flava, e
per efler di Cafa Lazzari, fcanfar gli
riulciva induftriolàmente le gravi penali-
tà , che gli venivano comminate, e ciò
non fojo egli , ma tutta la fua converia-
zione, e compagnia. A ccid it  autem  , fe-
gue a narrare Benvenuto , non fernet
tempore C a rn ifp riv ii, quodquum coenaffet
cum quibufdam de fa i conditione, qui  fu e -
runt circa decem & 080 num ero, dixerunt
itti inter f é , quod volebànt ~ire m atutinatim
a d procas eorum . Dal che fi vede, che
cofa era .la bella convenzione , gente per
lo più , che faceva d* ogni lana unpefo,
e della bigia due. Contuttociò erat in -
ter ifios quidam Se r Vannes de la N o va
( non della Nona ,• come' 1’ altro Scrit-
tore dice ) fam ofus N otarm i P ifio rien jis .

.Finalmente conchiude, che nel tempo,
che i confederati del noftró ftavano fo-
nando* e cantandoe dandoli bel tempo,
e che i Preti della Cattedrale o dormi-
vano , od erano a divertimento, Vanni

•Fucci ebbe la iniqua bizzarria, e fece la
•nefanda célia di entrare ài haìcoflo nei-

. la
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«la Sagreftia"di S. Jacopo, e la fpogliò
di alcuni arredi ad eflaChiefa apparcer
nenti. . „

Minor cura , e cuftodia teneva fi forfè
,a quei tempi delle.Chiefe , che adeflò,
e teftimónio ne faria l’avvenimento acca-
duto in quel Secolo, per coloro ,che fa-
pevano, che la Ghiefa di Santa Maria
in Campo di Firenze non (i poteva mai-
Tempre ferrar bene, e vi s’ entrava di
notte tempo con tutta facilità ; piacque
a certi giovanotti di capo voto, di le-
gar ivi alle funi dèlie campane un’ Or-
la, la qual teneva in fua cala il Poteftà di
Firenze, per farle fonare a mezza notte ,
e trarre in quel luogo di gran popolo a
veder quel ,che v’ era, come feguì ; e raL
gionandofene il giorno feguente vi fu chi
difle: Bene flà, che quella porta è Tem-
pre aperta, che non fi fpende un pic-
ciolo per mettervi un chiayiftello . E
Franco Sacchetti, che il cafo racconta,
foggiungne ; Così per m ife rtà d 'u n cbiavir
Jìello di cinque /o id i fla v a la porti( di  q u t-
f l a Ghiefa ap erta. •  ,  ;  ,

, Ma tornando al propofito <di Vanni
Fucci, egli; lenza fcaflo, od altro danno;»
portò gli arredi » non appropriandofeli, a

Cafa
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«Cafa di Vanni della Nova Notaio, il
quale non aveva cattiva fama ; Pur tut-
tavia eflendo quelli dati trovati in Cafa,
di lui, non gli valfe difefa : e perchè i fur-
ti facri fi punivano feveramente, qual-
mente coda dall’ efempio di Mufciattino
da Pidoia, che aveva rubata la Sacra
Cintola di Prato } Vanni della Nova-,
-creduto edere dato il .ladro degli arre-
ndi, venne impiccato il primo Lunedi
di Quarelima di quell’ anno. ' >

Delle altre, fue fcelleraggini, e mariô
lene fe Ser Vanni ne-venifiè punito,
o nò, e qual fode la fua fine a noi non
è dato agevole il trovarlo. Quedo bensì
non ometterò, che non par da confon-
dere il .nodro Ser Vanni con quell’ altro
Vanni de’.Lazzari, di cui-raccontano le
Storie Pidoiefieder morto l’ anno i3op.
ed edere dato tumulato nella Chiefa de*
Frati Minori di Pidoia . • <1... i

Difcoprirc pur ci piace come erra chi
ha creduto, ! che le parole rimafe per me-
moria alla Porta allato alla nodra Chie-
fa di S- MariaSoprarno,dicènti FVCCIO
«MI,FECI. .. col .milledmo MGC. efprir
;mano per via- dèi nome- deh padre di
jpoftui, e quali. inferivano m i f e c i Vaimi
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Fuccio rubatore, credendo che lignifichi) o
perfooa di quell’ Ipolito, che per 1’ a-
more, che portava a Dianora fua Da-
ma r s’ infinte ladro, e cèrne tale venne
condannato, febhenpoi ritrattandoli, pie-
namente venne come innocente di fur-
ti aflòjuto. E chi non,vede, che un
fatto feguito nel decimoquarto fecolò
non può citarli, o in qualfivoglia ma-
niera parlarfene più d’ un fecolo avanti
che avvenire ? Se fu, come alcun crede,
quella Porta fatta fotto il governo di
Giovanni Vefcovo Fiorentino, meglio
penferebbe fopra la fuddetta infcrizione
chi tal nome di Fuccio attribuifle o ad
uno della famiglia de’Magnoli » che quivi
preflb abitava, o fivvero a Fuccio anti-
co Architetto di più fabbriche, e forfè
di quella Porta, o di parte dell’ edificio.

Ed in fatti un Fuccio d’Amadore de’
Magnoli, famiglia di quella contrada tro-
vo io nelle Scritture efiervi nel 1198.
E poco dipoi nel popolo di S. Luciade’
Magnoli , nel Protocollo di Ser / Mii*
iciatto da Graville io m’ incontro a
leggere , che del 1333. una perfona ha
una cafa con corte, ed orto infieme con
Fuccio del popolò di S.. Lucia. Della
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qual Chiefa trovo altresì Cappellano nel
1480. un certo Prete Giuliano di Do-
menico di Fuccio. Per 1’ opinione poi
di un Architetto Fiorentino di quello no-
me , vuoili ricordare un tal Fuccio* che ben
in antico fece in Affili un Sepolcro per
la Regina di Cipri, per aderto non del
Vafari come per isbaglio il P. Richa,
ma perchè così afferma il Baldinucci. -

Quanto poi all* iftoriella poco licura
d’ Ipolito, eDianora, vien reputato uni-
camente edere appoggiata alla voce dèi
popolo ,non fenza un gròdb errore. Ioleg-

'  go  in  moderno Indrumento per Ser Ar-
cangelo di Gio. Antonio Vignali all’ Ar-
chivio nodro, come folto dì 5. di Feb- ‘
braio 1698. Cum ftt quod p erilltt jirh ,
& admodum R e v. Sacrae Theologiae M a-
g i fier Dominus Laurentius filìu io lim Dom ini
M a rci de Landis Re&or Ecclefiae Parocbialis
S . M ariae fu p ra Arnum buius C ìv ita tis ,
p iB u r is , & aliis ornamentis fin is pérve-
ttuftè decorati curaverit A ltare majits dt-
Bue fu a e Ecclefiae  , cupiatque a d maiorem
D e i honorem, & d ivin i cuhus augttmentum
in utroque Intere quatuor A lt a ri a iitxta

 modernior erti ftruftm àm  - a -fm d am en tis
'confim i fà c ere , &  fitper fia ed i& is ihter-

• - v e -
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venerit ajfenfus , & licentia lllujlrijjìmì,
& Clarijfimi D. Baccii olivi D. Manen-
tis antiquiffimae, atque inclytae fami lice
Bondelmontium Sevaloris digniffimi ajfen-
tientis , atque lìcentiam dantis nomine
fuo , & llluftrijftmorum Dominorum Mar-
ci , & Fratris OBavii Equi ti s Hierofoly-
mitani eius fratrum , necnon Dominarurn
Francifci Mariae, & PbHippi Mariae f r a -
trum , filiorum quond, D. lofepbi Ma-
riae  D.  Manenti ; fuorum ex fruire ticpo-
tum, verorum d. Ecclefiae ex fundatione,
dotationeque Patronorum, huiu[modi pium
opus executioni demandare minime valcat,
nifi prius obtarata lama antiqua ipfius
Ecclefiae > quae circa medium parietis la-
teralis verfus meridiem fita e jl , altera in
parte inferiori eiufdcm parietis, vice il-
lius funditus extruftum. Verum quia di-
Mae lanuae operitio fieri  nequity  nifi  cum
demolitione cuiufdam antiqmjfimi Sepulcbri
lapidei in ipfamet pariete elevati, quod
ab immemorabili traditone fertu r fuiffè
Sepulcbrum Nobilium Coniugum Hippoli-
thi Bondelmonti, & 1 Di onora e Bardi, il-
lius Hippolitbi , qui oh fingularem benevo-
lentiam erga dittam Dianoram adbuc pueF
lam , ut magis. efficaciter in occulto eius



SER VANNI PUCCI.  ’  I J

prqedilettionem exprimere] pojfet, illius pa-
terna domo media notte penetrata, ibique

fortuito reperto, ne Dianorae honefias in
ali quo deturparetur , fe prò fa re indixit,
atque capitali fententia condeinnari per-
mittebat, nifi eademmet Dianora , detetto
arcano, ipfum abfolvi, (ibique in fponfum
dari obtinuijfet ; prò quo felici eventu Ec-
clefiam eandem aedificare fecifle ajferitur 1
Volens propterea dittus Rev. D. La uren-
ti ut de Landìs Re fior praefatus cum li*
centiis opportunis Patronorum defuper ha-
bitis fepulchrum praedittum intra fepta  >
& fub arca femiovato veteris lanuae ( in
quo Beata Maria Virgo geftans Puerum
lefum cum Santtis Paulo , & Luca bine
inde depitta cernitur ) iuxta antiquam con**
ftruttionem rcaptare , necnon infignia prue*
memoratae antiquiffimae , atque inclytae
Domtts , & Familiae Bondelmontium e
ditta lanua antiqua, ubi exiflunt, fuper
novam transferre pariter, & apponeva;
mde conflit uti coram me Not ario, & te-
flibus &c. &c. Attum Fiorentine fuper
platea dittae Ecclefiae, praefenhbm &c.
Del quaJ forfè favolofo racconto la leg-
genda , che v a attorno fiampata ne fa-
rà fiata la forgente . * -

N O -
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GHINO DI TACCO.
Er rapprefentar bene il carattere del

prefente /oggetto, 1’ andazzo del-
le fue palfioni, e la ftoria degli acci-
denti domeftici Tuoi, convien farli a nar-
rare , che intorno agli anni quali ulti-
mi. d?l fecolo decimoterzo Tacco Mo-
na£efchi de’ Pecorai da Turrita, un de’
Grandi di Siena, difguftato della fua Re-
pùbblica erali ricoverato in campagna
infieme con Ghino, e con altro fuo fi-
gliuolo ; ed eflendo fcarfo .di beni di
fortuna, gli » venne fatto di aver rac-
colti . molti mafnadieri, e con elfi cor-
reva il paefe di Valdichiana, e fuoi
contorni, ponendoli a ruba. Contro que-
lli mandò quél pubblico ' molte foldate-
fche r anno 1.280. le quali dopo che
ebbero occupata Torrita, fi pofero in
traccia de’ fuòrufciti, e con elfi più vol-
te li azzuffarono ; ed in ultimo fecero
prigioni Tacco, ed il minore de’ fuoi

fi-
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figliuoli, che condotti a Siena fu loro
mozzato il capo per ordine di Benin-
cafa di Arezzo , che efercitava allora
f Ufizio di Podeftà di Siena, o (al dire
d’ altri ) Vicario era del Potertà di Siena ;
laonde il Poeta maggiore cosi il no-
minò;

Q u ivi era f A re tin , che dalle braccia
F ie re di Ginn di Tacco ebbe la m orte,

•
E per via di quella uccilione venne
meno un uomo dottidimo in ju r e c iv ili,
come li trae dal Comento del, Landino
fopra Dante . Tale efecuzione non
fe perdere il coraggio a Ghino, nè mi-
fe in capo ad elfo più (ano conlìglio,
come doveva; ma egli anzi tutto accefo
di vendetta della morte del padre, e
del fratello, continuò con fierezza mag-
giore a fare il rriafnadiere, e volendo
avere qualche luogo da afficurare la
vita fua contro f inlìdie , che a lui
tendevano i Senefi, ed i Conti di S.
Fiora giurati nemici Tuoi  ̂ribellò, dalla
Chiefa Romana Radicofani, che è quell’
altro Cartello, che era entrato nelle ra-
gioni de’ Senefi l’ anno 1138. diftante da

Sie-^ %



itf  N O T I Z I E

Siena 3 2 . m iglia, fam ofo per effere fla-
to Patria del celebre G u a fta. L a com o-
dità  di  ave r  ora  di  tal  luogo  tra 4miei
un figillo’, efprimente come Radicofani
flava peravventura nel tem po di G h i-
no di T a cco ,- m ' induce a farlo qui ve -
dere  •  •

lo che fu affai p r im a , che il Grandu ca
di T ofcanaf Collm o Primo il fortiflcaf-
f e ; della*qual cofa abbiamo in Baftia-
no  Sandolini  C an celliere  del  noftro  A r -
ch ivio Generale Y appreffò  Epigram m a  :

/ .V .
Alta Radi copborus, qua limpidus Alita curri t,

Aurea fublypii fydera fronte fe r i t ,
Exuperanfqtìe òmneis vicinos culmine montes,

Cum campir Thufcas defpicit altus aquas :
Monte fuper montis Caftellum è nomine di Bum

Surgit ; & ìinpofita moenibm Arce valet .
; • •  * ....... Quod-
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Quoàque ubi munìtum vidit Lupa Marita .
dixit:

In me a quis poflhac ruperit arva furetis  ?

In Radicófani adunque, come in licu-
ro afilo, colle p red e , che gli uomini Tuoi
face van o, ricoglievali G h in o , tenendo però
fem pre in mira il ricatto dellaì efecuzione
ordinata benché de iure da Benincafa j
che era il fegn o , a cui egli indirizza--
v a principalm ente i fuoi fetòci penile-3
f i d* u ccid erlo , A v e v a terminato a Sie-
na elio Aretino G iu d ic e , quando il  pone
P ar|te> il fuo g o ve rn o ; e dal Pontefi-
ce era fiato .creato Senator di R om a 9
dove cominciato anche ave va ad eferci-
tarVi il nuovo u fiz io . Q uiv i appunto
G h in o potette ven dicarli, riputando ef»
fere  più  agevole  IVapportar  f in im ic o ,
perch è fiimandòfi ficu ro , menò in guardia
^alle prem ijrqfe infidie farebbe f ia to , e sì
in co ra perchè la Vendetta farebbe fiata
piu  celebre,  e  rifonante.  Scelfe  adunque
quattrocento de' fu o f mafnadieri i più
arditi ,  e fòpra veloci cavalli don elfi
ne andò frettolofamente a R o m a , ed
itone'  ah C am p id o glio ,  trov ò Ben incafa,

Tom. VI, -  ‘  •  B  ,  che



l 8  ( « O T I Z I I

che a tutt’ altro penfando, ila vali feti-
da guardia a render ragione a’ fuoi Ro-
mani ; e di prefence aflàjitolo,. non fo-
lamcnte con fiero braccio gli diè la mor*
te , ma piantò la teda di lui folla punta
di una lancia > e fenzà alcuna oppofizione
a villa di tutta Roma, via con ella a
Radicofàni fe ne tom p  , .

Gontinuò egli a darfene nel luogo di Ra-»
dicofanipper;:alfun tempo ileuro, ancor",
che da, ogni banda circondato da mol-
ti potenti- inimicir, quali erano, i :Pon-
tefici, i ^ e n e fie glj\Àldobrande(ehi
Coi#ic di §, -Fiora A  còneiqfnachè: èfgli
fpargeva da -per tutto fpaVénto, e ter-
rore, jfinacehè, per un bello,, e grazio*
fo avyeniipento fi rirra/sp da. quel mal’
vagio/e yergognofo mediec di rubare,
ingiuriofo; alla fua condizione, al quale
dimoiato fofjfedal bifpgpo più che altro
f i - era .addato. . • . - n ,r ,

Mentre pertanto, che Chino da va fi
annidato in Radjcpfani, avvenne, che 1*
Abate di Giughi , uno de’ più. ricchi Pre-
lati del. Mondo., che fi trovava a.-Gog,
te,  elfendo  dal  male  di  flomaco  grave-
mente afflitto , e incomodato ,< .venne
confortato a portarli a’ Bagni di S. Ca-

fcia-
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fciano ( della Comunità de* quali ora efce
conceduto alle ftampe un Sigillo del
Mufeo Strozzano ) conciofiachè tali Ba-
gni erano ftimati a qupl malore effer
efficace rimedio, e ciò affine di rimet-
ter/I nella de/ìderata falute, Ma quan-
tunque dal Pontefice Bonifazio Ottayo,
a cui era f Abate cariffimo, dall* an*
d^ryi veniflè fcon/ìgljato per lo pericolo
di cader nelle mani del Rubacore, pur©

portarvi!!-, e con molto appan-
naggio di cavalli, e fervi arditamente fi
pofe in cammino.- Ma che ? giunto in
vicinanza di Radicofàni, cadde nelle jn-
ffilie di quello, e lenza’ poter far refi-
uenza, fu corretto con tutta fua gen-
te , e roba ad andarne a quella Terra,
npn fenza altamente querelarli dell' in-
tuito, che li vedeva fare,
_Npn volle ]' accorto Ghino palelàrfì

all  Abate  ;  ma  in  apparenza  d’  uno  de**
luoi di cala , allo Aedo li portò eoa
domandarli del fuo viaggio, ed a chiede-
re feu fa di quel fatto; a cui, dicono,
ìnduceya/i p|ù per neceffità di foftenere
quegli uomini, che teneva fpefati per’
fua difela , che per volontà, che egli
aveffe di far danno a perfona . L’

B 2 Aba-



2 0  N O T I Z I E

Abate allora, ancorché avvampale di
fdegno, ponendo giù per altro T alte-
rezza per non correre qualche burra-
fca più grave, gli contò dov* egli anda-
va,  ed  a  che  fare,  facendoli  inftanza  di
efler lafciato libero per imprendere la
cura del fuo male. Allora Ghino pen-
sò di voler guarirlo di quello , fenza
thè gli fofle d’ uopo d’ andare a* Bagni /
e' fermato il penderò ‘di ciò, che vole-
va fare, tornò ali* Abate, fenza mai
appalefar chi egli fi fofle, e diflfegli
che Ghino, avendo perizia della medi-
cina , voleva T onore di medicarlo del
male fuo, e che doveva perciò dare
incominciamento alla cura; ed a tal ef-
fetto dettegli due fette di pane arrofti-
to, ed un'gran bicchiere di buon vino,
e fenza più, quivi folo in una danza la-
fciollo ben guardato, e chiufo. Conti-
nuò Ghino un tal trattamento parec-
chi giorni, cioè fino a tanto che fi ac-
corfe , che l’ Abate, dall’ afpettare ornai
fianco, e (limolato dalla fame, fi andava
mangiando certe fave fecche , che a
bello Audio aveva quei fatto porre in
un canto della danza ; ed allora in-
terrogollo come dello ftomaco fi flefle,

ed
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ed eflendogli rifpofto da lui ,che fe no
trovava beniffimo, e che altro incomo-
do non Pentiva da quello in poi d’ un&
fame canina, che da si lunga aftinenza ca-
gionata era, pregò il mezzano di quella
domanda a far opera coffuo Padrone di
tornarlo in libertà, e di poter ripiglia-
re il viaggio, bensì per Roma, poi-
ché più non gli abbifognavano i Bagni.

Di quella curiofa cura di mal di flo-
maco, equivalente, ed efficace quanto fa-
rebbe Hata quella de’ Bagni di S. Ca-
fciano, non hanno certamente avuta oc-
calione alcuna di favellarne gli Scrit-
tori Schiavetti, Bottarelli, e Balliani,
che de’ Bagni ben lungamente fanno pa-
rola, come io accenno nel Tomo,,XXIV.
de’ miei Sigilli coll’ occafione di portare,
lì il Sigillo fuddetto. ~

Ma facendoli da noi ritorno alla no-
lira illoria , Ghino voller compiacer-
lo di tutto , laonde trattolo da quel ma-
le adagiato danzino, menollo in una gran
fala, ove gli fe vedere tutta la roba di
efiò , che egli riteneva in depolito in
luogo licuro, come pure i fuoi caval-
li, e le fue genti ; e dopo che fe gli
fcoprl d’ éffer Ghino, 1’ afficurò , che

• " B 3 di
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di  quella  roba  nulla  voleva,  fe  non  che
ciò, che a lui fofle (lato in piacere
di donarli . Molto piacque quello di-
fèorfo airAbate, che ne avanzò tofìo i
fuoi ringraziamenti a Ghino; il quale
10 rifiorò poi per alquanti giorni lauta-
mente tenendolo in un nobile apparta-
mento ; e poiché fu ben tornato in forze ,
pòfelo cortefemente in libertà di fare
11 fuo piacere, ed il fuo comodo * Ma effo
non volle lafciarfi vincer di cortesfa , on-
de donógli gran parte de" fuoi arredi, non
ferbando per fe altro, che quel che gli
faceva di bifogno per il viaggio * E poi'
chè ebbe confortato Ghino a lafciare
quella maniera di vita , che elfo ufava ,
e datogli promeflà di rimetterlo in gra-
zia dei Pontefice, fi pofé in cammino,
portandoli a Roma.
• Quivierafi faputa la prigonia deliba-
te con gran pena di Bonifazio VILI,
a cui perciò giocondiflimo fu il ritorno
di lui, e non fenza rifa udì tutto il rac-
conto di quella ventura . Sentì anche
con guflo la ufata generalità,, ed il va-
lor di Ghino, come quegli, che mol-
to amava i valentuomini ; onde ihedian-
te altresì gli officiofi preghi delT Abate ,
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il piegò a perdonare a Ghino , e ad
acconfentire , eh’ ei potefle venire alla
Corte. .

Vi il portò egli, e vi fu cortefemen-
te ricevuto dal Papa, che quindi a-
vendolo conofciuto per uomo di "grati
cuore, è generofo, volle tenerlo a* fer-
vigi di S. Chiefa ; onde fattolo prima
Cavaliere , lo accomodò di un buon
Priorato di quello Spedale, il qual ten*
ne finché ville > mantenendoli Tempre
fervidore del Papa medefimò, e buo-
no, e fedele amico dell* Abate di Clugnl.

Di elfo Abate di Clugnl nota Scipione
Ammirato nel Lib. XI. delle Tue Storie, .
che egli ( com’ è anche verilimile) non
era intendente, .nell* arte della guerra * E
di Ghino di Tacco quello è il carattere,
che ne fece Benvenuto da"Imola qualora
éfponeva Dante ( Volo quod fetas ,q ù p d ifle
Ghinut non fu it ita in fè rn ii, ut àliqtti fe r i-
bunt q u o d fu è rit m agnai' fich rih ty & fpo -
ìiatór jh à ia ru m . ìfiè namqtte Gbinus Tac^
chi fu it v i r Km r a ìt l ii > m agnai^  m em bro-
f u i , niger pilo ; & crin e , & foH iffìm us,
aif Sceva leviffim ut, & Papirius C u rfo r,
ìpruderti ,&  ta rg a i* 'E'Tegùe'à dire ,'che
égli occupò il nòbìl CaHéllò di'1 Radicó-

_  ®  4 Tani
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fanicontra il Papa : che infieme co’ fuoi
fgherri faceva molte, e .grandi prede ^
talmentechè niunò poteva andare ficuro,
verfo Roma, od,altrove perquelle par-
ti . Era bensì,, che nefiuno dava nelle
fue  maniche  non  ufeifle  in  qualche
cofa contento , e inverfodi lui non pren-,
defie qualche amore,. e non, lò applau-
difle. Qui pare, che. fchèrzandó in cer̂
to -modo lo volelte fcufar.e Benvenuto,
quali colle parole , che usò poi Ugolino
Martelli negl* lntermedj della ,Comme-s
dia intitolata il Furto, polle in bocca
ai furatori malvagi. '

r " „ * « •
.  J  \  •  «  i  .

No/ , che a tal giuoco non avremmo p a r i,
Zingare d ia lta prova ,. . . :
Cui  di  .fetnpre  furar,, diletta , e g io va.,
Q ui vengbiam per giuocar cofa sì nuova .
E d irvi intanto , ebe nonfetnpre il fu rto
Cofa  m alvagia,  e  r ia  \  ,
D eveft re pu ta r, ebe in . tutto f i a ,
Perché di lu i gran ben talora è furto t
Ruba i l fetne la te r r a , e f ubò p ria
Q uejla i l  vivace um ore. ’ ,.A

, ... \ , r .. -,
finalmente fegue a ragionar Benvenuti ;
Afcolta  un poco qu at  era  f  arte^  fu a d i
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rubare. S e un Mercante era fatto g rìgio*
ne da lu i , ecco che Ghino -placidamente
efplorava quanto quegli a luì poteva da~ì
r e . Se quello diceva cinquecento fe u d i,
e Ghino gliene portava via trecento , e,
dugento gliene rimandava indietro, dicen-t
dogli : voglio , che tu poffa negoziar quefti
e fa r v i il tuo guadagno. Se egli era,u n t
Ecclefiaftico ricco , e g r a fo , g li portava
vìa per efem piola cavalcatura fu a buona,,
o bella , e g li dava una brenna. Se poi
era  un  povero  Scolare  ,  che  andaffe  a flu i
d io , g li donava del denaro , efortandolot
a f a r bene, e ad approfittarf i delle feten-
z e . E a dir vero  (foggiugne) fe Ghinot
non avejfe fatto altro di bene , in vita fu a
(feguita a fcherzare ) che  aver  medica*
to eccellentemente l ' Abate dì C lugnì, uo-
mo delicatijfimo egualm ente, e ricchiffimo-,
dal m al di flom aco , per lo quale andava\
a’ Bagni con sì fuperbo apparato, comex

fc r iv e il Boccaccio ; era degno di lode fin -
i i  a ltro . , ’ -,

Ma'perchè noi polliamo Itabilire il
tempo del bizzarro avvenimento della,
novella medicina , li dee ofl'ervare , ch^
Giugurta  Tommalì  Iftorico  di  Siena fot-?
to l’ anno 1280. racconta, che del me-?

. ‘ '  ‘ " f é ' *
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le di Giugno di elfo anno portò la fa-
ma, che i Ghibellini di Siena avevano
conclufo lega col Conte di Santa Fio-
re, e con altri Signori di Maremma
capi di quella fazione, e già fi fapeva
di certo, che molti di loro fi trovava-
no a Santa Fiore , che è quel Cartello ;
che Lizzino di Valbona, come io tro*1
vo, comprò poi verfo l’ anno 1319. dap-
poiché Alidofio, Fiore, ed Enrico pu-
pilli , figliuoli tutti tre del Conte Te-
grimo di Modigliana, furono porti irt
carcere da alcuni loro conforti, Or di-
cendoli, che verCo il mefe di Giugno
del 1280. molti di tai Ghibellini fi
ritrovavano a Santa Fiore , e che chi
reggeva la KepubbL di Siena afsoldò
più di 6 0 0 . cavalli-, de1" quali una par-
te accompagnati da buon numero di
iiiafnade furon mandati alla guardia
di Turrita col pretefto.di opporli al-
le fcorrerie, e ruberie,- che Ghino
e Tacco , figliuolo, e padre, facevano ;
ecco quanto per iftabilir T epoca di ,
ciò fi può dite. Aggiugne lr ifteflo ài
caràttére {òpra riferito, che Ghino era
rubatore di' rtràdasì , poiché eflendo di
per fe povero, non era avido, ma ave*

*. de-
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deflderio di donare, e di ulàr liberali-
tà : fitnile a coloro, che rubano per
poter far limoline.. „

A propolito poi del luogo déTBagni
quello Sigillo di efli pcffliede con molti
altri il Sig. Aleflàndro Strozzi.

Qui però, fé il digredire dal raccon-
to primiero un altro poco non difcoitr
viene , dirò, che a quelli Bagni di S.‘Ca-
lciano va afsomigliando Leopoldo del
Migliore i nollri di S. Margherita a Mon-
tici, sì per T utilità, e .làlubrità dell’
acque , e si eziandio per la celebri-
tà , e rinomanza loro ;. laonde in uii
Libro di Provvilioni eliftente già' nell’
Archivio delle Riformagiòni, lotto T
anno 1448. li legge ; Attento quod B aU

neum
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neum Sanile t Margherite a Montifcì a»%
ùquitus , ut fama ef i , fu ìt utile iam,
& bonum Balneum , perciò .vi /i or-
dina di sborfare 600. fiorini d* oro a ri-
farlo , come feguì, che folo per ritrovar-,
ne Tacque fi fpefero fiorini 340. E ben
fi legge pofteriormente, che il Bagno
degli uomini per un verfo era largo
braccia 13. e per T altro 12. e così
era quel delle donne • \

Le veftigie di tali Bagni holio vedute
in parte dietro al Micelio del luogo-
detto il Bagno, e fo, che altri fegnali
di efli di fmalto, e altro, ed appref-
fo alcuni condotti di .-affai capacità fi
trovano, fpezialmente in un podere ap-
pellato del Gallo, perchè pelle fue vi-
cinanze (come fi raccòglie dal cap. 57.
di Ricordano Malefpini ) la Famigliar
de’ Galli di Porta Santa Maria vi ave-
va un poggio , appunto allato a S. Mi-
niato al Monte, chiamato il poggio de’.
Galli, e da’ Ragionamenti del Valàri
Giorn. IL Ragion. IV. vien effo appel-
lato il Monte del Gallo in Arcetri. ;

C h e fiano ferviti per ufo di m edi-
camento fi dedurrebbe anche p er a v.

entura dall’ efferfi .trovata in p iccola
di-
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fidanza da' Bagni xT Arcetri un’ Ifcri*
zione fepolcrale ad un Gentile fatta,
cioè a Gneo Efo di profeflione Medico ,
efièndochè dipreflò ai Bagni medicinali
frequentemente fi trovavano i Medici.
Potrebbefi di ciò vedere quel che ne ho
fcritto io <3elle Terme antiche Fiorentinê
nel primo Libro ,• ove fi narra come* tali
Bagni, nel tempo dell* aflèdio di Firenzê
fu fièro del tutto difpnefii, e rafferma Be-̂
nedetto Varchi; e che delle*acque de’
medefimi fe ne fodero difviate 25. an-'
ni innanzi lo dice Ser Lorenzo Violi,
poiché nel 1504. congregati i Frati del!
Paradifo a Capitolo, concederono a Fran-
cefcod’ Andrea Zati,chela chiefe, deli’
acqua, che le Monache di tal Mona-
fiero aveano in un lor podere chiama-
to la Cafa della Torricella nel popolo'
di S. Marcellino, Pieve di Ripoli, che*
farà forfè fiata di quella. ;

N O -
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L A P A C C I O
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SArebbe à’ uopo d* efler bene infor-
mati di. /ino a quanto fi eflendeflero

perii paflati fecoli, fpezialmente nelle
pedone meno che cu Ite , le ubbie, e
gli augurji per cui fino nel Battefimo
de’ lor fig lia i g liomi fceglievano di au-
gurio feuftq, e felice. Infinite offerva-
zioni a noi 090 note avevane lfi d i mira
per jfchivare quanto, foflje poifibile la
morte? ed ogni altra mila sventura , Tut-
to quello, non qhe flava fitto nelle men-
ti delle donnicciole , aveanlo eziandio
le perfone di qualche prudenza fuper-
ftiziofamente operando,

Franco Sacchetti ebbe conofcenza con
Lapaccio di Gerì da Montelupo, luo-
go dieci miglia da Firenze lontano, e
full' Arno ; e di più fi trovò fpeflò in

con-
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converfazione feco , ed avendolo ga-
bellato per foggetto di femplicità ri-
pieno, di ella prendevane diletto. Co-
rtili aveva un fare, che quand'uno per
modo di nuova gli averte detto ; è mor- '
to il tale , e coila mano Jo averte toc-
cato eziandio nella verte, non avea be-
ne s* ei non ritoccava quello ; e fe colui
per forte fuggiva da non poterli rag-
giugnere, e ritoccare» li era fatto un
obbligo, ed una neceffità dalla fua fcar-
jfìtà di niitidio > di andare a ritoccare
un altro, che vicino gli forte, o partaf-
fe per via -, e fe maimai non averte
potuto dare un tocco a perfona, forza
gli era di ritoccare un cane, una gat-
ta , una mofca, o un ferro fe non al-
tro ; e ciò faceva di ordinario affine di
allontanar da fe ciòcch e era flato ram-
mentato, Così non egli folo ,m a hanno
adoperato lino a’ oortri giorni certe
ignorantifluue volgari genti, che nel do-
ver nominare malattie gravofe,o limili
cofe, Aggiungevano f a i mi fia  , in terra
v a d i a ; quali che col dir co sì, allonta-
ni uno da fe quella tale dilgrazia.

Tanto era ubbiofo Lapaccio da Mon-
telupo, che fe fubito eflendo dato toc*

c o ,
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c o, dome fi è detto, non aveffe ritoc-
co quell* altro, che nominando aveva
tócdato lu i/ teneva per certo di far in
I5révé quella morte , od altr o , che colui /
per  cui  era  dato  to cco .
' Da sì Iciocca cagione feguiva, che fe

uh condannato a morte , era condotto
alle forch e, o pure fe una bara, o una
Croce da morto, folle pallata per quel-
la via dove era Lapaccio, o 'iim il min-’
chione, tanto aveva prefò piede altra’
ubbia, che ciafcuno correva dietro a
quella tal cofa a ritoccarla, per la via
correndo insù, e ingiù come un paz-
zo ,* e perciò chi di miglior^fenho ve-r
dèva il ritoccare, di quello fi 'pigliava-
fpàflfo , e diletto. r-  •  ;  1  * r1

Avvenne adunque, che *Tanno 1349.*
di Quarefima, fu Lapacciò/inviato dal
Comune di Firenze ad irritare il futu-
ro Poteftà noìlro ; che dóvéa pigliar
Y ufizio il dì primo di Gennaio 134 9.
all* ufo Fiorentino , per rifeder quivi fi-
no a tutto Giugno 135 0. come fece.
Cofiui era il Cavaliere 'Andreaflò del
Cavaliere Ugolino Rodò da Parm a, che
avea manco uh occhio*. O r dunque
Lapaccio partendoli di Firenze, tenne

verfo
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verfo Bologna, e di lì a Ferrara ; e quan-
do fu piu là , fi fermò in un luogo addi-?
mandato in Lingua del paefe la Ca Sai-
vadega, cioè Cala Salvatica, dove fmon-

' tando la fera al tardi, trovò T Alberga
pieno di foreftieri, maffimamente Un*»

- gheri , e pellegrini, che fi portavano a
Roma per occafione del proflimo Giub*
bileo deir anno Santo, ed alcuni altri per
altra devozione, fiante i timori pailati
della pelle grande, che avea sì gagliar-:
damente impauriti di proffima morte
molti fopravvlventi, onde è che talu-
ni , che non potevano perfonàlmente por-
tarli a Roma ad acquiftare quelle In-v
dulgenze , vi mandavano altri a loro
fpefe, pagando per eflì il viaggio, e H ih
comodo. : f l  r

Viene fcritto , che Y anno 1349. e
nel 1350. pervenne a Roma tanta gcn*\
te da tu tte ‘ le parti della Griftianità *
quanta ve ne fu mai ; della cui maravi-
gliofa moltitudine parla ancóra .Matteo
Villani. Erano, die* eg li , le vie per tutta
difordinace, e rotte \ il cammina pieno
di d ì, e di notte ; gli alberghi i e le cafe
non-erano fufficienti a ricevere i vian-
danti, i cavalli, e gli uomini nè pure al

Tom , V I. C co”
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coperto. I Tedefchi., egli Ungheria tur-
ine grandiffime davamo la notte alla cam-
pagna ; e per gli Odi non fi poteva corri-,
fpondere a dare il pane, il vino, e la
biada * e infino a prenderei danari del-
la robav die vendevano. .1. Romani poi
tatti erano divenuti, albergatori, dando,
le loro Cafe ai Romeij cioè ai pellet
griqi
1 Smqntato adunque in un .di limili al-

berghi nella. Cafa ,Selvatica il noffro
Lapaecio, e-trovato modo di acconciar,
re i fuoj! cavalli, benché,male perchèvi,
erano affai; iUngheriy e Romei alloggia-
ti, che;.già"erano;iti Muletto; e trova-
to inodó di cenaré alla meglio ; dopo
la dena.dif ’̂ egjii.'all-Qdf -̂ Oove hq io ,a,
d o rm irei  A  cui l’ Ofte; voi farete, copie,
po trete, Pnjfaie qua dentri» che* ci fono
nelle, cam ere quei le tti* che io hot e c i

fin o * cóme v o iv e d re ie , m olti pellegrini yche
/ inviano  a  R óm a.  Guardate  fé .  de'  letti,
et è qualche p o d a ,  che  v i  affaccia,  e
m ettetevi Iti i l m eglio che. m i potete* che
altri letti , e molto motto altra .cam era chex
quefia io noti lo  .Lapaccjogirò per, tutto,,
e guardando letto .per.letto cosi al burla-
rne di una iucernàccia ĉon poc’ .olio

: tutti
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tutti gli trovò pieni, a riferva d’ ynof
in cui da una proda in eimia era yn y.n-,
ghera, il quale il dì innanzi era more
tQ  fubitamente  .  ,

Lapacció nemico. giurato di toccar^
Lmorti, e che piuttofiovper così dire,
fi farebbe gettato nel 'fuoco, che aver»
toccato con un dito un cadavere, noq
che coricarfegli allato ; credendo, ché.
colui dormifie , e vedendo 1’ altra par*
té del letto.!vota., me?zo, fpógliato eji?.
trò a dornfirein quella proda - E come
fpeflp interyiferie ohe rivolgendoli X uo*.
mó per acconciarli, e fpeziàlménte tra;
il. foyno, gli pare c{\e il compagno oc-:
cupi troppo- di'quel letto ,l. 0 più dellĝ
parte , che gli tocca, dille: Fa tevi un
poca in: galantuomo. amico (lava,
cheto, e fe^mo , che era: heU’ altro,
mondo . Dapoiurt pòco, Lapacció. if
tocéa, e dice; Voi dorm ite davvero  ? fa -,
teirti un pol di l u o g o v i .prego  ; C i Im  a
fio re anchMa ,* cbé/pendo, f m iei quattri-
ni come v o i'. E il buon pomo cheto..
Lapacció vedendo, che uon.fi move-:
va il toccò forte, dicendo 1. Fo t fi in là
colla maF^o fa . Parlava fai. muro, che
non era per muoverli. Dal thè Lapacr

C 2 ciò
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eio fi cominciò a verfare dicendo più
forte : Va a farti impiccare, che tu devi
effere un ribaldacelo ; ah nè pur rifpondi ;
E quindi attraverfando le gambe verfo
lu i, e puntando le mani alla lettiera,
gli. dà con tutta la forza un par di
calci, un de* quali lo colfe così di net-
to ,; che il corpo, morto cadde a terra
def letto con tanto buffo, che Lapaccio
cominciò fra fe fteffo a dire : oimè, che
ho io fatto ì  e penfofo, e palpando le
coperte, a pocp a poco fi affaccia alla
fponda del letto, appiè del quale fam i-
co era ito'in terra, e comincia a dire
fotto voce : Ovvia fa te su. Vi fiete voi
fatto male ? Tomaie nel letto, vi darò una
mona. E colui i  cheto come un olio; e
lafcia dir Limaccio quanto, e' -vuole ,
giacché, e' non era>lì<nè per tornare a
letto, nè pèr rifpondere; Avéndo fenti-
to Lapaccio la foda caduta di cofiui,
e ftando in orecchi, non (entendo, che
nè poco, nè punto quei fi doleffe, come
dovea fare quantunque addormentato;
o affopito, o briaco,eh7 ei fuffe, e di
terra non. fi alzava,. comincia a fofpi-
rare, e dire »fra fe : Oimè fventurato ,
che io fmo ? io  V  averò  morta  nello  fpin-

gero
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gerlo g iù , che avrà pcrcoffo in quel ton-
fo , che ha fatto , la memoria, o qualche
pericolofa parte .  E  g u a rd a,  e  riguarda  ,
p er altro lenza ave r un po’ di lum e »
quanto più olferva , e col tallo cerca di
accer tarli,  più gli  p areva ve ro d * a ve rlo
m o rto ,  e  dice  : 0 Lapaccio dolorofo, che
farò  io*  Almeno  potèf i io di qui partir-
mi ! ma dove potrei io andare, che queflo
è luogo nuovo per me, che non ci fon mai
flato * Co fi fo f i io morto innanzi a Fi-
renze, come hanno finito toni altri ne*
mefi addietro, anziché trovai mi qui fola<
in tal frangente ! E fe io qui pure ftò ,
farò mandato *a  Ferrara,  o  in  altro  luo-
go  a  farm i ;mozzare i l capo i nè farà ere-,
duta la mia .innocenza , .nè la dtfgrazJa
fenza mia. colpa avvenuta,della fua per coffa •
Se poi io il dico alV Ofle, egli vorrà piut\
toflo , che io fia giuftiziàto, che egli fle ff
fi,fioffra' alcun datino dir efam i, o tormen-
ti > .E (landò tutta notte in gran pen ai)
ed a ffan n o , gli p a r e v a 'g ià di elfere
com e  fì/fuol  d i r e ,  in  C a p p e lla ,  o  col  ca -k
peltro,alla g o la,a lletta n d o li la mortella,
mattina vegnente per lo Scoprirli il co fp ò
del fuo d e litto . ,,Wagne fofpira ; .li'  cà-1
y a g U 'o cciu d al gemerò j e Analmente

* " .... .. * C 3 i0 ; c
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apparifce F alba del dì, e i pellegrini fr •
còminciario'à'levare, e venir fuori.1 La-
faccio, chq pareva più morto, che il
ihórtò' médefimo , fi principia a levare
anch’ egli, e affrettafi di-ufcir fuori di
camera più predo che .può, per due
cagioni,  ambedue  gravi,  talché  •  non  li
fa quale gli dette maggior tormento : la
prima era per fuggire il pericolo, che
gli fovraftava , e di andarfene prima che
P Ode fe n’ àv Vedette; 1’ altra era j>er
dilungarli dal'morto , 0 fuggire ¥ ubbia,  .
che fi ditte; che‘egli fi recava-de’ corpi:
ihorti v Ufcitd- fuor di camera, folle-
cita il fuo ferite ; che felli le bèdie, e gli
aiutai e trovi l’ Ode,'* fatti i conti lo
paga ; fe non che l’ Ode vede, che nél
Contargli i .danari gli trema/ là mano
còme al vento fa una vérga , e gli do-
manda : p i ù  ,  v i  f a  fo rfè'fred d ò  % che voi
trem ate ì  Làpaccìo appena |li potè dire ,
Che n’ era: cahla la nebbia' levatati jir
<juèl luogo perchè era piludòfo,. " " ’ 1

Meritreehè fòrte, e Làpaccio' erano
a ' far. quello difeorfo, ‘partiva; un •Ro*
me©;e dice, air;Ode, “che . rion trova
una fua bifa^cia. nel jupgo. doVé. aveà
dormito i df che ¥ Ode accende un Ita*

—•- me,
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m e , e eoo eflb in m ano co rr e a quel-
la  C a m e ra ,  e fi dà  a  ce rca re ,  e  ricer-
care , e frugare ogni co fa , nel m entre
che C ap accio con gli occh i fofpecrofi
gli va dietro alla lontan a. Entra YA l -
bergatore  nella  Cam era  dove  Capaccio
avea d o r m ii» , e guardando p e r. terra
còl lu m e , m ira a p p iè del letto Y Va-
gherò m o rto .  C o m e  ciò  vede  fìngendo
di non Capere com incia a dire : Che
diavola è quejhì chi ha dormito in quefto
tettò ? L a p a c c io , ch e trem ando flava
afeoitand o, non fapeva fe fi  era m or-
t o ; ^ v i v o / e d un R o m e o / che fo rfè
età  q u e l lo ,  ò he  a ve v a  p e r le  là  bi fac-
cia.,  d ic e : Vi' ha dormito colui* accen-
nando ver f»> Lapacc io ,  L a p a cc io ciò
U dend o,'  cpm e to iu iv  ch e  gli  pareva
d 'a v e r ,  p e r d ir c o s ì ,l a m ann aia,  ch ia-
m ò 4' O d e in -d ifp a rte dicendo r per f
amor di Dio Mi vi raccomando. Séppia*
te >che io ho dormito in quel letto , e non
ho potuto mai farò, ' che Colui mi feccfit
bòga} t fleto nell* ju a proda, ftmpre
occupando ad mio luogo, t tenendomi ri*
fretto r talché io\jón potevo dipèndermi ,
e prender fatto' , f̂lccbè io impazientito
pìgnendolo iti li toti due calci , m cadde

: !- C 4 m
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in t e r r a . Veram ente io n m ho creduto
m a i , che così facendo ekpotefse m orire. Al-
lora T Olle s’. accorfe di avere alle, ma-
ni un minchione ; e pigliandoli gufto
difle, Com e,m ai  quefto ? E ' così , rifpofe
Lapaccio, è una mera difg ra zia , e in me
non è fia ta alcuna m alizia . Difle l’ Ofle :
come avete voi.nom e  ? e Lapaccio glielo
dice. Allora r Ode fingendo difpiaci-
mento grande, e confulione, grattandoli
il capo,: e peflando forte col piede, a
lui domanda ; Q u anto volete voi , che v i
cofti quefta dijgrazia , fe io potefsi tira r-’
vene fu o r i ?. Difle Lapaccio abbraccian-
dolo: 0 .fr a te i  m io ,  aggiufiatela  come  v i
p ia ce ,  e .cavatem i di q u i in qualunque
marnerà v i pofsa riu /c ir e .-lo ho tanto d i
capitale in Fire n ze  • e tonto pofseggo da
potere fpen dere quanto ci vo rr à , ed or
ora ne fa rò fa r e infirum ento. Udendo fem-
prepiù 1’ Olle come v coftui era uno
lcimunito , difle : D eh  uomo  difgraziato  ,
D io v i renda il. giudizio . Che non vede-
fte lum e. in fe ra  ? che v i mettefte a g ia -
cere con uno d U n gh eria, che m orì ieri,
dopo ve [prò ? Quando Lapaccio intende
quefto , gli parve digitare un poco, me-
glio, ma non troppo, perocché piccola
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differenza faceva da efsergli tagliata, la .
teda, come prevedeva, all! aver dor-‘
mito con un cadaverequal era dato
quell’ Unghero: pure prefo. un po’ d*„
animo, e di fìcurezza, cominciò a dire
all' Ode .: Veramente tu fe i un uomo d ir
g a rb o . Perchè non m i d ic e fi ierfera , che
in uno d i quei le tti, che tu m i m o flrafti,
v i era un m orto? Se tu me t- avejft det-
to ,, non foto non fa re i 'albergato q u i , m a
a vrei camminato venti, m ig lia , e tutta la ,;
notte, per allontanarm i da quefio morto ; t
nè m i farebbe importato nulla i l dorm ire4
in un campo, o in un .hofco. Oìmè che. tu\
m i ha imefso sì g ra n paura,addofso che
io non avròi m ai più bene* e fo rfè m e ne
m orrò .  . .  T

L'Albergatore , che aveva fatto indan;
za d’ efler. regalato, o premiato da La-,
paccio ,.fe lo liberava dalle mani della
Giudizia, fentendo ora .le parole di lui,
fofpettò.che avede a [andare a_rovefcip,
cioè d'aver egli a regalar Lapaccio , ac-.
ciocché.;.mal a fe non ayyeniffe; ficchè
colle buone paroline fi rappattumò Ceco .>
Però non vi fu bifogno di tanto/ per-
chè Lapaccio lenza dirgli, addìo , fcappò
via , e correndo quanto mai; il cavallo
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p otette f i , volta va ogni pochi pafiì in-
dietro con un v ifo m u ta to , e fpau-
rito talm ente, ch e non fi ricónofceva
p e r d e fso , rtiediante la p a u ra , c h e la C a
Salvadega non gli  venifse dietro ;  E con
quella pena al c u o r e , ch e non "g li fu
piccola f appena ebbe invitato il Potefià ,
che era qu el? incurtibenza, per cui era in
v ia g g io , che fe ne cornò a Firenze fa-
cendo rap p orto dr a v e r efegu ico. Egli
è ben v e r o , ch e tornato a F ir e n z e , il
cafo  portò  per  la  forte  im m aginazione,
ch e ebbe una m ala ttia , della quale p o-
c o  m an cò,  c h e  non  m o ri.
*  Io c re d o ,  dice Fran co S a c c h e tti,  ch e

la fortuna fi prenda giuoco di certi Igu a-
ià t i ,  ch e  fi  reca n o ,  ficcom e  fe ce  co -
l l u t t a ntà ubbia ,  e avverfione al tocca-
re i m o r t i, e prenderfelo a finifiro au -
gurio ; al contrario totalm ente di tanti
a ltr i , cu i nulla im porta lo (lare di d i ,
e di notte tràrc a d a v e r i ,  di  dorm ire  do-
v e fia no , o pollano edere ferpenti v e -
le nofi, e dannofi, con tro p p a anim ofità,
o negligenz a.
, U na certa novelletta in folfegno della

fuperllizione ,  racconta Iacopo Sprenger
in Malico Malcficarnm, c io è , ch e una voi*

ta un
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ta un Sommo Pontefice difpenlafle un
Vefcovo della Germania » il qual era
flato affatturato » cioè ammaliato di po-
ter per via illecita trasferir in altra
perfona il maleficio , che toccandola,lui,
era flato fatto ; ma troppo fa di fi*
volofo il racconto. . .

/
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RONDINELLI.
L le dubbiezze avuteli da alcuni fili-

la v e rità , ed ingenuità de’ fatti fe-
guiti nella perfona di G in e vra degli
A m ie r i , e * ii Antonio Rondinelli fuo a-
m a n te , pongono fine la collante fam a
invalfa p er tre fe co li,  ‘ e m e z zo ; l’ afser-
zione non dubitofa di Ferdinando L e o-
poldo del M ig lio re ; quella di Francefco
R o n din e lli, che era di quella Fam iglia
m edefim a : e ciò , ch e non m inore
fpecie dte fa re , una ricordanza di que*
gli /ledi a n n i„già ifi G afa  d iZ a n o b i  M a z -
2inghi  tro v a ta :  ficcome a tal  verità ac-
crefce pefo la via della M orte ,  ov*
v e ro della M orta d e tta , ch e da quel
tem po dell*  accaduto c a f o ,  e  non pri-
m a venne in tal guifa addimandata •

Lu n gi io fono dal predar alcuna fe-
de» com e ad error popolare (c h e lo



N OT I Z I E DI GIN EVER A • 4 f

ho più vo lte , e dà più perfone afcofr
tato )  che G in evra degli  A m ieri  venif*
fe dipinta dal ^Ghirlandaio. V anno: *490^
cioè un (ecòlo: d o p ò ,• nel C o r# d ii Si
M aria ’  N o vella dalla m an o ,’ ch e *.vièti
delira a ch i, entra , in una delle Sto ì
r i e ;  che v i» Ir contengon o, che . è la.fe?
condarapprefen’tando la Vilitazione a &
Elifabetta ; poiché lì nella perfon a.della
Regina de’ G ieli »è ritratta s al naturale
G in evra Beaci ,  che forfè e r a . alcu aa
cofa > e facilmente forella dèllà;Madda%
lena Bènci m aritata a Bartolom m eò Sca»
la fa m o fo , di cu i ho dato alcunn cenno
nella vita di lu i :. nel qua! cafo fareb-*
be tal G in e v ra Bènci figliuola di G io*
B en c i, e nipote di.quel T o in m afo ,<ch e
fu a m ico ,. e difcèpólo d i'M arfilio tF ic i-
no y il qual parimente nella prim a d i eflb
fei Storie è effigiato.

G li avvenim enti adunque fon v e ri quei*
(li .  Invaghitoli  dell*  accennatar'donzella
Antonio R on din elii, •
•

Correndo g li anni d i nófiro Signore
C irca a m ille arecen novantafe i /
C iò f u in F i ferite mn b el cafo d* amore /
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vfenne a perseverare l’ innamoramento da
quatti anni Cori grande.cohtrafto del pa-
dre diclei, che aniuri/patto volle darla
ih ifpofa ad éflo Rondi nelli; bensì fcè-
ghière gli piacque un giovane degli Ago-
knti perrnome Fraocefcoy Come uomo
pèravvèntUra più ricco diquello t tut-
toché pòcoivk’concorrefle, il genio della
fanciulla  ̂ Stava lo fpofo di cafa predo
ora allo Speziai del Cappello in Via Cai-?
zaiudli, in produrla vicinanza dèlia Piazza
dette del : Fica*, q'uafì dirimpetto alla
Loggkappelkte4 llma'déUaNeghittofa *
Dominaca '̂nel miQ Ubi»* antico della
Gómpagriii’ de’: Pittori,. cohdofiachè dar
vali di bottéga nel'" 1^14*. Bartolonr:
«ubo, di'ASiovàririi Pittoretc r :: -j

-bNeltóiGhtèfa di S. Tilmmafo ih Mar-
cita'vecchip c'éflo fpofo, >xoh. gli: altri
di fua famiglia , aveva'li Sepoltura 'còri
lettereritrovata non ha molto ( fcri-
iVh iloMigUore. del 'Tuo tempo ) colla-'
cate alla fponda del Cimitero} e tutti
infìeme eran padroni di Cafe non tan-
to nel Gorfo .‘degli Adimari fìtuate » ma
alcune altre ..tornavano .giù . per la ftra-
da-, che tira vjferfo f Arcivéfcovado a
confino colla piazza de’ Succhiellinai,

in
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in quel tem po più a m p ia,  e padroni-
erano eziandio della Lo ggia full' altra,
cantonata dirim petto al G h étto ( prim a
ch e gli Ebrei introdotti quivi fo d e r o ,
ed a poco a poco cominciaflero ad ahi*
ca re ) appellata nelle antiche Scritturo
tedia de A gelantib u s Quella delle m ol-
te L o g g e , che in quella età erano in
F ire n z e,  fu forfè di  m aggior nome d e ir
altre , non folamente in riguardo di,
quella. F a m iglia, ch e in ogni pallata età
av ev a  grido  di  M ag n a te,.m a  perchè 11
quali tutti i parentadi della C ittà fra i
N obili fi t ra ttav an o , a fegno che il can-
t o , fui quale tal Loggia fla v a , continuò
per lungo tem po a  dirli  il  Canto d el
P aren tad o , e per lo dimoio onorato, d i
ch i v i  interveniva non v i  era pericolò
d i accom unare una Q a& ta nobile coti
a ltra , ch e non folle tale » Quindi è p ro-
babile , che il parentado di G in evra in
quella Lo ggia fi veoifle a flabilire, giac-
ch e ancor quella famiglia fu C onfida-
re  ,  e  del  prim o  C e r c h i o ,  venendo  a  ra v-
visarli da ch i che folle con certe fo -
glie di fico fcolpite nelle menfole del-
le fìneflre di lq r palazzo predo S. A n -
drea , rammentando così la perfona , e

le
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le qualità di M éffer Foglia Am idei ce-
lebre fra i prim i graduati dèli* antica
C ittà n oflra. '
* Ferm ato finalmente che ebbe il pa -

dre di G in ev ra quello parentado co a
Fran cefco A golanti ,  che gli diede 1*
anello i  in A ntonio Rondinelli  gióvane
di frefca e tà , crebbe a m ifura che
m ancò  la  fperanza  di  a ver  lei  per  ifp o-
f a , la p a lo n e d* am ore ; e non avendo
potuto conseguirl¥ am ata giurò di non
m ai accafarficon alcun’a ltr à ,  peraltro non
perdendo ;d iJ villa qu ella alle fe lle , alle
C h ie fe , e "nbllè adunan ze,

C olla  fopravvenienza poi  della  gran
inoria detta ]de* B ian ch i, che fu in moU
té 'C ittà d“  Italia /co m e il  moderno Fran -
te fcò  R on d in o li  d i c e ,  e  principalm ente
In Firenze T anno M C C C C . cadde m ala-
ta 'a n c h e G in e v ra , ed o foffe di P elle,
ò p u r d’ altro m a le , le affezioni illeri-
chc T affalirono in m odo , che non
avéndo forza i  m edicam enti,  e non gio-
vando la buona cu ra de* M edici, e le
diligenze adoprate dal m a rito , e dalla
fu b e erà / li riduffe affatto fenza p o lfo ,

e: fenza fénfb a lcu n o, infom m a-ad effer
creduta da tutti i circollanti affoluta*

’ m ente
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m ente m o r ta , fendo m alattia quella de-
gl* ilterifm i allora non ben da tu t t i co-
nofciu ta, e che ne* fufseguqnti tem p i ha.
dato occafione a groffi sbagli, e tra efli
in a ltre fem m ine vive d’ elfer fepolte
p e r m o r te , e d ipoi trova teli in fèpoltu-
r a  a  dover  m orii:  p e r  fo rz a .

Io  p en fo ,  che  nello  dedo  anno,  d i
gran pelle,  paflafle davvero all* altro:
m ondo un fra te l lo , o limil co fad i F ràn -
ce fco , e me’1 fa credere il Sepolcro in,
& M aria Novella , ove fu incifo s* n o -
BILIS VIRI ZENOBII FRANCISCJ DE AGOLAN-
TIBVS Qyi *QBIIT A. p. A1CCCC. DIE IHI.n
MENSIS IANVARII . CVlyS ANIAfA REQyiE-
SCAT IN PACE,

M a tornando .al  nodro  p ro p o s to  ;  |
pian ti  d i  effo  m arito  fq r  g ra n d i ,  licco-
m e il  difpiacere  d i  ch ilacon pfceva ,p e r
il  bello f p ir ito ,  che tra 1*altre do ti eflà^
a v e a .  Ordinoffi  lo dedo d i  il  m orto-
r io , non avendovi forfè allora legge , m a
dabilita d ip o i , che i m orti fi tenefiero ,
com* ogg i,  fopra  te r ra  ventiquattr*  ore  *.

Seppe  il  ;cafo  A nton  R ondinelli,  che
fi m andava, m ale p e r il do lo re , non pa-
rendoli  poflibile,  che m orte invidiofa a-
vede a toglier gì p red o d i v ita coflei,

Tom. VI. D Alle
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A lle ore 2 i . ! a flbciita da* Preti del.
D u o m o , fu condotta ad edere fep peli  ita
ia uft tum ulo di fua fa m iglia tili C im i-
tero del m edefim o, eh* è ra fonte la C h iefa
prètto quella porta del fianco, che guarda

il  Cam panile  ;  CosVFerdin an do Leopoldo
d.el M igliore? ''Notifi jtnà' Sepoltura con.
lettere /oprò*l ebiufinó, eh* dieòn B R A C -
C I  . Àv ami  ̂ ‘eranvifopraun , G , e  un  A i
grande per eontraffegm del? ejftr> quell*
la Sepoltura, ove fi» fotterrata  viva  Gì*
neverà dcglì Atnìtrt Gentildonna di primo'
lignaggio.-Da ‘per fe ’ fteffd ufcì fuor a ; .
r ondò tt picchiare a Gufa7Broncefio de-.
gHl Agolantt fuo marito f che allora parte
dt loro f i avano nel Corfo deglìAdimari  ,,
ed *altri da'8. Tommafo.  Ed è certo , che
qàèfla ’  Sepoltura fi -  è inoltrata1 a dito
fino a’ nofiri g io rn i, prim a ch e fofle al-
terata in-reflauràndola^ o o m è è d i cor-,
tó avvenu to •  r  1  f  .

G r a n dire fi fece p er Firenze della
m orte di  qìlefià giovanotta,  fr^fead* età
e fpofa di non molti meli « quando pallate
alquante ore della n otte, che fu del irie-
fe d 'O tto b re in tem po di L una piena-,
reftata G in e vra l ib era , o alquanto alle-
viata da qu eL m ortale-aflbpim ento , ed

a p erti
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aperti gli occhi, quali da profondo Ton-
no /vegliatali > e ripigliando i fentim^n-
t i , li rinvenirne, benché molto rilaflata
per la malattia, e per l’inedia; ed.ef-
Tenda Tuora la Luna, per una feffura,
che lafciava rafente a Te la lapida del
fepolcro , ella ( copie di altre è Tegui-
to ) conobbe baftevolmence d’ eflerein
una- Tepoltura, ed impaltoiata, e le-
gata qual morta;«.talché cpn quel po-r
co di vigore! ohe tornata le era , {frap-
pò parte della bianca velie, eh’ avea
indolfo, e Tacendoli animo,e raccoman-
dandoli a D io, éd a’Santi, fi rizzò pri-
ma un po’ a federe, ìndi carpone, ed
appoggiandoli-, fall della Tepoltura lava-
la di cinque fcalini, che conduceva alla
piccola lapida; e provando, e riprovan-
do le venne fàttodt alfinsù royefciar par?
te di quella, che;non era murata ; e pofeia
arrampicandoli qfc)i fuora, La paura di
e (Ter «per morire dawero, e lo .sbigottì-,
mento grande congiunto con pn freddo,
che dava la ftagione, e T efler malveftita
non le fomminiftrarono eTpediente mi"
gliore, che di prender ia via, che oggi
rafenta la Compagnia della Miferieordia,
che mette in quella domandala via dal

 D a Cam-
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Campanile, onde polciada queflo cafo fi a
dice via della Morte ;'efe ne andò affai
languidamente a Cala del marito Ago-
lanti, che rifpondeva nel Gorfo degli
Adimari, ma vi andò per la parte di
dietro", e. per quel chiaffo, che anco*
ra éfifte .> • > -  * j . -,

Picchiato 'ch’ ella ebbe l’ ufcio, affaci ?
cioffi il rnàfito, che con meftizia al fuo-
co fi flava / e> vedendo q̂uella figura del
tutto inafpettàta, e udendo la languente, >
e roca fua voce , tremò di paura , e fpa- .
ventato fecèfi il fegno della Croce , ficchè;<
credendo ,'che • fòffe 1’ ànima di lei, la
càcòiò via promettendo/ che la feguente .
ihàttina "con Meffe,ed Orazioni l’ ayreb-
be fuffràgàtà/ - - '* < '

‘Un limile fpavénto, nato dai crede-
re; effér un’ anima d’ un morto , che gri-
d i, al còftume della plebe, fi efempli- /
fica, e 1’ abbiamo in-franco Sacchetti,
col narrarci , che entrò nottetempo
un ladro in quel Sepólcro , che alla pa- .
rete di S. Maria So prarno èfuora, per*
ifpògliarè al buio il cadavere di un
Cavaliere de’ Bardi datovi fepolto di
frefco, ove il ladro fi finfe il Bardi re-
fufcitatò,'e mife un grido allorché di

notte
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notte fi app rettava con torcia un Ban-
ditore a bandire, il  quale dato di fpro -
ne al cavallo fu ggì vo la n d o , nè bandì
altrimenti tremando di eccefliva p a u r a .

Pianle G in e v ra , e lam en tandoli, e fin-
ghio zzan do,  all*  efpediente  fi  a p p re fe ,
( prima di venir meno per iftrada ) di con-
durli a cafa del padre Bernardo A m ie-
ri di antichiflima Fam iglia F io ren tin a ,
che aveva monumenti  ne* C hioftri  di
S. M . N o vella con fomiglianti ti to li,
S* DOMINI IACOBI SER VANNI DOMINI MAR-
TINI DE AMIERIIS ET FILIORVM , ficC O m e
A . D. MCCCLXIII. ADI III1. LVGLIO ZANOBI
DI M. IACOPO DI M. FILIPPO AVIERI E SVOR.
E P abitazion di Bernardo era in quel
ce ppo di c a fe , che mette in M ercato
vecchio  dietro  ;  a  S.  A nd rea,  ove  m e-
g lio ,  che  potè  G in ev ra  picch iò .  ;

II padre , non. fo com e , era fuor
di Cala*. Rifpofe dalla finefira la m ad re,
ed alle vo ci di lamento , interrotte
a cagione anche del fre d d o , che le in-
ferm e. membra occupava ;  non altro le
ditte sbalordita, che Vai in pace anima
benedetta,  con animo di fuffragarla,

G in evra fem prepiù languente ,  e  di
poca v o c e , e trop po fian ca, non fa pendo

l  .  v  D 3  che
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che altro fare, prefe il cammino , ripo-
fandofi alquanto per via, verfo la cafa
di un Tuo zio 11 vicina; e quello pure
fu indarno , perchè non ebbe altra ac-
coglienza , che va i  in  p a c e , ed un’ ulcia-
tà frettolófa in faccia. Fulled’ uopo fer-
matali, di coricarli in terra fotto la
piccola Loggia allora aperta di S. Bar-
tolommeo fra i Calzaiuoli, eftimando
forfè di dovér quivi morire.

Nel che rammentolfi del fuo primo
amante» a cui dovevaelTere Hata fpofa-
ta, a confronto delle a lei fenfibililfime pre-
fenti repulfe ,*éd aborrimento ; e paren-
dole lunga via all* abitazione de’ Ron-
dinelli, pure rtrafcinandofi vi li con-
dufse alla fine , ed alla cafa di An-
tonio picchiò . Certo fra tanti , cui
ella era ita a trovare, che -il più am-
morta ed intrepido fu al fuo cofpetto
il Rondinelli, poiché domandando egli
chi ella era à quel modo ricoperta, non fi
atterrì in mirarla, benché anelante , e con
voce languida, e dimefla ; ma raffigura-
tala un’ po’ poco,' e fatéala torto por-
tare in cafa, e con caldi panni, e con
lenzuola involgere-, è' rifcaldare, la fe
per folo mezzo* della madre fua cori-

i - care
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care in un letto temperatamente caldo,
Non fi prometteva per quello, eh ella
folle per vivere,, ma fece ogni opera
per : allontanar da lei quel . paflaggio ,
rh’ esli vedeva imminente . In tale flato
di effe non fi fa quale in lui fofie mag-
more o la letizia dopo averli compian-
ta per morta*; ò . il ^loré per vederla
fpirante. Sedei fmemorató a lei dirittî
petto, e tenendo n  fervida occupati quei
di cafa, il caldo temperato , ma pene-
trante del letto a poco a poco la nn-

' .venne f talché timida, e yergognofaall
antico amante pqtè raccomandare il fot»

i-onore , e la f^prafonefià-Vita , fe pu-
re, vi M e ftata .fperahzardi-fopraVvive-.

, re„ RaccontógU il;fpegfiq, che ,pPK> *
più che altro co’ cenni il fegUltór I coU-

1 fortativi miylidri non (iTip5a. ^ p in,
tìnto  ,  onde  è f S ’S & ' J

' pPóeefla.r(l; che v nel!» peffooa . . .•
ìlio1 erano congregati .atn̂ .r^*
duella pietà'; quel coraggi rv,; <;he dalia
nsadre ,-dal marito , è dal zi? #¥¥>

iQuelli'  notte  "fparith  ih  •  =r n;
, Gol p̂rènderà 'radalo ..adagio _qual*
- Che - tainor diffiùoltà - ilidifcorréte
• allora -flèntatoy-ei a mezza'ivoqe, Pr?lò

•om D 4 An“
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Antonio, che per ogni buon fine, andar-
le, a riférrare l’ avello, e principalmen-
te perchè ad altri men fortunati di lei
non fervifle ó d’ inciampo, o di caduta.
Già eranle (late apprettate uova a bere,
e brodi di fottanza, quando ufcendo egli
per incamminarli al Cimitero -, fece prov-
vida, benché tardi fotte, di altri ritto-
rati vi, còme marzapane, pinocchiati,
è di quei confètti, che allora ufavano.,
àddimandati treggia.
• Per ,quella notte fatta coricare appref-
fo di etta la madre propria, e tenuta a
vegliare, e fervirla una fantefca, pare-
va a lui miir anni, che fi facèfle dì
per udire fe ayea riposato, e quanto, c
còme, e si per approntare qualche altro
bifognévole. r

Non . erano trafcòrfi' quattro interi
giorni, che fi fe conofcer guarita . E con-
venendo feriamente perifare al futuro
fuo flato, rifolvè infine ella, e; rifolven-
do fi fifsò di non tornar col marito giam-

' mai : ed iti ogni Arano cafo, di farli Mo-
naca, anziché di còàbitàr con lui , nulla
mpòrtandble di piatire ai v Tribunali,
per quélla ragione , che appariva, r che

f la ' morte folve il / legame- dèi  matti-
- ' •• L  mo-



DI i Q I N E VUR A . 5 7

monio.  Ed  infacci  chi’  -  avrebbe  mai  ca-
vato del capo ai  parenti  di  lei,  che rut-
ti la rigettarono , che ella .non avelie
provato la morte davvero ? e a lei me-
delima fembrava cofa miracolofa il ri-
vivere , che faceva. In quello dato di
,cofe il primiero marito Agolanti vendè
come qon più fervibili j g}i abiti, gli
ornamenti, e le gioie,(rie,pur le por-
tavano), e tuttp ciò comprò il Rondi-
nélli, a cui la fpofa diceva : , .

^ E non f increfia per mìo amore /pendere ;
Pu r guarda f i i miei, panni ti vuol vendere»

E d oltre a. qttefio tutti i finim enti ;
Ri/pofi Antonio aliar : non. dubitare,

' Che efequirò appieno, i tuoi contenti,
N è per denari non avrò a r e f i a r e , _
Non guarderò nè in diecji, nè in Venti
Ducati p iù , che mi pojfm coflare.
Trovò Trance f i o , ed ebbene ogni cofa,
Fece Un involto , e portolh alla fp o fa .

Così la Storia. Ma Scipione Ammirato
Lib. XVI. racconta che. Noferi Stroz-
zi entrato. Gonfaloniere;, là negli ultimi
mèli dell'‘anno i39<5.. pensò a- riordina-
re, alcune cofe, della-, Città, e la prima
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fu il luflo delle donne pér le nuove in-
venzioni di v e d i , e di ornam en ti, eh* era
il vizio di qite^ fe d o , il  '  quale non a vea
dove sfogare m aggiorm ente la fua va nità,
che col m utare fpedo -fogge .

Fa tti intanto per mano di N o taio nuo-
v i  fponfali  con ed o,  e  nulla  p enetrando,

-riè fa pendo i predimi parenti di eda>
che attendevano a far- fuffiragj a quell*

'a n im a , com e Com parfa loro per a v e rb i-
fogno di quelli j  una Dom enica mattina
u(bendo ella di C afa infieme colla no-

ivelia Cuocerà; e colla fe rv a , dietro alle
‘ quali alla lontana feguitava A n to n io , e d

andando  tutte  alla  M eda  a lla -N u n ziata ,
venne da alcune; perfone raffigu ra ta . C o -
sa la  fu dd e tta -Id o ria ,  che  va  attorno  in
ottava rima fcritta m alam ente da A go d i-

' iio V ed etti

« La molti gentiluomi, e gentildonne
Chi una cof a , e chis f altra à u la ,
Ottanti' ella fu a San Michel Bifdonne
Per ventura la madre fua venia ;
Voltoffi, * ditte-' vedete, mie donne,
Quefla mi- fimlira la figliuola mia /
Poi la còrnfce; quanto più sf appretta*•
Seco dicendo: certo e l f i pur de f a .  *

Come
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Come f i ai tu , cara fig liu o la' m ia ,
D im m i ? in che modo fe i riftfcita ta ì  .
A le i Ginevra nulla rifpondia. .i.»
In quefto f i ferm ò molta brigata ;  .
Un cerchio attorno a coftei f i fa c i»  ;
E da molti altri eli'  era dimandata..
E fatto sì gran cerchio a lei f i avea  ,.
Che andare innanzi, o indietro non potea.

La rifpofta finale pertanto non fenza
lungo racconto fu, che efiendo da’ Me-
dici, dagli Ecclefiailici, e da tutti gli
alianti giudicata morta, e come tale in
fepoltura riporta ;  comunque la cofa
fi forte andata, ella dopo molte ore fi era
ritrovata viva,bensì come morta trat-
tata , ed aborrita ;e che dopo che fi trovò
a nuova vita , condottali maravigliofa-
mente a tutte le cafe, del marito, del
padre, e del zio, di cui'non è noto il
nome , da niuno fu raccettata, falvo che
da Antonio, a cui la portanza di amore
aveva tolta ogni paura, e ricevendola,
e con riflorativi aiutandola ; aveva avuto
gran mano al' prefente riforgimento. E
pe.r certo fe non folle flato Antonio, quel,
che in realtà non era feguico ila mattina
avànte, forza era che feguirte in quella

dolo-
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lorofa feguente notte, ove fu non minore
occafione che la prima, di morire . Quin-
di repetendo ad elfi la repulfa fpietata
del conforte, tale era il racconto a chi
di .nuovo 1* interrogava :

é \  ,

Poi alla cafa ài m ia m adre andai ;
E lla m i ricusò pur fim tlm en te ;
Venfate a qual eflremo m i tro va i.
Così m i ricusò P altro parente ;
Quindi tP ogni fperanza m i p r iv a i ,
M eco piangendo, m ife r a >, dolente
Dicendo : un nuovo m orir m i bifogna ,
Con più mio danno, e con altrui vergogna .

<;,£c non che io m i venni a ricordare  .
D ' A ntonio, che mi volle ben quattr' anni ;
Giù m i fen ttva ogni fenfo mancare ;
E d io condotta a sì g ra vo fi affan ni,
Che ritta amai più non poteri io f la r e ,
E preffo a l fin de' m ife ri  m iei  an ni.

; E fe non riceve ami Antonio efperto ,
Non v ive a p i ù , ma er io ritorta a l certo.

Finalmente tornata dalla Chiefa, e deli*
nato che ebbe, fu per un Meflo del Ve-
feovado chiamata dal Vicario, prefente
eflendovi Francefco, che nulla al rac-
conto davanti a quello feppe dire in

con-
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c o n trario ,  onde  in  faccia  a  l e i ,  a  F r a n c e * ,
f c o , ed al RondinellL» tale fu la f

: Se morte ogni cofia ufia finire ,
Or va figliuola , che fiei giunta al porto u
La ragion tua non f i potrà impedire:^
Vanne col tuo Anton, datti conforto ;
E tu Francefilo la fentenza nota : , c
f u perdi a un colpo la donna, e la dott

.
C om ù nque di quella dote a v v e n ir e ,d e \
due parentadi quelli apparifcono gli

anni *. .
fi- \

Amieri
* . i "

B ern ard o;
Agolanti 1 : i • R onfim eli,
Fran cefco G I N E V E R A «'  Antonio)

•>»«• 1---------------1 ; . . .  -------- ? ,"??)

I l paffo di Fran ce fco Rondinelii. il g io ^
v a n e , ch e riferifce il fatto feguito in per.^
fona del vecchio Antonio nella Relazione
del Contagio della llampa del Laiidini
del  1 6 3 4 .  fi  è  quello  a  carte 55. Quella
fro d a allato alla Mifiericordia è fam a ,
cF ella prendefé già il nome da Ginèvera
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degli Amieri, la quale nella Pefle del?  *
anno MCCCC. per uno fvenimento credu-
ta morta, fu tnejfa in una di quelle fe-
polture vicino al Campanile del Duomo;
ma rinvenuta, ed ufcita di quivi » fe ne
andò per la detta firada a cafa i l marito
degli Agolanti, il quale firmatola un om-
bra t la mandò v ia , ficchi la mefcbina pi-
gliò partito di andare a cafa di Antonio
Rondinelliy che mentre era fanciulla foco-
famente P amava f  ;

V e g g io bene, che q ue lli, che hanno
dubitato della ve rità di quella iftoria,
hanno fondato il lor dubbio full’ ingiu-
ftizia della fentenza nata da creduli-
tà ma am m eflb, ch e noi abbiam o,
ch e p er T infcizia5 allora nella M edicina
delle affezioni iberiche nelle fem m ine,*
G irièvera fu Creduta realmente m or-r
tàV *e refufcitati  ,cefla Y "am mirazione ,T

C o sì fendo nel Diario m s. di Antonio
da San G a llo (I n arra , che il Lun edì dei
C arn evale dell’/anno; 1 5 4 6 . nel p ala zzo
d* abitazione del D uca C ofim o?fi fece hna
belliflìma Com m edia intitolata Cinevera
morta, dal Campanile, la quale ejfendo
mòrta , e fottertàta , refufcitò1, E tal fu
la fa m a , che finb dal te m p o deh fatto

rim a fe .  N O -
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ANTONIO ALAMANNI

L* Abate -R in ald o M aria B racci fon*-^
miniftrò A  poi 1* e ^ g ie di quefip^

An tonio Alamanpi dettq, com unerppnt^
l’ A lam a n n a, nell’ edizione ultima de’ Can,--,

ti C arnafcialefchi in figura d’ uom o bar-
buto affai r i i C onte G io van Mai;i§t
zuchelli negli Scritto li Italiani ne .d i pò-"
tizie  piu  altro>  c h e n ^  ab-
bia finora fe r it r i cii  propofito , òppi  j f -
ferir intanto, che Antonio fu fi^ q i p l^ d ^
Japopo della ch $rifiìm a Fiarent^na^ f a -
miglia Alam ann i;  e-vien e in f ie m ò ^ c p r -
reggere il fecclo del vivere dj .tafè biz*
zarro fp irito ,  che alquanto prim à .ideile-*
ro tem po efier fiqrjto giudicò ilC ré fctm -
n i,  a con fronto,del V a r c h i ,  che d i,  età
m atura lo dim oftra fatto Iranno 1 5 £ 7.
nella fua Storia . .

Quanto  Antonio  fu  ornatp  di  le tte le , e
fi  fece conofcere .uomo applicato a fér-
vigi della Repubblica ( qualmente il m e-

de-
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defimo V a rc h i ne perfuade a’ lettori )
altrettanto egli fu querulo argutam ente »
e dilette volifiim a, e bizzarra fi fu la fua
c o n v e n z i o n e , perlochè gli abbiam o da-
to adattato luogo in quelle V e glie >
Fe ce  però  moftra  ( o  v e ro ,  o  n o ,  che
t f fofTe ) di effer viffuto in m ediocre fo r-
tu n a , p e r non dir pov ero ; c dell* efferé
d i affai allegro naturale è cofa chiara , f é
cr ediam o alle fue parole , allorché po e-
tando fcriffe , benché ofcuram ente talvolta

Rido, canto, trionfo, e godo a f a i ,  »
Son nello /lento fitto infino al petto,

‘ Ma pòco1della penna mi diletto,
Benché'fet mefi fin mi d i l e t t a i .

E la camera in modo rafettai  -
Che ogni fcbermidor vi giucca retto'$ .
La fola ho pien di legne infino al tetto ;
E quejlo Verno mai non mi {caldai .

So eh*io non ho di nulla careflta ;
E i io vo al Banco, e dico : lo ho hifogno
Di danar mi è creduto tuttavia;

Settanta, e otto è diciafette il cogno,
E ferino lh o , per alfabeto fio,  .
E fempre alzato giorno, e notte fógno .

- Credimi non menzogno, -
' . . E fin
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E fon sì fcuffo , e tanto macinato,
Ch* io temo non mangiar pan difperato.

10 porto indoffo un così firan mantello,
Che mai Barbier v' affileria rafoio,
E fervirebbe per ifeotitoio,
Siccb' io fio involto come un fegatello  .

Le calze, e l gonnellino, e il giubberello
Han più buchi, che un vaglio, o colatoio ;
Sarò pertanto un giorno in ballatoio
A fa r qualche letizia per panello.

A dormire ho gran forno, e dormo {odo,
Che la coltrice mia non può cullare ;
Sicché giudica tu , s io ftento, o godo.

A più di cento bocche io do mangiare ;
Così la notte, e 7 dì cerco s io trovo
Di quel che forfè non vorrei trovare 3

lo vi dico, Compare ,
S* io non fono aiutato dall ’ amico , •
lo fiorò peggio affai, cb’ io non vi dico.

1 1  Sonetto  p o i,  che  qui  ne  v ie n e ,  dà  ad
intendere a v e r egli  avuto figliuoli  (tra*
quali un Iaco po vi fu ) con ifearfe foftan-
z e , e ciò fenza dirlo con quella conti-
nuata ofeurità fantaflica , e feonnefla,
che fa il  Burchiello.

Stu dormìf i , Compar, come domi io ,
Tom. VI. E Ma-
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Màladirèfii Apollo, ed Elicóna, .
Chi compoh verfi, bàlia', e 'chi fuona,
Calliope,, Euterpe, Erato] e. Clio \ .

Sappi, che à cfucjle notte un. bambìn mia
Ali fe di cacca , e ptfcia la corona ;
E ìmbrodolommi tutta la per fona,

„ Poi chiamò babbo , mamma, nonno ,ezio.
V un dice : Ju mi guardi, e tu mi tocchi  ;

Chi chiede bombo, chi pappa, e chi ciccia ;
E chi vuol dindi, e chi doccia,e chi cocchi,

A chi ha la bua, io fo Prete pelliccia ;
Chi fchiaccia pulci,e cimici { eh finocchi ! )

. Chi re ce i l latte,imbrodola, e impia(Ir teda
% Chi f i gratta , e ftropiccia,

E chi  trae rutti,  e  a  chi  fcappan coregge,
E Anton Metamorfofeo fempre legge.

Deb fate f a r per legge,
Che chi ha moglie , e vuol effer Poeta

. Coni io , fi'a incoronato . £ una bieta.

lo bèn fo , £hè chi parla idi Àtìtohiò ló
vuol Poèta Burchièllefco *, è còfriè tali
vennero ttampàti i ftioi Sonetti fcóA Citèl-
li Jdel Blirbhièllo in kifcu rià ràbcól’ta ;'m à
ìl vero è ; che quitti per Lopiù nó‘n àpj>a^
iono fantaftici come quelli fon o, che ài
Burchiello fi afcrivono ; de’quali così ven-
ne fatto niotteggio da Criftofano Landini :

• Piu-
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Plurim a mutò u bi  tonfaris  Carmina B urchi.
Hùec ìe g e fe d fitidtitm  ? legeriì inde h ih il.

Favori/ce (jiiòfla òpinidné ilVàrlchi nell’
Ercoianò, che la Poesia d’ Antonio da
quella del Burchiello alcun poco diffc-
ri/ce ; !e l'ervà di efemplo d’ altro fuo
modo rinnovellato , come prefo dagli
antichi,  ì’  appròdo Ottava :

M entre eh* io fa v o fo lo , e feioperato
Afpettando 'alla fog na t Becc'afichi,
L a cagion del lòr nome ho ritrovato
E jfe r  fo la  i l  b e cc a r, eh’ e’ fa n de’ f i c h i ,
E noi,che g li becchiam,quando han beccato:
Po/fiam chiam arci Beccabeccafichi.
O r  fe  chi  be cca ,  è  ribeccato  p o i,
G uardi am , c ìi un altro non rib ecch im i-

Ma o /la pure flile Burchielle/co il
luo,o che altramente'li debba chiama-
re, tale ingegnofo poetico artifizio viene
apprezzato, comecché replica lé parole
imitando Omero, qualora di/Te nel 9.
dell' Iliade : O'j  yòp t i s  vhov cchbot ccpel-
vwct t ù $ s  vogati O\ov èyìiì v ita .

E 2 Che
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Che ni un altro penfera penfata
Miglior di quefla > eh9 io mi penfo.

T a lch é ancor Dante nell* Inferno al 13*
il diede a tifarlo una volta con dire

lo credo,etici credette, ctiio credejfe*

E p erciò nella C om m edia , che in ap -
p reso  citerem o ,a ir A t t o I I . i l  n oftroA n-'
tonio fi fece a fcrivere :

S a i, che 7 fervito è fervo del fervente,
Che fi fa fervo chi il fervile piglia ;
Tenga il fervito, e non chi ferve a mente :
Uè ferve ben chi troppo fi configlia .
JJ animo generofo, e Y uom prudente
Si dona a molti, e da neffun mai piglia  :
E lieto il  fuo fe rv ir , pten dipreftezza,
Che poco fa i corrompe ogni dolcezza .

E poco 'ap pretto:  •

Se non può più volere, che io mi voglia *
Del mio proprio voler convien dolermi,
Che d’ogni altro voler mi priva, e fpogli a ,
E tienimi Yalma afflitta/membri infermi. ^
0 volontaria pena , o dolce doglia,
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Che piaci, c non potrai mai difpiaccrmi !
Nè incolpo Amor, nè me, mafato, eforte ,
Che in vita mi hanno dato in preda a morte.

Q uindi poi pe r fimil modo venne fatto
ai  L ip p i nel  C antare fuo 6. St.  9 5 .

E dijfe : io dico che direi , 0 S ire ,
Poiché da te eh* io dica mi vien detto -,
Ma dir non ofo, eh9 io non ho che dire ,
Se non dir quanto qui queft’altro ha detto ;
Per eh* ei C ha detto con sì terfo dire ,
Cb* io fto per d ir , che mai s’ udì tal detto :
Però dico, che a dir non mi dà il cuore,
E lafiio dire a un altro dicitore.

Io tengo per fe r m o , che An tonio folle
aferitto alla nofira C om pagnia di S.
M arco tra i Fratelli di quella , e me ne
aggiugne indizio l 'a ve r èi porta in lu c e ,
parto della fua pe n n a , la Converfio-
ne d iSa n ta M aria M ad dalen a,  C om m e-
dia fp iritu ale , compofia, fi  dice  nel  ti-
tolo , dal preclarijftmo Antonio di Iacopo
Alamanni Cittadino Fiorentino, cognomi-
nato 1* Alamanno, recitata nell9 inclita Cit-
tà di Firenze nella Compagnia di S. Marco ;

* e per
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e per un ricordo predo di me,allq f\e -
feyza de((a pignori# $ Firenze •

Quando qu r̂t̂  Rapprefenra îppe Xe*
nifìe da lui comporta, no’ i fo ,ma è ve-
filmile fu]la dec^eq?a della p.epufobli-
ca , poiphp î bbeqe ta)e devota Adu-
nanza, di S. Marco appellata j riconob-
be filo principio prima d̂ U- agno i2pp.
nel Convento di S. Marco Ri Firenze,
che in qqel tempo era de* Frati Silve-
rtrini di Montefanò, ed in pflò pafsò da
alcune rtaqze ad altfe nupye, cpn fabbri-
care , fottp ilgpvernq di Cqfìmo de’ Me-
dici padre del’|a Patria ,* infine preRo all*
anno 1506. vjvente jl, npRro Alaman-
no , venne trasferita al luogo della Com-
gagnia prefente in V13. di S. Gallo, dpT
ve ppr avventura fi i^ì recitar )’ Ope-
retta di lui, e Rampar fi vide in Firen-
ze nel

Ebbe Antonio nelle d^ fp figurate mir
ferie difdicevpli alla perfona fua , fénpir
m enti, e rpajììme di buono , e favio C ri-
rtiano, quantunque per r p °^ ° di efcam
defcenza, moRraRe alla maniera, che ufa
il Petrarca : Morte , 0 mercè dia fine
al mia dolore ; dicendo una fiata per au-
tenticar fuo flato infelice.; .

.lo
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u  fon  venuto  sì  m  odio  a  m e  fie jfo ,  .
C b' ogni fiato terreni benché fù p rem o ,
M i par vulnero m acqrua f i s i p i v a rèm o,
A m i errar m antfefiò, è impaccio fp e fo :

T a p ìf  io vtì  fon f)tu volte i l  ferro me(fio
* " À I petto per venire ’a t pùnto efirem ò',

£ mòrte mi darei , fe hon clj io temo
D i non pèrder quel B e n , che ci è p rom èfo i

. M a f e vien tempo m a i, S ig n o r, eh’ iopo jfa
Scioglier di quefio carcèrtenehrofo  ’ v
V a lm a , e lafcidre i l corpo in poca f o f a ,

Non mi f ià ‘duro f é  non  irti  ‘f id  ''m iofa*
P a tir , 'finché d al cor V a lm a fià xnojfa,
B re ve d o lo ri p er t eterno rtpèfo. 1 .

I Canti fuoì Carnafcialefchi affai paf-
fionati contengdno per 'primo ij C ir r o
della Morte, principiando [ ' ' ’

D o lo r,  p ianto, ‘e penitenza
C i tormentan. tuttavia 'l

' Quefia morta compagnia
Va gridando penitenza

Il fecondò e jl Trionfo de
fi da cominc|amento cosi :

a cui
C. >

Volati  g l i  a n n i,  i  m e fi,  e  Fare.
 . * ' E ' 4 ‘ ' '
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Q ùefla ruota fem pre g ir a ,
.'C h i  f i a lieto , e chi fo fp ira ,

Ogni cofa alfin poi m uore.
• \

Dipoi il Triónfo de’ quattro Elementi.
Indi il Canto degli ammogliati , che li
dolgono delle mogli, dicendo

M ala dette fa n le m oglie,
Che ci han fo tt i sì mefchini ;
M a convien, eh’ ognun r o v in i,
Chi acconfente a tutte le lor voglie  r . *

' M aiadette f a n le m oglie .
L e ricch ezze, e pompe hoftre " '

Confumato ci han cofi oro ;
- E così fara n le v o fire ,

' Se vói crederete lo ro:.
P offefilon i, argento, e d orò
Ogni cofa è andato v ia , ,
Che  la  trifla  compagnia *
Sem pre confuma ,r u b a , inganna, e toglie •
M aladette ec. , •

V e z z i, catene, *e collane, v  '
Roba , cotte, e chiavacuori ; .
Con po rg ier, .becche, e balzane » t
P e r le , anello, gem m e, ed o r i,  ' ‘
M u fch i, fp ig h i, ed altri odori
C i hamto tutti rovinati ;

Siam
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Siam ceffanti, e condannati,
E  viviam o  in  torm enti,  affa n n i, e doglie,
M aladette ec.

Voglion zibellini , e dofft,
G u a n ti, m artore, f buffette ;
Panni n e ri, m ifcb't, e ,
B o rfe , p ian elle, ? [c a rp a te  ,

' L if e i , ra fo i, f mollette ,
P u n te ,  f if c h i , e bottoncini,
P a tern o flri, e co ltellin i,
E b ac i, e bèrte, e le z j, e fta fc b e , e fo g lie .
M aladette ec.

B a lie , fa n te , e m azzocchiaic,,
C o rd e llin e ,  n a f iri,  e  fe te  ;
T re c c ie , cap elli, e ricc ia ie,
S cu ffie ,  v e l,  g hirla n de ,  e  re te ’,  .  '
T a b i, biffi, ren fe , e.flè t è , . ...
Frafcbe , fa v o le , e novelle
C i  hanno  voto  le  fc arfe H e ,
Che maladette fien le trifte m oglie . "

E cc i alcuna delle onefle, .
S a v ie , buone, e coflumate ,  ' ’
Vaghe fon di quelle vefle  ‘
Che i m ariti han lor donate ;  :
D ’ ogni cof a moderate '
Cercan q u e l, che f i conviene,
Onde quel f a fem pre bene
Che quefte fa v ie fa n ciu lle ite toglie •
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Se oggi vu o l, dornan non vuole ,
. £ w» fa ciò , che fi, voglia ;

! Stu ti' a lle g ri, ella f i dìtole,  "
E f i a lieta di tt q̂, doglia', ' '
S e  r iv e / h j  e  te  d fp o g lia .'
Pon  pur  'mente  a’  nòffri  d a n n i,
E vedrai if i quanti affanni
V ive chi crede, a quefie ' trifie m ogliq .

C i afeun penfi  f i  c q fifù o i , ‘ '*
Che ingannati pe fqfi m ólti i  .
E pigliata efempio a 'noi, ,
‘Non vogliate effère fid iti : .
V iv i  fu m m o ,  or  fia pt  f e f o lt i,
E cci  alcu n ,  che va in  catena ;
Q u efi affanno, e q ueflà pena'
Portiani per,' contentai le 11* • 5.V».  •  <.  *  .

re

Per dir poi cjuàjche còs’ altra del Tuo
follazzevole poetare, ricorderò, che nella
recondita Ljureru Riccardiana vi ha un
Codice in* foglio fegnato'di nurij. XX .
di fue Rime £arnafciaiefchè, phe.hà
feco quello ricordo : QueftÓ libj-q dì Can*
zone fono di Giovanni di E r ance fio, del E t -
de comprato n el 1548." q . Cintola .
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D U E  A M B A S C I A T O R I

DI CASENTINO.

PE r ' ben comprendere la fcempiatag-,
gine indplentp de’ due prefenti Am-,

bafciadorj Cafentineli d.el rapcontq no-,
flro ,  giova il  premettere ,a ch i  quelli
fpenfierati  dovevano far^ la lqro im po r*
tante A m bafcerfa.

Furono eflì inviati al Vefcovq di Arez-
zo Guido Tarjat} da Pietr^mala, uomo
fiero, d'altura, e di aniupofità fornito v,
che non temè di arrogarli fino tre nah*
tre nel Sigillo della fua .Curia ; che die?
de da fare a' Fiorentini non lqlp, tn̂
al Pontefice Qiovanni Ventirìuefimq, e
col far calare in Italia Rodpvicq Duca
di Baviera eletto Re de’ Romani* inepr
ronollo colle fue mani in difpettD dei
Papa medeiimo, tajphè venne privato
da lui dello fpirituale ; della cui privar
zione fe ne lefTero i Procedi 1- ultimo

giorno
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giorno di A gofto deir anno 1 3 2 6 . Alila
noftra Piazza di S. C r o c e ; e fu fcom u-
nicato » com e al noftro A rch ivio G e n e -
rale  fi  le gge ,  r  anno  d o po  per  ro gito  di
Ser M azzin go di Pone del d ì 19 . di L u -
glio coll’  apprettò parole : In maiori Ec-
eief i a Fiorentina Ser Nicbolaus Cappella-
ntts’ diBe mai or is Ecclefie ex fpecialt coni-
mi ([ione, & mandato Domini Francifci
Epifcopi Fiorentini publice , & alta voce
denuntiavit Guidonem de ? etramala olim
Epifcopum Aretinum declaratum ejfe be-
reticum> & inter bereticos memorandum ,
& a totim Cbriftianitatis confortio preci-
fu n i , & omnibus bonoribus, & legiptimis
aftibus inabilem, & indignum, & excom-
tnunicationis fententia innodatum, & tan-
quom  tale  ab  omnibus  evitandum, necnon
Curia feculari dimijfus, degradatnm prius
a Jltis or dini bus, animadverfione debita
puniendum ; & omnia fe cit , que in li ne-
ri s eidem Domino Epìfcopo Fiorentino tran) -
miffis per Inquìfitoris heretice pravitatis
de Marchia fcriptis , & regefiratis per
Ser BenediBum Magifl ri Martini Nota-
riunì diBi Domini Epifcopi pienius conti•
netur. E c iò ,  com e ognun può raccor-
re,poche fettim ane a vanti la fua m orte fe-
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g u i t a a Ì 2 i . cTOttobre dello rtefs’ anno in
M arem m a nel Cartello di  M o n ten ero .
Per la qual ferie di fatti da noi ac-
cennati potè vepir portata a lui tale am -
bafciata verilim ilmente a pigliarla lar-
g a , dall’ -anno 1 3 1 2 .  in  cui  di  certo  v a -
cava di Pallore ( per m orte dell’  antecef-
fo re ) la C hiefa A re tin a, ali’ anno 132(5'.
in cui li fa di ce rto , che egli venne
fco m u n ic ato .  *

Se i due A m bafciatori ,  o almeno
uno di lo r o , fodero flati perfone cu lte ,
nell’  affare , che noi d icia m o , fi potrebbe
fo fp e tta re , che avcd ero operato al m o-
do ,  che correva fa m a , che averte fatto
un Am bafciator  Senefe  a  G regorio D e-
cim o , che a forza di m olto b er e, ed
im b r a c a r li ,  alla  prefenza  poi  di  lui  gli'
crebbe mirabilmente in efporre la fua do-
manda e facon d ia,  e  m aniera.  M a di
ciò non faranno flati con fapevoli quelli
barbagianni , che operavano folamente
a  fom mofla  di  n a tu ra .

Erano co rto rodue Cafentinefi flati de-
f i l a t i  da’  lor M agiftrati  per Am bafcia-
tori al fopra defcritto Signore per im -
petrar da lui non fo quale im portante
co fa , della quale ne riceverono a v o -

ce
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cé l’ ignizióne indeme còl riiodo d’ in-'
trodurli . colla narrativa da farli à lui, è
còlla doniànda precifa.

'Qdiridi ùria ferà al tardi Sfù loro com-
méffo di doverli partire di Caleniino la
mattina feguénté ; licchè tornati la fera
médéfima alle lor Cafe , ciafcUnó accon-
ciò le bilacce, e li pò fero dopò Cena
à dormire. „

Melfili la mattina- a buon'óra in viag-
giò, e camminato avendo parécchie mi-
glia , dille f unó aìì* altro : tìa i tu à
mente la còrfimtjjìóne. cbe et fu fa tta  ?  Ri-
sponde l'altro, che non ife ne ricordava .
Dice il primo : Cóme va ffuefi a cof a ? lo
m i affidava a te-, è ì’ altro replica: E ci
io  a  t e . Si guardano ih vifo, e 'comin-
ciano a pénfare , dicéndò 'cèrte  farem o
n ó i} Dicè l’ uno più gioviale, è‘d aman-
te del vino: f  f a r à , 'che noi ah (tre rito pre -
jlo à d efìna re , e q u ivi col hi echi et’e 'alla
mattò non 'può e f e r e , che a tittti nói due
C ava lieri di Bacco E àm bafeiàta non ci fo v -
v en g a . Ram m entati, che Catóne i l vec-
chio la memoria alim entava cól be3r e .  T u
d i  ben e, rifpòfe l’ altro. ÌE cavalcando,
e fantafVicandò col capò pervéniiono
all’ ora di Terza all’ Albergo, doveavea-



DI  DUE  AfaBASfclÀTÒ Rl.  7 #

hd a d efirfarèf ed ivi £>ehfàrbnò , e ri-
jiènfarono fihò all* orà di fcavbla ; riè ’rriai
fe ne pó'térond ricordare . ‘Entrati i
menfa fu lóro dàtó lino fquifirilfimò v i .
no'. Erti, 'cui p ia te v i più il VinÒ , che
il Vétìir loro alla niente là corrimiflione i
fi  attaccano à* b icch ieri ,  e  b e v i,  è  ri-
bevi , e cìoncà , e ricioncà i quando eb-
bero definat’o ; non ch e ricordarli della
loro am bàfciata,  non fapèvano dove fi
fo d e r ò , é bràncolàndo iridarono a d or-
m ire . Dórm ito che Ebbero un buòn pez-,
zo fi dettano tutti in t r o n a t i le dice 1*
uno all* altro : Ricorditi tu del nojì'ro bif-
fa re  ? D ice r altro : non ne f i nulla : r i -
cordimi temi ; che !il vino dell' Ofie è
i l miglior vino , che 'io abbia mai bevu-
to ; e che dappoi, che tb definii ', non 'mi
fono mai rifehtità fe non adeffo ; ed 'ora
4/j>feriti éonofco  dóve  io  mi f i a .  Dice 1* ài*
tró  : Altrettale fih io ’j "er ben còme fare-
mo ? clie direm 'noi di Vefcovoì B rev e-
mente dice 1* uno : Stiamoci 'qìà tutto dì
oggi, e fianOite ; ili fa i che la notte af-
f itt ì gli a r i penfieri, e j penfierì, che vtn-
gon di buòn mattino fino 7 'migliori, non
può fa r di meno, che qualcun di noi non
fe ne fovvenga.
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À ccordaro nfi tofto a q u e fto , ed iv i
flettono tutto quel gio rn o , dirigendo
fpeffo  i  loro  penfieri  a  V ina ccia no .

L a fera effendo a cena (i adoperò più
il  v e t r o , 'c h e  altro  ;  e  ce n a to ,  che  eb-
b ero ,  appena Y uno intendeva Y a lt ro .
Andaronfi a le tto , e tutta notte Tuffa-
rono com e p o r c i. L a m attina le v a t ili,
dice quegli a quell* altro : Chef arem noi ?,
rifponde 1’ altro : Il malanno , che ci col-
ga , che poiché in tutta la notte non mi
fon ricordato di nulla, non penfo d' aver-
mene a ricordar più .  Dice il compagno :
affé del mio , noi Jliamo bene. lo  non  f i
quel, che fia fla to , f i f i fe quel vino , o
altro , che ho dormito così forte . che non
mi fin deflato punto ; nè mai dormii co-
me flanotte ho fatto in quefto albergo •
Che diavol vuol dir queflo ì  Dice Y altro  :
Sai gin amo di grazia a cavallo , e andia-
mocene, che forfè per la via ce ne ricor-
deremo. E così fi partirono , dicendo
p er la via fpeffo l’ uno all’ a ltro : te ne
ricordi tu ? E Y altro : io nò ; e quegli :
tiè aneti io.

G iu nfero a quefto modo in A r e z z o ,
e lì andarono full* A lb e rgo , d ove fpeffo
tirandoli da p arte colle m ani alle gote

in '
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'in una ca m era, non poterono mai ri-
cordar fi n e . Dice allora un di loro quali
alla d ifperata. Andiamo ; qualche Santo,
e Dio ci aiuterà, L ’  a ltro : via che. di-
remo noi fis non fiappiamo che ? R ifpofe
quegli : qui  non  f i  può  far  di  meno.

Milìerfi alla ven tu ra, e fi portaron o
dal V e f c o v o , e giugnendo dove egli era
a dare u dien za, feciongli una bella ri-
vere n z a,  e in quella ftavano fenza ve-
nire ad a ltr o . Il V e fc o vo com e uom o
accorto fi  rizzò ,  e  venne verfo co ftoro,
è pigliandoli per la m a n o , dille : Voi
fiate i benvenuti figliuoli miei ; che nuo-
ve avete voi? L* uno guarda F altro in
v i fo ,  e  d ice , dii  tu ; e l’ altro dii  tu;
e neflun diceva . Alfine parlò uno : Mon-
signore , noi f i amo mandati Am buficia dori
dinanzi alla vofira Signoria da quei vo-
f iri fiervitori di Cajentino ; ed eglino, che
ci mandano, e mi che f i  amo mandati fia-
tilo uomini materiali affai , e ignoranti ; .
e ci f cotono la commifjìone quando era di
fiera, e in fretta  ; e come la cofa andajfie,
o et non ce la fieppero dire , o noi non la
fiapemmo intendere . Però vi preghiamo
umilmente, che gli uomini di quei Comu-
ni vi fiano raccomandati \ che, pofifitn rom-

Tom, VI. F pere
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pere i l collo effi, che ci mandarono, c noi,
cke ci f i am venuti.  Il  V e  fcovo accor-
toli , ch e quelli erano due m am m aluc-
c h i ,  pofe loro la mano Tulle fp a lle , e
dille  : Ora andate, e dite a quei miei
figliuoli, che ogni cofa  a  me  poffibile  per
loro bene io intendo di fa r la . E perchè da
qui innanzi non f i diano fpefa in mandare
a me Am bafeindori, qualunque cofa vo-
glino da me, mi ferivano , ed io per let-
tera rifponderò, E così pigliando conna-
to  fi  partirono .

Prefo tolìo il viaggio dille 1* uno all*
altro : Guardiamo un poco, che e non ci
intervenga al tornare, come all* andare ;
Difle  l ’ a lt ro : Oche abbiamo noi a tenere
a metile * Dice il p rim o ; E però bifogna
penfarci, perocché noi averemo a riferire
quello, che noi abbiamo efpojìo, e quello,
che ci è flato rifpoflo ; imperocché fé i no-
f lr i Maggiori fapeffero come noi dimenìi*
c animo la lor commiffionc, e tot nofimo di-
nanzi a loro come fmemorati, ci coflereb-
be caro, e il meno farebbe, che non ci
mandajfero mai più in Ambafciata , nè ci
dejfero mai alcun ufizio. Dille 1*  a ltr o ,
che era più ma tizio fo : Lafcia queflo peti*
fiero a me, lo dirò , che efpofto che noi

.avern-
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avemmo la confapitta amba[data davant1
al Vefcovo , che graziofamente ci afcoltb >
rifpofe, che in tutto, e per tutto era proti*
to ad ogni loro vantaggio ; e per fare una
maggiore finezza, ed amorevolezza ci dijfe,
che per meno fpefa ogni volta , che hanno
hi fogno di lui, per loro pace, e rìpojo fcri-
vino a me una femplice lettera , e non s
incomodino di mandare ambafciate. Difle T
uno  : tu hai ben penfato davvero  . Caval-
chiamo più forte , acciocché giunghiamo a
buon ora al vino, che tu f a i .  E  fpronan-
do i  cavalli  giunfono all’ A lb e r g o ,  ed
accodandoti , co m ’ è (o lito , un fante alla
d a d a ,  non  gli  domandarono  d eir  Ode  ,
nè che cofa avetiè da d ar loro da defi-
nare ; ma alla prim a parola dom anda-
rono quel che era di quel buon vin o .
Di (Te il fante : E* meglio che mai , E
q uivi s’ imbertucciarono la feconda vo l-
ta non meno che la prim a ; e innanzi
ch e  ti  partitiono ;  perocché molti  mo-
fcioni del paefe eran venuti lì a far lo-
ro co m p ag n ia , il botticino venne al
fine .

G li Am bafciatori dolenti di tal man-
canza fi partiron o, e giunfono a’ lor
M a g g io ri, e M a g id ra ti, che gli av c v a -

F  2
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no mandati, tenendo meglio a mente
la bugia , che avevan comporta, che
non avevan fatto della verità mefla
loro in bocca ; e diflèro, che arrivati alla
prefenza del Vefcovo, avevan fatto sì
bel complimento, e così eloquentemen-
te arringato, come fe uno forte flato
Tullio, e 1* altro Quintiliano . Detto que-
llo furono da quei Maggiori ben commen-
dati, e da lì in poi ebbero molti Ufi-,

t zj di Comune , che più volte gli fecero
, Si ndaci, e Malfai. "•
*  Di  una  fmemorataggine  di  chi  natu-

talmente bevuto aveva al fonte della
dimenticanza, e non come i noftri ai
frequentementè replicati bicchieri dell’
Olle, racconta Marco Tullio un efem-
pio non molto diflòmigliante feguito
nella perfona di Curione, il quale ar-
rivato in giudizio, non fi ricordò pùn-
to della Caùfa, per cui era lì venuto,
e tacque. >

Al Doflro avvenimento poi fa rifleffione
Franco Sacchetti, che lo racconta , di-
cendo : Oh q uan te, e quante volte in tra v -
vien e  , che non pu r de p a ri d i quefli orni-
ciattoli fc im u n iti, ma de* gra n di barbajfo-
r i t che fono tuttodì m an dati -per  A m ba -

fo ia -
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/datori , e nelle cof é , che accadono ,ci bat-
tio fatto quel, cbt i l Soldano in Francia,
come f i dice per proverbio ; e fcrivono  , e
dicono, che di giorno, e di notte f i fono
affaticati fenza mai pofa, e con grandefol-
le cit udinc hanno operato, e quel, che ne è
feguito, è fiato unica lor fa ttu ra , ed un
frutto delle loro fognate fatiche.
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L I S A  P U C C I N I .
Ella profeffione di Speziale aliai p rò-

fittevole nell* antico a chi la
efercitav a, fu v v i un nofiro Fiorentino
chiam ato Bernardo Puccini ,  che po r-
tatoli già in Sicilia, e trovandoli in Pa-

* lerm o dop o che i Franceli ne furono
fca cciati, vale a dire appreflb il fam o-
fo V e fp ro Siciliano, feguito il dì io . d*
A go lto 1 2 S ’ . e d avendo accum ulata
ricchezza grande , non fi tro va va ave-
re in l'uà famiglia a ltro , che la moglie ,
e una figliuola bellifiim a, ed in età da
m aritarli, il cui nome L i f a . Ò cco rfe ,
ch e il R e Pietro di quell* Ifbla divenu-
to Signore, fece nella C ittà fuddetta di
Palerm o ( e p ar che foflc nell* anno
1 2 8 3 . ) una gioftra , od altra feda , infie-
m e  co'  Tuoi  B a ro n i,  arm eggiando  all*
u fo  d e *C a te la n i.  D i  limili  felle ,  ed  a r-
m egger e parlano gli Scrittori di quei
tem pi •  A veder la  fed a,  eh* io dico fu v v i
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ad una fineftra la'figliuoladel Fiorentino
Speziale, e vedendo come ben li por-
tava il Rè correndo, e vaga, e leggia-
dra comparla facendo , si grandemen-
te le piacque, mirandolo, e rimiran-
dolo , nè occhio d* addoffo ad efio levan-
do in tutto’l tempo,che la feda durò,
che veementemente s’ innamorò di lui.
E fu tale quella forprelà, che da quel
giorno in poi in Cafa del padre dan-
doli  ,  a  nuli’  altra  cofa  fapeva  penfare,
fe non a quedo fuo magnifico, ed alto
amore: e quello, che intorno a ciò più
la tormentava, era il conofcimento del-
la fua infima condizione, il quale non
le lafciava pigliare alcuna fperanza di
ottimo fine ;  ma nonpertanto da ama-
re il Rè indietro li poteva tirare ; e
per paura di avere maggior noia, ama-
nifedarlo ad alcuno non li ardiva

Il Rè di queda cofa non li poteva
efier accorto ,* del che la giovane por-
tava inedimabil dolore. Per la qual co-
fa avvenne, che crefcendo in lei con?
tinuamente l’ amore, ed aggiugnendofi
malinconia a malinconia, ella poi infer-
mò , e ad evidenza come la neve al Sole
fi andava druggendo. Il padre, e la

, F 4 ma-
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madre dolorofi di quello accidente per1
via di conforti continui, e con Medici , e
con medicine in ciò ,che fi poteva T aiu-
tavano , ma niente giovava, imperocché*
ella del fuo amore difperata, le pare-

€va di non poter più vivere . Or av-
venne, che offerendole il padre fuo ogni-
cofa , che a lei piaceffe » le venne in
penfiero fe agevolmente poteffe prima di.
finir quel poco di vita,che le reftava,
di voler far fapere il fuo amore-, ed
il fuo gran tormento al Rè . Quindi
pregò un giornô  il padre * che a lei

s  facefl'e  venir  Minuccio  d’  Arezzo,  che
flava in Palermo; ed il quale aveva
fama di virtuofìllimo -Cantore , e Suo-
natore, ed affai benveduto era dal Rè-
Pietro. Bernardo allora fu d* avvifo,
che la. Lifa volefle udirlo, fonare, e
cantare, per rallegrarli un poco in quel-
la fua paffion d’ animo; perlochè fatto-
glielo dire ; Minuccio, che piacevole
uomo  era,  non  .tardò  a*  venir  da  lei,
e dopo che per alcune amorevoli parole
T ebbe alquanto confortata , con una fua
viuola dolcemente fece una foaviffima fo-
nata , e cantò alcune belliffime Canzoni;1
le'quali, a farlo appolla,. all’ amore del-'

' 4 ^
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la giovanetea erano incentivo non folo,
ma fuoco, e ardore, laddove egli credeva,
di così confolarla. Finite quelle, volta
ella verfo lui, difle ,che a lui folo vole-.
va dir due parole; per la qual cofa,
partiti gli altri, che vi erano, ella pre-
fe a dirli così : M inaccio, io bo eletto voi
per fidtjfimo guardatore d ’ un mio fegreto,
fperando prim ieram ente, che voi quello a
ninna per fin a paleferete, fuorché ad uno,
che io vi dirò ; e in fecondo luogo, che voi
mi aiuterete come vi prego. in quel •che
po trete. Dovete adunque f opere , M inac-
cio m io, che il giorno , che i l nojìro Rè
Pietro fece quella gran fe fla per la fu a
efiliazion e, Arm eggiando e g li, in sì fo rte
punto mi venne guardato, che dall' amor-
d i lui m i f i accefe un fuoco nell' anima-
tale , che a m al p artito , come  vedete m i
ha ridotta ; e conofcendo quanto male i l
mio amore ad un Rè f i convenga, e non
potendolo non che ca cciare, dim inuire, e d
ejfendomi oltremodo g rave a comporta ?
r e ,  credo, che morrò di  pajfione ; lo che;
in breve, fe tanto, m i dà tantofiguirà . E *
però vero , che io ri andrò nel Mondo di là
fconfolata,  f i  prim a  i l .  Rè  non  fa E amor
mio per lui ; e non fingendo per chi quejìa

' mia
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mia difpofizione fargli fentire , più accon-
ciamente cheì per mezza vofiro , a voi di
ciò vd dare incombenza, e pregarvi caU
damme, che nonricujiate di farlo ; e quan-
do fatto r avrete , me do facciate affapere,
acciocché io confolata morendo efca di
quejle pene :  E  ciò  detto  diede  in  un  di-
rotto pianto.

M aravigliofìi m olto M inuccio dell’ al-
tezza dell’ animo di le i , che era di sì
buon g u fto , e del fiero proponim ento
di lafciarfi m orire gl’ increbbe ; ma fu-
bitamente nell* animo corfcgli com e one-
ftamente la poteva fe r v i r e , e le difìe :
Li fa mia, ioobbligo la mia fede , della
quale vivete pur ficura , che  mai  ve  ne
troverete ingannata. Degna è di commen-
dazione 1* alta tmprefa dt aver pojlo il vo-
firo amore a così gran Rè, e vi oferifco
i l mio aiuto, col quale vedrete, che pri-
ma che pafftno tre foli giorni vi darò qual-
che nuova , che, vi dovrà effere fommamen-
te cara , e gradita; e per non perder tem-
po voglio andare ora a cominciare. L a L i-
fa di ciò da capo pregatolo m o lto , e
datogli promefTa di confortarli per ciò »
d ifleg li, che andafle con D io .
, Partitoli M inuccio prefe un buonilìi-

mo
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m o  c o m p e n fo ,e  f u , c h e  andò  a  tro va-
re un certo M ico da Siena affai buon
dicitore in rim a in quell* età , del qua-
le parlano il R u fc elli, 1* Ubaldini nef
Docum enti •  d* Am ore di Francefco da
Barberino , e il C refcim ben i ( febben-
fotto altro tem pd ) e con gran preghi lo
ftrinfe a far la Canzonetta , che fe g u e .

Muoviti, Amore, e vattene a Meffere,
E contagli le pene, cd io foftegno :
D ig li, che a morte vegno
Celando per temenza il mi9 volere.
Merzede, Amore, a man giunte ti chiamo,
Che a Meffcr vadi, la dove dimora :
D ì, che fovente lui difio, e amo,
Sì dolcemente lo cor m innamora,
E  per  lo  fuoco, ondi io tutta n i infiamo
Temo  morire,  e  già  non  faccio  Ì  ora ,
CE Ì parta da sì grave pena dura ,
La qual fofiegno per lu i , difiando , 1
Temendo , e vergognando , :
Deb i l mal mio perciò fagli ajfapere «

Poiché di lu i, Amor, fui innamorata,
Non mi donafli ardir, quanto temenza,
Che io poteffi una fola fiata *
Lo mio voler dimoflrarc in parvenza
A quegli, che mi tien tanto affannata j

Così
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Così morendo il  morir ni è gravenza.
Forfè che a lui non faiia [piacenza,

. Se el fapejfe quanta pena i fento . ,
H a me dato ardimento
Avejfi, in fargli mio flato fapere.

Poiché in piacere non ti fu  » Amore, ..
Ch' a me donaffl tanta Jicuranza,

. Ch’ a Mejfer fa r favefft lo mio core <
Laffo, per meffo mai, o per femhìanza ;
Mercè ti chero, dolce mìo Signore, .
Che vadi a Lui , e donagli membranzà
Del giorno , eli io il vidi a feudo , e lanza
Con altri Cavalieri arme portare ; .
Prefilo a riguardat e .
Innamorata  sì,  cbe'l  mio  cor  pere.

Quelle parole M inuccio pofe in mufica ,
cT un Tuono .foave patetico ,  e  pietofo ,
ficcom e la .m a te ria richied eva; ed il
terzo di fé ne andò a C o r te , eflendo
ancora il R è Pietro a tavola.;  dal quale
gli fu d e tto , che alcuna cofa cantafl'e ,
com e confueto era colla fua v iu o la . A l-
lora com inciò sì dolcem ente fonando a
cantare .la ,  Canzone .  fuddetta ,  talché
quanti erano nella Regia fala parevano
In eftafi  sV tutti  davano ch e tile ferm i ad
a fco lta re , e. nullameno che quelli f a -

cev a
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ceva il Rè. Or avendo Minuccio finito
il Tuo canto, a lui domandò il Rè don-
de queftò venifiè, che mai più «zliei'
aveva fentito cantare.- Rifpofe Minuc-
cio : M a e fia , non fono ancora tre g io r n i ,
che le p a ro le , e la cantata f i fe c e  . Il
quale avendo domandato p e r  c b i ì  ri-
fpofe : lo non ardifco fco p rìr ciò fe non
alla M aejìci v o fir a , che me lo  comanda .
Allora il Rè defiderofo d’ udirlo, ufcito
da tavola , nella fua camera lo fe ve-
nire ; dove Minuccio ordinatamente ogni
cofa da Li fa udita gli raccontò : .. di
che il Rè fece gran feda, e commen-
dò la giovane affai, e dille, che di si
valorofa giovane era dovere aver com-
pafftone ; e perciò andaffe da fua parte
a lei , e la confortali e diceffelé,
che  fenza  fallo  quel  giorno  fui  tardi  la
verrebbe a vifìtare. ,

Or chi dirà,, che la Poesia colla fua
foavità, e dolcezza non alletti quelli ,
che fono alla compaflione facili, e pro-
clivi? quando è capace infino co’ fuoi
incanti di commovere a pietà gli fteffi
Tiranni, come lo prova nella fua Ope-
ra. eruditiffima de* P reg i della Poesia  il
dottiffimo, e gentilillimo Padre Priore

Don
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Don Felice Am edeo F ran chi Caflinefe
m io a m ico , e P ad ro n e, riferendo trall*
altre 1*  efem pio «ca rd a to da M arco
Antonio M ureto ,  di  Aleflandro T i -
ranno de ' Ferei nell* A caia , il quale
p e r quanto folle più c ru d e le , e inu-
m ano d* una tigre , facendo drazio il
più inaudito degli uomini fenz* avern e
alcun m otiv o, pu re fpettatore divenu-
to  d*  una T ragedia  d*  E u ripide,  ove  li
comp iangevano le difgrazie de’  T ro ia -
n i, li fentì dal canto poetico com m uo-
v e r e , e dal T e a tro li p artì per vergo-
gna di  elfer  villo piagnere.

O r venendo à lca fo nodro, fendo M i-
nuccio lietillimo di d ov er portare sì pia-
cev ol nuova alla donzella, fenza p erder
tem po colla  fua viola ne an d ò,  e  con
lei  fola  p a rla n d o ,  ogni  cofa  data  ra c-
co ntò , e poi la Canzone ricantò al fuo-
no della v iu o la. D i quedo fu la gio-
vane tanto lieta,  e tanto contenta , che
evidentemente fenza alcuno indugio le
Com parver fui volto fegni di ricevu ta
fanità ; e con de lid erio, fenza fa p e re ,
o fofpettare quei di C a f a , ch e cofa li
fo lle , com inciò ad afpettar 1* imbrunir

- d el 3
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del giorno , nel quale il Signor fuo
veder doveva.
. Il Rè ,, il quale liberale, e benigno
Monarca era, avendo penfato alle cole
raccontategli da Minuccio, ed avendo
intefa foneftà, e la bellezza di quella ,
divenuto più che non era pietofo, fui
farli fera montato a cavallo, fembian-
te facendo di andare a fpaflò, perven-
ne alla cafa dello Speziale, e fattoli
aprire di quella cafa il giardino, in
quello fmontò, e domandò di Bernar-
do, col quale abboccatoli , il richiefe
che cofa folle della figliuola, e fe egli
per anco maritata favelle . A cui Ber-
nardo rifpofe : M a e ftà , ella non è m a-
ritata  ;  anzi  e lla  è  f ia t a , e d è ancorai
m a la ta . Vero  però  è , che oggi da ll’ ora  d i
Nona in q ua ella è m aravigliofam ente me-
g lio ra ta . Il Rè intefe torto quel, che
quello miglioramento voleva dire ; e
dille tra fe; In verità farebbe un dan-
no , che quello belio fpirito forte tolto
al mondo. N o i.  la vogliam venire a v i-
sita re  , parlò; e con due compagni ba-
iamente , e con Bernardo nella camera
di lei poco dopo fe n’ andò ; e come
dentro vi fu ,s’ accollò al letto,dove la
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giovane alquanto follevata con defitte--
rio 1’ àfpettava, e prefala per la mano
ditte : M adonn a, che ci è egli fia to  ? Voi.
fie te p u r g io va n e , talché dovrefie t altre
donne confortare, e in quella vece v i la -'

Jc ìa t e  a ver  m a le?  N oi  v i  vogliala  p te .
g a r e ,  che  in  g r a d a  nofira  v i  piaccia  d i
confortarvi in m an iera, che prefto re f i a -
te  g u a r ita . La  giovane  alquanto  fi  ver-
gognò , e come potè gli rifpofe : Signor
m io , il voler io colle m ie poche fo rz e

foccom bere a gra vijfim i p efi è fia ta cagio-
ne della m ia in ferm ità , d alla q u a le , vo-
f ir a m ercè , prefio m i vedrò lib e r a . Solo
il Rè intefe il coperto parlar di lei,
e viemaggiormente la conobbe per don-
na d’ affai : e poiché alquanto fu con lei
dimorato , e più ancora confidatala, fi
partì.  Quella  umanità  del  Rè  fu  com-
mendata affai, e fu attribuita a grande
onore per lo Speziale > e per la figliuo-
la ; la quale tanto contenta rimafe, quan-
to fi può mai dire, e in pochi giorni
fanata affatto, più bella diventò, che
fotte mai fiata.

Ma poiché del tutto guarita fu, aven-
do il Re infieme colla Regina deliberato
di rimeritarla dell’ amore, che .aveva-

por-
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portato, montato un dì a cavallo con
molti de’ Tuoi Baroni a cafa dello Spe-
ziale tornò, e nel giardino di lui entra-
to , lo Speziale fece chiamare, e la fi-
gliuola,  ed  in  quello  giunta  la  Regina
Colla nza con molte Dame, e la giovane
tra loro ricevuta, cominciarono una ma-
ravigliofa fella. E dopo alquanto il Rè
inlìeme colla Regina chiamata la Lifa,
dille il Rè : Valorofa donna, i l  grande
am o re , che portato n i a v e te , v i la im pe-
trato un grande onore, d el quale per amor
d i noi farete contenta. E t onore è , che
efen d o vo i da m arito , vogliam o , che pren-
diate p er marito co lu i, che  m i  v i  darem o.
Allora ella nel vifo divenuta vermiglia,
dopo eflerfi protellata di non elTerle u-
fcita mai di mente la fua condizione non
meritevole a niun patto di tanti onori,
fi vide comparire un giovane , il quale
era un bel Gentiluomo, ma,povero, per
nome Perdicone, e portegli dal Re cer-
te anella in mano, a lui non recufan-
te di farlo, fece fpofare la Lifa, e do-
nò loro alcune poflellìoni.

Quella liberalità del Rè Pietro con-
fuona molto con quel , che di lui nell’
lrtoria di Napoli riferifcc Gio. Antonio

T o m , V I, G Sum-
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Summonte, notando nel Libro 3.diefla,
che divenuto Pietro padrone aflòluto di .
Sicilia >usò verfo quei popoli tutte quel'
le dimoftrazioni, che favio Signore  ̂ e
buono può dimoftrare, fgravandoli da
tutte le gravezze infopportabili, che
Carlo, o purei fuoi Miniftri avevanlo-
ro impofte. „
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D I

GABBADEO DA PRATO.

I Ncominciando noi dal nome, dir fi vuo-
le , che foprannome, e non altro è quel-

lo del noftro Medico M aeflro Gabbadeo,
che rigorofamente varrebbe Rinnegato,
o altramente Gabba/anti j ma perchè
D eus non irrid e tu r, fi può ben dire co-
me Torello Evangelici da Poppi cantò
de’ Bacchettoni falli :

Potete ben quaggiù gabbar g li /ciocchi
Con fa cc ia /m unta  , e portatura sbricia ,
M a Dio , che vede /otto la cam iciai
N on f i la/c 'ta dar polvere negli occhi.

Contro coftoro, come è ben noto,Tul-
lio nel primo degli Ufizj, confiderà, che
Totius inìuflitiae nulla capitalior  , quam
eo rum , qui fune cum m axim e fa llu n t , id
agunt i  ut  v ir i  boni  effe  videantur. E nel
fecondo viene a dire, che chi per in-
fingimento, e dimoftrazione crede di

G 2 acqui-
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acquiflat* gloria , gabba fortemente fe
fleflo , perchè folamente la gloria vera
mette radici da reggerli in pie.

Sia che tal nome a luiflefTe bene, ov~
ver nò, paflo alle azioni. Non fi farebbe
faputo quando appunto egli fi fece fcor-
gerecol prefumere di entrare in riga di
Medico eccellente, fe le ricérche più
diligenti fatte non ci aiuta d'ero a flabi-
lire ,che ciò fu fui finire deli’ anno 1327.
poco dopo alla morte, feguita per fen-
tenza della Sacra Inquifizione del famo-
fo,e fuperftiziofo Francefeo degli Stabili
di Afcoli, chiamato volgarmente Cecca
à y A fc o li, tenuto per Negromante; fe-
guita la qual morte, accadde quella,
ma naturalmente del celebre Fiorentino
Medico Dino della famiglia del Garbo,
il di 20. di Settembre dell’ anno poch*
anzi mentovato 1327. e nella Chiefa diS.
Croce portato a feppellirfi . Quelli cer.
taménte in fua gioventù ebbe fatto lunga
dimora fuora, e fpezialmente in Bolo5-
gna , dove una Cattedra di Medicina
gloriofamente occupò, togliendofela pei*
ingiurie ricevute da’ Bologne!! ; le quali
ingiurie ( giuda il dir di lui medefinio )
furono nello fcreditarlo, e levarli gli Sco-

• la-
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l a r i , m ercecch è fcoprirono con artifizio >
ch ’ egli fi approfittava di un’ O p e r a ,c h e
m anofcritta  fi  tro vava  preflò  lui  fo lo ,  '
d i cui cred eva!! autore To rrigian o Rufti-
flichelli  fom m o  Fifico  Fio re ntin o .

Ad un que per eflere paflàto all’ eter-
nità Dino con gran nome per tutta 1*
It a lia ,  e  mafiimamente in F ire n z e ,  mol-
ti M edici all’ intorno , ed alcuni ezian-
d io , c h e , com e il proverbio d ice , non
avrebbero fap uto tro vare il  polfo alle
g ualch iere,  corfero a Firenze ,  é  tra que-
lli M aefiro Gabbadeo di P rato , il quale
po co  guadagnando  là  del  fuo  o p e ra re ,
venne configliato da un fuo am ico a
prend er tofio la via di Firenze dicendoli :
Sappiate, che è morto a Firenze Maeflro
Dino del Garbo; il quale vivendo coliti
nejfun vofiro pari vi poteva guadagnare
un fildo . Ora per quel, che ho fentito di-
re , parecchi Medici corrono Ih , e credo » che
un come voi, e colla voflra virtù vi farebbe
tutto il bene del Mondo.  U dito il  M ae-
flro quello dilettevol parlare , fi ringal-
luzzò tu tto ,  e così  rifpofe all*  am ico : lo
veggo certo , che voi mi configliate f i l -
iamo per mio bene ; ma fapptate, che io
fton potrei da per me reggere alla fpefit >

G  3 che -
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che ci vuole ; perchè m i converrebbe tene-
re un cav allo, ed un fante", e prim a et ogni
olirà cofa fa rm i vefiiti n u o vi, fo dera ti
di v a io , cofe , che in Prato ancora non ci
b ifi p ia n o , e ce la pajfam o fenza ejfi •
L’ amico, che defiderava, che Gabba-
dèo a Firenze ne andaiTe, cosi prefe a
dirli.- E 'n o n  f i  vuole  ora  fio r e  a  li ìlare ;
anzi Infogna pigliar partito fubi io , e in-
nanzi che altri v i p ig li il luogo ed operi
prim a d i voi ; perciocché voi fi/pete, che
la vnjlra è una Vi afefilone , che quando un
M edico entra a m edicare in una ca fa ,
rade volte vien mutato per un altro , fic -
chi vi f i refi a finche f i cam pa. Seconda
riam ente la fpefa per m ettervi a ll ’ ordine,
non è quale ve la fig u ra te ,  perchè del
cavallo , che voi terrete , fe pigliate un
polir ac chielio da fpendere otto , o  dieci  fio -
rin i , voi a lt r i , che g li cono[cete , f e i l ri-
ven derete, v i raddoppiate. Egli ciò udito,
torna a cafa, e con gran feda fe  ne  va
alla moglie, e le narra il configlio avu-
to . La donna bramofa , come fi può cre-
dere, che il marito ufeide dal mendicu-
nte , per potere a neh’ ella rifplendere tra
le altre ,rifponde : M arito m io , chi ti con-
f i g li a , dice molto bene, ed ora non è tem -
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pò 4i jìa r e à bacìa » E racconciato imme-
diatamente il vaio di lui, ed il cappuccio
dì vecchia pelliccia efla lo rivedi ì ed
egli accattato un ronzino, fe«ne venne
a  Firenze  in  caia  d* un Tuo parente per
ifpender meno ; à cui raccontato f affare *
effo il menò raffazzonato alla1 meglio
che A potè,à S. Michele delle Trombe,
(òggiS. Eliiabettà > non molto lontano al-
la via del Garbò , dove dava Dino ) il
cui luogo fi aveva a rimpiazzare di Me-
dico ; e 11 à una bottega di Speziale ii
lafciò a federe, ed àfpettàrgli avventori,
come i Medici fanno» Ed avendoli detto
come cercava di un poltracchiello, glie
ne fu menato uno, che erà di Orman-
nozzo del Bianco Deti, il quale • nel
tèmpo,  che  non  èra  di  Màgidrato,  non
avendo della Aia moglie, che fu Onedà
di Donato Buonamente , figliuol neilu-
no, fi dilettava di fcozzòirar de* pule- •
dri i e  dà  lui  cOmpronne-unò  per  dicci
fiorini a pagarlo dentro a un mefe »

Ciò fatto , la feguente mattina accat-
tata* una groppiera tutta dorata, vi fall
foprà, e giUnfii in Mercato vecchio alla
bottega d* un altro Speziale, e vi fi ferma *
U dato 11 alquanto à cavallo, gli fu po-,

G 4 fio
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Ilo in mano, come allora ufava, un ori-
nale  pieno  d’ orina  ;  la  quale  era  d’ una
donna inferma, che flava di cafa in via
torcicoda, dietro a S. Apollinare, la
quale fi era cominciata il dì anteceden-
te a medicar da lui. Il Maeftro ftando
alla bottega fui poltracchio, ed avendo
quali tutto 1’ orinale fuor della verta,
attento a fperaré ben bene 1’ orina,
paflà di lì un Norcino di quegli, che
anche allora ftavan qua Y Inverno ad
ammazzare i porci, con avere un. por-
co morto fulle fpalle ; quando il pol-
tracchio , che non era avvezzo a veder
porci, fcorge il porco morto, comin-
cia a foffiare, e ad aver paura, e fug-
ge . Il Medico non lafciando andar 1*
orinale, come doveva fare, s'ingegna
colTaltra mano di ritenere il cavallo,
ma indarno. Intanto lo Speziale, e la
gente d’ attorno, che fi radunava, co-
minciano a gridare, riten ete, ritenete i l
c a v a llo , ritenetelo ; ma invano, che anzi
la bertia a quelle grida correva quanto
più poteva.* nè mai per quello il’Me-
dico lafciò andar l’ orinale, che,diguaz-
zando in qua, e in là,tutta l’ orina fe«
tente gli andò fui cappuccio, e nel vi:
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f o ,  c  fui  veflito di  poco fa dalla fua
moglie rafletto , e alcune zaffate , nel
g rid are , fino in bocca i e con tutto c iò
non lafciò m ai f  o rinale .  C orrendo tut-
tavia il  cavallo per M erc ato ,  capitò al-
fine  tra*  F e r ra v e c c h i,  Tempre  col  M ed i-
co fo p r a , ch e quanto p icc o lo , e fcarfo
era d* ingegoo, altrettanto era fcu rifcio -
n e ,  e  lungo  della  per  fona  ,  e  coll*  ori-
nai tra le m ani andando rafente alle
botteghe , dà in quella d* un Ferraio , d o-
ve  erano  ap piccate  p ad elle ,  g rattu g e,  ro -
m a io li,e o n cin i, ed oltre a farli m ale,
ne fa ca d e r e ,  e rom pere > e quel che è
peggio attaccandoli la foggia del fuo
cappuccio ad un oncino , rimane quel-
lo attaccato .  A llora egli  fcappu cciato
fui  cavallo  ,  non vi  fo  dire  fe  aggiun-
fe  le  r i fa ,  e  fu r ia  a *rag a z z i.  I lro m o r
de* ferri cadu ti fece rinforzar la corfa a l
ronzino ; e tuttavia fenza lafciar T ori-
n a le , vien condotto d o v*è ora la L o g -
gia d e’ T o rn aq u in ci, e tra le grida m ag-
giori verfo la Porta al P r a to , non tro-
vando chi mai f a v e ll e riten uto.  E c e r-
tam ente farebbe flato così ridicolofamen-
te condotto in v e r fo la fu a P atria ,  fe i
G abellieri d e ll* Porta al Prato ,alle Ari-.

' da
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da d egli? accorli fu i Prato non averterò
ferrata la Porca* Q uelli però vedendo
sì fatto nu ovo cav a lc ato re , anfante in
m o do , ch e non poteva p a r la re ,  e  fen-
za  ca p p u ccio  ,  dom andano che cofa è
fnaì quèftaì e fcelòlo da c a v a llo , ed egli
raccolto il fia to , nel m iglior m o d o , ch e
p oteva ,  racconta ilfegu ito* Il  com p enfo
p oi p er rim ediare a una m aggior de-
rilione fu di fìarfene vergognoso nel ga-
bellino- lino -a fe r a , ed accattato dipoi
('com e fi t r o v ò )  un  c a p p u ccio ,  tornò
addietro a p ie d e , facendo m enare a m a-
no il  poltràfcchio a cafa di  un co n ofcen te,
e  v i fi condufle anch* egli non fenza n u o-
v e  m in ch ionatu re.  C iò  feguito  m anda
p e r  il  ca pp uccio  fuo  al  F e r ra v e c c h io ,
ed eirifpo nde ,e h e gli par , che il M edico
Ila-im p a zzato ,  col  ripetere  il  c a p p u cc io ,
quando a .luih a rotto le pa de lle , e ogni
bene di fiilla modra : talmctitéChè ch i
p ortò le parole ebbe a prom ettere > S
dar fìcurtà di reintegrare il Fe rra io elei
danno folferto con un dorino de’ p rim i
d an a ri, che col m edicare egli avelie gua*
dagna ti.  E  così  f i l ,  che  ricom prò  comd
qu egli  volle  il  ca p p u ccio  v e c c h io ,  e  ra p -
pezzato ,  che non v aleva un foldo ,  «
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puzzante d’ orina in g u ifa ,  che appellava *
c tale quale era fé T ebbe a rim ettere
in ca p o il giorno feguente fe volle for-
tir  di  cafa ve flito ,  per rim ettere infìeme
il  fiorino col  m edica re.

In tal difgrazia però quello a lui fe-
gù\ di bene ,ch e fattoli in quella fifchia^
ta conofcere da m olta g e n te, ed am m i-
rare  per  lo  penfìero,  che  Tempre v o -
lando  ebbe  di  quel  pò*  di  orina,  che
rim afe nell’  orin ale,  prefe nome di di-
lige n te, e bravo nella profeflion e, ancor-
ch é in realtà fotte un ignoran te, e pren -
dendo poi cre d ito , fi m ori " gloriofo ,
ebbe  i  tom i  m anofcritti  fulla  b a ra , t
1* Orazione di un Fra te in m o rte , co -
m e 1* ebbe 1* altro Pratefe Ser C iap p e l-
le tto , avendo avanzato in parecchi an-
ni medicando 600. fiorini d i eredità da
lu i poi lafciata per teftam ento.

App artien e al conofcere il  va lo r e , eh*
egli  aveva nella m edicin a,  il  ra cco n to ,

• ch e fi farà d’ alcuna fua cura limile a
quelle del M edico G rillo . che dir poteva
colle parole dette del Burchiello :

Son Medico inx>oìgart non in grammatica,
• Signor mio caro, e con poca attitudine ,

Che
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Che V ho male fiudiata in gioventù d in e ,
S ic eh' io non ti g ua rrei £ una v olatica.

Standofene il Maeltro medicando già nella
Terra di Prato ebbevi un contadino
addomandato per foprannome 1’ Attic-
ciato , il quale un anno nel mefe di Lu-
glio battendo le fave, glie ne venne
fchizzata una in un* orecchia, e volen-
dofela cavare colle dita , quanto più s*
ingegnava di trarla, fuori, più la fic-
cava indentro; tantoché ricorfe al no-
flro Gabbadeo, il quale votandolo difi
fe : Q ui bi fogna pigliare un effe diente , che

febbene ti può un po' dolere , non bifo g n a ,
che  tu  ne  fa cc ia  c a fo . Allora colui rifpo*
fe : Fate  , M aeftro, c iò , che  v i  p ia c e ,
purché la fa v a efea . Allora quegli al-
to, e baliofo facendo villa di guardar
bene 1’ altra orecchia, e prefo il tempo
gli lafciò andare un folenne tempione
dall’ altra parte, dove la fava non era,
e tale, eh’ ei cafcò in terra, e bàttè
dalla parte della fava, ed efia tra per
il garontolo, e per la folenne percoflà
in terra, ulcì fuori dell’ orecchia. 11
Contadino avend’ avuto quello gran col-
po , non pensò più alla fava, ma del

ptt-
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p u g n o , c  della calcata li  doleva am a-
ra m en te. Ma pure d ice  G ab badeo, In-
foiami veder V orecchia,  e gli  moftra la
fava  ,  eh*  era  ita  in  ter ra .  Q uegli  p erò
badava  a  ram m aricarli:  e  G ab badeo : 0
/ciocco di che ti duoli ? non fa' tu , che quan-
do ? entra qualche cofa nella guaina del
coltello, che tu la volgi >e tanto la picchi ,
eh' ella ne f i a ufcitaì Altri Medici, fuor-
ché io , ti avrebbero tenuto de* mefi nel let-
to co loro impiafiri, e ti avrebbero man-
giata tutta la ricolta di quefl' anno.  A l -
lora il V illan o , ch e oltre alle buffe
a v u te , te m e v a , ch e il M ed ico da lui li
voleffe far pagare a r igo re ; pu r fen-
tendoli  m itigare  di  q u e l,  che  s’ im m agi-
n a v a , e chieder p o c o , mentre gli dice
Recami foltanto un par di capponi,  li rac-
c o n c i ò , e sì gli rifpofe : Mefere ,/enon
gli avete a fchifo , vi porterò più prefio
un par di paperi.  A  cui  il  M edico : Seb-
bene : va' pure , che tu fia benedetto • Se
poi nel tuo paefe vi è nejjuno, che abbia
male, raccontagli la bella cura , eh' io ti
ho fa tto , e  fenza  eh'  ei  cerchi  d 'a ltri , in-
vialo  a  m e.  Q uegli glielo promeffe ;  an-
doffene col fu o gran d o lo re , e per più
jgiorni non potette battere la ra cc o lta .
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Con tutto quello gli portò puntualmen-
te due grolli paperi ; ed in tal forma fi
avverò il proverbio antico : Batti i l v iU
la no , e r avrai per amico ; perciocché
Punge i l V illa» chi P u n g e , unge chi i l
pu nge.
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PIPPO DEL CASTIGLIONI.

Ilipp o B u ffi,  figliuolo di B artolom -
m e o , fu detto pe r foprannom e Pip-

po del Caftiglioni,  poiché  fe rvi  lungo
tem p o , ma fenza livre a i Signori d iC a fa
C aftiglio n i.  Q uelli  fu un (o g g e tto ,  ch e
Teppe allegramente m enare la vita fua t
lunga per altro fino in 8 5 . a n n i, fendo
figliuolo di genitori a v ve n tu ra ti, ch e P
età di  cent’ anni  per  uno oltrepal'sarono.

Poftofi  affai  per  tem po al  ferv izio de l
C av alie r  V ie rid e lS e n a t o r  C o fim o d a  C a -
diglien e per uom o n e ro , talm ente in-
contrò il genio di quei di C a i a , che nè
e g l i , nè gli altri di quella non potero -
no m ai mandarlo via per quanto v o -
leffero ciò f a r e , d appoiché licenziando-
lo tr o v a va egli fem pre qualche ftiilo ,
o gretola da rim anervi ;  tantopiù ch e
p e r la fua fedeltà i Padroni tutti gli
vo levan bene gran d e.

T r a le m olte volte , che quello fe-

D  /

gul
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guì,  fi  fu  un  giorno  ,  che  per  non  fo
che caufa il Cavaliere lo ebbe a licen-
ziare, e perchè egli nafceva per ma-
dre foreftiera, che fu Sofia Maria Fildi-
ltain, usò la frafe : Sgom bram i d i  C a fa .
Allora Pippo fpicciatofi prefe la via ver-'
fo la Piazza del Granduca, ed arriva-
to alle Farine, dove dannò le carrette,
chiama quattro Carretta), e condottili
colle carrette davanti all* abitazione di
efli Signori fulf ora che il Cav. Vieri,
poi Senatore, tornar foleva a definare,
ordinò a colorò, Che fe il medefimo Ca-
valiere domandaffe quel che effe carrette
facevano quivi, rifpondeffero, che ve
le aveva mandate Pippo, ficcome fè-
guì; mentre il Padrone interrogando in
feguito: Che ha d a f a r Pippo d elle ca r-
rette ? egli a tali parole fcappato di
dietro ad una di efi’e carrette, rifpofe :
Sg o m b ra re , come V . S . lllu ftrijftm a m i ha
comandato ;  laonde il Padrone ridendo
della faceta interpretazione del fuo co-
mandamento , lo richiamò in Cafa, e
pagati i Carrettài gli licenziò.

Una fera comandò a Pippo, che
faceffe, che il letto foffe caldo quando
tornava, lo che farebbe flato affai di not-

te.
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t e . Pippo fi fcordò di m ettere il calda-
nino nel le tto , onde tornato il Padrone
p e r  andare  a  dorm ire ,  il  Cam eriere  fi
tro v ò  im brogliato  perch è  non  a v e v a
dove tro va r  fuoco acc efo.  Ch e ti  fa  efiò?
entra nel letto per la parte di dietro
v eftito , ed il Padrone credendo , eh' egli (
andafle a m uover lo fcald aletto, fi fpo -,
glia  da  per  fe  per  non  lo  fe io p e rare,
e va alla volta dei letto dicendo : Cava
il fuoco, e per entrar vi alza la co rti-
n a , e vede P ip p o , che follevata la tQj
fta rifponde : Il letto non è ancor caldo
abbajìanza ; onde per lo meglio entrò nel
letto  com e e r a ,  ed  ebbe pazienza.

Della bizzarria di fcaldare al Padrone
il letto c o lf entrarvi dentro , così P er-
lone  Z ip o li,  altrimenti  Lorenz o  L ip p i
nel fuo M alm àntile r a c q u i e t o , C an ta-
re 3. Stanza 64.

Sopra un letto rìcchifiìmo fiorito
Portar Pippo f i f a del Caftiglione,
Ove coperto f i a tutto veftito ,
Che in tal modo lo fcaldaal fuo Padrone.

•  ,  >
Eflendo  una  volta  il  medefimo  C a v a ,

lier V ie r i alla vVilla del ..G ran duca al
Tom. VI. I l  "  Pog-
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Poggio a Caiano fervendo il Cardinale
Gio, Carlo, mandò Pippo a Firenze la
Vigìlia di Natale, ordinandogli, che li
faceflè dare dal Sarto un fuo vellito
nuovo, e la portafle al Poggio con que-
lle parole; V ai  a  F iren ze , e  fa tti,,  dare
d a l Sarto i l m io v e jìito , e  portalo. Ubbi-
dì Pippo, e la fera medefima tornò col
ve Aito dei Padrone addoflo,, ed entrato
in Chiefa , dov’ era tutta la Corte per
udir la Meda della notte, mancandovi
folamente il Cavaliere, il quale fe ne
Aava in Camera afpettando il vellico
per metterfelo, Pippo fu veduto da tutti
i Cortigiani,, e da’ Principi » che ivi era-
no , talché il Cardinale fuddetto gli pre-
fe a dire ,-S ig . F ilip p o , che cofa è qtiefla  ?
voi fìtte molto nobile ? Ed egli rifpofe :
S e re n ia m o , quejle fon g r a z ie , che f a i l m io
P ad ro n e, E quell’ Altezza immaginandoli
di come flava il fatto , lì rallegrò con
Pippój-il quale fatte piò fpafleggiate
per la Chiefa , fe n’ andò alle danze del
fuo Padrone., che vedutolo con quell’
abito.indoflb, lo fgridò dicendo; B r ic -
cone , che f o n i fr a te lli ? Rifpofe Pippo;
perchè Sign óre  ? Replicò il Cavaliere ;
C he fu tfa m erta è la tu a , m etterfì i l m io

v e '
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veftito ? Mi maraviglio di V, S, lllnfiriffi-
ina,  foggili nfe P ip po , non me f ha ella
donato?  Dille  il  C av a lie re ; Ti par egli
abito  .da  par  tuo ì  E  Pippo ; Signorsì,
cb* e mi pare , e mi (la beniffimo : e K S.
lllufriffima medefima m ha detto, che io
me  lo  faccia  dare  dal  Sarto,  e  lo  porti :
ed ecco che io /’ obbedì fio  : e già tutta la '
Corte ha faputo quefla generofità di V. S, 11-
luftrijftma ; e f i fono rallegrati meco del
regalo, che V, S. Jllujlrijfima mi ha fatto in
quefla Solennità.  I l  C avaliere conofcen-
d o , che non era fuo decoro il m etterli
quel v eftito , che era ftato veduto indof-
fo al fuo S e rvito re, ftimò bene il quie-
tarli ,e fargliene davvero un regalo p er
non poter  fa r  a ltr o .  E  così  P ippo li
godè quell’  ab ito , che per la fua ric-
chezza era decente a un Signor gran d e.

E ra intrinfeco am ico fuo il Prete G io .
N ic co lò Fan tacci Rettore della C hiela
d i S. P iero a V arlu n g o , uom o anch’
egli non men di lui faceto ( di cui io ten-
go n o tiz ie) col quale feguirono diverfe
graziofe  b u rle .  Fr a Y altre il  Fan tacci
difegnò una volta di fare ftar Pipp o fen-
za c e n a , e neceffitarlo a dorm ire all*
aria,  e p er quello Jo invitò ad andare .

H 2 alla
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alla fua Chiefa a cena quella fera ap-
punto , che eflò Prete aveva fermato d*
edere a cenare nella Villa def Signori
Bonli lì vicina : E perchè gli riufciffe il
dilegno, avea ordinato alla ferva-, che
andaffe a dormire in cafa d’ una'fua pa-
rente : e detto al Contadino , eh’ era
predo alla Chiefa, che fe foffe accadu-
ta cofa. attenente alia Cura, mandaffe al
Prete di Rovezzano, vicinilfima Chiefa
alla fua. Pippo ottenuta licenza dal fuo
Padrone , la' fera al ferrar delle Porte
della Città fe ne va a Vkrlungo,e tro-
va ferrata la Cafa del Prete-, e dopo
molto picchiare , conofcendo, che in
quella Cafa non era neffuno, difperato alla
Cafa del contadino andando, intefe, che
il Prete era andato a cena fuora, e gli
ordini, che perciò aveva lafciato. Pippo
accortoli della burla, volle rendergli la
pariglia; e trovata una fcala a pioli,
e portando fui. tetto un buon faftello
di paglia, ed altrocombuftibile , gli det-
te fuoco e portatoli poi alle funi delle
campane, li melfe à fuonare a rintocchi.
Il Prete Fantacci, che era,poco lonta-
no,fentendo fuonare a fuoco li, affaccia,
alla finellra, e veduta la damma fulla

fua
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fua C h ie fa , tutto fpaventato lafciò la
c e n a ,  e P alle gria,  e  corfe a C afa ,*  nel-
la quale fubico entrò per vedere dov*
era  il  fu o co ,  e  rim ediarvi  ,  ta n to p iù ,
ch e non vi era la ferva : e fu v v i bi-
fogno di parecch i C on tadin i, che ivi
erano accorfi di già colle z a p p e , e con
pali per ro vin are, e tagliare dove fofle
Infognato. A n ch e iC o m m en fa li d olen ti,
e fpauriti v i erano a c c o d i. Pippo in-
tanto fcefo dal tetto fe n' era ito ad A r -
n o , e fi ferm ò a cena da un tal Boni-
ni M ugnaio , fuo grande am ico , badan-
doli di avere fturbata 1* a llegria, a cui
era ito il P rete ; il quale girato, fo tto , e
fopra tutta la C a fa , e non trovando de-
gno alcuno di fuoco , fece vifitare il
tetto della C h ie fa , e tro vò della paglia ar-
da , e viftji la fcala ap p o g g ia ta , fi accor-
fe della contrabburla di Pipp o ; tanto-
più ch e il  fuddetto Contadino ditte di
averlo veduto poco prim a ;  e perciò
tornò a ce n are ,  m ale minchionature ,e
le barzellette della converfazione tutte
quante ebbe a fucciare > •  ch e durarono
m olti  d ì .

Com mette P ippo una volta r non fo
ch e mancamento,  pe’ l  quale  il  G ran d u -
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c a ,  che  ne  teneva  pro tezion e,  volle  m or-
tificarlo col m andarlo in ca rce re ; onde
gli fece dare un vig lie tto , affinchè lo p o r-
taffie al Segretario degli O t to , ove fi
diceva , che 1* apportatore folle ritenuto
in fegrete fino a  nuov’  o rdin e.  Pippo
p rete il viglietto ; e indovi natoli a un
dipreflo  ,  che  cofa  conteneva  ,  e  p a-
rendogli Arano ave re a Ilare in prig io -
ne in tem po, qual era qu ello, del d iv e r-
tim ento di C arn ovale ;  e fa pe n d o , che
il non portare il viglietto era delitto
d a ga le ra , andò penfando di un com -
penfo da falvare la  capra", e i c a v o li.
M a neir andare egli innanzi adagio ada-
gio , e qualmente fi d ic e , com e la ferpe
all*in can to , rifcontrò un giovanetto T e -
defco fervito re di livrea di V ie ri fuo Pa-
d ron e ,  e  quali-b ravando lo gli  prefe a
dire : 11 Padrone è in collera , che tu fot
flato tanto a venire ; perchè voleva, che tu
portajji quejìa lettera al Sig . Segretario
degli Otto, e perchè è negozio di f re tta ,
mandava me, [ebbene io ha da fare ajfai
fu nel Palazzo ; pigliala , e va' via correndo.
Il T e d e fco non fapend’ a ltr o , porta la
lettera , e in efecuzione della medefima
è ritenuto in carcere ; e yien fatto fa-
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pere a quell’ A ltezz a , che è reflata ub-
bid ita .  Pippo il  dopo delìnare del m e-
delìmo giorno li vede da d on n a, e lè n -,
za m afchera colle fue proprie b a fette ,
e barba che a v e v a , riconofciuto da tut-
ti fe ne palleggia nel C o rfo delle m a-
fchere ,  avendo attorno un popo lo infi-
n ito . Si abbattè a veder quelP affolla-
mento il  G ra n d u c a,  che di  lì  paffava
in carrozza ; onde Ipedì uno Staffiere a
intendere che co là v i foffe. L o Staffiere
torna  e  d ice ,  ch e  è  Pippo  del  C alìiglio-
rii  in m afchera da donna. M a Sua A l-
te z z a ,  che  fa pe vad e l  viglietco,  re p lic ò :
non può ejfere\ onde il  C ap orale d egli
Staffieri va da f e , e torna replicando e £
fere veram ente P ipp o «In tan to il  G ran du -
ca lì appreffa ; ed ecco che P ip po gli va
in to rn o ,  e  dice  : Serenijfimo, fon io , fon io ,
perchè i l Tedefio mi ha fatto i l firvizio
di portar la lettera lu ì . Cono f io , che chi
f i  fa  ben  volere >può fperare quejli ,e mag-
giori  f i rv i z j . R ife il G ran d u ca , ed or-
din ò,  ch e  il  T ed e fco  folle  C a r c e r a to .
. I l C a v . Bernardo fratello di V ie r i da
Calliglione aveva prefa la feconda moglie,
D am a anch* effa di gran m erito * Quella
Signora volendo effer ferv ita da P ippo di

...  *  H  4  É r a c -
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B r a c c ic re ,  com ecché  u om o  d’  età  ,  e  che
veftiva di nero, non com e gli a lm di li-,
vrea di quella C a f a , pregò il m arito ,  che
lochiedeftè al fratello affinchè fervide
le i .  V ieri fi mode a co m piacerla con.
p oco gufto come av vezzo con P ip p o , il
quale fuori di quelle bizzarrie lo fervi-
va  molto  be n e.  Con meno gufto  Pippo
rim tava Padrone lafciando quello affai cìi-
fcre to ; onde pregò la S ig n o ra , che lo
lafciaffe ftare d ov ’ e ra , ma ella non m ai
fi  arrefe i fe non p er fo r z a ; che fu co -
s ì. Pipp o una mattina chiam ò alquanti
raga zzi di p er la ftrad a, e diftribuiti'
fra loro alcuni qu attrinelli, im pofe ad
e ffi, che quando lo vedevano colla Pa-
drona , s* accordaffero tutti a gridare ;
Pippo , Pippo ; ecco Pippo , ecco Pippo ; e
gli faceffero le fifchiate d ie tr o . I ragaz-
zi invitati a llo r g iu o co , appena lo vid e-
ro u fcir di cafa con dar braccio alla P a -
drona , che lo fervirono bene . Com in cia-
rono a ftre p ìta re , e gridando ragunaro-
no quanta gente era in quei contorni ;
e Pipp o favio fenza mutarli in faccia
feguitava a d ar di braccio alla Signora *
la quale dopo dom andato eterei è egli ? e
niuna rifpofta a v e n d o ,  vergognandoli,  c l ic
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il fu oB racciere foffe lo fch erzo del p o -
polo ; e foffe trattato com e un pubblico
buffone, fi affrettò di giugnere in C h ie fa ,
penfan do,ch e ivid o ve ffe ceffare quel bac-
cano .  C efsò il  rom ore ,  ma non il  tu -
m u lto ,  perchè quei ragazzi  ftandoli  tut-
ti . attorn o, eran cag ion e, che tutto il*
pop olo guardaffe verfo quella parte ;  laon-
de rifolvè di rim andar Pippo a C a f a ,
con che mandaffe per lei un altro Ser-
vitore ,e non le venne più vo glia d* a ve r
fe co  P ipp o ,
, A v e v a P antico Padrone una cagna da

fe r m o , la quale una volta diede in cu-,
ra  a  Pippo,  d icen d o: tienne conto, e guar-
da dì non la /martire> perché fé la. perdi,
non accade, che tu afpetti altra licenza. .
Prefan e Pippo la c u r a , col trattarla be-
ne T avvezzò a far m ille.  g iu o c h i,  e  fe
T affezionò talm en te, eh" era imponibile
a  fm arrirla.  A vv e n n e ,c h e  Pippo  fu  in-
vitato a una feda poco, fuor di F ire n z e,
d o v 'e ra p er trattenerli almeno tre gior-
ni ; onde chiefe licenza al Padrone per
tutto quel te m p o , ma non T otten n e.
P ip p o fenza m oftrarne difgufio , la m at-
tina innanzi al prin cipio della detta fe-
lla. co m p arve in cafa fenza la cagna j
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ed il Padrone domanda dov  è  la  cagna ?
A llóra  Pip po  facendo  villa  d i  p ia n g e re , io
non lo fo\  dice  ) ierfera quandt io fu i vicino
a Cafa , ella  cominciò  a  fuggire , e non
valfe il correrle dietro per fa rla torna-
r e , e nè manco ? arrivai* A llora replicò
il  Cavaliere : Tu  fa i  i  patti, che et fino  ;
però vai a fa re i fa tti tuoi, e non aver
più ardire di metter qui piedi fenza la
cagna* Pippo fingendo di piagnere , fe ne
andò alla f e d a , e pattati alcuni giorni
in grandiflima allegria, fe ne tornò a F i-
re n z e , e ufeito fu or della p orta alla
C ro ce da  un O rtolano fuo conofcente,
al quale a v e v a lafciata la ca g n a , la in-
fangò tutta ,  e le infanguinò Pugna p e r-
ch è pareflè fp e d a ta , e legatala con una
c o rd a , la condutte al Padrone ; il quale
ditte  a  P ip p o  : Dove ? hai tu trovata ì  E
Pippo : E' non ci voleva a lt r i , che me, per
trovare il luogo/ dov*eli1 era fitta* C r e -
d ette il P ad ro n e quanto il Se rvo gli ditte;
e ne rim afe confolato ,  e  mólto piu Pip*
p o fletto giocondo del bel  tem po ,  che fi
era dato i giorni p attati. *

D a  quelle  poch e  ^ fa c e z i e ,  e  b u r le ,
che abbiamo raccontate d i lui > polliam o
fa r  congettura  >  com e  d a l-p o c o  fi  c o -
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nofce  il  m o lto ,  dell*  allegra  v it a ,  c h e
ferri premai conduce Pipp o , meflòli a
fervire da ragazzetto ,  il  q u a le .  per
altro  ridottoli  alla  ve cch iaia ,  dove  pri-
ma frequen tava m olto le Oflerie per tro-
v a rv i le con verfazio n i, che per lui paga-
vano lo fco tto ,  perchè ei  non a veva
m ai un becco di un q u attrin o , dando
tutto c i ò ,  che guadagnava a’  fuoi ve c-
ch i pa d re , e madre ; ai quali continuò
d’ ubbidire come farà un fanciullo, fino
a 7 5 . anni ( che fu quando effi m ori-
rono ) feguì q u ello , che appreflò la m or-
te del p ad re, P ippo frequentò più le
C h iè fe , pregando D io per il  G ran du ca
Ferdinando I I.  che lo av eva fatto Por-
tiere della Principefla M argherita L u ifa
d’ O rleans fua N u o ra .* e benché efla
non fuffe in p a e fe , m a bensì tornata
alquanto do po in Francia (o v e e lla finì
di v iv e re ne’ 1 7 . di Settembre 1 7 2 1 . )
pure gli fu pagata la provvilione di die-
ci feudi il mefe fem pre fino alla di lui
m orte .  Quello feguì ne’  29.  G enn aio
del 16 8 9 . dell’ età fua l’ ottantesimo ter-
z o .  F u poi portato alla fepoltura dai
fratelli della Com pagnia della M addale-
na in S. C r o c c i a i ruolo de’ quali egli
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era a ferieto.  V e ggafi  il  Diario di  F ran -
cefeo Bonazzini nella M agliabechiana
pag. 4 5 1 .  .

I L  F I N E .



Voglion fl correggere tre errori maflìc*
ci  occor/ì.

Pag. io . v. 2. leggi la  pe rfo n a .
Pag.  1 5 . v. 1 3 . leggi T a l prifca efccu-.

zion e.
Pag. 4 8 . v. 1 . leggi Foglia A m ie ri.
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D I  U N  M O N T A N A R O

VENUTO ALLA CITTA*,

W — ?— — '

j A n n o per v e r o , ed ef-
:< plorato il fatto di un

M ontagnolo aliai  roz-
z o , accennato in cer-

ta maniera da D ante A lig h ie ri
( Purg. 26, )  il  quale ven uto al-
la C ittà la prim a v o lta ,  lì  ab-
battè in una Ch ie fa dov* era la
m u lica; e tornato poi al paefe,
ra cco n tava , egiurava ai Tuoi golfi
c o m p a tr io t i,  che  (lavano  a b o c * '

ca aperta, d’aver veduto in quel
luo-



luogo n uovo a  fc  medefim o m ol-
ti uom ini in difcordia» che fo-
pra un palco fi b e fticciavan o > e
ftride vano quanto n* avevan o nel-
la ca n n a, e che quanto più un
di loro con a lzare , c abbacar d*
una mana gridava chetatevi, che-
tatevi  , chetatevi, quegli altri in-
viperiti maggiormente urlavano
forte dicendo, le Tueragioni con
ripetere , le quali erano fcritte in
certi fogli, che tenevano in n ia n o .
C h e fem pìicità ? Bene il P ro -
ve rb io : /’ afino al fuon della li'
ra-, limile a ll*a ltro : /* orzQ.’.non
è fatto per g li afin i.  Danre lo d i-
le </t> così .

Non altrimenti finpido f i turba
Lo.montai aro >e rimirando am-

. . • mutax . ^ .
Quando' r ó z z o e fuìvfltiCQ
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DI D O RÈ  DI  T O PO

SCARPELLINO DI SIENA.

$ 32**= *3
j A lvad o re di T o p o , co*

m unem ente chiam ato
D o r è ,  trovandoli  un
anno nella vigilia d i

N a ta le fenza quattrini per fare
il  C e p p o alla fua fa m ig lia ,  to r-
nò a ca fa , e ripofe una berret-
ta n u o v a , che a ve v a comprata
due ore fa da Bartolom m eo C i -
gn oni , e prefa in m ano una ber-
c i a c e l a vecch ia lafciata in un

-i> /  A can-
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cantone  da  più  an n i,  la  in v olrò
nel  foglio  nuovo della  berretta
comprata , legandola col mede-
lìm o fpago fottile della n u o va .
C iò fatto s’ incam m inò alla bot-
tega di Mariano C ru d eli accan-
to alla cafa del .C apacci, e lì
dille': Io vorrei per due carlini
di roba da fa re i l Ceppo ai miei
(itti , e lafeerei in pegno per
due o tre giorni quefta berretta .
I giovani .di bottega lenza fcior-
la , c guardarla gli . dettero ’ la
roba ,  eh’ ei  vo lle ;  dipoi a ffe t-
tando piu  giorni  d opo .le .  fe d e ,
eh’ ei venijlè a rifquoterla % egli
neppure ci pen fava p iù ; joride
com inciando a fofpettare, ven n e
vò glia  ai  medelimi  g io va n i  d i
fciòglier la carta per vedere quel
che  v i  folle  dentro  > e  v i - t r o -

-  '  v a -
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varan o u na b errettaccia ,ch en on
v a le va  un  p iccio lo .  N o n  paf-
farono m olti altri g io rn i, che

D o rè fu tr o v a to , c condotto alla
bottega di  Sp ezieria,  dove que-
g rin ca u ti  g iovani  avevan data*
fettim ane innanzi quella ro b a ,
inoltrando ad eflì arditamente il
b e l  p e g n o ,  eh*  egli  a v e v a  lafciato .

D orè a* rip ie g h i. C om incia
a efclam are, c gridare , che quella
berretta non era la fu a , e che
era Hata cam biata ; onde perciò
guardallèro ben bene chi ba zzica-
v a nella lor bottega ; e provò con
te flim on j, che la vigilia d i N a - '

tale aveva com prato tal berretta
n u ov a da Ba rtolom m eò C ig lio n i
M ereiaio „ E d empiendoli Ja Spe-
ziarla di g e n te , e di fra ltu on o ,
c g rid a , per acquietarli fu prefo

- A 2 co m -
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com penfo , che D orè pagalTe
due ca rlin i, e fe gli cancellale
la partita di deb ito , come fu fat-
to , fe non altro per. il tu m ulto ,
e per la fciolta lingua di D orè
b in d o lo , che fi potè vantare d* â -
ve r bufeato qu ello,  che ebbe,
quali  a  u f o .

C o ftui entrato una fera nel-
la Chiefa della Madonna del Po g-
gio M a le vo lti ,  ove non .vi  era
più nefluno fuorché due C ie c h i,
che iv i (lavano ad accattare, i
quali  crédendo ,  che non v i  folle
piu perfona da elTer fentiti di quei
che d iceva n o,  fotto  voce  dille  1*
uno alP altro : Io mi trovo intanto
fette feudi c? oro , e gli ho qua nella
piegatura della berretta , che io
porto in capo, e  non  lo ;fa a ltri
che io per buona cautela .  R i-
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fponde quell’ a ltro , giacche fid i -
[corre  di  quattrin i, io ne ho più
di te , perchè ho dieci feud i , e g li
porto meco dovunque io vado nel-
la berretta ,  *  w ^ /i firboy fe
mai mi bifognajfero ( chi può fa -
pere ? ) per qualche malattia , o
fim il coja y che mi avvenga .  D o -
rè , che flava attento a quehbif-
biglio de* C ie c h i , fi alzò pianpia^
no  dallo  flaré  ing inocchiato,  e

in un medefimo tem po portò via
le berrette, che eran l’ una fopra
r a l t r a .  C i ò  fa tto ,  i  C icch i  v o -

lendo andar, v ia cercano d o ve
1 avevano, ipofàte >e turbatili pen-
saro no ciafcun ò, che: T av elle tol-
tta quell altro ', e dopo diverte
in g iu rie , co m inciaro no a percuo-
terli  prim a colle  p u g n a i  e '  poi

c o g l i o n i - a l l a  c ie c a ;  i e  n on  che;
• A 3 com-
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cbm patendo q uivi della Agente d i
fuor di C h iefa , vennero fpartiti *
e certificati, c h e T u n d eir altro
non aveva avuto n u lla, e che
non poteva edere fé non che quah

. che furfan te, avendo intefo il
ragionar* lo ro , la vede profittato
dell’ afcoìtato fuirbefeo, e rubatone
le berrette ; e finalmente vergo*
gnandofi, che fi era fcoperéd^’il
lo r malacquiftato danaro, tenuto
o ccu lto , fi diè luogo al filenzio^
c fi potette d ir e , che un lad rò
m aligno aveva rubato a d u e1 la-
dri  più vecchi  di  lu i . 'T j !.

S i racconta a quello propiV*
lito d* un* altra bricconata in figu-
ra di bu rla , non fo d ò v e feguita ,
 e andata a finire parimente in ba-
ro n a te , e ballonate da o rb i. Ed
è che due C iec h i ’chièdevand la
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lim olìna fyhcan to di una v ia ,
c quando per folico avevano iqeflb-
iniiem e-delie craziole ballanti per

'b e r e ,  e  mangiare,  coiluniavano di  „
andare airO 'llerla inlìem e^U n gio-
vane volendo fare una burla a
quelli d u e , s* acco llò ad e llì, e te-
nete ( dille J ecco f r a -M iti due
uno fittdo pregate Dio per colui,
che v i f a la limofina ; ma fece
folamence vil la -d i dar loro quel
ch e-àveva.ìdecto ,  -in  effetto  però
n o n: dette nulla Gialcfveduno di

>quéftr6iechrrcrcdè,.  che lo  avef-
fe il. co m p a g n o fiò c h e di lì a un

. cre d a rd i *t lm p ò , dille- uni di lo-
-  fo  : Andiapid* u lf Oflprta ; -non è.
piu  ora .da'fiàr, qu i, Abbiamo gtia
dagnatà4<mto\rxhe <-bafid xpercbè
fiiama> bàite tytéfia* mattina . Dopo %

À 4 "v. • de-

&
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defilare torneremo, e febufcherà
i l refto per la cena .  :  .

P o co li trattennero, m a tenen- *
doli attaccati 1’  uno all* a ltr o , en*?
trano nella prim a O lle ria , che
tro va n o , c  chieggono da bere del
m eglio vino , che v i folTe,; ie  da
mangiare  . 1/ O lle porta tutto
quél che deliderano . E dipoi
che hanno ben bene bevuto alia
falute di quell’  uom o d e v o to , che
ha fatto loro la lim ofin a, fanno
fare il co n to , e li racco g lie, ch e
hanno per l ’ appuntoi m angiato
per il va lor d’ uno feudo , che cre-
d o n o d iav e rin ta fe a .:  Ù n d i loro
dice al com pagno : Su pagate prc*

fio , perchè è ta rd i , bifigna andarr
f in e . L ’ altro  cre d eva , ch e fa ce f-

.  fe  c e lia ,  o  pur  che  fo lle  un  po’
b riaco . Siete vo i ,  d ic e , che ave-

te
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te prefi il danaro. L * altro dice
di n ò . Sopra quello co m incia-
no a litig are, e poco appreflòa
darli delle p u g n a , e delle ballona-
te . V  O lle y che li era da d ii in-
form ato della lor l i te , entra per

quietarli, ed impedire di b a l e -
narli  ,  v e d en d o,  che in  vece di
rom perli  i  c a p i,  li  rom pevano i
b ic ch ie ri,.e lì pericolava di far
delle ballòtte de' fiafehi, che erano
ancora fuila tavola, ma appena en- .
tràto a dividere ebbe una ballo-
nata in pagamento » * -

- B ricconata fom igliahte ' a
q u e lla , che li dice feguita altro-
v e . N o n è certa. Ben è v e r o , che
a n oi m anca de i fatti licuri di D o -
rè il tem po p re cifo , e folo rile-
via m o qualche cola dall* ufo del-
le berrette', giacche i capp elli di

- ’ fel-
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feltro > e foderati di em ulin o, fe-
condo che viene fcritto ,  fi  co-
minciarono a vedere - nel fccolo
decim ofefto. Ben fi vuole origina-
ti i cappelli inficine e le ber-
rette verfò T an n ò 1 5 3 9 . ch e p ri-
ma fi portava nori a lt ro , che i
cappucci ; laonde dopo il fecolo
decimoquinto par che .fi pofla at-
tribuire circum circa gli a vven i-
m enti , che fi trattano di D o r è .

Il quale un Sabato m attina
andò in piazza per coinprar d e-
tordi , e tro vò un C o n ta d in o , che
ne ave va quattro m a z z i,  ed affai
graffi,  e  glie ne-chiefe un carli-
no  del  m a z zo .  Dorè  g li  prende  in
m a n o , e dice : io non tt vo* dar
manco di quel che mi chiedi, f i
però tu vuoi venire per i danari
a caja mia .  G l i  domandò  i l  V i i -

lano
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lano dov* egli f la v a . E Cubito gli
rifpofe  D o r è . Io ftà dall incro-
ciata di Fontebranda. E d il  V ii*
lano  in tu on a: Andiamo. E  fi  a v-
via no verfo  la  C o fte rella ,  dov*
era un Ciarlatano in b an co , i l '
quale av eva tanta udienza davan-
ti  i>:b e Con gran fatica v i  fi  po-
teva p a fla r e .M a D o r è , th è era
g agliardo, con la fpalla *innanzi
fi  faceva far.  la rg ò ,  ed il  V illa n o
nei riftriilgerfi il popolò rimane-
v a un pò*'indietro, e per non lo
fm arrire a ve V à 'p re fo tari lem b o
del fuo o ferraiò lo , ò cappa ch e
fa tte . '
>• ' - A rriv a ti prelTo all* ultim ò fca*

lin o della  C o fterella ,  D orè veddc
tan fuo a m ico , e ‘ nafcòfamente
g li  dà  i  tordi  in  fe r b o .-In d i  fi
cava d i tafca un gran piàftrello
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nero, e fe 1*attacca al vifo (opra
un occhio, e fi ferma in capo
della Cofterella. Il Villano, che
teneva tiretto quel lembo, afpetr
tava, che Dqre movetTe ilpaflo
per andarli dietro, e veduto, die
non fi m oveva, gli tira il fer-
raiolo i leggiermente , e dice :
Quanto ftiamo noi a andare per
i danari .de’ tordi? Allora Dorè
gli f i%voltò , e mutando voce
dille : T u debbi ejfer pazzo j che
danari ? che tordi ? Il Vallano ve-
duto il piaftrello full* occhio, che
a Dorè lo tien coperto, non fep-
pe che fi dire; e credendo#,
che coftui non fufiè ;il fuo debi-
tore, ma un poco lo fomigliafie,
così.g li; parla : Uomo mio dabbene
perdonatemi ? che ter. vi ho colto in
cambio, perchè quellô che ha qvur
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to i miei tordi vi fomigliava tutto,
ma non aveva male agli occhi.

iAvea già lafciato il lem-
bo ; torna addietro, e corre cor-
re per Fontebraftda, • ma inva-
no . Dorè con pace trova chi gli
ferbava i tordi,gli piglia, e fé
gli mangia a cafa allegramente .

Promette Dorè un $ alla fua
m oglie, che aveva partorito , di
procacciarli un par di capponi,
benché non avelie in talea una pa-
tacca per compraglieli. Perciò ri-
folutamente li portò in piazza, ed
arrivato di lì a poco un Contadi-
no , che de' capponi ne portava a
vendere un bel paio , fermól-
lo ’, e domandólli del prezzo,
e il Contadino alzando la mi-
ra glie ne chiefe fei lire. Al-
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parole e buone ; ti vo* dar cinque
lire. A queft’ offerta quello in
prima un poco (torcendo, final-
mente fi moftrò contento. Do»
re pertanto prefe in mànoi cap-
poni , ed al Contadino difle .•vien
meco, che ti farò contare il dana-
ro, Ed entrati amendue in San
Martino, Dorè vedde il Priore,
che difcorreva con uno, e al
Contadino dice ; afpetta cofli,che
gli vo mojlrare a quel Frate,
che gli ho compri per lui, e gli
dirò,che ti dia cinque lire quan-
do avrà finito di parlar con co-
lui . Indi accodatoli al Priore gli
difle : Padre, io vorrei, che vói
mi facefte un gran piacere kQ uel
Contadino, che è là ( e accenna
col dito ) è mio amico, e fi vor-
rebbe confejfare ; e perchè gli è

cin-
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cinque anni-, che non-ft è confef
fato, pregovi a fargli quefta ca-
rità ; ed acciocché non fé ne va-
da»accennategli, che conte avre-
te fpedito quejìo Signore ylo con-
folerete. Fratello gli dille il buon
Padre» afpetta un poco, che or
ora tifpediro. E Dorè di nuovo li
accolla al Contadino dicendogli :
Quando avrà fpedito colui »ti con-
terà i quattrini, che  tu  hai  a
avere, ed io hit amo gli porto i
capponi in camera, Ed il Con-»
radino foggiunge .1 Gli avete voi
detto quant' egli ha dare i S) glie-
ne ho detto rifponde Dorè» cin-
que lire ; .non dubitare, E volta*
toli rerfo il Priore dilTegli forte .*
Cinque, Padre, Ed il Priore ri-
fonde .* ti ho intefo,

Allora. Dorè, tutto allegro
-. lì par-
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fi parte di Chiefa, ufcendo per
la porta, che va ne* Chioftri, •c
porta i polli a cafa fua.

Quando il Priore ebbe fini-
to di ragionar con colui, fi vol-
ta verfo il Contadino, e gli ac-
cenna che venga; il quale con
palio veloce fi accolla ad efiò ,
e para la mano penfando che gli
conti le cinque lire . Il Frate
però credendo, che fi volefle con-
fefiare gli dice.* Pon iti g iù con
umiltà  y  e  re v e re n z a . Il Conta-
no llupefatto rifponde Che um il-
t à ? Datem i i miei qu attrini de
ca ppon i, che avete fatto compra*
re a quello , che v e g l i  ha p o rta •
ti in ca m era , e v i ha detto che
m i diate cinque lire  ; che cosìfia -
mo reftati daccordo . Rifponde il
Priore ; Oimè ! che cofa è quefta ?
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C o lu i, che  a ve v a  i  capponi  m i

ha detto, -che tu e ri fu o a m ic o , e
m i  ha p reg a to , che  io  t i  c o n fò f

fajfty ed t o g li ho promejjo di sì ,
e g lie lowc? mantenere ; p e rciò pò -
niti  g iù -diletto fr a t e l  mio

Allorac il. Villano' comin-
ciò a alzar la voce, dicendo Io
credo c er to , P a d r e , che  v o id o p ò

fattom i p e r d e r tanto tem po, vo-
gliate la • burla  d el  fa tto  mio  {

Che non sho fo r fè :feiìtito co miei
orecchi, quando v i h a detto yche voi
m i dejjì cinque lir e ?  Ed  i l :Frate
fconturbato più di lui gliTiFpon*
de.- L a* box la la vu oiìtu di me \
p erch e c o lu i  mi ha detto,  che tu
t r i  J ia t o f i n q u e  a nni  J è n z a  ^con-
fejffartiw  v/-. : \ -A

Ili povero Contadino non
fapendoialtro che., fi dire, o-che

B f i fa -
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fi f a r e , dice ai Priore ; A lm e n o ,
f e non mi volete p ag a re i cappo-
n i , rendetem eli. Sono flato qu i
m  * óra a piolo s ed h operjo i l tem-
po , che g li  arei  venduti f u b it o .
E d il P riore replica ; Che vuoi
tu chi io ti renda  , f e non ho
avuto nulla ? A llo ra  il  C o n -
tadino prcfo maggiorm ente dalla
collera alza più la v o c e ,  e repli-
c a ; mi ha detto p u re i l voftro
m andato , che v e g li po rtava in
cam era ? S i rizza il Priore fatto
un vifo di color del fuoco ? e di-
ce Afidiamo in cam era , e  v e d r a i ,
che  non  v i  fa r a n n o , perchè ho la
chiave io in tafca , e non P ha al-
t r i  che  io , E •cafo che cifia n o , te
li  vo*  re n d e re,  e  di  p iò  ti  vo  do-
p a re due lire  d el  m io , E  cam -
minando per andare alla carne?
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!  tro va  un  fe r v e n te ,  e  dom an-
d a : C i è e g li fiato uno a doman-
d ar  di  m e , o a portarm i cos al-

cuna ?  P a d re  n ò rifpondc quel-
l o , G iu n ti alla porta della car
m e ra , dice il P riore ; Ecco q u i »
come v o \ t u c h e  ci f ia entrato
gen te  f e  ila chiave P h o in tafea
io ? E d aperto con efla V ufeio
dice .* E n tra d en tro , e cerca ben
bene a tm M o d o . T i ap rirò tu t-
te  le  caffè. ?; e ffe  g l i  t r o v i , dim?
pii e li iofia un truffato re , come hi?
fogna  e ie  f i a  co lui, che ti  ha tru fi

fa ti i capponi «
Fece il Contadino, diligen-

tifliina ricerca, e non trovando
i ,capp£(te, é peftando i piedi
dice ali. Priore: A lm anco infe-
gna terni  deve f i a c o lu i , e cóme

. e i  f i  c h i a M  • lo non J g conofio,
r;o , B 3 ri*
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rispónde' 1 il- Priore, e non fochifi
fia, perchè non mi ricordo d’aver-
lo mai più vi fio. Allora il po-
vero Contadino fen* andò via len-
za1 i capponi, e fenza i danari;
ed cfacerbato malamente perchè
gli parve d’effere flato troppo
giuntato, e melTo in m ezzo. \

vEra quello feiaurato della
Compagnia di S. Caterina in Fon-
tebranda ; folo avea di buono, che
era il miglior Cantore, e di
bella voce , che tra i fecolari
fofle in Siena, e Tempre alle pro-
cellioni era dalla Tua Compagnia
fatto intonatore, infieme con
Niccolò de* Libri; e pareva, che
la Compagnia di tale abilità di
lui n* avelie un po' di vanagloria,
e fe ne teneflè. Coflui di ciò li
accorfe, ed il giorno innanzi a

r quel-
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.quello di'unapubblica:Proccffio-
]i\c per Siena, fi fece .metter pri-
gione per debito dii dieci: lirer.
Quelli della Compagnia iriterJr
dendo la mattina a buQn  ̂ óra
che Dorè era in prigione » ;e par
rendo a loro di riqij pptetjfare
fenz’ elfo; il Provveditore di quel-
la propofe, che fi facefle un accat-,
to tra i fratelli per la fommadi
dieci lire, e delle fpefe occorrenti
per la fcarcerazione, e così fu fat-
to; onde inftantemente due fratelli
andarono a pagare il debito, e Do-
rè fu fcarcerato, e menato a ca-
fa del Provveditore, ove perchè
rifchiara(Te la voce gli fu fatta una
lauta colazione, e con vino pre-
ziofo , e dipoi lo conduflero alla
Compagnia. Vedendoli in quell*
occafione far tante carezze, li afli-

A Y A  B 3 cu,
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curò Tèmpre p iù , éhe là Compa- '
^nia atfeva bifògno di lui : quindi
ogni alino- in quella Solennità,
dov’ era Dorè? lo trovavano in
prigione per debito, . e ne era
cavato: e così venne coturnato
fin che e i.v il le.
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D EH* antichiflima Pievania
di S. Aléflandro à G it o l i

dall' anno ^ della £raii -Pèfte
1 3 4 8 * all'anno ' 1 3 69. fu . Pio-
vano Mefler- Piero diMeUerLa*
po degli >Arringhieri > il quale

• -( comechèiin -quel-tempo-ufiva
la pluralità de' Benefizj'Ecdefià-
ilici ) tenne altresì due'Cànbni-

jeati, l’ uno della; M etropòKtm
Fiorentini , r altro - di S . Angio-
lo a Nebbiàtio*

Q u e llo  fu  u o m o  di  buon  u m o -
re , quanto^che d o tto , . c per la

B 4 fila*
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Tua abilità nella Dottrina legale
io tr o v o , che rim ellà’ fu in lui
una C aufa di litigio F annoi 1 3 4 9 .
con venire addimandato in una
'Scrittura VcnéràbìHs v tr Petrus
Pìebanus .Sancii, xAIcxandri de
Giogolts.
*  / .A v e v a  elTó  im  fù o  F a n t e ,
o -  S e r v i t o r e ,c h b \ l i :  d i c a ,  il
quale lo ferviva quafi in ogni
bifogoò della fua; -GaOi ' flando al-
la^ P i e v e , .con -farli tra i* altre co-

*fe anche da „ cuoco . N o n era per
anche .in  quello  moftró  p aefeftà-

. fa introdotta :iaifaporofa d elizia
-  d el  Fico,  b rog io tto ,  prim a noma-

to Borgiotto. (>del quale-paria per
un de* prim i cScrittopi Bernardo
B ellincioni Prete F iò f dorino nelle
fue rim e ) nè purè cquella dol-
c ilfim a d e l  Fico .ge n tile ,  ch ecir-

. , ca
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ca  ra n n o . 1 4 6 6 .  cond ufledi  N a -
poli lo fplendidò F ilip p o di M at-
teo .di Sim one S trozzi edificato-
re deì gran Palazzo ;  ed invece
di quelle -qualità di frutti tene-
van o in gran c ó n to , ed in ufo i
fio re n tin i  il  F ico  caltàgnu o lo.  In
fatti nell' età di quéi Burch iellò
Po eta di C alim ara 'i i F ic h i ca-

•ftagnuòlì godevano qtialche repu-
taz io n e più che adeflò, m entre ef-
To m andò-il Tuo G iorgino in m er-
cato à sprovvedére da definarc
con darli folanìente uh groflo

:per la  com pra di  erutto il  com -
rpanatico, dicendogli :

Togli uri mazzo tra cavoli, e  fa -
giuoli, »

Un mazzo , non dir p i io non
- f intefi, "

E del
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E del refto to' fichi caflagnuoli
Colti fenza picciuoli, •

Che la balia abbia tolto loro i l
la tte, .. '

E fianjt azzuffati colle gatte  *

. . O r i l ' .Piovano avendo in
tun Tuo O rto, alla P ieve tra g li al-
tri un pedale .earico.kdi fichi ca-
ftagnuoli, che eflendo del mefe
di Settembre a veya Copra di  fé
m olti bei fr u tti , e m a tu ri, e più
mattine a buonora defideratili,dif-
fe un dì  alFan te i Vien qua, piglia
quel canejlr0ì,\e vai nell'O rto,
e jalendo fu l ta l fico, coglimene,
che io ne vidi ieri dei belli  »e ma-
turi  , e recamene.  Il Fante ub-
bidiente fin q u i, tolto H cane-
ftro fall  fu i;.fico ,  e  vedendoli
m olto be lli, e alquanti di loro

pen-
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pen zolo ni, 'è;che aveano la lagri-
m a , fé g li m etteva in bocca così
in fu ria to , che pare v a , c h è a velie
a far di quelli :una fua vendetta ;
e di m anó in m ano fceglieva
per fuo m angiare q u e i,  che ave -
v an o la lagrima , e diceva .* Non
pianger, no, che non ti nìangerà il
Padróne, è * lo m andava g i ù ;
c fe' Cento fich i «velie m angiato
coh quella l a g r i m a à  ciafcun
fico diceva V non pianger nò, non
ti mangera- i l Padrone, e fe gli
t r a n g u g i a v a f e . N e i fcaneftro
m etteva fich i ftrafatti, e colla boc-
ca a p erta , che non jgli  avrebbono
m angiati i p o rc i, e canterellan-
d o d iceva Apre quefio la bocca,
€ col fuò fiato M i Chiama a prov-
vederli uit altro la to . Infine* gli

porta al Piovano , il quale vèggen -
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doli dice.- fon.eglinquejliifichi
del pedale i t t i io t* ho. ordinato ?
D ice il F a n te : M ejfersì.  Q u in -
di non potendo il P io v a n a ere:
dere,  che  più  volte  m andato-
l o ,  non  potette  aver  da  lui  -un
fico buono. ; una mattina dopo
più, a ltre , avendogli ' com andato
fecQncJo il  fo iito ,  rifolve di  ch ia-
mare un ilio C herico , endice: Vien

, :v a i [otto *la tale p e rg o la e
guarda ̂  che i l Servitore non ti
'vegga^e offerva cfyefcbimiporta ,

e. ZHfhf • ertam ente, am
che w fiw mi rech ile'

fa.èì'di gtielpedptex>cb’ io g lifo
detto. A llp ra, il ; C h erico v a , e fi

,P0^ lottp; la pergola in agguato^,
edT accottandofi: più * d* appretto
che.poteva  al  ficp\c}oye  i l  Fan te

ebb c_vcdu taK ch$  etto  la{-
*  s ù ,  *



d i u n - F a n t e .  2 9

s ù , tòglien d o i più belli ( che
pa r che piangeiléro dell’ in ganno,
in cui èra il loro Sign ore •) fenza
p a r tir li , e guardarli d en tro, fe gli
m angiava dicendo a ciafcuno
d* eflì Non pianger, no, non ti
manucherà i l Padrone. - ;

Se ne v a , e tornato • al
P iovano ,  gli  dice  .* Signore , e*
ci è la piu bella nuova , che
V . Signoria udijjè m ai. I l vo-

ftro buon giovane va pur trop-
po bene a quel fico , • dove f avete,
mandato, e quei fichi belli, che
voi vorrefle,, e che a l becco han-
no la lagrima, tutti g li mannea
per fe . E di peggio è quefto, cioè
le beffe, che fa di vo i, perchè a
ciafc un fico, che di quelli g li vie-
ne alle mani, dice : Non pian-
g er nò, non ti manicherà i l Si*

' gno-
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gnor e , e marne afili, tuttti d
quefia maniera  •  D ice il  Piovano :
P erverto quefia^ (he fa mi por*
ti è una bella nuova , Ben di-
ce va io ciò non poter mai ejje-
re 4/petta che f amico tor-
ni co’ fichi • E 4 eccolo torna-
re ; 11 P iovan o fcuote 11 cane-
f l r o , e non trova fe non fichi
duri, o pure a bocca aperta. Si v o l-
ta al Fante Deb che tu pojj'afiop-

.  p ia re , quanto m’ hai fatto pa-
tire  / Qhe fichi f in quefti , che tu
m hai recato per tante mattine ?
Q uegli rifponde : Signore, fon
di quel fico , a che Je\ mi man-
dò. D ice il  Piovano ; Tu di’ il
vero  ; ma di quelli del Lamento
della Maddalena a me non ne toc-
ca nejfuno eb } R ifpon d e il F a n -

te .* Che. banm che fa re i fichi
r col-
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colia Maddalena ? Ben lo fa i
tu malvagio, dice il P iovano , come
tu hai conflato quelli, che ave ano
la lagrim a , e fei flato s) pieto-
f i del piagnere , chefaceano, che
g li hai divorati. Il Fante fi d i-
fen d eva ; m a fentendo così dire

il P io v a n o , colla teftimonianza
del C h c r ic o , ebbe per certo F ag-
guato edere (co p erto , e dice : Si-
gnor Bigvano , quel eh* iofacevo ,
io mi. credevo fa rlo f er vantag-
gio voflro; io recavo a lei de*
fichi, cheftavano divif i , e a boc-
ca aperta  ; e perché g li recavo
io  p a r tit i , e divifi ? perche voi
fempre gli partite quando gli man*
giate ; e perchè/voi non gli
avefli  a p artire , e non durajfi
quella  fy tica  . Che quanto a me
non n? parto mai nejfmto, e pe-

ro
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ro io mangiavo gPin teri. V aU
tra ragione\ perchè io ve gli
recai a bocca ap erta , ritenendo
per me, e mangiando quelli della
lagrim a , è perchè io conofco, che
le cofe allegre fogliono effer de9
Padroni-, e le trifte de firv ito -
r i . Io v i portavo deifichi lie ti ,
e che ridevano di sì gran voglia
colla  bocca  aperta , che f i ave (fi-
no avuto denti , gli f i farebbon
contati tutti ; e io per me toglie-
vo i trifli, piagnenti, e lagrimofi.
D i c e .i l  P io v an o : Come va  ella?
Le tue ragioni s9azzuffano infra
loro . Per certo tu m9hai renda-
te  ragioni  ta l i , che tu dei molto
ben faperé P Inforziate. M a tro-
vando  di  lì  a  poco  >  che  il  Fan te
più  gli  facev a  danno in  cu cin a,
lo mandò via * rimanendo per
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qti^l che era fegufco de* f ic h i , p iù
.  ac co rto , c  più  c a u t o ;  e  fopra

tutto co m pren d en do, che fe p er
pò co tem po lo a v e va affai  beh
minchion ato per una m in uz iola ,
che apparteneva all’  O r to , più g li
po teva aver  pregiudicato in tc m -
p ó lungo nella; C u cin a y o i n altre
affai im portanti faccende di c a fa ,
iiducendofì alla m en te1 Ì T  dctto
p r o v e r b ia le

A l can , cheJecca cenerp
Non gl\ fkiar\farina
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. El(X^plo ^(ymequ
.. S ì.vŝ JUfifienŵfte*, M$$à
il i ch/am«Q[;il,:
fico, e vivente crafltftópa^i
Maeftra Manente, Medico * m*
dottò" pftPpìif pràfàò* ? che per li
ftudj fatSvil qdaiéMl appellava
dalla Pieve a S, Stefano, Si tro-
va anche domandato altrimenti,
cioè da Calici S, Giovanni nel
ruolo d^Provvifionati del Du-
ca Lorenzo d* Urbino,

Coftui fu uomo piacevole
molto ) e faceto i ma riufeendq

pre-
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prefun tuofo,  c  info ien te,  poco
fi  po teva  ufar  f e c o ;  e  fra  1* altre  ,
cpfe<, piaceyali Itr^ordinariamen-
te il vin o * del quale faceva pro-
feflìonc d^intenderfene, e di ef-
ferp, valente bevitore , Speffe
voitje fenza eìlere invitato fe ne
andava a:dcfinare x e  a  cena  co l
M agn ifico,, a vcui per la. fu a jm r
prontitudine era venu to tanto in

faft^dip » ,cb c eg li, non .poteva
patire;  di  y e ^ rl^ .^ p e irq  ^  fe  tjin-
tx>rno> ed ay cyade|iberatOf^i f^rlì
qualche befie .fiiiforte * qìae ipaìf

più DjMf-gii:
. .  Ù n a fera p ertan to  a y e ^ o u d V

tq .com e  A ^Jrc^M anen te ;^ave -
v a  tan to  bev uto  pel(l*'Ofierj[i  delr
le.B ertucce  là  d a O iS a p  M ^c}ir
Ìc j fi ^ ra  r i ^ ^ c ^ j a b

t
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p icd i', 'c r O f l c . a lF o rà più tar-
da vólendo • ferrare’ :la "b ottéga^
r ave va fatto portare' da i gar-
zoni fuori di pefó ", flato gii*da ì
compagni abbandòha'td'; e pofto
fur un pancone di quelle botte-
ghe da S. M artirio , è lì egli ~ fi
era  a d d o r m e n ta t o d i  maniera
clièi : tiori f àvrebbòno d c ftò ^ e
bombarde, con tuffare Vché para-
va propriamente un ghiro j al Si-
gnore parve tempo di fat fua vo-
glia .::E perciò fatto’ le ville :dt
non avere intefó’uòlui', che di
Manènte racconta Valì̂ niòffrò di
avere altra faccendâ . Indi fingen-
do di-vólerféné’andare a : letto;
perchè’età affai taf di-, èd effd per
natura dormendo pbcò, érafem-.

eniài mezza notte prima eh’
fen*andaffê npofarérquindi
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fece^fegretam ent? chiamare; due

ne di effo Loreójzo da S. M artin o ,
cjove nella guifa Ibpraàdetta tro-
-Varono; MaeÌFrp.; M anente addor-
mcntàto^.£a)qbè p re fo lo , perciocr
^heuedi .. e'raop,. gagliardi » r e* ba-
J ió f i , lq/poJ&ppnp ritto in ter ra ,
c iò irpb^ va^iaron o ,..e quali di

v ia con elìcer, t)i,_
l i  A b d ico  ^balprdiro  non  m en

^ a ì  ^{ìe^  dal  ^ino^fenten-
jdp fi^?n^r:V Ìaip eaisQ di perto che
jfu fferoj ^ ar^ p n i, d e U tìd e , o v vero

9! m w  >  é Qk c° fa ccS-
i$m $ csafe*j$
À m a^^n c/p o^-

lu di d dfti j^ im iìlaffieri, e im pofe
ìpro^queLchc.. ayeiljerp. a fa r e . I
iju ali u ^c itf di .Palazzo m àfche-
t f t i , '. ancfcirpnp t per com m iifio-

va
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va tenere" un corpo i fi fa lc iò gua-
dare :d o W colbrd l;vò ie vanò
d op a giratoiin pòco per F ire n z e ,
arrivati al Palazzo de* M èd ici in
V i a làrgaycntrarbno ’ p et1 ^ u friò
di  dietro  ,  e  tfo v aro n o il’M ag n i-
fico  fo la ,  che  ~gli«  a ttè n d e v i.
Q u ivi  Tali  ti  le  prìrn efcàléinun 'a
camera fégretilTirità fojpr^uh ltìf-
to M aeflro M ancine pofafpnùj,
e fpogliatòlò in Càmici^ ̂  .cbiiie
appunto fpogliare;tm tìiòrtó p o r -
tati via' tutti i fuòrpànhi dftìp f*
f o ,  lo  ferrarono  dentro  *n‘  't  £’ 1
‘  D i  comando rd él  *M ag nifi-
co Lo ren zo ebbero Q uieti,
riporre i panni d PM ah fch tèy ed
andare a chiam are unò y che fi df*
ceva per foprannò mè' il ‘  Monla-

.  - c o ,  i l  quale  era  buffone,'e  còri-

'traflacev^ 'a lla favellìi*- éiitte^ le

P«-
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perfofte vQu f̂tilgìunto, fu da eflo
LqronzQ menata ili camera *con
l&eopW g& altri'̂  cd ordinan-
do; ; a lìuìjquantQ ido ve vai. fare ,
lietamente ( t ld m n d b ^ m ^ -
l ì ri*' ILMqnaqfcAcoltr i paanidel
Maeftro fe nertomò zitto >e shà-
tdacafa fuai,e(fpofliatofi*Ti ve-
di. di quegli : da a jnedi fc(v-
zà ! dir; nulla a. neiltìno ; se ì ifê  ite
andò,. che già ̂ fonava IMattuti-
no, a cafa del Màeftro, il quale
flava allora in . yia* de* folli.,' firi-
cino, a don iti fa oggi illT^atro
nuovo* •,** «icj 3  t<x  A i-b

nhi perchè uraìdi Settembre »
.il Maellrqv aveva* laì origaUr io
*VÙld-ael Mugolo *ucioè la c o -
glie figliutifeirCf! la fectfWiì
'llax^Fiiìiivzffifo^* < nomiìotint-
...valaA cà% Se Jión ta dormir^,

nr; C 4 man-
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mangiando quafi fcmpre alia tar
vernalo x o f compagni, <od  a
calaì degli amici i perciòy quello
.Monaco avendo indojTo i panni di
lui) e nella fcarfella delmedefi-
nio «trovata la chiave; entrò in ca-
fa; agevolmente^ e ferratoli den-
tro-, allegriflìmo di far la voglia
del Magnifico, ed intanto di bur-
lare il Medico, le ne andò ador-
mirc nel letto di quello.» v ; ^

Venne frattanto il giorno,
ed avendo ripofato infino a Ter-
za , levato > fi vedi de’-panni
del Medico, e con una zimar-
raccia foprà il giubbone-,' ed un
cappellaccio in capo , còntràffa-
cendo la voce di quello , ’chiamò
dalla finedra della corte una vici-
na fua conofcente,  dicendo, che

rfrfentiva -m ale, e gli doleva
tun
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u n -p ò M a g o la , che fi era fili
dciata cort un po’ <ii lana fudi-
kdavrEta- allora in F irenze fi>
fpetticcio di Pelle,'e quella vicina

•dubitandone ,-domandò a lui quel
ch e "'Voleva ; ed egli duellale una
-coppia d ’ uova -  frcfche, e un
carbon *di fu o co , nioftrando di
non*potei: reggerli «ritto, fi le-
VÒ;d$Hà fineltra. L a buona don-*
na trovate V uova-, e - il fuoco [
chiam atolo più volte , gli fece
fiapere'chè polerebbe-1’ u n a , e d’ai-
tro a lui full’  u lc io* ficcom efece >
giudicando , che egli  dovell’e  ave-
r e 'il  gavocciolo della Pelle ;  laon-
d e fe he fparfe voce per la con-4
trada* e poi p èrd a C ittà * tani
to che uh fratello della moglieuii
Aìaefti M an e nte , chiamato N ù >
co ia io , che faceva ì’O refice, ven-

nc
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ne volandocene d* intendere co-
me le cofe andavano , e picchian-
do , e ripicchiando ̂  non gli fu
mai nè rifpofto. nè aperto, men-
tre il Monaco faceva il fortni-
eon di forbo, e i vicini difcorreva-
no che il Medico era appellato *
; In una cere* ora, che non ; pa-

reva fup fatto vi pafsò Lorenzo a
cavallo in compagnia di:!;genti-
luomini, e veduto ivi-radunate
alcune genti, domandò che ciò
volefiè.dire, e dall' Orafo , che
ivi. picconava* gli fu.'rifpoilQ ,

/ che fi credeva, che Maeftro'Ma-
nente folle in pericolo di Pelle »
raccontandogli il fegutto del car-
bon di fuoco. Allora il Magni-
fico dicendo, che era/bene'il
mettervi .qualcuno, che 1&,go-
vernane, ordinò a Niccotaio >

che
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parte àndàflfe a l - ,

lo ‘Spèdàlitigó di 5 .  d ia r ia  N u o -
v a ',  e ’ frfa c cd b dare uti!  Servèn-

t e ‘ p ra tlco V è~ftfffidentè^chè lo
ufTiftefle'cè t u t t b p e r Idc h e f -O -
tétìce tb rtén d d 'd allo  S p èd d in -

t ;fa tt i g l i F-ambafcìàt‘a x, ebbe
uri S e t vigìaie' *in dettato^;d  i  ^ u e l
fcftè;1 4 ò ^ V £ fare ,' * e d-app un to
flu id e  Quando  i f  M agniE TLw én zó
•jfetìr u tiì t r a v o l t a  , l fta'vàf àlpét-
trriHbd?Bùfèo^htìllÌrcahto ;
t J fe h e T e a r ò f d a t ó a lla 1  volta*  di

i !patti  e ó iS e r -
V ì g k f e f rfeorriandaftdblì Jèàlda-
n iè fttf  ;ia  Scura  *  d t  ‘  M a e fìtó } M a -
nente ; è fatto* aprire dal fflàgna-
rib r ufciò j e T a tà fe -ìi :S ervìg ia -
Ff,r afpettâ ò^Uu'poecj è̂n^
à l f ò è d Ò - à l^ f i d t o r ó ^ ^ if l i >c&
m e* il M e d i c i avevanfellir- gbliè

* un
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un gavocciolo_„peftifero  grotto
com e tuna  .pefca  f ic c h è n o n  fi
poteva;  m uovere  .d i  fu i  I e tto ,  do-
v e languiva m ezzo.. m orto ; . m a
che non m ancherebbe d i aiu ta rlo ,-
onde f-prenzb'  d^ndo.  cpm m iflìo-
ne ^ ì r-Ò r a fo , c,he .m andatte guij*
v i  da.  m angiare,  p e ,lS eryigia Ie ?
e  p e r X  am m alato j  e ftc to m e t-
te re a llju fc io la fp r^ a ^ jre o * an-
dò  a l  (u o ;v  faggio,  m oj|rahdo .a i
g e t t i^ c h c m o ^ . gUene?nucf&f
ìc e y a j .e  il  Scryjgia^e/  fe  ne  jto j i
nò  J p .a l  M p n a c o b u ^ ^ jq f c e r i j
dendp im pazzava,..d alli allegrez-
za /.  Ór, .avendo ̂ d ^ l’p r a ^ p ,avu ;
ta  rob a in chiocca ,e .m ,c^fa ayejij
do tra v a ta d e lla Ppajn^fpcca-} 5jf
altrp;eofe. mang^tiy^^fpiUaronp
una b o ttic in a , xhe^ vt*{er*  ̂ e j f è

'  cero intan to u na lauta cena . ofrì
, . r  ’  In
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‘Iti quelli); mentre :;Maeftro
Manente , che area dormito una
notte, e'uti dìVli era detto, c tro*
vatòlrnel letto, e ài buio, non
fapevà’'immaginarli Té‘ Tutte in
cala Tua ,1b m qualche àkra ; e ri-
penfando gli pareva di ricordarli
comèJnelle Bertucce aveva ul-
timàihehté' ̂ bevuto ~col, Saccia >
col Biondo Schfalè, e còn uri tale
àddoriiandatóBurchiello( cioè un
di quei !'BurchieIH V di cui ci
hanno fatto credere :éttere un fo*
lò gli Scrittori, che he: parlano I )
Con coloro dunque pareva a 'Ma-
nente d’aver bevutovèdietterlì
poiaddórmentato,ediettere‘ttat,o
menato- » rcàfa ; fuarp i i  perché
fehdottTcvato dal *letto con*-
duflé dó'v egli périàva'i chcfuttè
unàìfirièftra, ma perchè non là trc^
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va va, brancolando fi diè alta; cerca
di ella, tantoché alta ilo gli ven-
ne trovato un uìcio dèi neccfla-
rio , iìcchè quivi foddisfecé ai
bifogni y e di qui rigirando, per
la camera fe nc tornò fmalmtn-
te a letto , oppreilò. di paura, e di
maraviglia,. non fapendó in qual
mondo li fuife. Riandava pure
col penderci molte cole, talvolta
avvenutegli imaconunfciandoli a
venir fame , volle, più .volte
ch iam arem a fe ne .adennè per
la paura^ afpettando quel che fc-
guir dovefle *. .,. . . , •

Lorenzo, in; quello^ deflò
mentre avendo, ordinato .c iò ,
che d i fare, intendeva \  e, fegre-
tamente i due *ftaffieri travedi-
ti con abiti da Frati diquei biaa^
chi infino in terra y t  in :-teda
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meffifi ;un,capone, peri uno di
quei della via dei Servi ( limili
a quello, che per infegnadiTua
bottega Mangiafegato Mafcheraio
io Piazza' abbiam veduto tenere. )
Effi caponi, par che ridino po-
fenp fino fulle fpallc * Si cavato*
no, con gli abiti , da una Guarda*
roba, come fi faceva delle mafche-
re lervite per il Carnovale, >Uno
di tali llaffieri aveva una fpada nu*
da dalla mano delira, e dalla fini*
lira una gran tòrcia bianca accefa,
ci* altro, pórtava feco dueiiafchi
Hi buon iviho, e .in una:,:tóva*
gliela due coppie di .pane * due
graffi cappóni , freddi ,' CJun, pezzo
di vitella .aerate, con delle frutte,
F,ece quelli andare chetamente al-
lfec a me r a c u i  era ciqbhiufd il
Medicò, rLquaJi, perciocché, là

ca-
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camera fi ferrava di " fu o ri* toc -
carono iuriofam ente u n .ch ia v i-
fté llo , ed apèrfero a un tra tto , ed

, entrati dentro , riferrarono, fu-
b ito -l’ ufcio.,.e quello della fpa-
d a , e della torcia s* arrecò ra-
fente la porta , acciocché il M e -
d ico ..non fufle còrfo là per

ap rire ;  -  --  -  '  -  -
C o m e M aeftro M anente fen-

tì  toccare  l’ u fcio ,  è  dimenare  il
chia viftello, li rifcoffe tutto, e riz-
zófli a federe fui le tto ; m a ton-
ilo che -egli v id e coloro dentro
così ftranamente y e ft it i,  e a lf
uno rilucer la fpad a, egli fu da
tanta paura fop rap prefo,che v o l-
le grid are , m a gli m orì la parola
i n b occa, e temendo: di perder là
v it a ,  àfpèttò  quel  che  doveva  di
lu i accadere ; e quando vid e T al-

tro,
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t r o , che a vev a la roba da m an- .
g ia re ,  d ife n d e r la to v a g lio la l ’o-
pra  una  t a v o l a l e  po rvi  fu  il
p a n e , la carne , i fiafchi di v i -
n o , c T altre cofe da toccar col
dente , ed accennarli che an-
dane  a-  m an g ia re ,  fu  che  il  M e -
dico  fi  r iz z ò ,  e  così  in  ca m ic ia ,
e  fca lz o ,  lì  a vv iò  verfo  le  viv an -
de : ma colui inoltratoli ' un pa-
landr ano, ed un paio di  pianel-
le , fece eh* ei m angiò co lla m ag-
g io r  vo glia  del  m o n d o ^  A llo r a
coloro aperto 1* u feio , in un bale-
no ufeirono di ca m er a, c ferra-
to lui dentro a c h ia v ille llo , lo la*
feiarono fenza lu m e , e andarono
a f p o g l i a r l i e a ragguagliare* il
M a g n ifico . M aelt. Manente t r a -
vata la bocca al buio còn -quel
c a p p o n i, c con*q uella vitellam e

. D be-
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bevendo ài fiafco< alzo il fisnc©
maraviglio&mente i . : •_

L a mattina per tem po il
Servigiale fàttofi alla fineftra >
dille  alla  vicin a nz a ,  e aJi*O ra fo
com e la notte il M aeftro fi era
comodamente ripofato , e che

egli ne lperàv,a bene ..V en u ta la-
fera il- M agnifico per feguitar la
burla  fece  intendere  al  M o n aco ,
e al Servigiale q uel, che far do-
vettero*  e  fu  c h e v e r fo T er z a u n
cozzone  chiamato  il  Ftan z efin o ,
m aneggiando, e Correndo fu run

cavallo ,  filila  P iazza  di 5.  M .  N o -
ve lla vettne a Cadere con etto in-
ficine , e ruppe il co llo , m a la be-
ftia non fi fece male ; ónde le per-
fone correndo là.per .ajutar quello
à rizzarfi»tró và ròn o * ch’eg li  non

aveva più (entimemâ , 0; perciò
a prc-
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prefolo di pefo lo,portarono nel-
lo Spedale di S . Paolo d e 'C o n -
vale fc e n ti,  e  fpogliatolo  per  rin -
ven irlo » lo trovarono m orto» e
dinoccolato il  collo .  P er la  qual
cofa fatto danaro di quei pochi
panni»  che  a v ev a a d d o flo , i  Tuoi
am ici,  per efìèr foreftiere, ai F ra ti
di S .  M aria N o v e lla dopo il  V e -
fpro lo fecero Sotterrare .

» il M o n a co , e . il com pagno
intefo T a n im a d i L o r e n z o , la fe-
ra fi allacciò il S ervigi ale gridando
alla fineftra con d ir e , che al M e -
dico era venuto un accidente.,sì
g rave *'che egli  dubitava, che quei
gavo ccio lo g l i avelie ftre tto - la
gola fic ch 'e i  non poteva appena

raccorre l 'a l i t o , perlochè co m -
parendo q u ivi il cognato v o le va
farli  far  teftam ento,  m a i l  S c r -

D i  v i -
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vigiale gli difle* che per allora non
v i  era  ordin e,  ed  acco rda ron o ,
che la mattina il  facefle .  S i  fece
intanto notte,  e  fallata  la  m ez-
za notte due flaflieri mandati dal
M agnifico al C im itero di S . M .
N o v e lla , di quell’ a vello cavaro -
no, il  Fran z cfin o , e io portaro-
no in via de’ F olli a cafa d i M a-
nente ,  e  •  il  M onaco e i l .  S er;
vigiale , .che afpettavano ali’
ufeio , lo pre fero , e lo m i fero
dentro  ,  e  gli  ilaffieri  fe  ne  an-
darono fenza che perfona, gli
vedeUe*  Il  M o n aco ,  e  il  S e rv i-
giale fatto un gran fu o c o , e trin-
cato m olto be n e, fecero al m or-
to una velie di un bel lenzuolo
n u o v a , e fafciarongli la gola col-
la floppa u n ta , e fattogli colle
battiture  un  v o lto  l i v id o ,  lo  ac-

' con-
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conciarono (òpra una* tav ola in
m ezzo del terren o , e me itogli in

tefta un be rrettone, che foléva
portar per le Pafque MaciVro M a -
n en te, e copertolo j fé n éa nd a-

' rono a d o rm ire . , ' r ' ; ;
• N o n tolto fu com pàrfo il
fo le , che il Serv ig iale piangendo
fece intendere al v ic in a to , ed a
chi paflava per la v ia , com e M a -
nente in fui far del giorno • era
partito da quella v ita ; ficchè Ci
fparfe  per  Firenze la  v o c e ,  ónde
r O refice avendo ciò in tefo , cor-
te  l à ,  e  dal  Servigiale  -leppe •  i l
t u t t o .e con fu taro no di farlo
la fera fotterrare • e così ?‘l? O ra-
fo H ello ciò fe ce intènderò agli
U fiz ia li di: Saciitàj e rcftarono
j)e r le v j .  o r e ,  ;;avend olo 'anco
fatto  £ap c ce ':ai!f  rati  di  S.  M aria

D j N o -
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N o v e l la ,  e  a i  Preti;  d i S .P a o l o ;
tantoché al tempo ^deputato pre-
foriò il  m orto rFranzélìno co z-
zone in ca m b io 'd i M anente ( e
tale d a ciafcuno f ir tenuto ) pa-
rendo bensì a tutti trasfigurato,
dicendo V uno ali* altro : guar-
da coniegli è chiazzato  ! e così
fenza entrare in C h ìe fa ,  d ov e i '
F r a t i , e i Preti cantavano ,* nel
prim o avello ,  che trovarono fa'-*
pra  le  fc^lée,  lo  giraro n o  a  ca*;
p o innan zi, e ‘riferratolo fe ne
and arono, con effere fiati ved uti
da m olte p e r fo r a , che turandoli
il n a fo , erano fiate d i lontano a
riguardar 1* efequie .d i ” M anen -
t e .  F u  cofa  a g e y ò le 'il  c o n t r a i
farlo  ,  perciocché il  vederlo
ufeire d i cafa fu a , e con qu el
berrettóne, che gU co priva m ez-

i o
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sco il v ifo , iiion ne fece du-
b itare . i u \.j .

V  O r a fo d ò p o  che  il  mop-*
to fu fotrerrato c, raqcomandò
la c a la , e la roba al S e r vig ia le ,
e fi partì  per  mandargli  da lee-
n a , affinchè con più diligenza
facellè il debito foo , .e così
mandò uno -appolta alla, fo re lla ,
che le-d ice ije , iche inon vcnifi’e
alrrim en ti a F ir e n z e , perchè il
m arito era idi, già m orto e fotter-
ra to , e che ieffalafciaffera luj la
cura d̂ellac;càfa ,1 e di ciò , che v i
eraid cntro-, e : che dand oli-pace
atténdefle a v v iv e rò , allevando
q u e l .fu b >fig lio lin o .  -  -•  o . . .  -
i .‘S A lq u a n to 3 dopo *>il : ;M o n a - .
co* poiché: é|>beì cenato m o lto be^
rie y avendo aura d i - noni ! dflec ve*
d o to , lafci{q fol& il: S ervig ìa je *

D 4 c an-
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e andóffene chetamente, a e afa
Tua. 11 g io rn o . dipoi incontrato
il M agn ific o, ridendo infieme a
più non portò, ordinarono tutto
q ue llo, che far fi doverte per
co ndur T affare a , fine . .

.D opo pochi dì., non ertTen-
do però mancato di far portare da
mangiare grartfamente al M ed ico
fe ra, e mattina da quei due tra-
ve d iti con quei mafeheroni in ca-
p o ,  che ride van o ; una mattina
a quattr’ ore innanzi gio rn o , per
comm iflio ne del M a gn ifico , fu
aperta .la camera da e flidu em ar
fchero ni, e fatto alzare il M c t

dico a cenni, lo fecerp.yeflirfi una
cam iciuola di roba rafi a , .e un
paio d i.calzon i lurigbi da m ari-
naro della medefima ro b a , e m ef-
fog li in te da un cappelletto alla

G re -
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G r ec a , gli ficcarono le manette ,
è gettatogli quel palandrano in
c ap o ? e ravvilu ppatolo in guifa
che veder non poteflè lu m e ,lo
cavaron o di quella ca m e ra , e gui-
d ar o n o nel c o rtile , ' tanto pieno
d i p au ra , *che trem ava com e una
v c tr ice j ed alzatolo di pefo lo

- m ifero in una lettiga portata da
due m u l i ,  e  ferrata  b en e ,  e  lo  a v -
viarono vcrfo la Porta alla C ro -
ce  a  guida*  di  du e  ftaffieri  v e ll i-
ri d i p an ni ordinar;; all* arrivo de*
quali  la  Pòrta  fu  fubito  •  ap e rta,
ficchè  .camm inarono  v ia .

M .M an e n te fentendofi por-
ta r e , e nòn fapendo nè da c h i ,
nè d o v e ,  (lava alTai  paurofo ,  m a

udendo po i fattoli giórno le v o ci
de* contadini ", e il calpeftio delle
bellie, gli pareva di fognare; e co *

loro
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h f o ,fcnz§( fa vellar m ai attefero
a cam m in are, ;e quando a foro
p a r v e , te m p o fe G s fo una» t>aoua
colazione , tantoché fui la m ezza
notte dipoi giunferq all’ Ere m o di
Cam aldoli >ftave  dal  G uard iano ,
che dava, afpettan d a ll, furono ri?
cevu tj; c mettendo dentro in C o n -
vento. l a t t e a » adagiarono im u -
Ji ; ipdi.conjìottp- Manente in una
ftanza, d om erà folacnente un let-

ticiuoloj/tìu. tavolino , J 1 cam m i-
no v e ih neceìfario f fape vali che
qui non rii fentiva mai rom ore fc
non di .vènti» e tu o n i, e qualche
campandAo fonare,  Ferm atavi  la .
lettiga, cavarono Manente m ezzo
m orto tra ..di fame'» di. fe.te, e di
paura» e avvilu pp ategli  il  ca p o ,
lo pofèttèrfuJ tettuccio a Cederei
e ferratolo andarono., in camera

i " del
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d el  G u a rd ia n o,  d ov e  per  com an-
do avu to * fu rono * inftritiri due
C o n v e t ir d i q u e l,  che doveano
f a r e . 1  .  .- 'v.-.v .

- Glinrtàffieri in tanto avertiti
d i qu egli a b it i ,  che àvcan porta-
t i f e c o è con quei caponi da ri-
dere ,  e :Colla fpada in '  m ano ^
e S co lla -tò r c ia , portarono al
M ed ico da m angiare abbondan-

temente r i i quale quando gli vide
fi ra lle grò:, «d un di quegli ca-
van dog li 3è -  manette  r  g li -a c c e n -
n ò , : che mangiane-, - ed „ aper-
to V u f c ì o fe n c ufcirònó*. I Cori*-
verfi a Ve vano dalla i rtànza d i lb±
pra ca vato un m attone 5 ed al lu-
m e della tòrcia avean ved uto quel

• ch e èra feguito .: G i i rtàffieri in<-
tanto dopo eflerfi ben 'Tatollati
c b e v u to y fen* andarono p lacid a-
m ente a ripo fare . L a
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La mattina feguente, non
troppo di buon* ora levatili i fece-
ro ben colazione ; e ricordando al
Guardiano, e aiConverfichetè-
neflero tem pre: quel modo nel
portare a Manente fera ; e mat-
tina da faziariì , fi tornarono
colla lettiga, a Firenze , e piena-
mente ragguagliarono del feguito
il MaghifiqpV /

Veline intanto il tempo che
il Servigiale, ebbe finita la guar-
dia , foche pagato dall' Orefice ,c
confegOató a lui la roba, fe ne tor-
nò à S. Maria: Nuova ; e la moglie
di Macero, Manente fe ne ven-
ne a. Firenze veftita da .vedova ;
c coi fuo bambinello, .e colla fer-
va avendo finito di piagnere,
campava aflài comodamente.

I .Conycrfi ogni fera, e ogni
' • . mat-
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mattina portavano fufa cert’ ot-
ta da mangiare al Medico , il qua-
le , per non poter far altro, atten-
deva {blamente a empiere il ven-
tre , e a dormire, al buio , fé non
quando coloro gli portavano la
vettovaglia; e non fapendo im-̂
maginarfi altro, temeva di non
eflere in qualche palazzo incan-
tato; pure attendeva a mangiare
e bere a macca, e a far lunghi
Tonni, e dello de* cartelli in aria.

'In quello mezzo^accadde a
Lorenzo di dover partirli di F i-
renze , dove flette parecchi meli a
tornare ; anzi occupato da* negozj,
flette tanto che non fi. ricordava
più di Manente. Se non che un
giorno gli 'venne veduto per for-
te a cavallo uno di quei Mo-
naci di Camaldoli, che gli tor-
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nò nella memoria del Medico;
fochefubitamentecoli un*.lette-
rar impofc al Guardiano quel che
doyea fare. •: . «- , . . .
? ; .Erario in quello; nientre ac-
cadute varie cole: la moglie di
Manente fi era in capo di. qual-
che fèttimaoa rimaritata a.un Mi-
chelangelo Orafo, che era com-
pagno di Niccolaio fratello di lei,
il quale ne L’aveva configliata, e
pregata a rimaritarli ; e però N ic-
colaio fi era tornato feco in.cafa,
accordatoli co i pupilli a tenere
il bambino ; c prefe le maflerizie
per inventario , viveva lieta-
mente colla fua Brigida, che cor-
si aveva nome la donnà, e di
lui era divenuta gravida-, ,
• Il Guardiano dacché il Ma-
gnifico fi era partito lenza aver-

. S li
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gli fatto intender altro, fegùita-
va il primo ordine avuto. E per-
chè molto gl' increfceva : di' Ma-
nente, allorché venne il primo
freddo, lo provvedde di brace in'
parecchi facca in un canto .della
ftabza, iacendo da quei caponi ac-
cendergliene ogni dì ; e ancora gli
aveva ; fatto portare le pianelle, e
de* panni da veftfrfi,eda coprirli
fui letto. .Poi bucato il palco di
fopra, fatto gli aveva acconciare
una lampanetta, che dì e notte fla-
va accefa , dimanierachè il Medi-
co difcernevaquel che mangiava;
per il che talvolta cantava di
quelle canzonette, che il Magnifi-
co era folito cantare, del che i
Converfi. pigliavano qualche pia-
cere .

 ;  T o r n ò  in ta n to ;.c o lu i ,  che
’  v •> p or*



6Ac N  O  T  I Z I cE ' ,

portò la lettera del Magnifico t l
Padre Guardiano, e da lui egli
intefe pienamente tutta la voglia
di Lorenzo, che fu , che i Con-,
verfi la ftefia notte alle due-, o tre
ore prima di farli giórno me-
naflero via Manente, dicendo do-
ve  ,  e  com e,  e  in  che  modo  lo
doveflero lafciare. I quali quandi

- fora fu , vefliti al folito andarono
al M edico, e fattolo levare del
letto, co i cenni locondufleroa
veltirfi quell’abito da marinaro,
e meflegli le manette, e un man-
tellaccio con un capperuccione
infino al m ento, lo menaron v ia.

Il povero Manente quella
volta fi credè che fufle venuto il
termine della fua vita, e dolen-
te fuor di modo lafciò guidarli da
coloro; i quali due ore , .o più

cam-
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camminato per ' bofcbi ,-*e per
tragetti , fi cònduflèro vicino ab-
iaj y ernia \ -dove’ al pedale1 d’ tm
grandini m a albero in uba pró-
fondidima valle legarono colle v i-
talbe il  M edicò,  e cavatogli  quel.
mantellaccio •gli - tirarono il cap-
pelletto fu gli occhi* e^con trarli
Se» maiictjre lo lafciarono legato ad
elio albero'," e fuggirono ;»e fpcn-
ta fìa torcia •fe1  ftqó tornarono a
«CamalcidlM e ,v r n t  -:b
’: i ,\ , -Madlro^Miniente* ̂ rimaftò
fb lo , ì e legato ‘lentamentóf dando
alquanto in- orecchi ,‘ e tton ^siì-
tendo- rumore , cominciò ¥ tira-
l e a fèlle -mani , e mppe lk- vb-
-Cal6 a ̂  indi lèvatod^if ^cappèllo
-iiidc:, - thè' 1? '£aceta'~ gitffno: >- c
-ffrovònna ift rada p*r l i bqud-
le . veniva -incontrofaptégtfn :

tu-
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turale cph'.de'inuji^arichi di bi*»
da, talché ( dona adatti ad elfo co*
m él fi chiamava/qftel luogo, gli
dilfe oJflfer k VeFdjia jccon repli-
Cargli v Noft ve ditti. là S .' Frasi*
cefio ? e. gli additò;.;.la Ghiefa-.
Ringraziatolo , 1  gii pareva d* elfer
•rinato, e fe rimandò alla volta del
Convento j. veftitp di jquei panni
soffi, che fepibrate.un.raarinaro,
dove fi. trovò a medicare unMi-
lanefe,che venuto a quel Luogo
fanto, CdruccioUrtdofiera slogato
•un piede;,.^inc ebbe? due feudi,
X  inangiarec eberc; dai Frati. *:
£• > M a tite , rallegratoli * e man-
îandsoun^pQCPj tòlfeida’ Frati co-

tiiiato, e ptefe la via verfo il Mu-
gello pcì?> andarfone: allafua V il-
la ,  d o te ;can\ntiaando gagliarda-
jncntfcgiuniSlafera 4 l tramontar

dCl



DI MA ESTRO ìMANINTE . 6j '
del fole pficchè .chiamato ad ral~.
ta voce-peri nonio il Tuo lavora-.,
torci gii fa tolta>rifpoltci dapn
contadincllo pcW* quello ératòr-
nato in. am iltra podere lontana
un buòn pezzo, Rifpo{Ìp> Tirana.
parve.quefta^ a Manente ^inoaR
potendo dar pace., che la mpglie
fenza :fpQ ìconfcnfcL gli avelie da-
to licenza , ~e allogato il: -podere
ad - altrij Pure:al garzòncellhdi£
fe , ‘che chiamafle .̂£uo r’padre tal
quale. fece-* intendere, ch’ egliera
amico grandiilmiòidf delfiOftei
e perciò il pregava ) che p^r-.quch
la* fera gli deflc^ allogg iò/Il có**
tedino vedendolo veftfcaia quel-
la foggia, fofpettò , e non 1/rifol-
-véva a jifpànderef n\a Marinine'
Teppe tanto1-ben/dire,  cheiriac-
cettò , fatto fcaltro che non-ayéva



.  ~N.'0 :.Tao2iTr~*v  .  -

arme .,: con . far 'périfìcro; .nondi-
meno jdi mandarlo.» dormire a Ila
capanna^ 1 TuttaYÓlta menatolo in
cafa,.fld apparecchialo Vcenarono)
affai imagramente ;' 'Manente peri
non ifcoprirfi, non dimandava di
nulla quanto al podere Ve: alla mo-
glie* ma. vedendo là; fopra un, ta-
voi ino rala maio fògli, percioc1.
chèjcojui èra il ^Rettore del popo-5
lò Velile feda feri Vere» e gli fu por*
tato r9 iicchè egli fece ùna Ietterà
alla, moglie affai (breve-; e Volta-»
tofU alcòntàdindlo -giovane gli
diffe*.* ;/<? ti' d arò>nn/:, ca rlin o , c
nò. jebe.domattina <p è r ' tempo tri
v a i l a a E ire n z à yhe ^ J ia quefta
lettera rinm anoalla 'triti.padrona ,
e f a r a i 'qnatitoAella, ti . d ir à  .
Colui còn rlicenza, die fuo. padre
gli promife ; e nicnato il Medi;

CO
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co alla paglia , J o ferro nella ca-
pa n na. M aeft, M anente - fopp or-
tando con paziènza d iceva da
l e : Domani-a me tu tt cave-
ra i la berretta; ed a vrai di g ra-
zia di farm i i l fervitore .E d zc-
concióffi tra quella paglia il m e-
g lio che potette j durando fatica
a  chiuder  o cc h io .  ,  >r

L a mattina? torto che; prin-
c ip iò - a biancheggiar l? a ria , il
contadinello avendo avuto là fe-
ra il carlin o, e la lette ra , pre-
fe la via d i F ir e n z e , e gianfe full*
ora del degnare a cafa il padrone,
e d -a iM ona Brigida prefentò la

detterà* Ja*.quale da lei prerta-
mentfc aperta', le p arve ; d i ccf-
n alce* r.  !  a c rn ah a.;d el  fuo 'p rim o

;m a r i t o m a  1poi lèggendola fu dà
-tuntIL dolorar v e da così fotta m a-

E 3 ra-



raviglia: fó rp re fa, che (lette per
ifvenitìfi i oon fapendo dov ella lì
fo d e r e , domandato al contadino
del te m p o v della datura ,  e dell*
effigie, di quell* u o m o , fi fece m a-
raviglia m ag gio re, e m aggior do-
lore- gli. venne onde Cùbito man-
dò la fante a bottega per M iche-
la^nolo ; il quale * ven u to , e let-
ta°la lettera , fu anch’ edo d’ opi-
nione.,. che quedà fomigliafie lo
fc ritto id i M aed ro M an en te; ina
fapendor d i certo dui eder m or-
t o , ‘ credè edere di m an o di
qualche 'm ariolo che tcntal-
fc ( à i ."gabbarla, perchè ! il con-
tenuto della lettera .ergi, ch e alla
dia caridim a conforte.» ei faceva
intendere i com e dopo ta n t i, e
tanti drani c a li, fendo d ato gran
tempo rinchiufo con paura d i pcr-

1 dcr
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der  la  vitavfyiah nente per  m ira-
col  del  C ielo*  ufeitò e r i ,d i  spe-
ric o lo ;  e  ch e :a  .bQcca^.poi  -ta c-,
conterebbe il tutto ;.!e che p e r al-
loca le. baftafl’e di Capere .com e
in .iV ijla e id i tr o v a v a -.v iv o , e
fano e. la pregava , che fpargef-
fe..per Firen zcquqfta n u o v a , eg li*
m andalle.la  m u la ,  il  -faione,  e  il
palarid ra no odan ac^u agli.  d i  vali

g ro lfi, e *il:c ap p e llo ; c* cher fe-
celìe Capere à i . lavoratore a nuo-
v o com e egli era il padrone, fendo
M anente fuo m ar it o , -acciocché
folte tolto aperta la cafa per
potére, a fuo agio ripofate quella
n o tte ;  e ’ che 'la ‘m attinae d ip ei
per tem po iverrebbe in : .perfon a
a Firenze,*  a ;  coufolarla,-: l ì v

w  M ich e b g n o io  p ien o d ir ab b ia
EtCpofe. in n osn& della don na, .c

E 4 fc-
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fecegli uga lettera * che cani irvi,
bene * minacciando fc fu bito. non;
fe. ne .aqdaffe, che arriverebbe
Iafsù , e .g li darebbe un caric o di
legn ate> o pure v i farebbe anda-
re i l ' Bargello Inoltre difle
a bocca ai v illan e llo, che dicef-;
fe  a  fuo'  p ad re,  che  l o .  c a c c i a i

fe v iat C ol:m a la n n o . JEfTo ragazs
zo fi  partì  fu b ito ,;  e  M ichela*
gnolo fi tornò a bottega lafcian-
do la  Brigida  piena  d i  m araviglia .

-L a .: mattina il buon Mag-
neti te fe n’ era ito a fpaflo ind -
ilo all' U cce llato io , lontano tre
m iglia da cala fu a, e fenza darti
a conofcere all* O l le , defipò fe-
co allegramente rid en d o, c go n-
goleggiando fra loro :  e poi la fe-
ra allegriflimo tom atofenc verfo
c a la 9  crèdevafi  d 'a v e re  a  effer

- . r i-



DI MAESTRO MANENTE.

riCcjrió&ìtìrOper''padtoric^ed'avc-
v a li l i  anim o  d i  far  t ir a re ^ !  o o k

lò a tìn p àio di cappòriCellfc, che
la m atèrna'aveva V e d u ti-fu -p e r
U àiav-'M a n on -sf tolto fu giun-
to V che « il V illa iiuzzo f che era
già' to rn a to , fe g li fece incontro,
e-con brutta cera g li porfe la let-
tera ,, la -quale non ave v*a <fopra-
fcritta v nè era ligi Hata' ( dei che-
li  m aravigliò m olto Maefl:.  -M a -
n en te') e poi leggendola"1 tutta*
quanta’'»  rim afe SbàlórdkèV lntan-
to giunfe il V ecchio -che* dal* lì*
gliuolo a vcva-a vù to I* ambafeia-
t a , e à lui diiTe rigidamente V che
facelfc p e n fie fó d i-slo g g ia re al-
trov e quella fera ^p erciocché - il
padrone g li aveva", fatto-'comari:
dam en tó, "che fu b k d lo ittàhdaf-
fe via .
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v sQgì Manente dolorofO^c fuor

4i fc>*fendendo da colui dariì liceo»-
za , umanamente rifpefe * che fc
ne andcrebbV; e dubitando, che
fi trovale più d’ un Maeflro Ma*
nente, pregò il contadino,' che
gli diceile il* nome del. fjiio ì Pa-
drone ,: tìaL quale gU fu rifpofbo,
che fi chiamava Michelagnoio
Orefice,; e <h‘ moglie Mona Bri^
gida ; a . cui feguitando iL Medi-
co domandò fe quella Mona Bri-
gida aveva avuti più mariti > e
fe ella aveva ^gliuo lft Str ri-
fpofc il villano, ella aveva di
prima uni Medico, che\Ji faceva
chiamare Manente, , che tdicono,
che morì di peJìe-> e lafciólle un
figlimlftto.ir.per? nome Mandri-
no'., Oiine, foggiunfe i i  Medico,
che mi di tu? c cominciólloiru-

: < nu-
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untam ente ^ dom andate di ogni
particolarità: m a i l lavoratore

g li TÌfppfcTjc^ c non gli Tape va
4 ir  a ltr o ,  Tendo  di  G a fe n tin o ,
tornato lì fui podere d iA g o f to .

M an ente deliberando di non

-fi far oo n ófce rc, lanciatolo, li m i-
f e ^ a c a m m in a r c  in verlò  F ire n -
z e , credendo che la m oglie ,
«i  i  fuoifopponed ero vch* èi  lode
m o rto ;  e  perciò fi  fodero co ndot-

t i  . a  q u e l-te rm in e  r  p erciocch é
con ofcevà egli m olto bene- M i -
-chelagnolcTcompagrtD d elcogn a-

-t o } pur camm inando di forza fa-
c e v a  m ille  d ife g n i,  tantoché  -la
fera  a rrivò all’  Odreria  della  Pie-
tra al M ig lia io lontana -uiv m i-
g lio dalla C i tt à , ficchè per quella
fer a alloggiò q u ivi t d o ve* 'm an -
giando una icoppia-d*  u ova *àffo-

ga-
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gate  fe  n ’ andò a  letto,*n è  potè
chiuder .mai; occhio .V’  ••  ’  '

Le va to li la màttinà per tem -
p o , e pagato l’ O fte , pian pia-
no fe ne venne a F ire n z e , .ed
entrò, dentro .veliito nella g ui-
fa narrata di (òpra > talché non vèr
n iva  conbfciuto  da  n e flu n o .C a -
pitò in via :de’ F o lli , e vid e la
m oglie .col figliplino entrare i in
ca fa , che tornava dalla M efiàn;
ed  effóndo  c erto ,  che  da  teie ra
fiato v e d u to , len za*d ar fegno
di  conofccrlo ,  cangiò pcnfiero,
e. f e .n ’ a i td ò a S. C ro ce., a tro -
vare un. tal P . M aeftróìfuo C o n -
feflòro,.^eofando dover egli edere
buon m ezzan o, cheilam ioglie.lo
riconofccfTe ; m a dimandatone in
C o n v e n to , gli fu . rifp o fto , che
il P . M acftro era. andato a fiate

a  Bo -



DI MAESTRO v MANENTE . 77

a  B o logn a  .’ P er  la  qua l'co fa  d ii
fp e ra to , e* girando per . là I Città?
{en zà.eiler  co n ofciù to ,  (importò
a ll '  O re ria  d elle 'B értig fcèi  d o v è
A m a d o f e g ià  fu o ia m ic o  ?*vende\
y a j i l 'virt b u qn o ,  cl^ p ra n z a n d o 1
niun  lo 'r ico n o b b e .^  vV »  {  ^  ^
-  D ò io r o fo ,  e /ftu p id o ,  dopo

girato  jd é ira ltro  >éd  era  a  3  / b r e
e m ezìzo,r li porrò à picahiareia
cafa fùal S i  affaòcia dabdonna :d
ved er o h i. era ~ ci rifpofe : -Son
io Brigidà mia cara  ,v.apri\  E d
ella CbkJìète voi ?;  Manente peri

'  chè i vic in i »non i fentifTero , dice.
Vien g ià . Son M'aejlr.o M anente .
N ò ,.  d i s e l l a , M aepro. Manente
è m orto, e fu fotter'rato 'ì cb’ 'èuh
p ezza ., 'Andate v ia \in  r:maloras
che fe i l mio- m arito,vi trova qui
guai a voi-, R g d u n a to iirivi '  e h

bran-
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branco d i'  p erfo n e, .  M ona D o -
rotea Pinzochera, clic Io flava d i}

.rim petto , dice alla - B rigida
Guarda figliola m iai che quefi*

fa rà l ' anima del tuo Ajaefiro Ma\
nente, e pero a l v'tfo lo fórni g lia  ,
e così alla bocje. Chiamala Un po^
co, e /congiuralayfa ella" vuol
Italia da te~ P e r la qual colà la
Brigida quali quali credendo, che
la pinzòchera delle nel feg n o,
com in ciò .con ivoce piétofà a di-
t e : Oh anima devòta bai tu nul-
la  f  opra  a,  Cofiienza  ì;\  D iì  pur
ciò che tu vuot i e vattene con D io .

* * A Maefl\. Manente ciò uden-
d o venne squali vo glia c i ri-
d ere, dicendo, pure còlerà, v i -
ver, e ch e 'ellà gli apriflè s>.- M a
co le i feguitando a farli 'il  fegno
della  cr o c e ,;.la: gen te' a ltresì- li

I fc-
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fegn avà/sflen d òv*  l u n a t o mofc
to -popolo j  Q u i vedéndp ih  M ae -
ftrov che Ma ìBrigida '
fcoltava }ù e U U gente** ^ r ic e v a j
voìróffi  di»flfcuon> pàtio  v èrfò S*  M /
NòHrellafv Jé fè -ft trfo n ^ d té tro V a

gridare^  e ;tó g g ir^ M © i& h d ó * d fri
v e -/poi R e ite ro lidi <£afa>i i Sòm>.
m a i;  prefetto v i a d a i  sM o r ò y fe
pcr<  ̂ueIle- vduzz e / p erc h 'eg li c r£

buioeiosi féoe» sì' colla* igiaitéB ie^
tr Ò T c lfc g ti  ìim v fc da ?S;;  T r in i-
tà v ' 'è’-- peri Porta toti* fin o; alle

Bertuccevieàt^Viài’ve^ndofi^il
'popqlóijdittroU] j,/nhq £ oLTirb

d o p o a lf U ic k io iM àvòtón dO far-
prova flbBtiEctìléllò tihtO fidagli
ai/ é, il tostò*
nbfcéflerò,ott»^ i*di AffftdtfW-i

* o; poftoli 'Mn r* j® atto' >htail̂ tó̂ Dhe
»  -  r‘  m o -



idiifeglì .Ghe^v.ccU ^ayja;
toccarci qucUu Iefa^ di (dar cp m
al‘  B u r c h ie l lo e d  •=  al  ;  B iond o  r.  in
fua,  com p agn ia. Sibbene ».,  rifpo?
fe ' r Ofte * defila te upnr^ fa re a  ,
pie,. ~A m a d o re . prefò il ciantello \
trov-cL Burchiello a , cafa e . barre*

ga.& e liG ar& >  il (quale; cò m ’egìi
in t^&cd 'la viete & ceriate. a- mac*
C4j  ; ir e b b e  p iù  v o g l ia c i  lo ro i
fioeh fefojn aro all! unVorae m ez-
zo dii notte; d ie ffe r ifcuttL nelle
B ertucce > v ifù r o itó , Bea. d’Ocrot
bteiì vicino^ a1 IL lOgnittan t i . : Bufc-
chicllo  a  prim a g m tai jg liipa cve
di,  - r a g ^ f  a te rM w riter  :  rttaggior-
meoteriydeudp'lo cpgiD&fcorr^ob ,

ilrquak a:fèurd)#Jfo:f«cé raccq-
glm &  dfeèn&glfc?®» della, fi»

(•,d e sì d ie
BftrcMclto)flooriî FaRÌò j) cto«nx
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ftanza feparata fi me/Tero a ta v c ^
& r  do ve per  afpettarei  certi  pie*
cian i g rpOi, e tqrdfcìi qhe.& .l/a?
gionaflcro *. e n tra rq n q jn varj raT
gio n a m en ti,  n ei  qu^li;,  Manente
contò  la  /a v o la  d d l a f u a  y ita  1
A v e v a u.già; ^ u rcV q lIp : dectp La )
Biond o  , c h e  n qq  £ y e v a  m ai  ve-
duto'. uonùni fo m ig liaci ^tapto,,

quanto parevano,qu ello: e , M $£ t
Uro  M an ente;:  e ^ g li.  jfoggiunfe;  ^

f i
m o rtf,  d irei  $

cjò' confermaxa. ĝcJae il Biondp.
Intanto - ogni cof^all' qr^incj
l’Ofte/ece. venire. c J^ a f^ ta ^
il.pane,neon due fefchi; d/y^no,
che./xnagliaya, fìcphq ĵ fcjafly*
ragionatnenri fi,dÌ£cono:n âiT^
gî re;,., Teneva Burchiellq feaptg
i'; ocqb.jp. addoflj*;^.Medico, £<J

F ol- x
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o fféfvò cèrti m dd iV Ch è Mànéri-
t c !Ilei m àdgiaYéVò ffét bere: fa -
ce$av- S u l' firiè'ldèlfe cena rizzan -
ddlì dille ‘a d 'llta " vdee * >Tu  fe i
Mtfeftro M dm nigy e Hón 4 ìpuoi.
p iù occultarey't gìttatòli ie'brac-
eia ‘ al collo ¥ abbraccio > c b a ciò .
-3 7  i/i  J i  giòriddV e ¥ O d e fpa-

vétttàti tiràHdbfi indietro 0 ava-
n a i  vedere"  *riJUélr,éh è -d ic efà  co -
I t ì iy iì q ù llé clfóòfé : tu f i l i ;tìtir:
chielto, ir f t fa m  rm m  ? efa rc ì* .
t i  ’tftì.  h a }  m ó ììift it ìtQ I n  f i l i
M dèftro M à n H t è i e non m orii
v id i l'fòibe1 [ rcrdàè[ J mia m oglie , e
fu ttb -t lrt 'h è e  PÉràrfo'coloro ' d t
yfehkti -’ biii^bi "dàllò-ftupore’l
Àdiàdòrè é fégnaya \ é il Biòndo
fe nè VoTéva fdggir vià *Ma Bur-
chiéltò d ille '’ fóro • Non abhiatè
fàujrfr i ioccakldl % liJp triii non

’ì hanno
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hannó ni polfà ) rii djfd cóme ite*
dite avet lui. ' Ì1 'Maefrro eliceva"
purè Sòhvìvòition cMbithtè -, 'affli-'
interni, è S i^ 'W farfènììré lè
piti maraviglio]? còje {'eiefflidtp
fero mài ‘l  Onde chiamati i âr-;
zónf ,*è fatWle^àVdróyóIà òj^f
còfa fuÒrcfrè il fvinò ,; e il Ande-
chic, e detto lòiS ;'che*cédàH'̂ òl'J
c don. vèniflferó̂  fti deliicVóII 'di
ferme coté nuqvfc; Maeftro; Ma-
nènte co mirici da '^datidb^ é§!P
fa iàfciàtb
porrei e ntcoiitjb
tiittO quél efie gli1
hutóf.'Ma pbichVjeéHrélÌBè*TOt̂
ÌI filo m a ^ lk ^ Y !ifSdéihéb^
Bùrcliiellò:, &aé éH1
ino; dubito f tM
trdnìà'- ldèi.r{M agkìjicb 'tbrikzft ì
Cblofo fi cóntoppoiibHftò{‘;W

*:' v F a cen-
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fermp̂ nel.Vfuo piòpofito; ZV%
w w j§ f

no&gli VÌnnf^mf^VP^
tjon  f e  la  c a v a ff e ^  ^ r i v o l t o  *
Maeftro Manente »idiìte-- / Prbt-,
m ^ p m ^ ^ & P no ** .£•
*$jioA d <ip M iP & A tuando
m h r6 i f i ^ f erc  t û
i m  % * ?  ; J k  ¥ f & <?ot  ^  fcu % . acondire, ct|e Je Mufe .hanno il

foPft£
_a  « n< irpri

J ^ f a c e n d o f t  ta rd u  R a p en te  fhie-

fe,t a’ gpvetnàr&»; jpa^reM oli.  trop -
p o ,fti;ano ^ a y e & (ft perdere^ le
« a m i,  e  ,la  roba_;«,  recarono d?e-
c p rd o .ch e i^ Jd e d io o  la  mattina

vegn en te.f e ^ è ^ f f e andare m

• ' i  V e -
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V e fc o va d ò cH’ ùltimo" licen -
z ia n d oli/ Malcflro, M anente fc nc
andò a Ilare ‘ coir' BtirchieH ó. ‘
* • In ' quello iftante era torna-
to a cafa M ichelagnolò e dalla
B rigida a vóto ragguaglio di tutto
il feguito ,c afferm andoli di certo
"aver i  lei  p arato di fc n tìr-la fa-
v e lla ’,  .  e1,ve d e re.  il  V ifo  di  '  M a -
n en te,  fi  co n form ava coll*  opi-
nione;Jd i 'M ó iin a D orate 3 ,  ‘eh’
ella folle' 1* an im a'fu a, che avefle
bifognòi di qualche bene per u lci- •

rre di Purgatorio . Eh balorda che
di  tu ?  riipofe M ichelagnólo ,Co -
fiu i è un triflo , e un marinà-
io . Tu.facefti da fa via: (t nongli
ap rire . P u r m aravigliandoli Fuor
di'm pdp'nph.frpóteva im magina-

Te a’ che? irne còl rii fé lòTabèlle / c
d ove per u ltim óli V olcflcfiufcirc .

F 3 La
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,. • pattin a:a buon^ pra aven -
do Burchiello fatto «levare M a -
n ente,  fec e eh’  c iiìfa c d le radere,
e poi riveilito lp di altri panni, fen*

» ufcì fepo .per iarlo ravvifare dal-
Ja geqte, con andare a S. Maria del
Fiore, alla Nunziata, in merca-
to ,'e.?iri piazza, ove fp da va-
rie pedone riconofeiuto , e fer-
mato, eflendo Hata fparfa vocp
'per bocca del fiondo, e di Ama-
dorerjche Manente era vivo, c
rivoleva la moglie, p la roba.
Avevanlo veduto .Njccolaio, .c
Micpelaguolo , ed era loro para-
to deflò ì ma con credere che nqn
poteva edere. Sentendo che vo-
levafi ricorrere al ..yffqovado,
fi prepararono alla .diiefa , e
ricorfi. agli Ùfìziali, della Pe-
ile ? pì jibrQ delia Sagreftia di

S.'Ma-
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S .'M a r ia N i e l l a , àlk>iSpaziate
ili  (love ff e p Ipv p jiV l* céra',  ai
B ecchini ,e ^ rv ic in i coi) farii ̂  fap
fede com e A ^ n c p te ^ fn cafa -jfiia
era m òrto di  P è lle *9 e jottérratpV
B en  fi  p a ra v jg jlav a n o  d i  quella
vo ce le  p e rp jieV che^ avevano
v c d u to ’ poyraré ?lfa ioftaV ‘ ; ^

M anep te/p o ich è ‘tornato a ca-
fa  ebbe ^ èjn à^o^fe^an^ ò con Bo r-
chie Ilo p :V eleo v a d o ,, <d al V i -
cario  conto  tutta  la  que rela,  in
fine della, quale chiedeva di rià-

;Vcre la /fip m oglie . A 3 t V icario
.parendo/^p fa '  m aravjgliofa que-
l l a ,  per" (averne la ve rità fece

/citare l ’ altra p a rre, p indiTenten-
<do  le  ragioni  $  N ic c ò la jp > .e  d i
JVlichelagnòIo j  e veden do t a p e

vip pnfafo .‘ E poiche p tal cau-
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fa vi era'intervenuto un m orto ,
ripn potendò, rinvenire riè dall'
to n a v ate ;. riè dall*>ltrà ch i eglififoffe fia to , nè còm e entrato in
‘cala  del  M e d ic o , 'fi  diede  a  cre!-
ftere, che tra loro fofle nato om i-
cidio , e lo fece fcgretamente in-
tendere at Magiftra to degli O tto :
i quali prcftamentc mandatagli

ì a fam ig lia , trovò che quegli que-
stio n ava n o 'a n co ra,  ficchè  la  fa-
frhiglia tutti gli prefe (da Burchiel-
l o ' in fuora ) e gli nicnò al Bar-
g e llo .  L a mattina d ip o i,  in cui
11 Magiftrato fu adunato, fi fece
"venire davanti il primo M aeftro

M anente, è cominciaronlo a m i-
1 tacciare afpramente di volerli dar
“ la corda fe non dice (Te la veri-

t à . Fatto li egli dal principio 4 ^
'ftmtà'méritc per infirio alla fine
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*3i{fc"(juel. c te gii era ;inrerventf-
W , d i marnerà' che da^‘ fei’ : volte
g li a vev a 'fatti, r i d e r e E fattoio
fim ette te în • prigione ,emandato-

l o per N icco la io , il quale rac-
con tò lo ro : la verità' d i quanto

?cg li fa p c v ii.e d il lim ile intefo
* dà ’M iche la g no lo, per certifica-

zione delle lor parole m oftrava-
1  hò le fedi ipenfandoìdi c e rto ,  che
*  i l  morto"  folle  fiato M an en te.  M a
" g l i O tto fehtcndo' del jServigià-
" le',  che t i  età'  fiato à governar-

l o  ,  e 'a S m o rb a r  la  Cala,  fi  pen-
" fàròno d i poter trovare il bandolo
~ della mataflà fcom pigliata j e m an-

darono di fatto un lor fa m iglio
correndo’ a $ . ‘M aria N u o v a per
l u i: m a dallo fieijb j fam iglio in-
tendendo p o i rcome-" qufel S cr-
v ig ia lc ,'  a  ten do fatto-  q m ftione

‘ * .  con
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con un altro * c feritolo con un
par di forbice nel vifo , ijen’ctji
per paura dello Spedalingq an-
dato via, nè mai piu fi era fa-
puto dove fofTearrivato,riinafe-
ro più confufi, che prima. Or ve-

, dete fe alle beffe fuccedè ogni
cofa felicemente. Qiimdi gli Ot-
to fatti rimetter colóro in r̂i-
euro, commefTero ai Miniftrif
che diligentemente rifeontraffero
quelle fedi, e per quanto fi po-
teva, ricercaffero ancora feMap-
flro Manente aveva detta Iaye-
rità.  Qgcgli  in  capo  di  ̂ g io r-
ni rapportarono come tutti avé-

. van detto il vero ; per la qual
cofa T Ufi/.io ne flava viepiù ma-
ravigliato che mai. ,
• In quello, Burchicllo'avea

trovato a cafa uno de' principali
^ di
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di quel JVlagiffratQ; e narratogli

co m e  qqefia  era  tram a  del  M a-
g n ific a L o re n z o , e . com e tutto
fatto pvéva per fare al M aeftro
quella  beffa,  e  differii  a  che
.fin e, .e lo tirò qeìla fu a o pi-
nióne 7 ̂ dimodoché parlando nell*
U fiz io fopra quella .calala, dif-
.fe effer bene fcriv^rne al M agn i- *
.f i c o ,  che fi  trovava,,al  P o g g io ,  e
.rim etterla in lui per pffcr quere-
d a m o lto intrigata , Piacque que-
lito (u q  parere,  itipiando ch efareb-
,b e giu dice ottim o d i si fitte co fe.
' C o s ì d* accordo gom m ifero al
C a n c e llie re , che  d e g n i  cola  m j-

. nutamente quello ragguagliaflè, e
ch e la lite veniva rim erà nella fua
M agn ificen za.  M an dar  90 0 la  let-
t e l a ,  e  .faitifi  ^ u i f é  L p r ig ip p i

4 inn anzi | ej:oman^dajo ad efiì, che
. : ‘ - r - * - ‘ siisi-
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niuno foffe ardirò d'apprettarti
a cento braccia 2 v ia de' Fotti ;
ne di faVellare alla Brigida fotta
pena delle forche finché la lite
non fotte giudicata., come rimetta
noi M agn ific o , il quale torto fa-
rebbe ili C ittà ; e fi licenziarono
pagando  Iè  fp e fe .  ' -j ..
* Effendofi 'dunque quella cò-

ffa m olto d ivu lga ta/p e r Firen -
z e ,  ognuno fi  faceva  le 'm ara vi-
g lie ; e alla Brigida m etta, e m al
contenta paté va m ilT anni di ve -
derne la fine ; ' / :
*• M aeftro Manente tornandoli
con Burchiello attendeva qualche
poco a fat  da  M ed ico ,  e  g li  O ré-
fici  all’ arte  lo ro ,  '  •

. ' A l M agnifico Loren zo , avuta
1 la lettera degli O tto , p ire v a , chp

la burla avertè avuto più lieto
; fine
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fine  che  non  vo le va  .  M a  p oi  in.
capo  a  dieci  d i  tornato  in F ire n -.

z e , andò il M ed ico per, v ifita rlp ^
c non potette a v^r.ùdien z a , ,.epa-j
rimente il fim ile era-avvenuto agl),
O ra fi.  Il  fecondo giorno p o liv i;

torno che era a, tavola , \  cu #̂i l
M agnifico m ofirò fiu po re , e dilfér
con alta  voce : M aeflro Mane
te , io non credetti, t i ved eri
f iu , avendo intefi per cofa certa j: .
che tuberi morto , ,n ì ancora^ fin .
ficuro affatto fi. ‘tu Je t deffo,.o} ufi
altro r opare f i fia t addogo
che corpo fantaflfcp  , .fIl Medico,

con dire che nòn era m ai mòrtcf i
v o le v a accodarli inginocchiandoli
per  baciargli  .la  m gno ,  quand o^!

M ag nifico difizjta*. t i jù fa ì ti w M '
per pfa che A ty M W aefirpfofc
nenie vivo ^c.fvefp,4u ija i^ c jt
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fenato -, fe ahYtmenti ' \l contra-
riò'. 11  M ed ico volle allora Còmin-
d àre  a  n a r r à ì g l r i i c a f o d a *  L o -
renzo difTe,vch e non era tem -
phr,ftafera àaltè  i \ i ore ? ajpet-
tp ih camera pér udire lè tue rà -
f a n i 1 é cosi ancora g li '  fece* in-
tendete,* che farebbero i fu o r
afvé K a rj .c Maeftro: Manente* rin-
g h i a t o l o ,  e  liceitziatb fìd ’ bgnr
Cófa‘ ragguaglio B ùrch ièlld . V e n -
h è l a fera Intàntò ,* e gli ''O ré fici
4 ^ ‘ tepprefeftèkrfi erano già ^ àtri-
v a t i , e pafTeg^iivàhòafpèttàndò
d'-éfTer chiam ati quando àrrrefr
M ^ ft r o Manente ; " •* • ‘ f; *

* 'A : ‘C ici avetrefo1; intefo Lbtetì-
i b ^ f e ne andò della càm eràprin -
cipàlè* irli iCÒdipgriiàfLd, ai^uarrti
4è*pfitrìi di Fitebfcc^V e d e i M èd i-
c i 1i 'b fattolo itìt^id eré alle flirti ;

fe-
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fece prim a m etter dentro N ic -
c o l a i o ^ c  p o i  M ic he la g n o lo ,  e
p o lli tutti infierae , e udite lè i
lo to ragioni è vedute le ‘fè-
d i^  fcciò n  fembiànte  di  m a r a v i-
g H àd i. In u ltinió andati fuori
eh 'tròd entrd M an en tè , i l q u a l e .
ràccòntò guanto g li era/occorfo §
d el 'che tutti inficm e có l.M ag n i-•
fico frè r à n m aravigliati  ,'  e fatte*
le m aggiori  rifa1  del  m ondo .  Ala
p ó ic K è X o re h z ò ebbe 'fatto ridi^
re a 'M àneritc' là- -còla dde -, o tre'1
vò lte  i'.fece  chiàiftar  déntro g l i
O refici y ed èbbe^il bta^gior paf-'
fatémjto’' del nfiondo:, f peto i&Òfchè
quégli info cò làtij « adirati’fi erà-1
òò-  d e t t i 'v i lk m e 1  d a :  b e fd è -.-In *
feotd  -cÒ ftìp à rW 'tp ì  ' i l -  V ica H d
flato mandato £ e te rn a r e d a l M a-,

gtlìficó ,"è fattdfi'ftvèròtì&a i e l let»
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fc J p : m cfle a {edcr?. accanto
g}i <4iilqj  ; r Sigippr Vicario ,' fa -j
pefidavo} la differenza , che bau-,
no tra loro quefti uomini dabbe-
ne 3"nòni iflarò areplicarne a ltro }

fc n o n che fenda:: h flato e letto da-
g li /penatili Sigtrori Otto Giufljpe
d f jqàella.y altro, ì\oi\ ini refiaper^
d$re la fenten/a ,<fc \nòn. cbia/ir-t
mi f che M aeflro .. M anente] non
moriffe m ai, eA cheL queflo che
noi,abbiamo t Jtpj/Jfa un cofpofan-
tpftif.or ejd incantato ) ofp irjto dia-
bftlìcQ. 3 ilfb e ^ p p iy JÌ apporle*,
tie^ifedere Vi*od*wteyferPr &
Web#, anodofjifyofe
DiiTef^orenzoy ppl fa rlo rfcqngip-*
rare /ÉÀ\$iw 'w \M  idi*rJ/PM
feti** <r etto,
fc Ami) €eg&Khe&lìrafi\mT&h

t& w k ifc m w w y :.  m w
per
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p er  v iv o , e dejfo< E d etto g li, che
fatto iaifperienza,  fentenzkrebbe,
licenziò  o g n u n o ,e  con  quei.G en -
tilu om ini Te ne andò a cena ri-
dendo , e m otteggiando d i q u e llo .
f, 0 U n o dei [giorni Tegnenti il

V ic a r io ordinò ciò farfi in Santa
M ar ia M aggiore Ghiefa del C a -
p ito lo d e l D u o m o . Per* la C i t -
tà , non fi parlava d* a ltro . E d
agli  O re fic i ,  c  a  M aeftro  M a-
riente pareva •  m ill ’  an ni, j  ,
. . .  >:  L ore n z o ,  in  q u e l^ ln e » *
tre a ve v a fatto ven ire'r in F i -
renz e N e p o vecchio del  C o n ta -
d o d i  G alatron a nel  V a ld a m o di
f o p r a , i l quale per fo rn a c i t r o -
g o n e ,  e  m a lia rd o ,  n o n ;In ce d e -
v a  a  C e c c o  :d*  A fc o li  ;  s f a t t o g l i
in tendere quel j  che  a v e y a ^  :  fa -
r e , Io ten eva iii P a la z z o ^ e t fer-
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virfene‘  a -tem po .  V e n u ta il.gior?*,
\ n o deputato , e com parito.! Ma*t

n entev ii.a ffe tta va di V icario,;
che dòpo V e fp ro venne accòmpa-.
gnato da va r; E cciefiaitici, é po*
ftofi nel m e z z o . della Chielà a

federe fur .una Tedia preparatali ;
g li vende d avan ti M a ne n te, gii,,
n o cch io n i,  e .  fatte  altre  fu n z io /
n i , giunfe un tale a (c o n g iu ra i,
l o ,  e^ co m in ció lJo  a  dom anda-
re , e (congiurare ; e udendo il
M e d icò pronunziarli  non fo.  che
cofa m a le , il  m ede fim o, che fa n -
pré avei/a rifpoflo bene > dòpo '  un
fogghigno gli la p p a ro n o le r ifa * e
n ebbe due ceda toni da m a e ftra .
jQ gìM à nen te non* potendo in altra,
'g u ilà d ifcn d e r fi,  g lb p e r d è i l  r i -
fpcitd-,  e  n'ebbe in cq n traccan rbio

d i  fo dep u gh a  .  S a l u f o o r i  i h  q u c -

*~ r ft0
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ilqf  c o n t r a fio N e p o  d a  G alatrona
per; -comrpifHone  d i  L o renz o ,  c
gjricfc  a lla c re n te : Di(co latevi ; io
vengo a parlare .a l Sig^ V icario , e
(odo d ice A tu tti Jia nota fa ve-
rità -Z a ffia te r che M aeftroM a-
nente non moti m ai, e tutto quello^
che a lui è iutervefm to , è fiato per
àrte'm agica,per v irtù diabolica, e
p er opera mia-, che f in o rNepodi
Galatrona r i l quale f i fa re ai de-
monj  ciò  y  che  mi  n a re  e.piace . E
così, io fu fq u e llo , che lo fe c i Men-
tre  ei  dormiva  da  ̂ M artin osp or-
car dq t  diavoli  in un ,palazzo
incantato ,«e nel modo » f Hea ìre -
te udito , iv i lo tenniperfipfino a
che- una m attina fu i f a r q jg io r -
n^’Jo Je c i lafciar n f bòfchì .della
.Venda i  tavend io fitto -  ajtno fp i-
rito f i lle t i f i g l i are- un.corpoae-

.  G  2 reo
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reo fim ile a l fuo f e fingere t che
fu jfe ,Maeftro Manènte ammalato'
di pefte , e finalmente mortofi fin
in vece di luifotterrato  ; onde di-
poi ne nacque tu tti quegli acci*}
denti, che voi [apete . Tutte que-

fte  cofe  ho  fatto  fa re  io  per  fa r
quefla burla, e queftofórno aM afa
[Irò Munente in vendetta c? ùn
in g iu ria fa tta '*già  • nella Pie\
ve a Santo Stefano dafuopadre ;
E perchè voi conofchiate, che le
mie parole fon più che v e re , an-
date ora a fcoprire V avello , do-
ve fu fot ferrato colui, chefu cre-
duto i l Medico, e vedrete fegni
m anifefii della v e rità . '  >

, 11 V ica rio •> e T altre p e rfo
ne erano (late in orecchio allo
fprolóqniò di coftól*; M a -M aeft.
Manente tra la'fHzzà'J* e la pàurti

"  l a
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lo .guardava a lifacciafacco ; e co- *
ri  tutto il  popolo.gli  teneva g li  oc-
chi a d d e r ò ..  Il  V ica rio volendo
veder, la .fine di quello aggirar
m e n to ,  im pofe  altrui \ ch e an-
dallc a (coprir' l’ a vello ^ m ento-
va to i iliq u a le mettendoli! jn v ia ,
da. più altri, f a feguitato>r, N e p o
era ri ma H o p r e d o ,  al  V i c a r i o ,

c .:.c q s ì  M an en te  ..  Il  Po p o lo  im -
paurito non., fi ?arrifehia va a guar-
dar :N e p ò tin v o lt ò ,  fofpett^ndo,
eh*c* falle .un altro S im o n M a g o .

' .. .Intanto .quali correndo era
giunta altra gente fui cimitero
di S. M. Novella, e fattpf chia-
mare il .Sagredano , Macoli in-
fcgnare ove .poteva-edere jdato
ieppéllitQ;il corpo deli-Mcjdicp.
.  o.  iPoiana* l^aftutonMpnaco
per:/aleraiordine, del ; .Magnifico

- • Q 3 "ave-
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a vev a '  arrecato d àC are g g itsitcp i
lóm bo  n ero ,  gran  v p la t ò r e (c h i
aveva fatto belle-pro ve’,  andato
m  un luogo d i tofto tornarvi ) e
guardando che ne liuti vcd ed c, fa-*
vevà' mellb in quella fepb ltu ra , la
quale H^àpriva a Tuo talentò; talché
uno lì attaccatovi 1* óncino tirò lo
Ja  la p id a,  e  fc o p e r c h iò r a v e l lo ;
per Cui quel colom bo dilato pa>
recchi ore al buio v e lenza bee?
care '( ‘Veduto il lu m e, in u à trat>
tó  vòlando  p re fe il  vo lo  Sali*  insù*

~  c  andò  -tant*  alto  ,  jc h e ‘  p ar ve ,
che fcòprl (Te aflolutaménte ‘ *C a-
re g g i, 'poiché li d ifìlò à quella
v ó lt i : D ella q u a l-c o là S circo*
franti prefero tale fpa ven to ,c h c
m olti grida van w iftric frd ia ii'v t
fuggivan o non ’ 1 fapcncló *d o v e  .

D c lla '  gehte co ri* *verfo S.>M an*
M a g -
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M i l i a r e , c h i .d ic e v a , che ne.
era: ufeito iin o ;fp iri to in .form a
di Scoiattolo ,/m a. eh ' e gli av e v a
K alcr^chi un . Serpente, e. chi d i-
ceva aver- ì 'gittata :. fu o c o :.. A lt r i
scalavano , che;. fo(Te flato un _der
m aq io cói^vidrtito in pipifltejlo ;
m in ia .m aggior iparte; attenuava-,
chciifoilc flato iun d iav o ljn o ; ed
erav i  ch i  dice  vii  df  averii-ved uto
Je ^ co cn ic in l,) e fi 'p je.d ’ io c a .
-l ìa l  E VicarateiciManente afpet-
tavanoi.la .rifpofta .in; S* Maria
Maggiore > quando giunfe una
turba degente,  dicendo.ad. upa
v o ^ e b e g rati m ara vig li A è jla ta
q u if la lx ù ognuno .fi. ficqa.v.a.in-

; naqizi p er ànocjadere J a v clirà deli*
a c c a d u t o . i l  or,i , r

*  o jU O N cp o intanto.accoflatófi3»er-
-fe te  Porta!  d el  fianco c  datogli
. :< \ * B 4 * fat-
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fatto {palla dagli ftaifieri del M a-"
gnifìco, fen* ufcì di Ghiefa» e. mon-
tato fopra un buon ronzino , fe ne
tornò a cafa fqa, conie era ordinato.

:  *  P arve ',  che  i l  V ic a rio  v o -
lefle  procedere  c ó n tr o ’N e p o  i,  c
perciò ne parlò al M a gn ific o , m a
ne fu da lui con buona m anien
ra fconfigliato. E d efio M agn ifici!
flava' per dar la fen tèn za.- <

Burchielloiy-veduto avendd
in difparte ogni co fa , non flfaz ia-
v a di ridere. I " com pagni fcon*
ten tiflim i, oflervato ch e il V i -
cario ’ andava  a  P a lazz o ,  fi  a vvi*
arongli dietro p er *vedere fe p o -
tevano ufcire di< tal laberinto .
G li am ici del M agn ifico non po*
tevano rattener le rifa* {e n tità *
che' il V ic a rio egli era (alito
s ù , ' V inco n trò, c g li d ifle i Si*

? gnor
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gnor  V icario che dite M i di A lli-
bente ?-D ko ,  rifpofe  il  ^ i c a r i o ,
cb’ egliè. deffo., e che non morì mai*
Ora dunque\ dice il M agn iiicp r io
vói dar. la fen ten za , affinchè que-
f li pover uomini efebino di que-
llo ginepraio..  E ./a tti  chiam are
alla prefenzà .del V ic a rio «.ebe g li
a ve v a .V e d u ti, N iccp laio' r e 'M i -
chelaghòlo -,  fece 7  loro,;abbrac-
ciarli , e baciare M a d tro M anen-
te». fo c h e : fecero, una bèlla ' pa-
ciozza>fcufandolI ciafcuno;,  c ve r-
fando rutta rla ,broda,'taddoiTo a

N e pojp ei quindi il M ag n ifico fen*
ten z iò.in qudfta m arnerà:. G h c
pe r ruttò il  .dl-fegue nte .  M ich e -
Jagn ola sv elte iad ave r .cavato d i
cala fua tutte” le robe ^ ch’ egli, v i
•portò»  di  M a d t r o  M a n e n te ;  e  che

: J a B rig id a con^quiittjrCLCaniice fo-
\ , / .  . Ó :. ‘ la** '
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lam en tò , colla gamm urra', e co l,
la  cioppa  andalìè  a -fla rc a ca fa  il
fratello per .inficia a tanto'ch! cb

la partbrifie e poi. fat«9 il bajiv;
bino ftefle jn arbitri^ di  Micfie»-
lagnolo ^ tòrio , o nix; en o p lo
v olendo ̂  ’lo poteQò’. pigliare tjj[
M ed ico M a n e n te,•’  efem ò fi  m ani
dàflè agl* Innocenti ; ech e le fpefe
del parta'in i tutt' i ' m a d ifi pafak
fero àddofib (à • M ich ela^n ola; in*
finie f Idre M anente lì tó tìù a ca fa
fua'  eolcfigiiuolino ;  C! chc dipoi

«feita'd isp arto la Brigida',  e d en ;
t r a ta im Santo fi corpi con Alae-
ftro M an en te, ficeh èil mede fimo

la deBbasripigliare;p er «buona, e
per c a c i. -Piacque' generalmente
ad ognuno quella Sentenza, e ne
fu com mendato m olto i lM a g n
fico da tutte ic perfoné ̂  che «la
fe n tiro n o . n q .
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"DI;'.ÀGNOLO MORONTI

Bi U F F O N

SÒlla2zèvole inganno fu quello,
?  che fece  A g n o lo M o ren ti  di

.Cafent  i n a i a i  dire  di  lErattcó  S a c -
ch etti « <Erafin :partioo : so lfali da
ca£a fua.'  )pcr ahdare a u na fella af-
fine jdiguadagnar  quaicofa  come i
& o i pomi fdcàvano ; .ma. tornando
indrctrD .il R avvia verfciih Pontaf'
fie ve u d ^è! ioiri’ taltra -fe/ta fi fa-
ce v a ; jdla< quale approdandoli, fi
pofe ó n afinD! in n a n z i>, il *,quale .
a v ev a appiccòto* im . ce inbo lo 'da
don nei aUaufeUa ’v .e ) ,ave lli me db *
•un cardor focjo:;kcod a *  jfcwqaltri-
m cntàcdi qliiiàlijcjbe fu ifa tto a Scr

B en -



\

1 0 8  N O T I Z I E  ,

Benghi b attilan o , com ^ nel T o -
m o V .  di  quelle V e g lie fi  narrò.
L 'a fin o per le punture-dei cardo
com inciò a fcontorcerfi , e falcan-
do nell* andare faceva? fonare il
cem b olo, e ta lo ra, e benefpef-
iò col f a r del vèn to . faceva fed-
tirè il~ tenore ; éd 'A g n o lo die-
tro ballando con 'quell'] afino ,
e  coiVdetco ;  tiram ento ,  igiun-
ic  al  fàogo della-fcH axrdove eia-
feuno p er n ovità':coh ; grahdi ri-
f a corfe" a vedere i l '  b'èl trafiruHo
•trovato da Agn olo-; dOractiandofi
•tutto qdel giorn o'iirallegrla y non
iandò alLprim o luòg^,/^fae, a ve a
d ivifatò , tma fu n ten uta, ila :fera
in  cifa^d^^m cittad inb ^ a  x e n a ,
x ad albergo .  E vè d u tac h e ebbe
tra quella brigataouaOnubvo gir-
fo per nome ve ro ild ^ o lfb y chie-

- a - > / fe
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fe di grazia al padron * d i cafà ,
ch e con quel g u fo lo facefle dor-
m ire quella n o tte , e così g li fu
p r om eflò . ; ..ì

C en ato che ebbero -allegra-
m ente, fu data la cam era ad A g n o -
lo  -c  al  G o lfo  ;  ed  A g n o lo  fi  c o ricò  |
nel letto dappièy e G o lfo da c a p o .
A g n o lo ( donde fe fa v e ll e non fi
fa ) fi a v e v a ’ recato fo tte un pic-
colo foffietto* a -guifa di.m antice k
Il G o lf o poftòfi da capo perchè at-
tem pato , fi'cop rì co* panni m olto

-bene  .  Q u an do  A g n o lo  vide  ,  che
T am ico e ra y com e fi dice in pro-
v e r b io , per legar 1* afino , com in -
cia a foffiare c ol foflietto (òtto le
coperte  verfo i l  G o lfo y;  i l  quale

"c o m ic i fente il v e n to 1, co m incia a
d ire : Agnolo , e' cì àh>ef-

'fe re quakbe'f in o ra aperta) che
r i .
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ci  t ira  \un .gran vènto t f e r r a la .
D ice A g n o lo * To n to fin to ven-
to ; è nonf a q u el y ch e vo i v id ic b ìa *
t e . E (landa un p och etto , co l
m antice rifodia .«Il  G o lfo ,  prin-
cipia S g r id a re ,, ei rd it e t Oirnè[%-
tu di %che  non'  f i n t i : e b ? i l o  ag*
g h ia c c ià ie tifar le co pèrte ytfinr
balzandoli M eglio , con* effe intor-
n ò  .D ic e  A g n o lo  : Io nonf i q u e l >
che v o i;fa c c ia te .  "V o i  m i  leva -  .
te le coperte diaddoffo fé d ite che
agghiacciate.  Io h o f  a u ra che v o i
fo g n ia te . A n t e  n o n fa p u n to fre d -
da: fséfciàtemh dorm ire f i volete
-cóm e lo ved e va pòfato un «po-
c o  ,  e  p er  com in ciare  a  id orm i-
l e , ; A g n o lo (òffiétràva * rii G o l-

ifò  f i-a lza  fui  lcttd  ^  ledete  »  e
'grida Io non cltàglidpifcftare ie*

de b b o n o  e j f i r e s a f f r j i g f c .  .*u f i i  V •.e
'  * l i
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le fintare ; .erguard*  attorno •  at*
to r n ò , x poi igaarda .ve rfo il pai?

c o * D ico i-Agnolo ; Golfo.*f i .voi
non mietè', dormire, lanciate •al- v
meno dormir me. R eplica il G o lfo
Affò,del mioi tu non hai ragione^
ajne pare <f>efj'ere.alcampo tan-
fo rnnto mene fu quefto Ulto >Che
noti lo fifJtÀtuf\Li(pQiid$Agno-
l o : .Io-non finto nè . vento >. nè
freddo. Crèdo ben cbe.quejìa notte
'voi fiate fnor del cervello :

l l G o lfo fi rim ette a giace-,
-te i  e. turti fe r m i, .ef cheti* Statp
alquanto feoza loffia re» dice il
G o l f o : Ora-don mi p ar che ci
f ia . il freddò  ». che .ci er a d ia n zi.

H E; A g n o lo fi  Ha fe rm a in tin ch e
‘« o a .tó r fcn te,ru f la rè ,>  e  rico m in -
.  eia  ^ a d o p e r a r e  il  *m antice * . Il
^ G o lfo ich ia m a.u ilo d i c à i a , che

dor-
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d o r m i i in una camera vicin a , e
alza la voce ; Che ti venga il ma-
tanno, tu mi menafti qui, dove mi
far di ftare come s'iofufji ignuda
fui monte al pruno:A gn o lo dall’ al-
tra parte dice : Se il Cielo mi dà
grazia, che io efea di quejla not-
te ; ch'io arrabbi f i niùnnti coglie*
rà nraipiù : Golfi, voi per certo
dovete effere fuor di cervello. Io
fon di carne come voi, e non finto
quefto ghiaccio, che voi fognate. Il
G o lfo o buono, o buono. Sì iofino
fuor di me, che non finto  il  ven-
to che tirai E fegue a gridare
nfeendo fuor del letto le m etten-
doli addotto de'panni, e va alla ca-
m era  apprettò,  dove  d orm ivan o
g li a ltr i , e butta con dire : Apri-
temi ch'io fin morto.di freddo*
Q ue gli  fa cen d o la  dare  un p ezz o

;  c o -
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'c o s ì ,'a p riron o finalm ente, ed a
grande (tenta'fecero un po’ d i luo-

g o a G o lfo » che a ve va i l trem ito
ideila febbre > e b à tte va ! denti in-
ficine ; chi dicendo una cofa , ’e ch i ’
un’altra;  e  v i  fu  infino uno r  che
fe  n*  u fcì  d e fle tto  perchè v i  (lava
m olto fire tto ,  e  andò a'  dorm i-
te  con  A g n o lo  M o ro n ti ,  donde
il  G o lfo li'  era p a rtito ,  dicendo
ad A g n o lo (téfib ; Che ha égli i l
Golfo flam tte  ? Agnolo, gli hai tu

f atto nulla  ?  E d  elfo  d op p ia n d o
dalle rilà g li raccon ta dal ‘ prin-
cip io la n ovella ; onde gran par-
te delle notte rifèròr inficine fen-‘
za Tonno. l

L a  m attina  leva to  A g n o lo '
dice : E%par giuflo , che. i l Gol-
fo fia nato , e allevato nel cuor
del(a C ittà . lo che nacqui, e  f i -

 H no
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m invecchiato in montagna , non
curo ne, freddo , nè vento ;  e i/
G0//0 'gridava ftanotte quando un
f a r c i n o volava per la camera ,
per quel po' di vento , che faceva
coi?ajiex: £>ice ij G o l fo . £ / , eran
alle :Bìfogna, che fujfero alte di
aviltoio . È mi par, milF.anni j è

. min ore > che io, vadia._a Firenze
a dormire,nella mia camera .. E
così tornò coli' ahra-brigata, giu-
rando  ,  che  a  quella,  fe lla ,  nè  a
quel luogo, non. tornerebbe m ai
più .  E A gn o lo fe t ne ritornò i a
C afen tin o , fen za a ver-'fatto un'
altra bu rla , che ; aveva*, pen fato ,

di  m etter in efecuzione per far

ridere.-
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P I Z Z I C H I .

F llizio Pizz ic h i nato in F i -
renze fu ‘figliuòlo di .Piero

P iz z ich i B arb ie re, appellato per
foprannome B o cca le , che tene-
va con cred ito 1 l i fila barbieria
fu i canto di v ia larga dirim pet-
t o  alla  C h ie fa  di  S.  G io v a n n in o .
C o llo Audio delle buone lettere
fi fece erudito i'è Sacerd o te , fino
a venir laureato nell’ U n iv erfità
di Pila in facra; T eolo g ia f a n -
no 168 7 ; P o i flette m olto al fer v i-
zio* <lella C a fà Serenifiìma de*
M e d ic i ,  c  fu C appellan o de’  P r in -J

H 2 ' c ip i
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cip i  di  eflà ,  e  Cappellano d*  o -
nor£ della M aeftà dell* Imperator
L eo p o ld o 1.  venendo gradito pe l
fuo talento da altri Prin cip i > al-
le C o rti de’ quali fi  portò > e r i-
ce vè d o n i; co m e feguì quando
tornando da lungo viaggio a F i-
renze fecefi vedere in una m uta
d i bei cavalli fiatigli regalati in
G e rm a n ia .

F u n om o d i aperta men-
t e ,  m a ìm p etu o fo ,  cd im pegna-
lo , vaghiffimo poi d ' intrapren-
dere cofe d ifficili, cd a lui im -

• poffibili, perlochè fi fece più v ol-
te uccellare, c d e rid e re , a l ch e
con correva unitamente sì la te-
m erità fu a , c sì T in vidia a ltru i,
particolarmente d i  ch i  veden do
i Tuoi (terminati v o li per f auda-
cia  che  aveva  ,  e  pe rlap o m po fa
fua  v ita .  P er
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Per uria delle m inim e file
p ro ve riufeita a bene fi conta
quella di aver fatto gùftare ne*
m eli e ft iv i all’ Imperatore fud-
detto i noltri deliziofi cocom eri
d i  P ifto ia ,  com e fie folTero colti
d ’ a llor a; fatti portare fino a
V ie n n a-fu lle  barelle  da più uo-
m in i a braccia per tuttoquanto
i l  v ia g g io .  -  1

N o n così quella d i contra-
riare al M ufico D om enico M e -
tani l’ intrapréfa della nu ova fab-
brica dell’ O fp izio in : v ia di San *
G a llo per i Pellegrini O ltram on-
tani . N è così fu quell* altra
d i  vo lere  a  fpefe  altrui  riz z a re ,
c coronare d* una (tatua di S. A n -
tonino quella  colonna in  due pez-
z i , che per la feconda vo lta gia-
c ev a filila piazza di S . ' M a r c o ,

. con
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con fare un accatto pubblico ;
perciocché dopo ave r anim ofa-
mentc  mellò  infieme da  far  edifi-
care il dado per efla di lavo ro , fu
che finì il fuo concetto il tirare
a fe le betfè, le barzellette, ed
i com ponim enti faceti della C i t -
t à , fpezialm ente perchè, T eretto
dado moftruofamente.j.nòn fervi-
v a  ad  a ltr o ,  che  d ’ in cia m p o ,
alle c a rr o z z e , e a.,d eform are
la p ia zza; perlochè fu disfatto
e tolto v ia nell’ ingreflfo, che fe-.
ce T anno 1 7 3 9 . 1* A ltezz a R ea-,
del  G randuca Fran cefco dipoi
Im peratore.  .  -

‘ P a re , che ad arte folle quél
fuo propofito di applicarli a fco n -.•
giurare  gli  ofleflì,  fegmto  1*  an-
n o 1 fi 7 4 . e rammentato dal cele-
bre Francefco R ed i al D otto r.
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P ie r  A nd rea  Forzon i  in  Tua  let-
t e r a c o n 'd i rl i : Nuove  non  bada
darle . 'I l Pizzichi fra due gior-
ni Jcoiigiurerà umi donna ; il

’S'tg. Configlio Cerchi è degl' in-
vitati , ed io altresì. Credo, che
farà una bella fefta . Se fojfe vi-
vo chi è morto, oh quanto ride-
rebbe! E chi non rife? quando
nello fcacciare i diav oli 'n ella
m entovata co ngiun tu ra,  o  pur
fuilè in altra lim ile , facendo fo r-
z a c i  dem onio  di  ufcire  d|i  quel
c o rp o , g li venne fatto un error
d i  gram m atica,  dalla  perfona òf-
fcfla medèlima Cubitamente" Ico-
pc rto e F eforcifta d ileg giato ,
che terminò* nell' entrar malam en-

te incolle rà ‘/C om and aV a egli im -
p er io fa m e tite c h e lo fpirito fe nè
partifl’e , co n quelle precifc pa-

Ì r n .
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role Exifo r ìs , perjòrasy  e  lo fpi-
ritato im m ediatam ente, rifpole :
Ego polis. À i che il «Pizzichi:
Ahi fp trito maligno , non t? ba-
jia u fa r t i pregare',. che abban-
don i quefta .creatura , ghe, vuoi
tira'he burlare eh ? Se tuavejjiim -
parato a tenere a memoria h gra~
matita, a fò rza di nerbai e , corri t
ho f a t i io , non uferefli tanta
baldanza.  L e rifa furono .m o lte.

Ià  dottrina p e r . altri? di
queft> uom o è xiferita dal D o t-
for Cerracch iui ne’ F a lli T e o t a

gaIh avvifan doct poi, ch ’ei morì il
d ì 13 . di  À go fto  del 1705 . fen-
za ven irli ;più volontà, d i efor-
cizzare , com e è cred ibile ; c
vo lle eìTeV fepolto nella C bielk
H S. Giufcppc d e*M in im i.  »

' F I N E .  '
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f a b r i , e tal pra-
tica è fufficiente a concilia-
re le amicizie, le dependen-
ze, la fervitù, qual è fiata
la mia verfo la Perfona di

‘  V .S i g .
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V. Sig . Il l u s t r i s i che fin da
quando Tanno 1751. laMae-
ftà deirimpcrador Francefco
di iel. ricprd. ebbe la .cle-
menza di: conferirmi l’ impie-
go di primo Miniftro del
noftro Archìvio Generale ,
teforo di antica erudizione,
prefe corfo 1’  Opera  mia  in-
cominciata fu gli antichi Si-
gilli . Allora fu , che col con-
ferire fra noi, e co i con-
forti , e configli del fuo
purgato giudizio, con mag-
gior lena io prefi l’ Opera a
profeguire. Adelfo una fi-
mil coerenza mi porta a
pregare V. Sig. I l l u s t r i s s . me-
defima, come io fo , della

fa i



fila  tutela  a  cjuefto  piccol  vo-
lume delle piacevoli Veglie,%
che ha per ifcopo di unir
col diletto il fapere, e non
fraudare lo fcioperio di chi
legge. E perchè ir cuor mi
dice , che P umanità fua non
isdegnerà di compiacermi ,
finifco. •

Di V. Sig . Il l u st r iss .

Firenze 27. Settembre 1785.

Uniil i fi. Servitore
Domenico M . Manni
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E rrori di (lam pa più m affic ci.

pag.  3 4 . al Foro focolare dal
‘ leggali al Podeftà jeco/a-

re del .
pag.  4 7 . libbre quattrocencin-

quanta ' .
leggali libbre quafo cen->

cinquanta
pag.  5 4 . nacque Curzio

leggi nacque del Cav ,
Zanobi,  C a fz fr

pag.  7 7 . colamaio
leggi calamaio
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S *

R U'!B;A C O N T E
*rD A M A. N D E L I O ,

I L 'T d lo "  nom e  d i:R u b a c o n -1
“ tè Mà M andéllo ' d t a M ila-*

no ,  com e  "P odeìti  di  F i-
' reòze ebbe, ihfra 1*noi| dj-

.<  sftihra  f a f t i à p '^ I f  àniìii
r £  3 6, 'nr 1 2 3  7.  ^pp f̂cfiè*’-  egli  fede'

fi? tri le 'oBor e vòle*1 digbirV ' ben3
ved uto dabp dp oìo , ''è d ie d e 'o r-

T i r i l i . A di-
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dine  ,  ficeome aveva  -1*  an im o
nobile , che fi ed ificale per co^
m o d o , e vaghezza detta C ittà il
più am pio ? e fpaziofo ponte che
ila in ella  Pofe  egli  per  tal  edi-
ficio la prim a p ie tra , e fecondo
che fu fe rm o ? la prim a, cefi* di
calcina? gioita 1* tifato / n e lì ^ a n -
no \zyó. ( non 1 1 3 6 . com e fu
groflam ente fcam b iato. } . E g li fe
vedere fiia m agnificenza eziandio

' nel vo ler. ? che fotto il. fu a g o -
verno fi c o p rile if fu ola di alcu-
ne firad e di Firen ze molto . incos.
m o d e ,  d elle  lad r e ,  e  m a c i g n i ',
ch e abbiamo v ic i n i.  4  c

N e l mandare ad effetto q u é-
fii bei penfieri? cinfefi .egli' un
ferto  d i t glòria im m o rtale , p gc
così d ir e , p oiché fece s ie h e raiqr.
mentali if nome fuo fino ad ©g-»

. w: ' gi
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gì per più di cinque Tec61i,mediari-
tc i benefizj accennati , e quello
in particolare del ponte a R u b a -
conte i sì  per il  .  tanto agevole
attraveffare il  fiiim e> e sì  p o '  le
fabbriche •  (opra le  pile  '  del  pón-
te-ed iriò ate. I foli; edifizj di de-
vóziòriè han m eritàto veffim azio-
n e i é 41,quelli in nùrrfero eccedcn-
te ili piccolo fpazio"  (  tuttoché
m aggióre del prèféhtèjbnd e fi  ra v -
v ifa e ffern cfta tò 'fb p p fc flo ove è
il p a la zz o , e» la-piàitea*de* Sign o-
r i  d e l*N e ro  »  E  ben^ 1* O ra to r ia

d i S . C aterina trafle il * fuo prim o
principio  nel  •  1 3 4 7 . ’,'*e  fim ilm en-
te la Chiéfin a di S.^Barnaha era in
edere • r anno 'f l u e n t e :. V  O rato-
rio di S. Loren zo v e c i il prim o
R ic e tto  delIe-SSòrè  'dell*  A rca ng e-
lo Raffaello ,-d h V oggi ha il ‘tiro-

A 2 lo
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Io  d i  S.  M a ria  della  C a r i tà ,  am -
bedue poco a p p ro d o a . quei tem -
po ebbero, ugual com inciam ento.
Q u e llo , che tfu t>rimo Oftello d el-
le M onache : delle M urate -conta
q uivi la^ fufc *j origine dall* anno
* 3 9 0 . a l: 1 4 2 4 1 : cè finalmente dei-
scan n o } L3 7 \ . :: principio Ili ; a dar
mano, alla M adonna delle .Grazie
concedutone in di nel 1 3 9 4 . dalla
R epubblica . alla N o b il Fam iglia
degli A lb erti il pad ro nato.) ; . /

i. M a ’ tornando alla perfona
• dèi Fondatore. Jaflai. benem erito

dei piu lun go n e fpaziofo ponte di
F ire n ze , lenza' far; torto all- altre
virtù fuc , in q u a n to al còftum e
d i govern arli nel giudicare ,e d a r
fentenze  >màffimamente pettorali,
riu fcl particolare, ed a noi degno,
di rila ,  còm e in apprelTo.diremo.

- \ r. S i
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S i f a , che fon poco dopo a !
tem p o della Pace diCoftanza~gl»
Sta tu ti di più C ittà d ’=Ita lia ,  chè
ebbero forza di jL eggei alcuni de*
quàli arnmeli’ero, ed abbracciarono
co ftu m an ze, che fapevafto di bar*-
bario , e di cru deltà,, prefe dalle
L e g g i  L o n g o b àrd ich e ;

f »  Ih  lodatiiTimo  L o d o v ic o .A n -
ton io M uratorifoiTerva , 'che • piri-»
m a  che  in  Ita lia ? *to r n a d o  a;  fi*

gnoreggiare le L e g g iR o m a n e , al-
le liti li p oneva fine .con* facilita,1
e preftezza ,  poiché era fenza tan«*
te c ita z io n i, ’  protede',  eccezioni ,•
id ao zc , contradizion i , ed altre
eterne lunghezze del F o r o , ch e fo-»
no o g gigio rno/ T a le adunquèlfu:
ili r ito , che usò il gentil R u b a -
conte n e

Stava in F ire n z e a tempo, di;
A 3 lui
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lui'un uom o' alquanto fem plice , e
curiofo , chiamato il Bagnaio,o per

foprannom c , o* perchè sin .A rn o
tenefle il b ag n o , il vijiiaj p i ù * e
•più: vo lte .venne .alle m a n ic i R u^
b aie n te a farli giudicare .nelle fu e
occòrrenze N o n erano .ancora
feorfi due m eli della JPotefteria d i
q uello , che .fendo .elio Bagnalo
fur. uno { qual li >fò(Te ) dèT. noftri
ponti  v  U ie  era-.di  l e g n o e - m o lt o
flrctto ,  ven n evi a paflàre un grati
fiotto di  gente a cavallo » .all*  al-
tra  parte  ,e  quello  poyer  uom o fu
coftcèttq a falire in fulla fponda
pur d i le g n o ,e perchè dalle per-
forìe  allato a  lui  venne fofpinto,
cadde di botto in A rn o addoflo ad
u n o , thè iv i flav a-lav an d o li le i
g am b e, il  quale di  lì  a  poco per
inala difgrazia m o rì. C afo que-

t d ; A fto
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ilo , ch e p iù volte in fim iglianti
Grettezze efler accaduto fi legge,
quando d* im p ro vvifo il popolò
fi affòlta à voler ire a v a n ti. E d una
fim ilifu dihe s* incontja  nel  leg-
gerli in -D a n te circa il Ponte fa-
m o fo  della  M o le  di  A d rian o  :

Come ì Roman p e r V ef e r cito molto
V ,Anno del Giubbileo fa per lo

£onte
Fanno a pajfar la gente , modo

‘

I parenti d el m òrto acco rfi alle
fpondè d * A r n o , e poi g iù fcefi
a* mirare più d ’ appreffo la difgra-
zia occorfa >corron o ratto a darne

parte a rp o te ftà ^ e in aria di pre-
tenfióne chieggono a l u f pron to ri-
p a r o , :  e :  pubblica  ven d etta  ..  L a
petreofia r c fe d i v iv a perfona d èi

A 4 B a -
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Bagnato vien ; portata a \janrkto,ef-
i o , domandando, ch e.talvm alfat~
,tore venga condannato *|alla p en a
o rdin aria a tenor delle te g g i, affin-
chè fi reftituifca ad e fliiljfo r o o -
n o re,  e  fa m a .  S i  oppone  -il  p i u -
dice  co s ì,dicen d o : V qnofc vpflro
ve 7 voglio dare , ed eziandio con-
lederv i fa vendetta r Cih 'Jìa fiat-
ato in ,quefta forma r %'Qiieflo Ba-
gnato me/chino /tèndala lavar‘f i i
piedi in- Arno nel luogo appunto
ove i l morto i fuot 'fa tava  , ed u-
m . di voi pia firetti\ parenti  - di
quello, /alito filila /ponda, r êdefi-
nta , cada addojfo a  •cojìui ,r c , così
re ft i . ognuno /oddis/atto .t ovvero
chi' ha avuto i l damo;/e\lojen-
ga \,  tome parla i l  proverbio  ; .  :
, [ In altro dì  quello;,  po vero
.artigiane^,pattandod’ una, y ia ,d p -,

ve> "
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v e ad un. contadino eracaduto in
terra certo . filo afinello fpallato *
che e ra ;oiTo., e pelle j. richiedo il
Bagnalo  a  d a r li u n a  nlano  per

rizzarlo  con  dire,  a.,  lui  : Buon uo-
mo , io ,  dalla  parte dinanzi, e tu
aiu ta, didreto ,e lo rizzerem o ; fu
v ia , animo .  Bagnaiov pigliando-
lo con gran forza per la .còd a*
ella .g li rimane in . mallo . IL
m ifero t la voratore, di ventò di gef?
fo , e difperato ricorrerai P o te rti
perche gli da b on id cat o.il fuò dan-
no ,credendo trovar -.fta F a z i o , co-
pie è T altro proverbio ..Rubacon-I
te,che,udendo il feguifc) feoppiavat
fqrtecctf dalle; rifa * afcolta la d ir
fefa di quello. v che piangente d ice 'i
io, credevo ) che la coda dell1 afino
fojje appiccata meglio . .E dando erto

fa d e d à in g ra v ità * -i l lavoratóre
' ri-
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rifpo n d c: io  non  ti  ho  dettò , che
tu gli Jlrappi la coda-, pronu nzia
egli il Tuo configlio, che è di gir*
fene ambedue a fare infatti- lo ro
non potendo al male accaduto r i-
mediarli  ;  con fuggerire,  che  .  per
quanto V afino 'non abbia più c o -
da , almeno' potrà portar la-foma ;
al che replica q u ello :m a conche

fcaccerà egli le mofche ?  La on d e
pronunzia Sentenza , che m eni 1*
afino fuo a >cafa a quel m o d o ; o
le c iò non vu o l fa re, lo pren-
da ' il B agn alo , e nella dalla fua
lo tenga tanto che la coda gli
rimetta e im mediatamente a
quell' altro lo ren d a. E V uno , e
1*  altro con brutta faccia fe ne par-
to n o , còme fi può im m aginare.

: - N o n m en curiofa è la de-
cifio n e, che del m edefim o P o d c -
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ftà fi ra cco n ta , .che il Bagnalo fi
jen tì.a ve re ..  A queft* uom o venne
,octamata,mente tro v a ta una borfa
con quattrocento T orini,  d e n tro .
Se ne  ̂ rallegrò .eg lim n to o quan-
t o ;  m à  nulla  p iù ;  e  co m ep e rfo na
di buon aveofeienz a, larchi V ave*
va  p erdu ta,  e  ne  A n d a v a c e r c a n -
d o , puntualmente * la portò • M a
non. vo lendo colu i vcontentarfi <,
rìiofle .queftione al B anco di R u *
baconte d icen d o,  che in cu cila  ria-;
yu ta~!bbrfa.  a v e v a v i  tro vato di
manco fiorin i cento . R ifp o o d e il
Bagnaio : io j ta la . do storne t ho
trovata . Si; agita la queftione da-
vanti  al  noftroG iu diee.  E g li  ud en-
d o la , parla così a chi addim an-
da : Dite iun poco : • S e queft* uomo
avejje <voluto f a r del male , è egli
da credere , eh' egli avejfe voluto
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riportar focàii tal' mancanza^ quan-
dodi fua:voloiità, eJpo Mancamente
mene a riportarli ? No, dice va co-
lui i'.ma qaiftilmn fono imiei ->cht
hanno oa oejfered cinq ue cen to No
eh i rifponde il PodcftsL.- Io..giu*
dico.;che 'il Bagnai tenga egli que-
fi a. borfa idi:fori ni 'quattrocentofi-
no a. tanto, che tu ritrovi la tua
d i cinquecento con dar malleva-
dorè, e-ficuttà', che que/ìa è d*
altri.l’c i m m t u a r

> ^Sul sfinire.il tempo della Po-
tefter'ra^dii Rubaconté, andando
alla i ìe » a Pratd il .dì» 7: di Set-
tembre , o  forte altro giorno, a ca-
villò ; i l ,Bagn ai[quand o fu pref-
fo :a Edretola, il accompagnò, co- »
ine-fdòjrferli', con un branco di
perfo'p^ ^nch\ ;efle a cavallo •, tra,
le  q ua li;a kun */d olin a ,  ed .ave n ^
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.do lo .sfortunato Bagnai^ un ca val-
lo  alquanto  {p iac evo le,  quello  co -

-m in ciò a gettarli addotto ad un
altro cavallo  , fu  cui  era  una fem -
m ina ' g ra v id a , la quale ne cadde in
terfa.per. form a > che li  {conciò».

Il .m arito , e i. fratelli'di lei vanno
d a v a ò tL c p Jfa c c u fa  a l :P a d e ll a ,  e
richieilo Bagnalo, com p atifce con
dire .che. per la parte^fua allà
donna no n,  fece  »a lc u a m a le , ma
.fu il. cavallo, fu cui e ra , e non lo
a v e v a  conofciùto,  p rim a ,  nè  gli
a v e va m al parlato * nem m eno a v e -
v a avuto; Chef far di eflò A llo ra
R ubacpntè'  Yoltoli  .al  B agnaio  di*
c e . • •; Affé r affèy 'Bagnai , tu a*>
vrejì't a ejjere un facimale de -fin
triflii.M 'Jp in \pjBcbi mefi che
ti conofcQ, ,ho .avuto a. ^ultimare
parecchie tue d'tfcordìe . JL ques
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gli dicono: : Mejfer lo Podeftà *
fa r e alla Signoria voftra conve-
nevole r che cofltiì’ abbiafatto fo n -
dare qìiefta domia f  É i l Pod eftà
dice : Voi1fentite-, eh1*egli afferma^
che nod ci ha colpa alcuna . I ca-
valli p o p i fon beflìe e cod loro che
ci farefte- voi ?  Eflì  •  r i fo n d o n o  :
E nor còmeria veremonoì ’là'noftra
danna gfavida  -coni ella era  ?  E  i i
Podeflà*  : 5 io giudico, che da ra -
gione‘ vmU.'qùeftè i Che voi \mandia-
te ta d ò n d a a cafa di -quefió* Ba-
gnai,-  e ‘  tanto^  vi  flia  y  che  ve-  la
renda! gràvida  y cord ella era \ e
aliar a Ve" fa-rimandi.  E - guardan-
d o lo in" vifo* co n * atto * sdeguofo
fu  fin itala 'l ite '.  ''  "  '*

V e n u to ' ptìi  il  tem p o1 del
Sindacato* al* P od eftà, ebbe egli
alcuni oppofitòri > d icen d o , ch e

la
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là Tua m aniera di giudicare era
(la ta .fu o r  delle  buone-  L e g g ì i  e
degli Statuti del Com 'un noltro.,
( onde pare j che li deduca di qui,
che g l i , Statuti del C o m un e d i
F irenz e fodero (fa tti di prima J
m a R ubacon re in fua. difefa ri-
fpondernlb j£ v a y che al  Tuo pa-
rere la X e g g ^ . m igliore ? vien re-
golata dalla difcrezioné .(  com e
par che ciò andad'e dipoi quali; in
proyerbio^).  e che quantunque eflà
L e g g q p fi l i^ c h e  chi  uqcide  b a d a
elfere.jqqcilp;,, quello, non li-d ee
Tem prepiafK recare ad effetto > m a
bensì ; diqig^x;l9 col 1a difcrezion.e .
E d in la tt ifqp^L adop rp egli per
f u o c o r f q m ^ a i riferire di Fran co
Sacchetti: nel[C ;id o riche fue N o -
yelle ,e[Con ferni}aÌochi,  fu A u tore

del  picjcoi  lib r o  del  D ip o r to  de’
viandanti. * 1 prL
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• ' I privilegi ,r/: eh •-egli : ot ten-
one nella  partenza^di  F ire nze 'd ai
im unifico Gòvdtrtov mòftrànò *chc
lieon ofoiuto-ven n e->il filò m e ri-
to per via di quegli o n o ri, che
altri fuccéflòri non* ebbero * cioè
di Targa ,̂ é di A r m e 1 del Po polo,
chje è una croce- rofla in cam po
bianco ; qualménte dipinta 4ì -ve-
de in v ia de’ Bardi à térgò'^del
fuo p o n té v!

;•>  E  q u i  a l!o p in ió n e  ^ d eP R u -
bacònte' fuggerifee’-iP Sac ch étti uii
racconto'* di ta le ,5 che " ^ e v à ‘ fo -
gnato d^éffer* creditore del j fuo
vicino d i  un par 'd r b ù o i*che ru-
bati glieli a V evali ed rim ^ióftor G iu -
dice  d*  allóra-,  v e g g e n d ò y è h ’ -ei
teneva ferma la fua‘ domanda a
ftórma del fognò , fece yèriife duer
b u or di m ezzogiorno ** 'qtidtì’dó’ più
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il Sole riluce , e m andatili Co-

pra un p o n te , menando Ceco T ad-
dom an datore, e inoltrando To m o
bre de’ buoi nell’ acqua ,  giudicò
quelli eflerc i buoi Cuoi , e d i
quelli  folle i l  credito fu o ,  c  fc
lo pigliafle .
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Cìe c .c q ó ’/ a s c o l i :.

A  Scoli  C ittà della M arca 4*
A n co n a  circa  T a n n o  1 2 5 7 -

diede i natali a M aeltro F ran -
ce fe o,  appellato  C e c c o ,  figliuolo
d i M aeltro Sim one degli Stabi-

l i , e la C it tà di Firenze diede
a lui dipoi in fine una vergogno-,
fa morte di fuoco per i . m alva-
gi erro ri, c coftum i f u o i , incol-
p ato le qualche fuo precetto-
re a ltr e s ì , D opo il corfo d elle
buone  lettere ,  F ilo fo fia ,  T e o lo -

g ia ,  le  M atem atich e ,  T  A l c o -
logia, la M ed icina , avvin te , lì
vuole >.  colla N egrom an zia ,  ed

ani-
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àm biziòfo egli  di far com parfa nel
m on do  di  fap ie n te ,  e  d i  M a g o ,
co m e fece alcun altro di quel tem -

p o , fi A udio d i m oftrarfi qual-
m ente P ietro d* A b a n o fu credu-
to , e co m e N e p o da Galatron a
fi lin fe , all* o cc orren z a.

T a l u n i,  che di C e cc o hanno
p a rla to , per fare a lui corte gli
attribuifcon o il  vanto d ’  inven to -
re dell’ O ttava rim a T ò fe a n a , la
quale inven zion e non fi  dee a
l u i ,  ma a  G io .  B occaccio  ;  e  di
lui poteafi forfè dire trovatore ,
fe pure fu fl ìfte ,d i quella cantile-
na , e m e tro , che per affai tem -

po fi  é  udito il  C arn evale  n elle
Z in garesch e  a  piedi  p er  F ir e n z e ,
e nei R io n i d i R o m a fopra a ca r-

r i ,  co m e fono quelle chiam ate
P ro fez ie da lu i fieflò così

B 2 CV-
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Comanda Aftrologta '
* Che faccia diceria  ..  .

U ogni altra Profezia  i
Che il Mondo cantai  ’ ‘

le  quali  Zin garefch c  p o e ti ,o  nul-
la ora praticate , erano un regna-
le del gufto d e l: volgo in quella
P o esia . '
*  Q ualche altro ,  che raccon-
ta  di  l u i d i c e  aver  egli  avato
la boria di por fuora un fuo pro-
g etto , che fu di ballarli 1* ani-
m o di ridurre fotto le mura di
.A lco li il mare A d r ia ti c o , e che
ciò non fu efeguitò per non v o -
ler privare la- V a lle del T ro n to

* della natia fertilità . . •
.  N c i r  abilità  d el  m e d ica re ,
per cui aflunfe lo fpeciofo titolo
d i M a cftro , di grido di lui corfe

‘  fin o
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lino alle orecchie ‘ del Pontefi- .
ce G io van n i ventiduelimo, m entre
rilèd eva  in  A v ig n o n e ,  che prcl'e
M ae ftro C ecc o per fuo M e d ie » ;
m a ciò fa per breve,,  tem po ftan,
te la perfecuzionc nella C o rte del
Papa venutagli per la fua alterez-
za dagli e m u li , col far sì eh’ c-
g li da per fe ehiedefse cong edo.

F u indi  occ up ato ,  ed in v i-

tato da diverfe C ittà d* Italia per
infegnare (  oh tem po veram ente
infelice ! ) m a a lui piacque di
fcegliere Fire nze piuttoflo che
altra C it tà , nel che non fece
buon pro gno ftico , anzi com p arve
più fua neicienza Q u i ferm ò
fua dim ora ; o ve ebbe ca m po di
contrarre am iftà con D ante A l i -
g h ie ri, non faputa da Jui con-
fe rv a r c ,  onde quella in breve

B 3 de-
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degenerò i n ‘ aperta in im icizia ,
entrando /fcco foven te in lette-
rarie contenzioni atte a guadare
i fan gu i, e principalm ente co l te-
nere il capo alto > e facendo pic-
ciola  d im a della  C o m m edia di
q u e llo , .quali  la  rep u tale un am -
m alio di fa v o le , e non frutto di
quella d o ttr ina ,  eh* ei  non v i  fep-
pe g u d are. D o p pio fuo danno al-
tresì ne venn e dal difprczzar eh*
ei fece la letteratura di G uid o C a -
va lc an ti} tanto accreditato infra
i P o e ti, ed in fpccic nel dar fuo-
ri  la  fam ofa C an zone (opra il
terreno amore , le cui bellezze
in vaghirono fino i dotti u om in i
E g id io Co lonn a E rem ita no ,  e
D in o  d el  G a rbo  n o d ro .  Fio ren -
tino F ilofofi profondi quanto , i
lor  C o m m e ntar;  d im o ftran o .

Fu
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F u fottratto allora da
m alav o glienza dalla 'nazione _B p -
Jo g n e fe, la quale lo chiam ò con
grò fio ftipeiidio a p o r t a i cola»
benché avelie fparlato, di\ vlpro

. in quell* O pera , eh* ebbe per ti-
tola. / ’ A c e r b a con., d ire in efla

0 Bologncfi, o anime dì fuoc*^
' Jn picchi tèmpo vignerete a l
t _ jpunto, ̂  r  ‘ . '

Che' cadeva "Bologna ci poco a
poco. c v '

^Ór vi ricordo come il d iv in a r Co
Ogni peccato con ta 'pena ha

giunto; - .
Ed afpettando più , p n tfi. .fa

c arco . v ' j' jW

C i ò tanto maggibrniente che quatti

biafim i, e male v o c i erano oram ai
fatti pubblici co lle „copie,fparfe da

B 4 Pcl*
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per tutto , e ben ne fa doglian-
za Benedetto da Gefena co sì.* ,

O Afculan coi tuo indurato core
D* invidia pregno, Erejìarca ,

eV arfe
Fiorenza te per lo tuo grande

» errore ,
Le rime tue bencti elle fieno

fiarfe
Del fuon, cb' a pochi Calliope

concede, '
Pur fra la gente fono molto

Jparfe.

N o n ottante quello, portatoli
a B o lo g n a , v i profcfsò F ilofo fìa,
ed A ftro lo gla con ’ cléir applau-
f ó ;  c pubblicò il C om m en tario
fuo fo pra la Sfera di G io va n n i
da Sacrobofco ;  dovè Gabbriello

N a u -
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N au d e di trei cofc Io ha taccia-»
t o ; la prim a d* ave r i v i inter-
pretato i L ib ri del Sacrobofeo
m edellm o fecondo il  fentim en-
to degli  A ftr o lo g i,  d e '  N e g ro -
m anti  ,  c  de*  C hirofcop ifti  ;  la
feconda di aver citato u n.-gran
num ero di A u to ri apocrifi , e
pieni di vecchie fa vo le e di
fciocchezze efecrande , ec.

Q u e llo Com m en tario dette
m o tiv o  a  T o m m a fo  del  G arbo

-figliuolo di D in o , di riferire , ed
accu fare all’ Inquifizione C e c co ,
il  quale fi  d ic e , che per via d*
una certa fua dichiarazione ritrat-
tandoli  ibd disfece al  bifogno^, che
v i . a v e v a .  .Checche foilè  però ,
fi legge una Storia di fua condan-
na  del  dì  1 6. D icem bre  1 3 2 4 .
m s.  nella  r i c c a ,  e  do  vizio  fa  L i -

• bre-
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brerìa di mss. della " C afa R ic -
cardi, indiziatoci dal 'celebre G io .
L am i nel C atalo go de* L ib r i di
effa, ed è T apprelTo:

Reverendus Pater F ra ter
Lambertus de Cingalo Ordinìs
Pracdicatorum Inquifitor bereti-
eaepravitatisBmoniae anno 1 3  2 4 .
die 1 6. Decembrir Magifirum Cec-
cum fitium quondam Magifiri Si-
monis Stabilii de Ejculo fententia-
v itm a le , et inordinate locutum
fuijfe de Fide Catbolica, et  pro-
m etea eidem poenitentiam impo-
fu i t , ut inde ad xr-dies' proximos
fuorum ver am Y et generalem f a -
terei peccatorum confeflioéem. Item
qnod orniti dìe dicere t xxx Pa-
te r . nofler ret totidemAve M a r ia .
Item ìquod qualibet fexta fe ria ie-
iunare deber et in rever enti amCr th

cis ,
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c is ; et Crucifixi bine a i annum.
Item in omni die.Dominio* audir et

fermonem in domo Fratrum Pras-
ile ator um di  S .  M a ria .'N o v e lla  ,
vel Minorum di  S.  C r o c e . Item
privavit ipfum omnibus libris A-
ftrologiae magnisi et p a rv is , quos
deponeret a pud Magiftrum Alber-
tum Bononienjem. Etvoluit quod
nunquam pojfit. legere Ajlrtlogiam
Bononiae  ,  ve l  abbi  p u b lic è v e l
p riva te .. Item privavit eum omni
magifierio, et honore cuiuslibet do-
fiorata*. ufque ad fuae arbitrium
voluntatis.

D i qual premura foffe agli
Inquilltori  il  fodò gare,  dirò co-
s ì , ed- eftinguerc sì fatti libri -,
lo fecero dipoi vedere i.  d u c.fe-
co li  a quello fe gue nti,  dappoiché

del ' fo lo lib ro i n . r im a , dell* A *



2 8 V I T- A .

ctrba,  nome ( fupporrebbe V eru-
Sig . A b . Q uadrio toni,

t v . pag. 4 0 . ) datogli -per accen -
nare Tacerb ità pungen te, e fati-
cica ( con cui- la materia per en-
tro vicn trattata ) di eflo libro
folo diciannove edizioni annove*.
ròvil diligentiflimo C on te ' M az -
zuchelli (Itatene fatte per Y E u ro -
pa , di foprappiù a fette altri ca-
p i c i  l ib ri ,  che C ecc o lafciò fcrit-
ti ,  e (ì trovano a penna ; alcuni
de* quali è (lato creduto dagl’igno-
ranti , che (lederò nella fam ofa
Libreria di S.  Loren zo n e lfar?
madio in tc(latav, ad ap rire i qua-
li com pariva il d iavolo , taL
vo lta appellato il d iafcolo , nella
medefima arcidziata guifa , che
c o m p a r v e , e fuggì il colom bo
d iN e p o d a .G alatro n a ,c h c ( ib ar-

• rò
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rò già nel T o m o v i i . di quelle V e -
g l ie , con quella differenza però >

che il colom bo fu g g ì, e qui il
diafcolo non faceva altro m ale ( lì
diceva ) che dar delle ballonate
a ch i a p riv a li..  11  vero lì  è ,  ch e ,
in tale arm ario v i fono (lati due
efem plari a penna dell* Acer-
ba ,  libro che non li  d o ve va
leggere*. * »• • < ì-  ’*  f  <

. Intorno alla Sfera lafciò ferir*
to G iovan n i V illa n i L . x .  cap.
4 1 .  che  M aellrb  C ecc o m ife ,  che
nelle Spere di fopra erano gen e-
razioni di fpiriti m a lig n i, i qua-
li  lì  poteano collrignere per in-
cantam enti  Cotto certe coftellaziò-
n i  a  pbter  fare  m olte  m aravi-
glio fe cofe , mettendo ancora in
quel Tratta to , necelfità' alle in-
iiùenze del corfo del C ie lo» e



V I T A3 °

varie grandi eresie, ed enorm i
c o f e , che ne è meglio il tacere .

; Sogghignerem o di C e cco ,
che con tutto che parefle feienzia-
t o , era un uom o v a n o , e di m on-
dana vita , e malamente infer-
vorato con audacia di quella fua
feienza > che fe ne udivano errori
ere tica li.  r  ;

M a  tornando  ora  a  bo m ba ,
afrra  àvverfione  a l.M a e ftr o 'C e c -
c a fopraggjiunfe ; e fu di foprap-
più agli errori fin’ ora accennati,
cagione di  fua  m o rte.  Com anda-
va in Firenze in nome di R ub er-
to R e di N a po li C arlo Senza T e r -
ra D uca di  C alabria fuo figliuò-
lo ,  giunto a  tal  governo il  dì  3  o;
di L u g lio 1 3 2 6 . che andò a fm on -
tar e , con m olti Signori fe c o ,a l
P a laz z o , che oggi fi dice del B ar-

ge!-
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gello  ;  e . la  C o rte  fu a ,  c  i  T rib u -
nali  ove i l  teneva ragione fgom -
brarono in O rto S . M ic h e le nelle
C a f e , ch e.furono de’ M acci. ( fia
•detto quello per erudizione ) ..Q u i
i l D ùca; avendo chiam ato C e c c o in
C o rte al Tuo fe rv id o in -qualità

•di  M e d ic o .D u c a le ,  ed  A llro lo g o ,
fegu ì  che da M aria  di  V a lo is  m o-
g lie del D u ca venne ricercato di
-far l ’ orofcopo f i dica raccen-
dente d i  le i , e di G iovann a* fu a.
fig liu o la :, che ave a l’ età; d i.d u e
a n n i ,, M b ftrófli. Contrario eflo M e -
d ic ò y> e ricusò liberamente- di fa r-
l a , allegando per im m ediata feufa
la  poca t fe d e ,  o .niun ada averli  a
quel che* di d ò g li  A lìro log i van
dicendo. M a quello fcam p o non gli

potè- fcrvirc ,. nè il convalidarlo
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•eoa foggingnere,che 1* influenza do*
pianeti non ha forza fopra g li uo-
m ini -, ne gli fervi ad altro, che ad
accrefcere lacuriofltà della P rin ci-
p efla, che’ in ogni maniera vo lle e f-
fere ubbidita . C om piacquela d i
m ala voglia C e c c o , e fatto 1* oro-
scopo di am bed ue, dille sfacciata-
m ente, che per gl’ influfli delle (Iel-
le doveano quelle Signore darli in
preda i l i* im pu d icizia , e alla libi-
dine v Q gefta rifpofta renduta, (con
qual anim o non fi fa ) difpiacque
fopra modo alla P rìn cipe fla, ed al
m a rito , e diede occafione a D an-
te  A lig h ie r i,  a  G u id o  C av alca n -
ti  >  a  D in o ,  ed  a  T o m m afo  d el
G arbo vicin i di abitazione a quei
S ig n o ri , e veggenti co* proprj o c - *
c h i,  che  il  Ducrf  preferiva  in  a l-

cu-
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cime contingenze M aeltro C e cco
ai  veri  Letterati  ;  fu  ad efso D u -
ca infirm ato, che fi levafse d’ in-

torno , e licenziafse u o m o , che
a vev a familiarità co* c attivi genj,
ed era a lien o , confi efil dicevano»
dal  vero  dom m a  della  F e d e ,  e
che leminava a man piena i Tuoi
errori per i luoghi di Firenze. V e n -
nero  in  quello  partito  il  V e fc o v o
di  A v erfa  C ancelliere  del  D u c a ,  e
rin qu ilìto r di Firenze Frate A c -
curlio Buo nfantini F io ren tin o , a-
mendue de ir Ordine de'  M in o r i.

Lice nziato così  dalla  C o rte,
evenne arrellato per ordine dell’
Jnquifitore m e de fim o ,e co n tr od i
J u i  form ato  il  P r o ce fso . 1 capi del-
.F a c c u la furono tra g l i a ltr i , che

feguend'o la dottrina d* E rm e te ,
già pubblicamente revocata in

T.  V i li .  ' C  B o-
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Bologna ,  didruggevad la libertà
d eir umano a rb itrio , pretenden-
do , che tutto dipenda dagl* in -
flufli delle d e lle , talché all* im -
periò delle medefìme folsero da -
te foggette.la n afcita, la pover-
tà  ,  e  la  m orte  di  n od ro  Sign o -
re G esù C r itlo .  Poco nel  Pro -

.  cefso d parlò della  N egrom anzia,
di già era voce , che tra 1* altre
cofc ei fofse un M a g o , e di catti-
va vita ,  ed eretico .

C o nvin to per reo dell' enor-
m ità , di cui veniva acculato , u-
dì afpram cnte la data Sentenza
di condannato al fuoco ; per T e-
fccuztone della quale venne rila-
feiato in braccio ài foro foco-
lare dal D u ca di Calabria in F i -
renze , il qual era allora Iacopo
da B rcfcia , e da quello , dopo

' qual-
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qualche mefe venne fatta efeguir
ella fcntenza poco fuor cP una por- *
ta di  Firen ze in luog o detto C a m - ,
po di dorè". C iò feguì , fecondò
il m aggior numero degli Scritto-
r i ,  nel mefe di Settem bre dell’an-
no 1 3 2 7 . dell’ età di lui V anno
fettuagenario. :

• A v v i un favolofo racconto,
c h e p e ’ 1 volgo fi legg e, intorno
alla coftui m o rte, che qui riferi-
re m o per n o v e lla .S i dice com e
il M ae Uro di C ec co * chiunque
fofse  f ia to ,  r  a veva a v v e r ti t o le
am ava la propria n t a , a ftar Tem-
pre lontano dall’ A ffr i c o , e dal
C am p o di F io r e . E g l i , dando fe -
de ad un tale  a vv er tim en to ,  non
m ai vo lle trasferirli a R o m a , o-
v e è C am p o di F io r e , nè m ai in
fua vita ufcì di cafa allorché fpi-

C 2 . ra-
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rava il vento A ffrico . Ora poi
trovandoli condotto a m o rte , ed
ogni fpeme di fuggire Vedendo
d elu fa ,fe ce ricercale quei luògo
fi chiamafse a forte Affrico ; a l
che gli fu rifpo fto , che no > ma fi
chiam ava C am p o di F io r e,  e  che
A ffrico era il  nome d* un piccol
fiu m e , che fcorròva poco di lì
lon tan o . E a dir come è , A ffri-
co.  è  un fiumicello  poco difco-
ffo dal luogo allora d ell' ufato pa-
tib o lo , d’ onde è nato il com un
m otto Efsere tra le forche e San-

v ta  C an d id a ,  C hiefa  già  fuori  di
Porca alla C ro c e , o ve eran fituate
le forche an tiche, e più coerente-
mente ai cafo noftro l’ altro pro-
verbiò Efsere tra Affrico e M e n -
so la due vicini torrentucci de-
rivan ti dalle colline di F iefo le ,

da*
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da’ quali G io . B occaccio c a v ò ,
e creò il  Tuo Poem a in ottava ri-

m a,cioè il N in fa le F ie fo la n o . D i
qui forfè tro v ò qualche- credito
di verità ciò che abbiamo, ora co n-
tato n e .N e lla fond azione viene ri-
ferito , che Fiorenza fofsè g ià
denom inata ± dall*  cfser luogo di
fio r i ,  perlochè F a z io U berti  can*
tò de*prim ieri F io ren tin i: „

Alfine gli abitanti per memoria,
Poicti era pojla in un prato difiori

-Le deano il nome bello, onde s’ in -
- gloria . « . « • :

M aeftro FranCefco (tante la no -
m èa udita di quel lu o g o , perdè la
fperanza di più altro fc a m p o ,c d
cfclam ò Atfum iam de me eft. Q p ì
racconta chi è d i facile credu-
lità un altro fav olofo fatto dello
feiagurato d 'A f c o l i , che quando c-

• C 3 gli
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gli era per edere a bbruciato, di*?
ventava  un  faltelio  ,  o  covon e  d i
paglia , e così ufciva delle m a-
n i de* m iniilri, della G iu liìzia ;

• n u che dopo e (Ter fuqceduta que-
lla  beffa  più  v o lte ,  d ico n o ,  che
u ff altra fia ta , mentre era ricon-
dotto alla m o rte, affaccióffi a una
fineffra delia Chiefa di S. M aria
M a gg io re, da cui fi dovea pattar
re menandolo al patibolo ( n o n
fo che 11 rada fi faceffe ) una
perfon a, che Tape va il Tuo incan-
tcfim o , ad aita voce gridò r non
g li date da bere ,  poiché avendo
egli ferm ato tal patto co l dia-
fcolo per effer da lui in quella
form a liberato dalla morte , be-
vendo non li faria potuto farlo m o-
rire . E d aggiugnendo frottola a
frottola credon o, che per quello
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Fatto fu polla in una muraglia la-
terale di quella Chiefa un* effigie
io  marmo  di  chi  così  parlò.
.  Cecco d’ Afcoli per i paca-
ti tempi dacché fu giufliziato fu
medo nell* iflorie tra i N egro -
manti r ed ha poi avuto in ciò
qualche difcnfore. L* ignorante
ambizione in quei fecoli portò
anche a far pafsare per cofa. foprau-
naturale ciò* che con .induflria,
e finzione fi faceva, o per vanaglo-
ria, o per interefle ; come abbiamo
ripetuto del famofo da G alatrona.

L* altra fentenza, che ultima*
mente fi vide efeguita, e va attorno,
fu dell* annodi 3 2 7. c dice così :

N.oi Frate Accurfio di l i -
renze (leiV Ordine de’ Frati. M i-
nori, per autorità Apoflolica ln-
quijitore dell’ eretica malignità

C  4 nel-
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nella Provincia diTofcana a tat-
ti i Fedeli di Crifto facciamo che

Jia noto, che mentreJche faceva-
mo i l nóftro ufizio commejjoci del-
l ' Inqniftzione , per fama pubblicai
anzi più 1 tofto infam ia , e  per  fe -
de di molti ' uomini degni, refe-
rendo ad un a'voce-, che Maeftro
Cecco figliuolo già di Maeftro Si-
mone degli Stabili di Afe oli, in rut-
ila fua-, e degli a ltr i -, ed a peri-
colo dell7 anime-, fpargeva molte ,
c diverfe eresie nella Città di
Firenze , e quello-, che è più de-
teftabile, un certo fitto eretico li-
bretto compoflo da fe  , dettandolo
i l diavolo per fua dannazione f i -
f r a la Sfera-, contro la promejfa
fa tta  con  fuo  giuramento  -,  e  lo
dettava come Maeftro per le Scuole ,

facemmo(o condurre alla noftra p re -

-  • f i *
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finza , e confefsò , che mentre fu,
citato r ed ebbe ricevuto il giurar
mento per tl Religio f i , e Reveren-
do Fra Lamberto, del Cordiglio ed
Ordine de' Predicatori Inquifitore,
della >Provincia di Lombardia, com-
parje  dinanzi  a  lu i , e confefsò,
fife un uomo poteva nafcere fitto
una .cofteHazione , necejjaria-
mcnte lo coflrigneva ec. confidan-
do molte eresie, che qui lungo fa -
rebbe ilraccontare , togliendo a Dio
la potenza , ed all’ uomo il libero.
arbitrio. E ciò -reiterando, ed af-

fermando , e credendo >
, che la Città di Firenze era

fondata fitto il  fegno delT A rie-
te , e la Città di Lucca fitto quel
lo del Granchio , e che perciò f i
i Fiorentini andajfero contro , fa -
rebbe avverata la fu a predizione;

' e ciò



V I T A ,41
e ciò per virtù  infallibile di fuA

fcieuza\  M ifero avanzo delle
quali fciocchezze fi fono talvolta

paiciuti ne’ paflàti .fecoli quegl' i-
gnora'nti,  che falle pubbliche piaz-
ze delle C ittà ..d’ Italia con una
canna di latta porta all’ orecchio
loro hanno gradito quelle fperam
ze date ad erti dagli adirti moiiT
tambanchi per far danari.. *. •

.^orn an d o al difeorfa > tutto il
già confertato confermando C ec co
con quelle parole. £ ha  d e t t o h o
infeg iato ; fa credo ; al. leggerli
della Sentenza punto fi turbò egli
d i d o v e r, edere abbruciato, v iv o .,
infiem é'con tutt* i libri da fc co m -
porti , beffando i circoftan ti, ed afc
fidandoli ancora falla promerta d el
D ia v o lo ;  e 1* ultima fentenza d i
fopra narrata immantinente fi e-
feguì.  >  N O -
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j y u n  •

g e n t i l u o m o
PURAMENTE DI NOME.

UK po vero gentilu om o ' del-,
la C ittà di Firenz e , m a

•inviziato di avere di quel d* altri,
flav a Tempre in contado a una

Aia eaferta  con pod ere/pretto a
Firen ze quali  un m ig lio ,  e  Tem-
pre di giorno , e di notte fi ad-
dava a recare a cafa qualcoTa de*
v ic in i ,e non Tua. Era T altre una
vo lta fl afficurò d* andare a ro -
ta r e un porco di  n o tte ,  che z it-
<ti  z itti  egli  eon  un  Tuo  co m p a-
gno lo cavarono dal  p o rc ile ,  a-

ven -
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vendo un caneftruzzo di non fo
che biada , e una cordella per
le gar lo ,  e lo menò, che tam ente.
A rriva t i per un cam po ad li-
na folla aliai larga^ non veden-
do co rae.il porco fi potefle farlo
paflar di là -, e che anche pi-
gliandolo farebbe ro m o re, dice
al ,fuo co m p a gn o ,, eh*, era un
contadino ben a lt o ., e fattic-
c io n e , ed a vvezzo Tempre d* an-
dar feco a far di fimi li faccen-
d e ^ ,Facciamo coirì. io ,vi dirò  :

fe n d a u ììò di noi in quefta f o f
- fa , je chinifi.a traverfi tanto-

ché faccia ponte delle ren i , e .
V altro' fa per ejfo fonte man-
di il porco ; c così fi accordaro-
n o . Il contadino fcefe nella fo f-
f a , e fubito chi natoli ebbe fatto
•ponte, di f e , che v i farebbe pafla-

- to
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't o un bu e, e il  Capom aftro g li
dà il canèftruzzo della b iada,
che lo  trametta  all’  altra,  pa rte,
ed egli pianamente con ingegno
tanto fece , che il porco pafsò
il  R u b ico n e .  Paflàto  il  p o r c o ,  po-
co fletto n o , che giunfero a ca-
fa , di dove fi eran p a rtit i; ed
e (Tendo il terzo dì p rillo a San
T o rnine ,  che piglia i l forco per
lo pièy com e diceva il proverbio ,
avendo il Gentiluom o un altro
porco in cafa allevato , deliberò
quella notte col  Tuo com pagno
d* uccidere l’ u n o , é P altro,per pa-
gar certo debito che a ve va , m an-
darli a Firen ze ad un a m i-
co  o fte ,  e  cavarne  d an a ri.  G o -
bi  fcciono . E d abbrofto liti , e
lp a rati, e c a v a te , e rigovernate
le c o f e d i den tro, gli appicca-

ro-
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rono  iti  una  danza  terrena.,  e
ferrarono P ufeio * L a m attina
vegnente dice loro un vicino : Ob
thè aveva flanotte il vojlro porco ?
R ifp o nd ’ e g li : aveaperfi  del  ma-
le , perchè io f ho morto .. Io ho a
dare. certi danari ad alcmte
perfine , che mi fanno C affé dio ,
io lo vo vendere , e pagare o-
gnuno.  D icon o  c o lor o : Eh non
vendete almeno i migliacci . Fate
che ce ne tocchi anche a noi a ltr i .
R ifpond e il  Gentiluom o :Sibbene
ne averete , che mai di si picco-
lo porco coìti è quello nbn cre-
devo , che ufcijfe tanta dolci a  .
E ra forfè libbre cinquan ta,ed il
rubato cento  Stati  lì  un pez-
z o ,  e  fatto  colazione,  e g l i ,e  il
buon com pagno andarono a F i -
ren ze, e ad un o de dal P onte

al-
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alla Carraia , e con lui parlato
di venderli due porci m o r ti, ed
alletti, che g li film avano libbre
quattrocencinquanta,  ed eflendo
d’ accordo del prezzo , dille T

ofte , che gli mandafle la m atti-
na feguente; e così lì partirono
co n .aver dato buon ordine all*
àtfare.  <  .

To rnato che fu la fera in
c o n ta d o , dice il gentiluom o da
burla al fuo com pagno : Tuf a i ,
che del Porco intero f i paga al-
la porta quaranta foldi , e pa-
gando lire quattro non mi tor-
nerebbe conto. Prejlami domat-
tina il tuo afino , e cogli dimol-
to alloro, e fa i d' ejferciper tem-
po , che io ho peu/ato, che. io
non pagherò f i non quaranta

foldi d’ ambedue. Dacché i l Co-
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mane ruba tanto a n ri , io fojfo
ben rubare a lu i.  E ben in un
libro ms. intitolato Coje , le
quali hanw a.pagarcela gabella

, all' entrata della Città di Firen-
ze ordinate-per /’ Ufizio de'Sei
della MaJJerizia , cominciando in
Calen di Settembre 1 4 * 2 . lì
legge Porco grande > 0 piccolo
dell'uno lire due .

D ice quello .* io verro do-
mattina e coll' alloro , e colf a-
fin o , e  gli  porterò  dove  voi  mi
direte . D ice il nobil uomo >
Gli porterai in Terma a cafa la
tale mia parente , e mettili nel-
la camera terrena , ed  io  v i  fa -
rò prefto dopo te , e poi g li man-
deremo a lt ofte.

Partì il  contadino ,  e la
mattina di buon’ ora giunfe con
. . • „ 1* aft-



DI U N GENTILUOM O .  4 }

T afino , e con • l ’ allòro > e tro-
vato quello,  che T  a fpettava ,  m ife
P a l in o ,  e  l’ alloro  d e n tr o ,e  an-
darono-nella  cam era,  dove era-
no i p o r c i. iD ic e il principale :
Sa tu quello, che ìehopenfato ?
io voglio , che noi JÀpariamo
ben bene quel porco grande , e
mettervi dentro, quel piccolo , e
poi l* affafiineremo coti que(t' a l-
tro  , e • non fa rà ninno, che pop
fa immaginare, che fia altro che •
.uno, EHI in breve di quelli due
porci nc fecero u n o , c quei meflòl
f u l f  'a l ìn o ,  e  legato r  e  accon cio,
e a v u ti i quaranta foldi per la
g a b ella, fi pofe :in v ia . G iu n -
to a lla P o rta , i gabellieri d ia >
no Ei -,paghi tu di quel porco  ? e
quello com incia -a contare fui
tavolcllo d i loro i quaranta fo ld i.

T.  V i l i  D  M en -
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M en tre eh* egli contava , ce rti
garzonotrr J v ia t i ,  e giuocatori ,
com e ipcrtò; nei-fonò alle po rte
della C it t à , guardavano^ q uello
pòrco ;  e quando g li tó cca yan o le
zanne., Po quando, i piedi', ’-e d i-
ce  vano^  fra 'd i.  lo ro : qaeflq è un

•bel porcol Eh’cpptati i d a n a r i e
-detto a rrid e  dato di m azza all*
a (ino fu tu id u n o . .E d difendo
dilungato vforfcv.trecento palli ,

u n o-d i quei ^gairzoni , ,c h e a v e T
vano, ben guardato il  po rco ,

fi accolla a i , g ab ellieriV jc  dice a-
dagio .* Di' che vf,ha dato daga-
bella colui àcquei porco 2 D ic o -
no i gabellieri : Ci ha pagato di
un porco . Difle. il garz on e : io ^
per me ho viftox di dietro tre
piedi  di  p o r c o *afono fla to : un
pezzo maravigliato , che io f i

, ;  * U-
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bene, eh9 'e9porci hanno due pie-
di di dietro, e non t r e .  Il ga-

b cllier M aggiore com an dò’ allo-
ra a uno ,'che co rreflè, e giugoefc
fe  c o lu i ,  c  mchaiTelo  a d d ie tro ;
e >  co si  fu  fatto  .  Sentito  co lui
ìornd addietro y-diventìQ di m il-
le  c o lo r i,  e 'q u a ù d a  fu  alla  pòr-
t a v i gabellieri Cercano il por-
c o ',  c  tro v àn ò  il*  m inore  in -c ò r-
p o a quello . ‘' 'C o m e lo hanno
tróva tò ,  dicono ! Via qttefto è i l
più bel  frod o , t hè f i fia mai 'ven-
duto. D ic e il contadino * Affé
ioporto quei eh è ni è dató.Vt^
che tiì pojfa crepare  ,  dicono i
gab ellieri ; e marìdanlo all* U fiz io
delia G ab ella con l ' a lin o , c colla
fom a . G iu n to ' ai X laellri della
G a b ella ciafcuno lì m araviglia
di si fatta fòttigliezza -, doman-

D 2 dan-
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dando dr.chi eran o , ed egli lo
diflc ;  e fu per avere la mala
.ventura . M a tanto valfono i
p reg h i, ch’ eg li ebbe a pagare i '
quaranta fo ld i,p e r ogni danaio
tre d ici,  che furono ben ventot-
to.  lire .  In  quello  m ezzo  e i ,  a  chi
era flato rubato il p o rc o , ragio-

n a n d o li di quello fa tto ,g li ven-
ne agli orecchi . .e penfando al
co m e , c che non era uomo da
tener due porci , li diede a
cercare,  e  ben in velligare,  e  trae-
v o , che il porco fuo era il .m ag '
giore di  quelli  due ;  perlochc
m andò perfona a colui, che glie 1*
avea ru b ato , dicendo quale v o -
lelìc o dubito rcllituirc il fuo
porco ,  o  che  egli  andafle  a l
R etto re  .  C o flu i  per  un  di  m e z -
zo  il  fece  c on te nto ,  a lle g a n d o ,

. non
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non e fiere flato e g l i ,  m a che g li
era flato portato a c i f a .  E così
quello cattivo ladro non capitò
alle forche , com e n’ era degno,
ma pure ebbe una parte di q u e llo ,
che m e rita v a , poiché rim ale fen-
za il porco , e oltre il danno ,
contraflègnato  di  fom m a  ve rg o -

gna .
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C IO M/iRIGNOLLI.

DI -Fam iglia anpichiflima F i o -

re n tin a ,  che  p ro ce d e,  fi  di-
ce , dalla contrada fuburbana di
M a rign o llc  ,  nacque  C u r z io  M a -
rig n ollico n aver per madre M aria
Lu cr ezia de’  R id o lfi.  Q uefti  fu
un capo partico lare, e diftin to ,
che di  fe  ha lafciato m em oria di
alqu ante  non Colo  barzellette ,  m a
effettivi d ifp e tti. E ra quant* altro
Fiorentino nato apporta per V im -
p ro vvifa P o e sia .  T ro v o fli  dappri-
m a affai affai fo rn ito , e pro vved u -
to de*beni di fortu n a, febbene
d i un tal governo , c contegno,

da
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da  non  faper  c o n fe r va rfe li.  O l-
tre gli ed òtti, eh- ei pofl’edeva a
C a le n Z a n ó ,  ave va  a  San  M arco
vec ch io fuor della porta a S. G a U :
lo  quella  V il la  ,  che  dipoi  fu  di
G iro la m o F ed ìn i , o v e rim afero
in edere prifehi m o n u m en ti, e
d ivife della Profapia M arig no lli ;
iìccom e alcune c a le , e botteghe
in to rn o a lC an to  alla  p a g lia ,c h ia -
m ato  già  C an tò  de*  M arigno lli  .
Q u c lto bensì che col m olto fc àp i-
g lia rii, e fcialacquare , e lenza m o-
d o ^ niifura-tra tta rli, diven ne po -
vero gentiluom o , e - indeb itato
talm ente da dovere dar ritirato ,
e rigu ardato per le C h iefe ; co m e
fece una vo lta in tem po di cattiva
in vernale Cagione Tulle fcalere dei
D u o m o , di dove palfando la Grani-

duchefl'a C riftin a di Lorena- delMUs-
‘  '  D  4  .d i -
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d i c i ,  e  riguardando coftui  m ale in
arnefe palleggiare innanzi, e in d ie -
tro , curiofa fu di Capere ch i eg li
foflfe, e mandò a lui uno ftaffie-
rc  a  intender  c iò :  e  lo  ftaffiere,-
non vedendo a quella tramontana,
che altri che lui qui v i forte*, a
lui  fteflò  il  d o m a n d ò ,e  per  p a r-
te  di  Sua  A ltez za  qon buon g ar-
b o , al qual ei rifpofe : Dich’io fin
Curzio di Mona M aria  , Che
sfuggo i birri della M ercanzia .

R ido ttofi per difperlione in
c a tt iv o , eco m paflìonevol g rad o ,
principiò in un Sonetto a fare i
Tuoi conti per la m inuta così :
Ventotto feudi a fliracchiarla bene
D1 entrata ni è rmaflo,amico mio .
B en è v e r o , che de* Tuoi cred i-
tori  non fi  prendeva pe ’ 1  fo li-
to gran p en fiero, facendo  loro  d i
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brutti  fch e rz i.  G iuoca ndo, egli
un dì al fuo fo lito , fi  a cc o rfe, che .
tra c o lo r o , che fta v a n g li. dietro
a ved er g iu n ca re , v i era un Tuo
creditore , il quale oflervando ,c h e
davanti a C u rz io v i era un bel
m on te di m on e ta , (lava afpettan-
do la fine di quel g iu o c o , per farfi
p a g are ,  fe  poflibil  e ra .  C u r zio
in tanto  m al  fo p p o rtan d o ,  che  c e -
d u i facellc all* am ore colle lue
m o n ete, che ti  fa ? finge perde-
re , ed al” avverfario giuocatore
la fc ia , che tiri pur a fc tutta la
moneta ,  e indi fi  leva dal p o llo .

Sopratfinnato dalle m oleltie ’
de’ d iv e d i cre ditori,  pensò di d i-
lungarli da F ir e n z e . E la m atti-
na precedente alla g a p ar ten za,
incontrato da un altro cred itore ,
fentì dir f i ; Si*. Curzio , voi tm

.. ave-
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avete dette quefte medefime pero-
le. molte volte , ma poi non è fta-
to  nulla . Se per tutta quefla fet-
timana io non rejlo foddisfatto  , me
la piglierò per la piu corta. Ed
io per la più lunga rifpofe C u r -
z io ,  c  fi  partì'.  N o n  capì  allora
colui quel che il M arign olli a-
veiTe voluto inferire;  m a lo in-
tcfe bensì il giorno feguenrc', u-
d en d o , che egli  '%a veva prefo la
via di F ra n cia , accom pagnato da
alquanti gio van i N o b i l i , che vcn
turieri fi portavano a m ilitare in
quelle parti , cagione del fuo n o to
So n etto : Gente [capigliatifima , e
bizzarra Lafcia la bella I ta lia , e in
Francia  a r r iv a .  In propofito d i
quello fuó po etare , era tanta la
fran ch ezza , eh '  egli  ave va in ogn i
occafione di efercitare la fua m i-
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rabil M u ja , che fe l’ avciTe adopra-
ta in foggetti fa c r i, o m o ra li,
m ig liori in fom m a di ciò ,  che
furon o ,  farebbe riufeito un capo
d’ o p er a , laddove per 1’  im piego -
fattq n e.m iftò  d ila fc iv ja ,  le  co m -
polizion i fue non fon da abbellir-

fene ? m a Jfon. rigettate per la m ag-
g io r p a rte . ’

D elia v a g h e z za , eh ’ egli Tem-
pre ebbe di cuculiar la gente, mi-
fo v v ic n e  di  d o v e r  raccontare  un
laz z o  c u rio fo ,,  che  f e g u ì.T r o v a -
vafi egli yerfo T an n o id o o . in
V i l la di A lfo n fo A lto v iti , chia-
m ato per /oprann opie iL M afie -,
ciò , am iciffùno fu o , polla nel
V a ld a rn o  di  fo p r a ,  v icin o  a  fei
m ig lia  a  V a llo m b ro fa  ,  ed  era
C u r z io iy i  più con ofciuto che la
m al erba ; m afam am ente • per la

ornai
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ornai divulgata fe lic it à , c pron-
tezza del luo ing egn o, e fa cilità
n e ir efprim erlì (c o le che lo ren-
devano aliai grato cd accetto nel-
le c o n v e n z i o n i . ) O r prim a di an -
dartene da tal  V illa verfo il  prin-
cipio dell* E fta te , montato una
mattina a cavallo fenz* altra c o m -
pagnia,  che d*  un Tuo villa n o ,  che
gli  faceva  da  fe r ito r e ','  li  a v v iò
alla  volta  di  V allom brofa  ,  dove
g iu n to , ed udita la M ed a ultim a
di quella C h ie fa , eflendo V ora
tard a ,  c  la  ftagionc  calda  m olto,
lpcrava /qualora folle da quei M o -
naci v e d u to , di poter efler raffi-
gurato per chi egli e r a , e in v i-
tato a vo ler reficia rli, giacché la
via  ,  eh*  ci  ritornando d o ve va
necelTariamcnté f a r e , era lunga ,
e difallro fa,  efenza com odità d*

un

i
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un po’ d’ Ofteria dove .ferm arfi-
C i ò non eflendo da quei.. M on aci
flato f a tt o , egli d ig i u n o , e co ji
pericolo, di qualche icalm ana r  ojl
altra  in ferm ità ,  la  m afticava
le  c  i  M on aci  indolen ti  fenza
alcu n * a vv e rte n z a di lui. erano gi£

andati a* lor vantaggi ; rim anendo
lì foltanto i l . C o n v c r f o ,. che do-
v ca  fe r ra r la  p o r ta ,  a  c u i  pareva
m ill* a n n i, che I* o fp ite ‘ voltafle ;le
fp a lle ; il quale per non .lo teneb-
re a  tedio li  levò di  l ì ,  ,e  li  feutì
fubitam ente ferr a r.  l a .  porta fui le

calcag n a .  .  -  A  .  ‘
Stando fuori, così C u r z io , $

p aleg g ian d o folo fa lò ,/p o tè ben
fonare più .volte il cam panello fen-
za che alcuno .gli ap rille , a gli ri-
fpondclTe ; che tal era allora il co-
fl vime de* R e g o la ri, mentr* erano a

' " ta-
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tav o la . C u rzio tutto in collera d el I
trattamento, che gli fem brava d i I
aver r ic e v u t o ,  e penfando co-
m e poteflc far conofcète al M o~
n aftero 'tutto • V offefa {offerta, g li
diè nell* occhio fii Q uella gran
p r a te r ia c h e circonda la C h ie fa,
e il M o n afie ro,, un firanco d i
q u i n d ic U o  venti"  a f i n i /  che  i v i
andavano pafcolando > Scortati da
alcuni bam bini ; * ricordandoli di
aver veduto fuiqu el Gh iofiro u-
nà lunga ffuiìe” , e telivi fo-
pra una 'm a n o d i:  cap pùcci1,  ch e
(lavano lì  per asciugarli  •  al  Sole ,
i quali crahò d i quei; M on aci ,
n iellivi forfè "la mattina" - m edefi- .
ma com e fiati lavati non p a rve
a lui  fatica il  to r n a r pochi palli
a d d ie tro e * " {fenderli tùftiquanti »
cd incappcfùccìarn é acquanti d i

- - que-
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quegli afin i. C iò fa tto , m ontato
a cavallo dette di fproni v cr fo la
v illa dell’ am ico M allìccio .

F in ito di cantare il V e fp ro alcu-
ni di quei Padri affacciandoli alla
porta di C h ic fa , e vedendo quella
bella m o ftra , furono 'To lleriti  di
chiam are gli altri a ve d e rla , e di ta-
le feena ne fu tolto confapevolc , e
c u rio fo ilM o n afte ro  tu tto .  R ife ro
fu i princip io quali o g n u n o , m a e-
fam inandofi con ferietà il fatto di-
fp re g io , i più efperti s* intróm ifero
a ricercarne 1* au to re . E perchè
quando C u rz io m andava'  ad effèt-
to la  fua bizzarria ,  v i  erano a for-
te fui prato i fuddetti ragazzi for-

fè guardianelli di quelle b e ft ie ,
da efii fi potè avere in dizio di
ch i era flato in C h ie fa la m atti-

na fui ta rd i, e non fu difficile il

*  ve -
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«venire in cognizione dello Cpiri-
„tofo operatore della burla ; e raef-

fo ciò. in chiaro per altri rifeon-
tri', venne dai M on aci determ i-
nato di vendicarjcne nel peggior
m o d o ;e pen farono di farne cau-
fa al T ribun ale dell* Inquifizione.
E  indi  rcd ctteB d o ,  che V affron-
to cadeva anche falle perfone tut-

: te de’ R eligiofl: degli a ltri O rd i-
ni , tanto più, fi perfuafero , che
da così g iu d a T rib u n a le avreb-
bero ottenUjtQ; il. defiato rifarci.-
m ento . E poi perchè, la perfona,
che fi  penfava di porre in c om -
prometto , era d i rango , c (lim ata,
c  dal  Grandu ca  ben  v e d u ta ,  il  P .
G enerale tta b ilì, che prim a di fare

.  gjcua;  pattò per la via d cllM n q ui-
iizione >.  fe /iic  dette  contezza al
S o v r a n o ., prendendo perniifTionc
‘ .  * dal



D I CURZIO M A RlGN QtLl  . 65

dal  medefimo di  por  la  caufa  a
.quel fo r o , affine di averne vantag -
gio com e R eligio fi ancor eglino ;

-e così fu principiato a fare con
andare a u d ie n z a . .

P arve al Granduca '  udendo
quello affro nto,  decantato per ‘
delitto , effcre flato una fpiri-
tofa im pertinenza di quel Sogget-
to , che fl prendeva al fuo (olito
sì nell* o perare, e sì nelle parole,
che pro fferiva, troppa licenza ; ma
n o n . per quello di dover lafciar
C u r zio nelle m ani di que’R e ligio -
H per lie ve cagione ; laonde col-
la fua prudenza rifpofe ai M o -
n a c i: Padri, mi abbiamo iute fa
la vojlra doglianza » e prima di
fa jf a r  più  avanti, et par conve-
nienza di fentir P altra parte  ,•
Adunque, avremo a noi quello , e

T.VIIL  E fen -
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fe ritir emo quanto egli dice : e veneh-
do,a trovar, eh' egli abbia, manca-
tolo ecceduto ,f(trà delcertopeufier
nojlroch e voi abbiate la dovuta

fòddi sfazione. Pertanto potrete fra
qualche giorno lanciarvi >rivedere
da noi-, c fentirete il nojlro acco-
mòdathento .. E intanto con buò-
ne paróle gli licenziò.. P o i man-
cip pèr il M a rig n ò lli, che com-
parilo im m antinente,  fa  dalla mie-
defìina A lte zza interrogato di che
cofa egli avéfie/avuto, ch e,tratta-
re co^ 'M pnaci; di' V allo m b ro fa , e
fc veram ente èra feguito l ’ incap-
pucciam ento degli alini d o r o . . Il
che egli fenza farli punto prega-
re confefsò fubitamente ; e ricer-
c a to c i , vantaggio , che occafione
egli, àvefte avino* di -ftrapazzare sì
malamente quei  buoni R e jig io lì; ,

,  rao-
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raccontò C u rz io dal capo al fine.
1* o rig in e , e la feria di quell* a v-
ven im en to . O r da c iò venuto il
G ra n d u cato cogn izione della cau-
f a , che. il.  G en tiluom o avea a v u -
to di fchernire quelli , m odefta-

•m ente riprendend olo, gli foggiun-

f c >( che quei Padri erano, m olto
.in co ller a, e rifolutiflìmi di dare
a lui., m olto, da fare per via deli*
Inquifizione;  la  quale  com e dev*
edere a tutti tremenda , piu fa-
rebbe. forfè data per uno. di li-
cenzio/!  co ftu m i;  e  però chep en -
fafle a dar loro, qualche forta di
fodisfazione ; e per non im ba raz-
zar l a ‘ lua perfona in faftidiofi im -
pegn i ; tanto più che per le fue
poesie pattate, egli aveva corfo ri-
fchio di venire affai m ortificato
dall* In quifizion e. C u r z i o , a cui

E 2 non
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hòn m ancava ingégno, a tali parole
ri fp o fe,.ch e fi rim etteva nella cle-
m enza di Sua A lt. Serenifs: offeren-
doli pronti (fimo a far tutto q u e llo ,
che a lei folle pàruto convenirff.In-
d i licenziatoli non v i corfero gran
g io r n i, che quei M onaci lafciaronfi
rivedere al Pad ron e; i l ’ quale d if-
fe  loro  la  gran  pro n tezza ,  colla
quale quel C avaliere aveva pro-
meffò di dar loro dim offrazione
d i flim a , e reverenza .*  e  quan-
to al  p iù ,  o  m e n o,  e  quanto al  dó-
v e , e al quando , rimeffo fi era li-
beram ente in Sua A lte zza ; che
pertanto proponeflero elfi quel ch e
voleffero da l u i , fenza dar briga
al Sant* U fiz io e che di tanto
gli  co nfigliava,  per non ifparger
maggiormente la voce alla C it tà ,

‘ e dar da riderfene al po p olaccio .
'  C o -
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C on o b be , il P . Gen erale) che

la mence di Sua A lte z z a era , che
quello affare fom m ariam ente fi
acquietane , e fenza ftrepito di giu -
dizio <>{E fapendo m o lto b e n e ,  che
i con fig li, ed i cenni de* P rinci-
p i  hanno forza di  com andi ,  dif-
f e ,  che  anch*  egli  circa  le  fodis-
fazioni da prenderfi dalla R e lig io -
n e , affatto fé ne rim etteva alla
Sereniffima. A lte z z a ; la quale ad
elio  re p lic ò : Dunque quefto af-

fare refta aggi tifato, giacché sì
r una parte, che V altra f i rimet-
tono in noi .• E  però  m i fiamo di

p a rere , che a voi do vef é bajlarey
che Curzio avejfe a tornare quan-
do a voi piacerà , a Vallombrofa,
e qu ivi.alla prefenza vofira , e di
tJiti* i Monaci capitolarmente a-,
dunatìcoufejfajje il fuo erroref ei*

„  E  3 den- '
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dendofene in [colaci, e \ne domati*
daf e perdonò.  A llo ra il  'G e n e ra le
fi chiamò eontentiflìmo . '  E 'g i a c -
che era vicin o ''il "dì ^ 2. ‘ di L u g lio
fella per loro Tolenne d i  S.  G io .
G u alb erto ,  -fi  ftabilì,  òhe in ’  quel
giorno C u rzio 'folle a Va lloìnbro -
fa a fare la concértàta Tóm m if-
fione.  N e l licenziarli  quei Padri
dal G ran duca , ' egli per accennar
Iqro deliramente il -m ancamento
fattq "pe '1 pattato, 'ditte loro': Sa-
pete -, Padri mietati caldo è gran-
de , e la .via è lunga , e ‘fin za co-
modo di ^Oftcrta, -o di -altro 'rico-
vero , Jiccbè io filmerei atto di
fomma co rte sia a caufa’cbe que-
fio galantuomo non f i ne avejjè a
tornare a cafa firafelato le digiu-
no , eh' egli avejfe cofi) da rinfre-
f ta r f i .  E d  il  Padre  ,  che  a v e v i

.  p re-
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prefoil panno p e ’ l Tuo verfo, ri-^
fpofe  ; Venga p ir e , f;che non

Jimancherà di niente. .
' -Dopo quello ̂ abboccamento,

dal Principe dato parte -a C ur-
zio del feguito , ed accennatogli
il giorn o , in cui- il dovea tro-
vare a tal effètto, a Vallom brofa,
e da ;pcna preferitta , venne .quel
d ì , e Curzio Tentila Metta-, e latte
Tue Orazioni, il P . Generale av-
vinato della venuta di lu i , Te gli
fece innanzi inlìeme con una ma-
no de’J?adri più cofpicui,ed ali’ ar-
rivo *di quelli, levatoli Curzio in
p ied i, ed avendo con bel m odo
cominciato a fpiegar chi egli <.era,

cd a che ‘line lì era veduto , non
fu lafciato dice tagliando co* com-
plim enti, .nè li entrò,nel difeprTov



j ì  ' Vo i k'V'i t ~ »*
che poi fi'  aggiùrifèrò U m ili i  [
fa t t i , poiché venuta V ora del 'de-*
{in are,  lo<condufteroad un lauto.t
b an ch etto,  oVe lietamente pacan -
do la giornata con brindili fcam -
b'ievoli per tutto il tempo della ta-
vola  ,  c  còn 'a ltre 1  dimoftrazioni
di am icizia e d isd e tto gland e, li-
giunte ali’  ora di 'partire ,-pro m et-
tendoli ntV congedarli  n u o ve-al-
legrie in futuro , com e fe g u ì.
;  Q u ei d ì,  che li  fcoperfero i '

T erm in i i n t a r m ò di baltorilie-
v o , e d’ intera (cultura-, che fono
in B orgo degli A lb iz z i , appella-

c i  m al  a  propolìto  i  V i fa c c i ( d e i
quali li raccontano in più opere
g li  elogj  )  pattando  C u rzio  di  lì  *
c  m irando il  nuovo penderò ve -
nuto in capo a F ilip p o d i N i c -

colò il  F ilo fo fo ,  de* V a lo r i ,  di  così
-  per-
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p erpetrar la ;glpria .di efli ftima* ^
biliflìm i fo g g e tti. ( con ritorcere,

quella _gloria in biafim p ) non fép -
pe .fe - non denigrare la _ i m p r e -
fa lau devo le , (tendendo” giù un
Sonetto., cl?efco m in ciav a : Stendi*
et* molto- egregj Cittadini,, Di etti
la fama a tutt* il Mondo,è nota ec.

F u cono fciuta linguàccia la
fu a , e fopram m odp talora fporca la
penna , bufandoli d i non poter
far di meno . C h i 1* ha difefo ,
ha a d erito, che ciò il fu in te m p i,
ne* quali era compatita la licenza
nello fcrivere , e fi accagionava.
la pratica che Curzio aveva avu-
to con perfone di sboccato parla-
re fino da .giovane. .

Il m igliore inco ntrò in v i-
ta fua l ’ ebbe in Parigi da’ noftri

Fioren tini* refugiati colà m edian-
,. * A t{. ^ ‘
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tc rgli fpòitfali della Maria de* Me»-
dici con Arrigo IV. Re di Fraricia
panilo 16b& à’!i 7 .Dicembre* - ,

Dicefi;, che pbcò avanti la
fua partetìzà dal* Mondò poteflc
ravvederli, perchè li trova rima-
fa di lui in fegno quella’ Ottava
con altreJ quattro:4 Vi‘4 Vi * ,
Signor, che in Croce i miei doler portajli,

Deh fa qtùjìi occhi miei fiuw dolenti .
Ch'io  ver/!  alme» ,f e  tu  Janguè  ver fa jli »
jD’ amaro pianto lagrime cocènti  .
Che fe appagar l'of fefa è v er eb e hafi't
Fiamma amorofa dì Jofpiri ardenti ,
// mio lungo fa l lir vo .pianger tanto ,
Che ogni talpa mortài ceda al mio pianto.

M o ri in Parigi in m iflim a p o v er-
t à ,  o ve ’  fu fepolto nella C hicfa*
m aggiore di quella gran C ittà con
quello, elogiò" pur ‘nondim eno '

CVRTIO MARIGNOLLI ‘pA T RÌT lO 'F tO ,RRKTlUO
CTM q VO SALUS . HILÀR1TAS .

-, I T SOCIETAS PERIERX
" ANNO SAL. MDGITI. ‘

F u
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F a C u rzio altrettanto picco la di
ftatu ra , quanto gran d e, e corag-
giofo d’ a n im o , canuto avan ti il
te m p o , attillato , e pulito fecon-
do l’ età ; d ia m ab il prefenza ,n c l
difcorfo p ro n to , p ic can te, e fa-
ceto fuor di mifura ; grandinio

•alle c o n vé rfaz io n i'd i giòvanaìlfi,
e ancor de’ dotti .F u lepido ^ c o -
m e rim ator Yeftevoie venne '<juì
intrufo nelle N o tiz ie di Àleflàn-

ldro  Allegri  (T o m .  iv .  a  c .  9 7 . )
A nd rea  C avalca n ti  lo  fa  na-

scere  circa  al  1 5 4 6 /  nella  V it a  di
l u i . U n fuo figlio 1*  anno  1 6 1 3 .
a ' 19 . :di M a r z o , blando di abi-

tazione nel popolo di S. F elicita,
fi v ed i M on aca di S . M aria de-
gli A n g io li , e morì-a* 4 . di G e n--

- n a i o i ó f i .
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- D I  •

A  G  O  S  T  I  N  O
B U G I A  R  D  I N I *

NO n  è  n u o v o ,  che  tra  gli  u o -
jn in i di eccellente abilità

in alcuna profeflÌQne, in cui f«r-
pàflano, e lafcianfi addietro ogni
altro , v i Ha chi m anchi del con te-
gno da poter rifplen d ere. U n o di
qucfti fu A g oftin o B ugiard ini no-
llr o ,n a to a ben decorare due A r -
ti ma di cervello alquanto pazze-
fco . Sorci collui./Ingoiare a ttività
nel D ifegn o fuo principal eferci-.
z ip , e da natura fu chiam ato ben
pre do alla P oe sia , e tale che in
fua gioventù da un certo Lio nard o
M arcucci fuo am ico fu falutato

.  _,  „  co -
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com e franco V erfeggiatore ,  *ed
egli fch ivo di tal o n ore , feriteg li

- - - — - - - - Quando intefi  -,
Che voi mi tratta v i qual P o et a , '
L a penna toftà , e  i l  calamaio  p r e f i ,  ,

P e r  cim entarm i, e romper la dieta  '
Colla mia M u fa , e dim ojlrarvi  in  parte ,
Che i l fopraferitto titol mi f i v ieta  .

Io v i  gi uro , e prometto affé d i M a rte  »
Che Apollo non mi vuol nel Concifioro %
P er eh'  io fon goffo d i  n atu ra , e d '  arte %

Quanto d i buono ci è , che dell' alloro
N ella fa lficc ia , e in fra le fcòdelle
V i fé ne- m ette , and' io qui mi rincoro .

M i fu r fonate dietro le petre lle
DalC alme 'M u fe , eh' io cantai d 'A m ore ,
Che sforaccbiommi i l  cor , /’ offa, e la pelle.

T a l i b izzarrie farebber peravven -
tura ignote,  fe non m i fofle venu -
to alle m ani 1* originale unico
fcritto da lu i , è col fuo ritrattino
in difegn o, per dare di fua abilità
pendevo le al d itiram bico quello
w g g io .  V r -
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V e n i t e a l mormorio
A r in fre fcarv i  i l  co r ,
Perchè i l g ran Bacco Dio
C i dona i l fuo liq u o r .
Chi quejlo , berà
A llegro f io r à i.
Che Bacco conforta con quefla v ir tù
Chi  beve  p i ù .

V e rfa , Bacco g e n t i le ,
Q uel  v in , che t i  n u tr ì ,
D a ' la volta al barile
In quefii ardenti d ì ,
Che i l mifero fen
P e 'l caldo , vien men ,
E tantoardore  Jo jfr ir  p iù nonpuò
P e r alcun̂tnò.

Beviamo allegramente,
B evia m .la n o tt e  ,  e  U d ì ,
Poiché Bacco valente
I l vino fca tu rì  ;
Sia pieno i l bicchier,  *
E ftandoci a ber , .
Ciafcuno  tra can ni  ,  e  prim a  Jc o p p ia r
Che  mai  r e f ìa r .

M entre cbe I nom trabocca
 D el  vin  ,  eh'  è  ito  g iù ,

Se abbrucia i l mondo, o fiocca
L a  neve  di  la fs ù ,

N on
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Non ftnte mai g i t i  » *
Non  teme  d e lC ie l -, #
Che f alma v irtù  , che, i l vino ci dà
Scudo,  c i  fa , . _

Oh del, gran Chianti onore *, .
Qual genoma del  Perù  .
R allegra%i l nofiro cuore,
2i chi t ingozza più
Giocóndo f a qui . .

fP*r.  / * « '  i Jn o i  d ì ,
D iventi  M onarca,,  e\  v iva  per  te
P iù  che  N e i .. ...........

Facciam brindifi a Bacco . .
Cantando per f i o am or ,
M fntre.ch e y empie i l facco,
D e ll'  amato liq u or ,  .  .

.  .  £  p iov* Ciel  » •
Piuttojìo che. m el,  s '
P«o» vinot  per  fa r e  o r f ic a  ,  or  / i
Bomba ha bà  . •

O rch e Bacco jl.f ia fc o fgocc
Prepariam ci tutti a bere  ‘
Giocolando col bicchiere . .
Finche n elee una fol.  gocciola .

* Bacco  Dio  l ì e t ip n o ,
.»0/ 00M9A9 ,

£ co/ /#o /jgwpr p re fia to
Sempre rende giocon d ifillo  ..

Io-
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L e dolci uve miriam gem ere  . -
Poiché lieto nel fuo tino  '
Saltellando i l contadino  » •  5
Ben col piè le cerca p rem ere.

Non è  quèfio  un v in  d ì  L ece re ,
D i  Q ua racchi,  o  d i  P e re tò la ,
Q u al è buono a innaffiar bietola*
E lavare  i  piè  a lle  pecore  .

Benedette  fien le  pevere,
E color, che i l mojlo imbottano,
E color , che più ne inghiottano ,
Che  non  è  acqua  nel  T e v e r e .

Benedetti  quei  turaccioli,'
Che i l buon v in nel fiafco turano ,
E d a q u e i , che ebbri judano,
G li fon (chiavo * e tutti abbracciali,

N dbil conve nzione, A l bel M ontai[alitai
Con quefto calicione * .
A ber ciafe uno in v it a ,
Che darebbe la v ita  •
A  quei,  dei  regni  b a i .
V iv a , v iv a M ontui .

D al d e l cafcbi rugiada
D i  rubinofe  J l i l l e , .
E in  mezzo della  firad tb
P iovin b arili a m ille ,
A l fuon di quefte fquilld

- Si j a ballare a lt ru i,
V iv a ,  v iva  M o n tu i,  B * -
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B e v ia rr Ju t t i, beviano\
 O f tka d iletta i l bombo ,

chi ha i l bicchiere in 'mano
• Vérfil o 'in"corpo- à piom bo, '
Che do(ce rimbombo* •:

• S fitte 'n el' cuor collii ^ .
i Pj{v a , . v jv n  M o ntui . ‘

D a qùejli 'co Ili [ adórni v
Vehghin le^Nitife- a fik ie ro
4  f a r lie ti f i g g a m i
Cqn noi captando , a b e re ,
Chi non g l i dà i l bicchiere
Oh poveretti* a. lu i i .
V iv a , M ontai.

P e r e t i v donne gentili^
In quefla fera ( le jfa ,

• b o tt i, */ £<zr///
Z<f cannella f a m efite

è \una manomejfa.
Z)tf piacere  anche  a  v a i .
V iva > v iv a Montiti'.

B rindìs o Signor Bacco .
Brindìs o Aria nna >
Ciafcan fin che Jta fra c c o
Succi  di  quejia  m anna ,
E chi più ne tracanna
Sia Re del,  bel  M o n ta i .
V ita ,  v iv a M on ta i .

T .  V i l i . F (Vis-
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Q uefto feguace.delle*vT©fca-
neMufe forfè nacque nellàQ jttà no-
ftra circa 1* annoi 1 $ 70. , ^ ‘ù a f ie r o
U b a ld in i, altrimenti appellato B u-
criardini,  col  nom e  di  A d d i n o .
° Predo. le .prime lettèré forti
di  avere  per  maedro,  nella;  M u-
fic a , fi credei G iu lio Gacqini , e
per certo il fràtel. lu o ; G io va n n i

C accilii nel D ife gn p , e nella. Sta-

tuaria . '.*  . . .
T an to T uno c^e l’ altro de*

foggetti Caccine, credonfi figliuoli
di Michelagnolo. di un altro, an-
tico G io v an n i C a cc in i, e n o n fo -
lamente quefti.  d u e ,  ma ezian-
dio due donne Poetefle della C o r -
te Principefca n oftra , cioè Set-
tim ia , e la forella fua, Francefca
accafata ne- Sign o rini, delle qua-
li parla Filip p o Baldinucci taccona

“tan-
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fòpdo' cjcl F e(lino fa tto - nel pa-r

h z ? p ri|ef Pitti il; lunedì d e l ^ a r *
novale 1 •- . a n n o 6 1 a*.ove parla di
certe '.O ttav e , can tate niu^qa^

mente, dalie donpg^ftefle, chejq
comparo., - a o

; -, G iu lio foavid im o C antore fu
q u e g li , che l’ anno, 1 5 7 5 . fu ob-
bligato , fqcondo che fcrive C o p P a -

rpn celli ^ a f c o p r ir p g l f a m o r i def-
la.  figliuola  di  Don,  P ietro ^ isX p r
Jedo. m oglie d i-P ietro* de* M ed i-

c i  ̂ .ptple del, Grar)dvC o fim 9;IT:E 4
ebbe letterario,  co m m ercio...con
p e r fo n e d i m olta,  e r u d iz io q e ..S i
trova.  Cittadin^T uFiorentino v  co ’
Tuoi,  d efeen dentpa’  1 8 .  di L u g lio

d e ij 600. Vcnne addimandato per
foprannome Benedetto, 'giorno, .da
una certa, ariettar eh* egli qmtò
«naravigliofaniente,.od altra lìmi-
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'le  helle  N o z z e di C o fim o li . cori ^
M aria Maddalena Arciduchcfia d* *
À u ftr ia , fòrella dell’ Imperadoré
Ferdinando li.  il  dì i  ? . d’ O tto -
bre  T an n o 1 6 0 8 .la quale arietta
principiava 0 fortunato giorno .

r ' U ria lèttera del Bugiardini
A i Sig. Giulio Gaccini fa a noi
vedere qualmente era cantore,  e
fem ipoeta erudito.  Ecco n e ima
po rzio ne : A Vofignorta, la qua-
le , oltre* alP armonia divina  , ha
P animo regio , che nel1 volto , e ne'
cofiumi chiaramente rifplende, non,
dovrei a l preferite comparir davan-
ti fenza il donativi di qtcalché
mio componimento, fendone m a l-
mamente più volte flato richiedo
da lei ; tantopiù che il donare a
lei è molto più che i l ricevere da
altri ; imperocché  ella  colla  gloria



D I ÀGOSTI NÒ BU.Gl^Rp I N I . 8 jf

iella fua Mufica incorona t ioni,
c fa gloriojt i donatori* • E d ecco-
ne altresì un So n etto Al Sig.
Giulio Romano Cantóre. ,
Che bifogno ne fia gir ton 'preftezza { ' - ...
> Dj Meandro ai bei ,-fadi , * tra lefoglie

De'fuoi bofcbi cercar f accefe voglie,
’ E m pier ' di vaghi decenti', è' Hi dolcezza  ?
Se i l be i? Arno ritièn d i 'tal Vaghezza  r
i Un bianco cigno, chip cantando toglie  • v

. A fe la morte , e noi fo t za le jp a g lie  A
Uman  la  f a r  fenza  "veruna  a f p r e z z a ì '

'E t fu! le r iv e fortrn un-Vara difa,- .
E neofit a r (ua mét cà , tì tiara coja '
D a f a r c i ogni altro ben, poi re in oblìo .

S p r e g if dunque ogni altro 'can to, e rifa,
* ‘ Oridijt : Ò vijìdpi'u che gloriofa • '
•j iDegna Jol Ì eflo .cigno almo, e gioito.
ìi. y ! *  '  -i.-O  #  *  •  - -
_r,j; J\ia uopo è di ven ir a parlare
deii*a(5duo lavoro del  gio vane B u -
giard ini,e q uello fia nclla 'SculturaV
T ^ a , ;  le prirael, opere, qelja Scu ola
d i G io v a n n i C a c cia i fpo precetto-

' ’ F ' j re " '
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jfe  Vedati  fiirotid  (p attró C h e ru bih i
m aggiori  ddf  'liatdrale  ,ch è  òr  fonò
in  S.  Spir itò1  MI7  A itar  maggior*?
a concorrenVa' ihtagliati di 'G h e -
rardo Silvan i allora Tuo condifce^
p o lo . Fece altresì con ellò e
con A n to n io ,g o re lli  la bèn con-
dotta Statua divanarmo bianco rap-
prefentahte~‘ 4a  R e lig io n e ,  .che  fi
m ira nel m ezzo .del fecondo C hio -
iìro della N u n z ia ta , la qua} fu er o
d uta. opera del C a c c i n i, di cui
fu Solamente il/prim o abbozzo ,
m a v i aveva .avuto parte ;ben .an-
che  A n to n io  N o v e l l i ,  j l  quale
nel partir/i  da Gherardo Silvan i
fi èra acconciato co l noftro B u -
giardini più in aiuto dell7 o p era*
eh7ei fa ce va, ctìer per difèepolò .

JL’ am icizia .contratta1 ^
perando còh qùèfti altri ' kccbtf'

'* jia-
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natiPrafeiTo ri *prefe;: piede in fi-,
m ig lia m i [opere lavorate di ;con-.,
ferinas. .Dei B ùgiardini è  operazio-,

ne caria o bèlla ..S tatu a ^-d i'  m arm o r
co n aicun i 'piccóli'.faiwjitiHi n e lla :
g ro tt* in (teda a l C o i r l e delr P a-
lazzo d e o P ltti, nelia-quàle .op erò,'
anche1 loricarpellor del fN ovelI.il> ,
rappréfentantc.  la  C àric a .  E d .iin .
propiofibo idel/:làvoraret inlìeme *
li'.oiFerva, che Panno . 1 6 2 5 , defun-
ta. qnelP Arcangioja. Paladina fi- ’
gliuola.- dL Eilip p o P alad in i Pitto-;'
te .,di P iftó ia , ricam a trice, c p it-
trice an co r e l la , e .mulìcà celebre
dell* Arciduchelta Ala ri an^Madda-
lena sd’ iAu hria >7 V ò lte :g lie li’ A ir
pezza pnòrarp .fa ;r a è m o d i d i le i,

ordinando > x h e pdc'xipocre! i l  £uo

càdavereifilfabbric^flfe ' jin i (tibbàlo
fepo lcro nella iCh ieia^d iih Si P eli-
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c i t a ,  ed  a l*B ugiard inifcom andò  ,
che  lo  i n t a g l i a l e Q u e l l i  ritraile»
A rca n g io la ted a1 con bullo jper fo--
p fa il m édelìnio i fepÒlclo f ( :ora
rapportato peria* riedidcàzione del

i 7 3 6 . di - q uella C h iéfa:) dòtto la
‘lo g g ia . M a appen a eh* 'égli ebbe
condotte ad u n incdiocre* legno,
le figure di due fem m ine di mez-.
z o ri lie v o , che d avano eda’ lati
prevenuto il noftrò B ugiardini da

'  im m atura m o rte,  toccò all*  am ico
N o v e lli a terminarle . Il tumulo
di quella donna per le p a ro le ,
che v i li  accom pagnarono ufeite
dalla pernia d i  A ndrea Salvado-
r i ,  ci  danno  il  t em p o d e r  lar d a -
ti  im perfetto lavoro * e T epoca a
un bel circa della m orte del Bu -
g ia rd in i, che perciò da fé non la
potè finir d ’ incidere, r v -
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ARCANGELA PALLADI NI A IOANNIS EROOMANS '

• , a n t V e r p i e n s i *  VXOÀ ' "  «

CECINIT HETRVSCIS REGIBVS NVNC CANIT D IO ,

VERE PALLADINIA QVAE PALLADEM ACV >
• ’ AEELLEM COLORIRVS

I ,  CANTV AEQVAVIT MVSAS .  ^
OEUT ANN OSVAE AETATJS XX III.  DJB X VIII.

OCTOBRIS MDCXXII, * * '
SPARGE ROSIS LAPIDEM -COELESTl JWNOXIA CANTV

TVSCA IAGET SIRE N . ITA LA MVSA 1ACET .

R im a fo  ve d o vo  G i a B r o o -
m ans di tale virtuofa donna 7
pafsò nell’ anno feguente alle le- <
conde nozze co n Laura d i  D o-
inenico R ic c i  Sottodam a'  deli*  A r -
c id u ch e flà .

17 epoca  pero  non  c i  danno
d* una fiera febbre quartana, che 4
affali • A g o ftin o p e r un gran tem po, ‘

fecon do eh* ei'.'là deferì ve in xtm’ '
delie' Tue ventitré C apitoleffe ( èò-

sì ancora /domandate d a , A le flan -\ t
d ro A lleg r i Tuo contemporaneo,) ;

V.:\. " Cd
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cd è di  n um ero’ la ottava nel  no-
vero del m anofrritto o rig in ale .

D E L L A  FEBBR E  Q U A R T A N A  .

lo fon colui; che come una befana,
Son divenuto brutto, e contraffatto
Sol per cagion della, febbre quartana.

E s\o fip e ft almen quel ctì io ho fatto,
Per cui-cagion la mi s' è fitta addoffo,
Io direi Salito Dio la fa il f i o atto.

Ma il temperarmi1ognor la carne, e I ofo,
Volgermi fottofopra de budella-
Senza'.cagione etroppo gran foprojfo.

Condurmi voto coni una tabella ,
Non ejfer f e non voce diventato,
Aver nel capo più di una g ire lla ,

Ejfer coni un pazìaccio fin e morato, ,,
E tutto in preda'alla manmeonia , ;
Parer nel vifo un uom diffotterrato»..

Son-effe quafi, da rgettar fi,v ia t .....
Buttarf i in Arno 9 ed drfene in malora
Infieme col malan, che il  d e l  g l i  d ia.

Sia inai adetto il vàfo *di Pandora, ’
D\ondc al mondo v'u jcì tanti malanni,
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j\Ù 'mh'-della quartana il peggio fuora.

Chè'/^uno fra mal di fiancoChe lo/canni)
Col ponzare* e tirar quattro c. .

P à i l  duolo ed efie fuor dyaffanni i
S* uà fnàl in gambe, e non f i regge'?
O per de'gotte , ò per altro malaccio )
Per cheijoà' fa tti i baffoni, V le  fe g g i?

S1unodm ' Mùtzo una mana -, un piede, un-
‘\v. w1.. .bracciafi *v ' ^

Sy ei'vV accattando.con quel mozzicone, '
O gn u n i  aiuta , e dice-t '^poveraccio  N

Sia benedettacquei mai ddrcafironè-, '}
Cì.? almanco'non facéa-troppo fcn la r e ,
E in qua tirò d ì ti mandava al cafone-.

Forfè che /strìa a /pènderesti f purgare?
Là febbre }e •/caldieiìo erùn parenti'P^
Che veh irìn ìi - injteme -id^ffitàre C 7 v ̂

Diconò aIcìtn i-che  •VA* dolor--de denti"-*
Ey il'più tèi'tibil \dtiok «, il pìà  v{evrì-o-.
Che Ji'pfofit '‘nel mbitdo da&pfrìhtp.

Ci è BruitòVuono p e- y4BÌgÌòkìàSSjt)i Pierà,
Che 'W g lr talliin òonviàP leggiadria
Chy io g li ffàre^ arìdèrè ù\t amo intero y\

Cavato il-detiìe\4l gran dolor va lòia ;
E qual è il irtigiior mài,che fiatici-mondò,

Che
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.Che^quel (Pavere un ramo di pazzia ì
Tu hvedi il matto flar lieto , * giocondo
Senza brighe.bufcandofilefpefe ,<•,
Che. la 'pazzia (fi fa ) trionfa il mondo -

Ardifco dire ancor, che il Malfranzefe  •
Con la quartana f a r non pupa m artello ,
E moflrerrójlo fenz altre cqntefe . t

Ti vena verbigrazia un WWQfello,
E tarandoti iltconto , preftamehte
Tu puah guarir , f e tu dai dimoiteli?.

E poi quei bei boflon, quelle pa ten te ,
Quei p r iv ileg i, e quel ringiovanire
Al fa r de' conti-non vag l top, niente ì

Jl mal d'Amor,eh' è tanto gtytp martire,
Lafciolo a chi ha provato lamquartana
Con un ch' abbia martello, a disfinire .

Tu vedrai un tutt' una fettimqna.,
Dreto alla Dama a f a r chucchù fu ' canti K
Morderfi un dito , o biafeiarfiuna mana,

Coni e s 'è .rqfi al fine, un par d igu an ti,
Mandatogli . un Sonettor ineprnativo
Guarifce col buon prò di- tuttiquanti.

Tare il debito fuo è mal cattivo ; ,
Tamen n' ho vifti andar, cinta la tefia
Il dì di fa n Giovanni fon T.ulivo .

; .  * Ove-
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0 veramente in qualche Ducal fe jla  '?
Tu vedi Jventolar fu i campanile * •
Quella bandiera ' a’ ereditar molejla .

7» fomiti#'ogni altro male è poco, f v/7*
Appetto a quefla febbre ribaldona,
C/)’ alle bejliacce fammi ejfer fin tile . -

Nfon fon pm conofdut• « pcrfona, - -
Tal non mi vuol veder ycbe non è orbo ;
Ognun anfrfugge, ? rrt- abbandona.

P enfnr ch’io fia Vimbafciator del Morbo,
O '-veramente qualche ammaliato', "
Cw/ feb b rey e così ammorbo .

,SWmefi 'ègihr ch’ io non mi fon fpeccktato
Per yen. vederm i, e non mi fa r paura ,
Tanto ftorm agro;:e brutto diventato  i >

Paio propri» lo Dio della fciagura.
0 veramente l’ Jdol della fam e, >

Anzi la Natomia della paura . n,<' >
Troncate , 0 Parche, dal fubbio lo fam e
Della mia v ita , abbruciate le ca lco le ,
Se no io vi ho ben tutte nel forame  . -

Non mi f i accenda a fotterrarmi fa lcale,
E non. voglio ejfer mejfo nell’ avello ,
Ma n’ unfojfo. tra’ granchio le fpillancàfe.

Pei' me non fuoni pure, un campanello»,
Ca~
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Cafiar pojfa il battaglio alla campano, .
E colga il Sagrejlano infui Cappello;

FoicE al mia mal la ' medicina è vana,
lo vo’ morirmi p er difperazione ,
Non eh’ e ' f i dica e' inori di quartana

Tenetevi la vofira openione
Magnifici Dottores ex celiente^ ;a;
Di fa r alla quartana impiafiro a unzione.

.Recipes vefirt non funi iam potènte*

. Afonarmi dai spiedi alla cotenna
Eebricitàntes me a membra languente*  .

E voi Ser Ipocrajjàed. Avicenna >
Andate a comentar- le melecotte, .
Non confumate-in altro carta , e penna ..

CE io fon merzè delle, voftre decotte,
Sci lop p if ila tiv i r e fervizialt y .
Unajanterna da Ondarfuor  la n o t t c ...

Che vi cafch't. la firm a degli ‘ocèhìali
Che non fapete ''conofcer P orina y

eNè fio per«•dir. rifciacquar, g l i orinali ..
Andatene1a - rinvolger la tonnina
,Di que* vofiri Galeni, e galeoni ,
E nettarvene il nafo ogni*piattina.

.Ma con tutte?fan ver le mie ragion i,
,E. che non-fi a rimedio a quefio. snaie, t
-• Ognun
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Ognun malvuoi gonfiar come ìp a l lo n i .
Mi dice ùfp rfa tti fa r e tin f e r vizi a le , .
Che ti venga la pe fte , dico allotta,
10 non vo intorno a me finimento ta le .

Quel, vuol eh’ io mangi della carne cotta
Nel fugo di cajlagne , e di baccelli
Ed a. guifa di pillore. Tinghiotta.

Quel.'dice piglierai due pifiijlrcHi, ,
Ttenglì confìtti un ai}no a tramontana ,
fi in polvere nel vin poi bevi qu elli.

Ci t . fh i vuol d ir , che la fava baggiana
Orando Ve in fucchio mangiata a digiuno
Guarìfce qiiafi in una fettimana. .

Di ta f rimedj io non ne credo aldino
Pure fina donna dice aver provata1 „
Tal  fava  , e g l i giovò piti che tiejfunò t

O mia vita tapina, e tribolata ! ' ' \.f
Quel d ice : mangia poco, e duello affai;
E ti fo per tuo ben !quejl* mbajcìata .

D eh , p er p ie tà } cavatemi di guai f
Mandatemi di grazia' un fo* di p e fle .
0 mi guarite^ cl) egli à tempo ornai. ,

Mie fventure al venir fon pronte , e lèjle ,
E non flava péro un,' óra intera . *
11freddo a tormentar mie membra meflc .

' - J ' A l' ’
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Aliar p er non moflrar sì trijla cera,
Fino, fu g li occhi mi tiro il cappello
Come una fpta naturale, e vera .

Far ch'io abbia traudenti un gran martello,
Così g li batto fò r te , e paio appunto •
Vùlcan co' fuoi Ciclopi in mongibello .

,E chi mi trattenefse un breve punto
Allor eh' io batto la fpietata borra >
Mi ve ària irar le calz e, e poi defunto.

Bifogna ben cket prejlo un mi Ioccorra,
Che la feòfyre non fa meco tal p a tti,
Ch' io mi balocchi, anzi ch'io voli,e corra.

Benedetto fia tu Anton Cinatti ,
Che mi fa i fpejfo una re al baldoria
Ragionando tra noi de* nojiri f a t t i .

Il d e l ti dia di ciò che f a i , vittoria,
E ti ricuopra di tanti zecchini,
Più che peli non hai falla cicotià .

Ma per tornare a' miei fo fpir mefehini,
Noti però il freddo mio piglia partito ,
Nè p er molto f i aldar par che declini ,

Anzi che allor divento frollo  , e  t rito ,
Ch' io fento il diaccio , che per Y offa vola,
E. di fuor paio un 'pollacelo anoftito .

Onde tremando, e fenza dir parola
' Mi
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Mi  getto  addoffo  cinque, o f e i coltroni,
Che non bafla il coprir delle lenzuola .

Par ch*i abbia in corpo i mantici, e i fòffioni,
Così sbuffo p e  7 fr ed d o, e 7 calao poi
Mifa gettare a ferque i goccioloni.

O voi guardie de l fu o co , o tutti voi
Togliete i bigonciuol, che fiate a fa r e ì
Y abbrucio tu tto, no 7 vedete voi ?

Nè potendo il gran caldo fopporta re ,
Mi getto sdilinquito fopra il letto
Languido „ e ro co , e fenza refpirare .

Sebbene abbrucio t fino anche in guazzetto,
E nel fida r sì [/terminato , e grande
Vif i terrebbe a galla anche un barchetta  «

In fiamma io colo da tutte le bande-
Dal capo fino a p ied i, e fiprattutto
La parte, che ricuopron le mutande .

Tanto mi fento i l mio palato asciutto,
Ch'io berci 'Arno quando g li ha la piena ,
E Mugnone, e Bifinzio tutto tutto .

Tantalo già non prova sì gran pena
Nel fen tir l' acqua jchc il labbro g li tocca,
Nè pater rinfrefear l' ardente vena .

Perch'io ho unafante tgnorant ac ci a,efciocca
Che me la imflra appena, e poi va via

T VIII% G Jn*
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innanzi eh' io v appoggi un pd la bocca ,
Ti  giuro  p er  F  afflitta  vita  m ia , -
fa n te indifereta, s'io n efeo mai fano
Di quefta mia bizzarra malattia,

Ti vo affrontar con un baffone in mano ,
E diffam arti fu or a , e fa r vendetta
Di quanto fatto m bai chiedere invano,

Ma ecco il tempo della mia disdetta ; \
Già mi fento nelF .offa il freddo eflremo ;
I capelli v i innalzan la berretta  ;

Chiuggo la bocca, e Aringo i denti,e trem o ,

D i pochi altri lavori ci può
dar contezza il Baldinucci fenza

 aver lette le di lui C ap ito leffe .
U n a di effe m i co nferm a la noti-
zia , che nel 16 0 9 . d’ Eftate egli o-
però di ftucchi nella C ap pella di
S. B aciano de* Pucci allato alla
C h iefa della N u n z ia ta .  Sfug gì  a l- '
la m emoria altresì di Leo po ldo
del M igliore alcuna particolarità de-
g n a p e rg li Xludiòfi di tal belP ed ifi-

c i o .
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c iò .  D ille  e g l i ,  che  i l  B ali  R u -
berto di  Pan d olfo P u cci  (  dal  B a i-,
dinucci riiedefimo pe r,  equ ivoco
appellato Senatore ) ornò nel 1 <$o 7. \
fu i  difegno  di  G io v a n n i  C a c c i n o
tal C app ella di m arm i m ift j, di.
c o lo n n e,  e  pilaftri  d '  o rd in q C o - ,

ri n tio , con. Cu p ola forfè /Ingoia**,
re in quel genere d ’ ornam ento .
Il B ald in u cc i p e r ò , che nelle N o -
tiz ie di G io v a n n i C 'accini feri ve,
com e di ella C ap p ella fu il C a c c i-
ni  A rc h ite tt o ,  viene a  d ire ,  che
nelle dorature della C u p o la s’

im p ieg ò il  m e n zion a to ,C ina tti do-
ratore ,  > e pittore ;  ed a p p u n to r a
tale  A n ton io dim orante  in  R o -
m a la di fotto Capitole/Ta g li v ic n
dal noitro in d irizz a ta .  •

4 N e lla celebre L ib re ria S tr o z -
zi è un a; ferite» di co n v e n z io n i tra

G 2 il



1 0 0  N  O  T  I z 1 *

il  C av alier R uberto P u c c i,  e  G i o -
van ni di M ich < agn o lo C acc in i

fop raddetto ,  e  Lo ren zo  di  bra n -
cefcò  F a n c e lli, in data de 3 o- di
G iu gn o 1 (>05. che con ferm a il dir

d el M ig lio re , che l’ opera dipoi
fu lavorata circa il 1 6 0 7 . fecon -
d o però il Pad re R icb a le pittu-
re iv i venner dipinte a ftefco da
Bernardino Po cc ett i, i rofo ni da
M erlotto T o fi n i, e le indoratu-
re  furono di  A n ton C in a tt i , e
che finalmente due Statue di effa
C ap p ella le fcolpì A n ton io N o -

ve lli  ,  e  i  fepolcri  di  t r ?  C ar d i-
nali P u cci co ’ lor ritratti fon d i
A g oftin o noftro B u g iard in i, pro-
feflori ftim ati di fua lietifiima co n-
ve rfa zio n e, nelle rim e del m io l i -
bro ricord ati. Eccon e una d i ef-
fe  l'opra  il  fuo  operar-di  f t w c o  .
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N e l  l a v o r a r  d i  ( la c c o  a l l a  C u p o l  .

>:  d i  S .  R a d ia n o .

A  M .  ' P O M P E O  C A C C I N K

A iu t a tem i  v o i  f i a f i b i ,  e  b o c c a l i,
Cb’ io h o » l e v i  la  f i a m m a , e  non  tn  a cc en d a
I n  q u e j lo  in f e rn o  »o im p  f r a  t a n t i  m a l i..

I o  p r e g o  S ant*A nton, ch e  m i  d i fe n d a
D a ll '  a r ra b b ia to  ca ld o  t  cb '  i o  p a t i j c o  : ...
I n  qu r f ia  f o c e  o r r i b i l e ,. e  t r e m en d a  • .

L ajfo cb ' io fon f o r z a t o , e  non  a r d i f i o  ,
M eff er  P o m p e o, n a r r a r v i  l e  m ie  p en e  %
Che  in  r i c o r d a r l e  f o l  m ' in c a n ch e r i f i o . .

I o  v i  g i u r a  a l la  f e  d a  u om  d a bb en e ,
C h e  c r e d o  p u r  d ' e j f e r  t e n u to  t a l e ,
Che i l  g r a n ca ld o m i f i c c a in f in l e  t t/ t t ;

S o la m en t e  i l  f a l i r  p e r  q u e l l e  f i a l e  •
La  m a t t in a  a  d i g iu n o ,e  in  f u  qu e  p o n t i
A li  f a  v e n i r e  una f e b b r e  m o r ta l e  :

P u r  b i fo g n a  a l la  f i n , cb’io  fu  v i  m on ti »
Cb' è p r o p r io in a r r i v a r e un M on g ib el lo

 D o ve  d i c o n , ch e  v  è  d e l  f u o c o  a  m o n t i.
M a  q u ef io  e  tr o p p o  p a r a g o n e  a  q u e l lo *.D irò  p iu t to f t o  una  f o r n a c e  a r d en t e  ;

C upola  no , m a  f o r n o , o v v e r  f o r n e l l o  :
A  t a l  eli  i o  p o jfo  d i r  v e r a c e m e n t e

S a lam and ra  f o n  io , ch e  v i v o  in  fu o c o >,
M a b en  d i  g u f o  d a l  J u o  d i f f e r e n t e .

. G ? ty*
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A ppena p o fio i l p i i la f sù in q u e l lo ca
È cco  am m ana i r f i  i  m u n ti c i, rjo f f io n i.P e r a c c e n d erm i  a f f a t t o ,  en d '  io  m in fu o c o  »

C afconm i  a  q u a tt r o  a  q u a tt r o  t  g o c c i o l o n i  ,
Fo  t t ì i  gu a z z o  in  t e r r a ,e  ta n to  fu d o ,
Cb' io m i la v o n e l  co rp o in fin g l i  a rn io n i .

Coìti'  la  m a d r e  m i  f e c e  ig n u d o  ’ig n u d o
M i J p o g l i o i m i fic iorino\ e non m i v a l e  ,
Che  i l  m io  'quoio  a  ta l  ca ld o  non  f a  f e u d o  :jQtteft'  è  b en  a lt r o  ca ld o  , ch e  q u e l  t a l e  ,
C he  f i  ch ia m a y  v o '  d ir  s c a ld o  d 'A m o r e ,jQ uel  f in to  , e q ueflo è fop r a m ia t ti ra l e .

l o  p r o v o  e  /’uno  è  C a lt r o  a  tu t t e  t  o r e  >
M a a  p a ra g o r t  'd i  qu e fto  e g l i  è  u na  b a i a ,
Che  qu e llo  f a l d a t e  q tiefio  a b b ru cia  i l  cu o r e.

M i  p a r  d '  effier  ta l v o l ta  in  c o lo m ba ia ,
M a in  cam b io  d i  p i c c i o n , qui  fon  ta fa n i
Con te  J e  v o i  d i c e f f i, a c e n t i n a ia »

Q u i  non  m i  g i o v a  a d op e r a r  l e  m a n t i
C he  m i  v o g li o n  b e ccà i '  a  m io  d i f p e t t o ,
E d  io  m i  do  c e f f a t e  da  v i l l a n i. •

Pen fia te p o i tn efebin ti a m e s* io a f p e t t o ’,
C he  n e  v e n g a  i l  g a r b a to  fio llión e ,
Io  m e  n e  f o n  p e r  i r  t u t t o  in  g u a z z e t t o  ;

P er ch è c i  b a tte j e n z a d i f i c r e z io n e, •'
E  s ' e g l i  a v v i e n  ch e  p i o v a  t  in  o g n i  m od i
Q u i  c i  f i  ( l i l là  d i  J a n t a  r a g i o n e .

Q ucifsiì  ho  J em p r e  b a zz ica  c o l  b ro d o ; *.
- t>#<
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D o fo àn t la te h e  A t t e n t o, e 7F on ta ln o,
C he d e l l '  un o  ,  e  d e l l '  m itro  io  non  m i  lo d o ,

Q t tc f ii  p e r  f a r  b o l l i r e  un  p en t o li n o
&i v o l ta ,o  d e l  in a la n >xke t i C ’t e l  g l i  d i a ,
M i t e n g o n f e m p r e i l fu o c o l ì v ic in o  ,

C o n fi d e r e t e  c h e  v i t a  è  la  m ia
D i  L ug lio  i l  fu o c o  a p p r e f f o , c ' l  v in d i fe o f i o

(co hie difle Maeftro Battolino,)
Con  m o jco n ì >e  ta fa n i  in  c om p a gn ia

Un  o d o r  fo a v if j i i n o  d 'a r r o fi o  .
D i l im h el lu c c i  p ro fu m a i l  p a e f e ,
E  c e  n  e  g r a n  d o v iz i a  a  p o co  co f lo

D ipo i  n e  je g u o n l'  a fp r e  m ie  co n t e fe
Con  q u e i  b e ccu c c i  d i  q u e i  m a n o v a l i,
Che  hanno  un  u m or  d i  co n t e , e  d i  m a r c b t je .

C he p e r  non  r e c a r  fu  d u e  b o c ca l i,
0  un  b igun ciu o lo  d 'a cq ua ,a n d r eb b on  p r im a
A c a r e g g i a r  t r a  i  lo r  p a r i  a n im a li •

T ra  i  m ie i  c o n fo r t i  f o t  q uef io  è  la  c im a ,
Che  d e l l '  u m id i tà  non  ho  p a u r a ,
C he  non  e  p o co  ,  e d  è  d a  f a r  n e  f i i m a .

V  u m ido  i  c o n tr o  a l la  n o f ira  n a tu ra  »
E  i l  r i t i r a r  d e '  n e r v i  è  un  g r a n  ch i  a ffò ,
OncC io la f i im o q u ef ia u na v e n t u r a . *

P e r eh '  i  m ie i  m em b ri  non e f e o n d i  p a f f o ,
E fio tn m t ch io t to f e n z a a lz a r la t e f ia
F a c en do  i l  f a t t o  m io  co l  ca p o  baffo -

F ra ta n t i  a ffa nn i a l t r o d i  buon non r e f i  a ,G4 C ht
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C he  p o r r e  a  r in f r e f ca r  n un h i g o t i c iu o lo  •_
I l  v i n , l e  m a n i,i l f i  a fe 0 ,anch e  la  v e f i a ,/Vr?, m e le » *0»c e t r ia o lo >t/«t a g l io l in  d i  c a c i o , r •» jfr*»t o n d oAf/v i i e n g o n co n fit to c o l p in o lo , c

C he  f e  non  f u f f e  q u e f t o, fo <7m ondo
N on  m i  v i  c o n d u rr i a , ?£’/#»?f o n  f i a c c o  , .
P rim a f l a r e i  d '  un p ez z o g i à  n e l  f o n d o  »Aftf jiròf i n e ,p a d r o n  m io  c o l  l a c c o ,
6/Ad o v e t e  d i  m e  e j f e r  f a t t i l o  f  *• Foin C upola o gn i g io r n o a fa r di ( l a c co

Sa  p e r  i e  (c a l e  a  g r a n  r ifeb io  d f l  c o l l o .
AL MAGNIFICÒ ANTONIO CINATTIIN ROMA.
C he dom in d i fa n ta f i i c p p en f ier o.D i  non  c i  f c r i v e r  m a i  v i  v e n n e  in  m en te

P o i c h e u jc if it d i q ua ? d i t e c i i l v e r o ì
F o r fè  l a  v o fi ra  S ig n o r ia  f i  p e n t e

D i  a v e r c i  c o n o f c iu t i, n è  tam poco
Con  noi  a vu t o  a  c o n tr a t t a r  n ie n t e ?

Voi  d o v e t e  e j f e r  u fo  a  f a r  c o l  f i o c o
Q u a n t i  u fe i t e  d*  un  l u o g o , co m e  d i r e
N on d a r p ià no ia a m e ,s* io n ota ti  nuoto»

A d i fp e t ta c c io t o f i r o io vo* v e n i r e
lt ifin o  a  Roma,, e  d i  s ì  g r a v e  t o r t o
S e  m i  t e n e ff e  i l  d e l , v i vo*p u n i r e .

! . Oud
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P u h  f i  p e n fa v a  ,  c h e  v o i fm ff i morto , v
E d un  am ieo d ij fe •e D if f a  c om e :
S e  C  h ann o  m e f f i  in  C b ie fa ,  o v v e r  n o n  o r t i .

N o i  ahhiam  f a t f o  c e r ca r  m i l le  R am e *
D el  f a t t o  v o f ir o . non  c h e  u n a  f o l a  ,
E  f f e d i t o  p e r  v o i  l e t t e r e  a  f a m e . .

N è  m a i  f é » t e n d o  a lcun  ,  d i  v o i  p a r o la  ,  .
D ijfe  un A nton :f a t e a  pa/ ii  g a g l i a r d i  ;
C hi  f a  ch e  non  f i a  m o r to  p e r  la  g o la  ?.•;

E tto  q u e l  ch e  f a n  g l i  u om in i  i n f in g a r d i ,
Si  p en fa  fe m p r e  a l  m a l ,  ch e  i l  d e l  v i  d ia
Un  d ì  d e l  b en  ,  c h e  n on  f a r à  m a i  t a r d i. >

V ofiro  S ig n o r  C om par  f i  g e t t a  v i a ;
R occh io  p e ' l  duolo  ha  p e r f o  la  f a v e l l a ,
P e r  a v e r  p e r f o  v o fi r a  co m p a g n ia .

Voi  g l i  a iu ta v i  t e n e r  l a  p a d e l la  ;
P o i  d i c e v i  :  g l i  è  c o t t o ,  o  c om pa r  m io
F a tem i  d i  l e n t i c c h ie  una  [ c o d e I la .

A dejfo  p a r  c h e  c i  f i a  m o r to  i l  z i o ,
O gnun c h e t o ,  o gn u n f i l o ,  e  non  f i  f i n t e
D e l le  m in c b ia t e  i l  d o lc e  m o r m o r io. - k

A nzi  l e  fi o r in o  ancor,  m i fe r q m e n t e
I n  f i  q u e l  d a va n z a l  d i  q u e l  ca m m in o ,
D ov e v o i l e m e t t e f i i  u lt im a m en te  • t

S i  ra cc om an da  i l  v o f ir o  t a v o l i n o ,
Che  f i  d im ena  a n c o r ,  m ofira n d o  in  f a t t i
C he  f e n z a  v o i  g l i  è  o r f a n o ,  e . t a p i n o .

N on  v i  f i  p o f a  p i ù  f i a f e h i ,  n è  p i a t t i , t
Per



ì “o 6  N'b VVz i i ?' 7
Perf e r v i  u)ià  i n s t i f a t a  g a rb a to » *  '  '  '  '
S tando  a l l e g r i, e  in '  ch e c ca  c om e  m a t t i  »

N o n -v i  s ' a v e v a  a  r is p e t ta r  p e r fo n à  \' /
O gnun p o t e v a  d ir tc a c c h i '  io v ia ?
O gn un v i v e v a l i e t o a lla c a r lo n a . '. ' '

Po co  p i ù ,  c h e  in d u g ia v i  a d  a n d a r l a  *
La-  m ia '  co r n u t a  a n c o r  f e b b r e  q u ar ta n a
In  t a l  co m ìe r fa z io n e  a n da va  v ia ; . 1

Che  v i  J t  p o jfa  J e c c a r  una  m on a  *
Con  ta n ta  v o f ira  f u r i a  c h e  p en fa v i
F a r v i  P r io r  d e l la  g e n t e  R om ana?

0 v é r a m e n te  t o jìo  c h e  a r r i v a v i,
Vi fu f f i f i t t o  n e l  capo  un  c a p p e llo  ,
E -p o i  p e r t a t o  d i  p e fo  in  C on c la v i ?

C o r r e t e  p e r c h è  danno  i l  f e g a t e l l o
G ra tis  i  R om an e jc h i, e  i l  p i c cio n g ro f s o t
Col  J a lf ic c i o n  ,ch e  v i  [ p a cch i  i l  b ud ello i

N on  t r id ia t e  p e r ò ,"eh' io m i f i a nioffo
D a  sd e g n o >m a i l  m a r t e l l o  »è  pa f fion e  ‘
‘M i f a p a r l a r i eh ' a r r i v a infino a ll' o j jo  »

F ra t ta n to  a l  S ig n or  G raz ia  m io  P a d ro n e
F a r e t e  fin  bac iam ano  t a n to , quan to
N el  m ondò  v a l e  un  e f i r em a f f e z i o n e.

A  B ern a rd in o  b a ce r é te  i l  m an to i
Ambe  l e  m a n i,i l  v i f o  a n c o r a ,i l  n a fo »
Vo'  d i r ,d a l cap o a p i ed i tu tto q u an to .

A M a r lo tt o , e  n o ' l  t ro v an d o  a  c a fo  t
C e r ca t e  in  ca fa  d i  qua lch e  S ig n o r a i
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Cb' e f e r v i  c e r t 0 m i  (fin  p e r f u a j o .

D a p a r t e d i  M eJ Jer G hera rdo a n co ra  ;r
A ll U lu f ire  S ign o r D on S er F ra n ce f c o ’

A rti  iu t i ( c ò n fu ltu s  in  m a lo ra *; .
C b é : i l  d o v e v o  f a r  p r im o  >e  p a i  cb*  a l  d e fc o

C on  v o i  r i f i e d e , c r e t e  in  qu e fia  f i a t e
Un  g r a n  b u j jo n ,  da  m e t t e r  v in o  in  f r e f c o  ;

I o  non  d i t o  un  bu jfon  d a  f i o r e g g i a t e  >”
Che  v o i  n on  in t e nd e fi i  q u a l ch e  b a ia  »
M a  d i  c r i f i a l l o  a c c io cch é  tr i i n t e n d i a t e .

M en t r e  c b ' i o  f e r i v o ,  un  p o '  d i  fr a s c o n a ia
H a fa t t o i l  C om par v o f i r o con un t a le  %
E  t h a  m an da to  d i  p o f ia  a  L e g n a ia .

I o  t ’ho  v e d u t o  e  non  so  d i r v i  g u f i l e  . .
S ia  la  ca g io n  t  p e r c h é  d i t e  Catone* -
R um o res  f u g e ,f e n on v u o i d e l m a le •

O r  p e r  v e n i r e  a lla  x o n clu fion e, ' <
Dif i o la v o fi r a s c o t o d e fi a t fi*
S i  f e c e  a  o gn un  la  r a c c o m a n d a z io n e.

Ve  n e  m and o  una  b a lla  f ig ì l l a t a
Co l  f i g i l f o  m a g g i o r  d e l la ;v i c in a  •' F ran ca  d i  p o r t o , v i f i a , e  g a b el la iM .

D a  m e  n  a v e t e  a lm an co  u na  d ozz in a  \
A l tr e t t a n t e  la  C afa  d e  S i lv a n i .
D i  G iu gn o  i l. p r im o  i l  lu n ed i 'm a tt in a

S e c en t o n o v e, e  v i  ba cio  l e  'm ani  .

t
Ala
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M a finalmente  il  refusato
del fuo darli bel tem po fu un
tragico a vven im en to,  che all '  im -
provvido al poveretto tolfe la vita 4

T e n e va il  Bugiardini con-
verfazione co l Piovan o d e llT m -
pruneta d 'a ll o r a . E d una m atti-
na venne‘Capriccio a*  C h e ricid e l
P io van o 'di pigliarli f di quello
alquanto di trafililo ;  e così ef-
fi avendo con un ben faporito in-
tingolo fatta cucinare una bella
gatta , quella pofero davanti al
m ed d im o , il quale credutala u-
na lepre > v i dette dentro fenz’ e f
Terne pieg ato . E rafene già ben
fa tolto quando g li am ici di ta vo -
la com inciarono a feoprir la b u r-
la , dando principio dal contraffar
colla voce il g atto , c tanto fece-
ro  durar  la  trefea,  che  ilB u g ia r-

di-
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din i Tettando c h ia r ito , * prefo da
tanta naufea del patto inghiotti-
to , che a rco re g g ia n d o , e facendo
violenza dalle interne parti del
petto» ch ’ egli ebbe per bene di

#cfler metto a cavallo per tornare
a F irenze* quando non ettendo
arrivato a M ezzom on te rottafj?-
g li fui petto una vena fece grati
getto d i fangue» e giunto a ca-
la » in capo a otto giorni m orì adì
2 0 . di G iu g n o 1 6 2 3 . e come fu
appellato a’ libri della G rafcia
Agoftino di Piero Ubaldi ni Scul-
tore eccellente in S. M a r ia No-
ve lla ,  d ov’  egli  ebbe fepoltura.
E d a’ ricordi de* m orti • d i quetta
C hiefa lì legge 'Agoftino di Pie-
ro Bugiar(tini .
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PER1COLO
A B B A C H I S T A .

NEH* arm eggiare , e  co n fo n -
derti col capo fenz* alcun a

concludono fu tanto pa rtico la re ,
e m aravigliofo un certo Fio ren ti-
no per nome »Ale/Tandro V io la n i,
che vid e moftrato a d ito , da o-
g n u n o . P er dileggiam ento dal .vol-
go fi acquiftò iegli nel fecolo, paf-
fato il  foprannonie di Pericolo ,Ab-
bachifla ,  veram ente nell*  A rim -
m e tica 'v a le n te ,  ma fu o r.d i  que-
l lo , operatore mancante m aifem -;
pre  di  m etod o,  e  di.  fenno.

S i addò a varj m eftieri co*
•. m in-i
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m inciando or q u e llo ,  or quello >
e lafciando poi tutto in a (lo . A lla
m ancanza accennata, a v e va aggiun-
ta nel grado Tuo la p o v e rt à , e fra i
Tuoi m endi era v i quello del giu oco
di pallaccorda ;  per cui tenne a fìt-
to lunghi anni una di quelle d a n -

ze ,  d o ve dagli  feioperati fi.  get-
tava via il m iglior te m p o . L a
fua levità , e incoftanza lo. por-,
tò a tro vare in venzioni di met-c
ter fuori in più luoghi degli ap-,
p a l ti , e co m in ciò da quello del
T a b a c c o , che non eran m olti an-.
n i ,  che in  Firenze veniva co-’
nofeiuto com e utile s ì- in fu m o ,
com e in p olvere per ischivare a l-,
cuna in fe r m it à , o per guarirne.,,

T a l erba e n o to , che perchè
da un certo G i o .N ic o t fu lap ri- .
m a vò lta portata in Fran cia cd

al-
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alla R egina M adre donata,da*Fran-
zefi Nicoziana, e Della Regina fa
appellata , e da’ noftci non fo co-
m e  detta  T a b a cc o .

A Pericolo adu n q ue, che Co-
pra ella n ovità inve n tò un appal-
to  ,  sì  j n  fu m o ,  com e in  p o lve-
r e ,  non parend o,  che il  fuo tro-
vam cn to gli  fruttalTe qualm ente fi
era ideato , em ulando peravven -
tura  i  va n tag g i,  che  dal  T ab a c -
co  aliai  prim a  ne  a veva  racco lti
il N i c o t , inventò quell* altro del-
1* A cq u a v it e , che a venderli per
le  v ie  venne in  u fo  fuor  di  m o-
do,  adifp etto  della  M ed icin a .D a*
quali appalti da lui inveftigati fen-
za fuo utile , o v v cr con poco ,
pafsò a n u ovi m eftieri.  E d aven -
do feoperto degli errori fatti da
chi am m in iflrava tali ap p alti, fu

tal-
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talm ente * perfeguitatò , che veli-
ne m andato in galera a to rto .

So levafi in quei tem pi fcan-
far l’ ignom in ia ai m a lfa tto ri, e .
dare effètto alla condanna di gale-
ra col m and arvi a forza idi da-
naro  uno  in  ca m b io  ,  m a  il  p o ve -

ro Pericolo era ridotto pe *1 fuo
contegno, tanto m iserabile, che eb-
be a fottentrare alla pena da per
fe fte flo : e fe gli  giunfe un rim e-
dio da ufeirne ,  fu tardo , poiché
co l cincifch iare,  avendo incontrati
docu m enti,e notizie tali da giurtid-
earli, e Smentire le im portare ; e fo
ne furon gaftigati gl* iinp o rtori,  e
Cavato lui di galera ; con tutto il
fu o  abbaco  in  ultim o  venne  quali
a m orir d̂ fa m e ,  e  feguì  in  F i -
renze .  '
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P A O L O  G U I D O T T I .

SE non fofle che la virtù m o-
rale corregge la intellettuale,

m ale Udrebbero elle cT accordo ,
e in compagnia *  com e appunto
addivenne in Paolo, Q uid otti ; che
nato  nel  territorio  L u c c h e fe . V
anno 1569.  nella ancor Tua fan-
ciullezza li portò a R o m a , c co-
là ove gli ftudj hàfi Tempre m i-
rabilm ente fio rito ,li  pofe fcim u-
nitello di voga a fiu d iare , di più
alle belle lettere ( cofa incredi^
bile ) un poco di m u fic a ,e Tuo-
n o , alquanto deile m atem atich e
d ifcip lin e, di .pittura, di Tcultu-

r a , df architettura, c la m edici;.
'  n a ,
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n a ,  e  la  legge ;  e  tutto quello  con
sì fatta c a lc a ,e quafi in un tem -
po che ' dette bel fegno di p a z z ia .
In quella guifa acciarpando ven -
ne un dì a v er ific a rli, che dove
egli lìim ava diventare un fior di
faviezza ,  riu fcivin e un m allìccio
ram o di llo lt iz ia .  In guifa pre-
figgendoli  di  tro var  colla  forzata
applicazione *  ed inetta j  il  m odo
di volare a guifa che gli uccelli,
in qualche porzioné'#a aere ^tan-
to a n n a fp ò , che cotialIài\pcnl?fe-
ro provvedu toli d i m ate riali eh ’
ei cred eva neceflarj, fi po fe ada-
gio adag io, fa cen d o , e .disfacen-
do,  un  gran  pajo  d ’ a ì ^ ^ o l T o  d i
balen a , coperte  di  p e n n e ,e d a n d o
ad effe  la  piegami5*  ^conveniente
mediante alcune m o lle , eh* ei fi
^congegnava addoflò fotto le brac-

H  2  e ia ,
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e i a , affinchè gli fodero d’ un po’ d*
aiuto per alzar 1’ ali m edefime
nel T a tto del  vo la re.  Indi do-
po elferfi m o lte , e molte volte
provato , finalmente fi (capricci],
e venne al cim ento : c (piccando-
li eia luogo em in en te, coll* ajuto
delle medefime (i^ fiaccò , c fi
portò per un poco avanti ,  non
vo lan do , ma abballando , c ca-
dendo più adagio di quel che
faenza T ale, avrebbe fa tto . M a
tofio dal  faticofo m uover le brac-
cia cadde fopra un t e tto , ed egli
per T apertura fi tro vò nella d an-
za di fotto colla rottura d* una
co fcia . C iò ebbe a buon m ercato fe
poi fcam pò fua mifera vita fino all*

' anno i 6 i $ .  in  cui  morì  in  R o -
ma lafciando una figliuola piangen-
te la befiiale condotta del p ad re .
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